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ìl«r6iàDo,  già  Ntotan». 
CEMIUIVI  (Genuino),  il  libro  dell'Arte,  o  trattato  della  pit- 
tura, di  nuovo  pubblicato,  con  molte  correiiioni  e  coU' aggiunta  di 
più  Capitoli  tratti  dai  Codici  fiorentini ,  per  cura  di  Gaetano  e  Carlo 
Milanesi.  —  Un  volume a 

CIRRARIO  (Luigi).  OPERETTE  E  FRAMMENTI  STORICI.  —  Un  VOlumO.    .     4 

C^IiOlVIlA  (Egidio).  Vedi  ecidio  romano. 

COMTI     (Augusto).    EVIDENZA,     AMORE   E    FEDE,    O    1    CRITEBJ    D^LA 

FILOSOFIA.  Discorsi  0  Dialoghi.  Seconda  Edizione,  rivista  dall'  Autore, 

e  con  giunte  e  Sommarj.  —  Due  volumi 8 

RAIil.'#MCARO{Franoe8Co).  NOVELLE  vecchie  e  nuove.  Storia  d'un 
Garofano.  —  La  Rùsabiaìica.  —  La  Pianella  perduta.  —  La  Rosa  del- 
l'Alpi. —  Due  Madri.  —  Il  pegno.  —  il  pozzo  d'amore.  —  /  Cotomftirft 
S.  Marco.  —  Geremia  del  venerdì.  —  Un  Volume 4 
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6  Sn&tOTSOA  HASIOIIAXA. 

•AVAiniiiVI  (Bernardo),  uè  orsis.  ridotte  a  corretta  lezione  col- 
l'aiuto  de  manoscritti  e  delle  migliori  stampe,  e  annotate  per  cara  di 
Enrico  Bindi.—  Due  volumi  arricchiti  di  copiosi  Indici S 

•ECIÀIil  (Francesco),  novelub  eb  altm  scmim,  raccolti  e  annotati 
da  Prospero  Antonini.  —  lìn  volume * 

A^lsaTE:  (Antonio),  ■bhorib  di  Antonio  canova  scritte  e  pubblicate 
per  cura  di  Alessandro  d^Este  con  note  e  documenti.  —  Un  volume.    * 

lgQII^I0  iK#H)iItf#.  BEL  ftBGCiMBNTo  DB' panrciPi*  voI^HEzato  nel 
buon  secolo  della  lingua,  edito  per  cura  di  F.  Corazzini.  —  Un  voi.    4 

n^Y0I^E  p9  ESOPO,  VOLGABIZZATE  PEI  UNO  DA  SIENA.    CavatO  dal 

Codice  Laurenziaoo  inedito  e  riscontrate  con  tutti  i  Codici  PiorenUm 
e  col  Seoeae.  —  Un  volume .    t 

plIiAllCilBM  (Gaetano),  la  scienza  della  lbgislauoNb.^  Voi.  1*    4 

FlOREItf  TIM O  (Francesco),  saggio  stobico  sulla  filosofia  gbbca 
con  la  giunta  della  Prolusione  abistotile  e  la  filosofia  ,  letta  nella 
università  di  Bologna  per  l' anno  1863-6*.  —  Un  volume S 

■•(.omRlIXI-Vi^AOOIIVCTOM  (Marchesa  Marianna!  bruno.  Dia- 
logo di  Federigo  Schelling,  voltato  in  italiano;  con  la  PKBFAZioNfc 
di  Terenzio  Mamiani.  Kdizione  corretta  e  accresciuta.  —  Un  volume.    4 

^f.9BK]ffU"WAmMlI«:T01f   (Marches»    Marianna),    i  ^mhc»^ 

WMU  PUBTI  DELLA  FILOSOFIA  DELLA  BBLIGIONB  ,     SeCOOdo    Ì    prinCipìj 

dello  Schelling;  dfcìotto  Discorsi  del  Professore  Hamberger,  tradotti 
dal  tedesco ,  con  una  introdozione  e  note  della  stessa.  —  Un  voi.    3 
n.OKEMXI-'VrÀliOIBIGVOlV  (Marchesa  Marianna),  sacgi  di  mi- 
C0L06IA  B  DI  LOGICA —  IJb  volumo.    . !8.  50 

IPHlJ^If f>in  (Ausonio).    LA  FILOSOFIA  DELLE  8CC0LB  ITALIANE,  Lettere 

al  Prof.  G.-M.  Bertini,  V  edizione,  I*  fiorentina ,  con  molte  corre- 
zioni ed  aggiunte.  —  Un  volume 4 

FOSCOIiO  (Ugo).  VBOSE  LBiTBBABiB..—  Qitattro  voi.  cou  ritratto.  .  .  16 

FOSOOI^O  (Ugo).  BFiSTOLABio.  —  Trc  volumi ~  \t 

rOSCOIiO  (Ugo).  FKOSB  POLITICHE.  —  Uu  VOl 4 

FOSCOLO  (Ugo).  POESIE.  —  Un  volume 4 

FOSCOtiO  (Ugo).    LETTEKE  DI  JACOPO  OBTfS.  —  Uo  VOlumCttO.   .    .  2.   25 
FOSCOIiO  (Ugo).     SAGGI  DI  CBITICA  STOBICO  LETTBBABIA,    tradotti 

dall'inglese ,  raccolti  e  ordinati  da  F.  S.  Orlandini  e  da  £.  Mayer.  — 

Due  volumi. % 

pmVI'l'AllI  (Emilio).  TEBSi.  —  Un  voi 4 

(«ABAiaOI-IiROCCHI  (Olivo),  leggende  iSTonifaiE  italiane  in 

ottava  rima.  —  Un  volume.  . * 4 

CSAmzOLETTI  (Antonio),  poesie.  —  Un  volume 4 

ClIiillIIIIt.I<iilitl  (Pier  Francesco.)  della  istobia  d'euboda^  libri 

sette,  pubblicati  per  cura  41  Aurelio  Gotti.—  Seconda  ediz.  Ufi  vsbme.  4 
«lAHliOTTI  (Donato),  opebe  poutichb  e  lbttebabie,  collazionate 

sdì  Manoscritti  e  annotate  da  P.>L.  Polidorì  :  precedute  da  un  Discorso 

di  Atto  Vannucci.  —  Due  volumi S 

«lOBBIiVI  (Vineeniio).  deb  Doovoe  du  bbueo,  edizione  eondott» 

sopra  un  esemplare  corretto  dall'  Autore,  e  preceduta  da  uo  Discorso 

sopra  Vincenzo  Gioberti,  scritto  da  C.  Monzani.  —  Un  voi.  ......    4 

«■omOAXI  (Pietro).  OPEBE.  Edizione  condotta  sopra  un  esemplare 

eorrettodall  Autore,  e  notabilmente  accresciata.— Tre  volumi. .  .  .  io 
GIVIilCI-BMULIAJn  (Paole).  STOBiA  della  lvivbbatitea  ita- 

iiAEA.  —  Dne  volumi  con  ritratto S 

<»IVOICI-KMU«lAMI  (Paolo),  stoeia  dei  cotoni  italiani-  —  Vo- 
lume 1» 4 


Digitized  by  VjjOOQIC 


UBUOTBGA   VASIOIIALB. 

«fVI.IAia  (GiambattistA). 

MA  VI  DANTE  AU46HIB»!.  —  Uo    ▼Olume 

CUVUIAIHI  (Giambattista),  sci.  vivente  i.iNfiUAG«io  bella  t^scama^ 

Lèttere.  Terza  edizione,  prima  floreutioa,  corretta  Qd  aoiplUU.  — 
In  volume 

ttllJ0Tl  (Giuseppe),  vbbsi  editi  ed  inediti — Edizione  postuma,  or- 
dinata e  corretta  sui  Manoscritti  originali ,  con  una  Spiegazione  di 
alcune  Voci  e  Locuzioni  tratte  dalla  Lingua  parlata,  ed  osate  da  Giu- 
seppe Giusti  nei  «noi  versi.  —  Un  volume 

6 mirri  (Giuseppe).  mAGCoLTA  di  rKovEaai  toscani,  con  illustrazioni, 
cavata  cai  manoscritti  di  hiì ,  ampliata  ed  oì*dinata  da  6.  C— Un  voi. 

Agf^aata  «1   Proverltf  Coneaaf  di    Giuseppe  G/>i*/t .   compi- 
lata.  V^f  cura  di  Aurelio  Gotti ,  e  corredata  d' un  indice  generale 
de' Proverbi  contenuti  nelle  due  Raocolte.—  Un  volumetto.    .  .  ft.  i6 
GIUSTI  (Giuseppe).  etistouìbIo,  ordinato  da  Giovanni  Prassi  6  oro- 
ceduto  dalia  vita  deirAutore.  —  Due  volumi,  col  fac-timiU  d'un 

abbozzo  poetico. 8 

CìlCSTI  (Giuseppe).  Dritti  vari  in  prosa  e  in  verso,  per  la  maggior 
parte  inediti ,  pubblicati  per  cura  di  A.  Gotti.  —  Un  voi.  eoi»  ritratlù 
in  fotogrùfia, • ...4 

«mSTl  (Giuseppe),  lettere  scelte^  Postillate  per  uso  de*  non  To- 
scani da  Giuseppe  tligutini.  —  Un  volume 4' 

CÌ4M&TVK  (Yolfango).  vAUfTO.  Traduttori  »  Giovila  Scalvini— Qiusmi« 
Gazzino.  —  Seconda   Cldizione,  coir  aggiunta  della  leggenda   del 

Widmann.  —  Un  volume 4 

••fit  (Carlo).  oeiiMSDiE,  pubblicate  per  cura  di  Rafnwilo  Nocchi. 
Questo  volume  contiene:  Un  curioso  accidente;  Terenzio;  le  Barufle 
chiozote:  La  Bottega  del  Caffè;  la  Locandiera;  il  Barbero  benefico; 
i  Busteghi. •    4 

«Il AZZIMI  (Anton  Francesco,  detto  il  I«A9€A).  novelli,  rifcon- 
trifte  su' codici  e  postillate  da  Pietro  Fanfani.  —  Un  volume 4 

CIRAZZIMI  (Anton  Francesco),  detto  il  I^ASCA.  commedie,  riscon- 
trate su' migliori  codici  e  postillate  da  Piotro  Fanfani.  —  Un  volume.    4 

ttRVtiSI  (Tommaso).  MARCO  visconti.— ildeoonda.—  la  ru€«iTiVA. 
—ULRICO  E  LiDA.—  Un  volume 4 

C&IJC:riiazki(F.-D.).  ISABELLA  orsini,  racconto.— Un  volume.   ...    4 
CHIERRAZZI  (F.-D.).  oRAUoiii  nmMBRt  D^ IU.08TR1  fTAtiiaiit ,  nmi 
aggiunta  di  alcuni  Scritti  intorno  alle  Belle  Arti.— Un  vohraietto. .  2.  2^ 

C11JCÌE.H&1JH9TTI  (P.  Alberto.)  harcahtwio  ooumria  alla  eatta- 

CLIA  M  LEPANTO.  —  Uo   VOlutDC.  < 4 

LAVTAAI.  Vedi  Ricciardi. 

■•A  WMTA  (Luigif.  memorie  e  tCRim^  raccolti  e  ordinati  da  Pa- 
squale Viilari.  —  Un  volume 4 

lÉi:oif.%IIDI  (Giacomo).  opEàB.  Edizione  accresciuta,  ordinata  e  cor- 
retta, secondo  l'ultimo  intendimento  dell'Autore,  da  Antonio  Ranie- 
ri.—Due  volumi, con  ritratto  e  disegno  dol  monumento « 

I«E#I^ARDl  (G.).  STUDI  FILOLOGICI,  raccoltì  e  ordinati  per  cura  di 
P.  Giordani  o  P.  Pellegrini.-  Un  voi.  con  facsimile 4 

IjEOPARAI  (G.).  SACCIO  SOPRA  GLI  ERRORI  POiy>LARI  DitGLI  AUTICBI. 

Pubblicato  per  cura  di  Prospero  Viani.—  Un  voi 4 

iJteOPARDI  (G.).  EPISTOLARIO,  con  lo  Inscrizioni  greche  triopet  da^ 
lui  tradotte ,  e  le  Lettere  di  Pietro  Giordani  e  Pietro  Colletta  ail'Au-' 
tore;  raccolto  e  oi'dinatoda  Prospero  Viani.  ^  Due  voi •  -^ 

IJS#PAMM  (G.).lt  FAEAUPOMBNI  DELLA  RATRAC09I0MACBIA.*  Ub  VOl .     3 
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8  aiBLIOT^A   IfAEIONAte. 

■««•ri'ERG  m  ■■«cirsTmi  it amami  a  mario  pigri, 

pubblicate  per  cura  di  David  Montuori.  —  Un  volume. 

ItfiTI  (Giuseppe,  di  Vercelli).  pababxHìB,  leggende  e  pensieri,  raccolti 
e  tradotti  dai  Libri  Talmudici  dei  primi  cinque  secoli  dell' E.  V.  — 
Un:  volume 

liETI  (Giuseppe,  di  Vercelli),  suixa  teocrazia  mosaica,  studio  critico 
e  storico.  —  Un  volume ,  .  ;  .  . 


liVClAIffO.  OPERE,  voltate  in  italiano  da  Luigi  Settembrini.  —  3  voL  .  12 

liUTTl  (Francesca).  novei«le  e  liriche.  ~  Un  volume 

MÀCAVliAir.  STORIA  D>|NGHiia»RRA,  tradotta  da  PdoloEmUiam  Giu- 
dici. —  Seconda  edizione, riveduta  dal  traduttore Due  voi 

MACHlAWeiilil  (Niccolò).  LE  istorie  fiorentine,  diligentemente 
riscontrate  sulle  migliori  edìzwni  :  con  alcuni  cenni  intorno  alla  Vita 
dell'Autore ,  scritti  da  Gio.-Batt.  Niccolini.  •—  Un  volume 

MAi:!niA¥El.l.l  (Niccolò).  IL  PRINCIPE.—!  DISCORSI  SOPRA  LA  PRIMA 
DECA  DI  TITO  LIVIO.  —  Un  volumc. 

MAFFKI  (Cav.  Andrea),  arte,  affetti  e  fantasie,  Liriche, seconda 
edizione  fiorentina  accresciuta.  —  Un  volume,  con  ritratto 

MAWWWiM  (Cav.  Andrea).  GEMME  straniere.  — Un  volume.  ....'.. 

RIAFFlìI  (Cav.  Andrea),  teatro  tragico  di  federico  schhxer — 

Volume  1^  jo  e  3« 18 

MAFPKI  (Cav.  Andrea),  tragedie  di  Giorgio  lord  byron.—Uq  voi. 

RIAFPEl  (Cav.  Andrea),  macbetii ,  Tragedia  di  Guglielmo  Shakspea- 
re  ;  turandot,  fola  tragicomica  di  Carlo  Gozxi;  imitate  da  Federigo 
Schiller.  —  Un  voi 

MAVFEl  (Cav.  Andrea),  il  paradiso  perduto  di  Giovanni  Miltcto,  pri- 
ma edizione  fiorentina.  —  Un  voi 

IIAFFGI  (Giuseppe),   storia  della  letteratura  italiana  ad  uso 

deMa  pubblica  e  privata  istruzione.  Terza  edizione  (prima  fiorentina) 
nuovamente  corretta,  e  riveduta  da  Pietro  Thouar.  —  Due  volumi.  . 

M  AMI  AMI  (Terenzio),  poesie.  Seconda  edizione  fiorentina.—  Un  voi. 

MA9IIV9(GiU8eppe).  mixa  fortuna,  delle  parole,  libri  due;  db' vizi 
DE' letterati,  libri  due.  —  Un  volume •  •  •  • 

MA1V1V#  (Giuseppe).   STORIA  antica  e  moderna  della  SARDEGNA.  — 

Un  volume 

MARCHEirB  [Padre  Vincenzo  de' Predicatori),  scritti  TAfti.  Se- 
conda edizione,  riveduta  e  acpresciota  daH'Aiitoré.— -  Due  volumi.  .  ' 

MARTilfRIilil  (Massimiliano),    scritti  sull'ordinamento  della 

PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE.  —  Due  VOlumì 

MASCARDI  (Agostino),  dell'arte  istorica.  Trattati  cinque,  pub- 
blicati per  cura  di  Adolfo  Bartoli.  —  Un. volume 

RIASCHRROIVI  (Lorenzo),  poesie,  raccolte  da' suoi  manoscritti  per 
Aloisio  Fantoni.  —  Un  volume 

■■llil.1  (Giannina),  poesie.—  Due  volumi 

Mj^NTI  (Vincenzo),  l'iliade  di  omero,  tradotta.  —  Un  volume.  .  .  . 

Ml^IiliER  (Carlo  Ottofredo).   istoria  della  letteratura  greca. 

Prima  traduz.  ital.  di  Giuseppe  Miiller,  Professore  all' Università  di 
Pavia,  ed  Eugenio  Ferrai,  Professore  al  Liceo  fiorentino.  —  Due  voi. 
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mrmATOmi  (Lodovico  Antonio),  lbitbbb  imsiTB  scritte  a  Toscani , 
raccolte  e  aìnnotate  per  cura  di  Francesco  Bonaini,  Filippo-Luigi  Po- 
Udori,  Cesala  Guasti  e  Carlo  Milanesi.  —  Un  volume 4 

MAR^I  (Jacopo).  sToaiB  FioABHTnB,  pubblicate  per  cura  di  Agenore 
Gelli.  —  Due  volumi i? 

flllC?91«IMI  (Giuseppe),  pqbsib,  nuovamente  ordinate ,  e  precedute  da 
on  Discorso  del  Prof.  Daniele  Pallaverì.  —  Un  volume 

fflCOI^Ilil  (Giuseppe),  pbosb,  nuovamente  ordinate  dal  Prof.  Da- 
niele Pallaveri.  --.  Un  volume 

W1J^¥0  TB0TARIBIVTO    DBl  SIGNOR  WOSTIIO  GBSÙ  CRISTO,  se- 

condo  la  Volgata,  tradotto  in  lìngua  italiana  e  con  annotazioni  dichia- 
rato da  Monsignore  Antonio  Martini. —  Un  grosso  volume.  ...... 

•■AH AM  (A.  F.).  I  GfeRHANi  AVANTI  IL  CRISTI ANBsiiio,  Riccrche  suUe 
origini,  le  tradizioni,  le  istituzioni  dei  popoli  Germanici  e  sopra  il 
foro  stabilimento  nell'Impero  romano,  1*  tradiiz.  sulla  %•  edizione 
francese  del  1855,  di  Alessandro  Carraresi.  —  Un  volume 

OBAHAM  (A.  F.).  la  civiltA  cristiana  presso  i  franchi.  Ricerche 
intorno  air  Istoria  Ecclesiastica,  Politica  e  Letteraria  dei  tempi  Mero* 
vingi,  e  sul  regno  di  Carlomaeno.  Prima  traduzione  sulla  'j^  Edizione 
francese  del  1855,  di  Alessandro  Carraresi.  —  Un  volume 

PAI.A»llf  I  (Luisa-Amalia),  ma  famicua  bbl  soiaato,  racconto.  •» 
Un  volume 

PALAPIIVI  (Luisa-Amalia),  lettere  di  ottimi  autori  soma  cose 
familiari  ,  raccolte  ad  nso  specialmente  delle  Giovinette  italiane.— 
Un  volume 

PAIOLA  YURI  (Daniele),  gampoforhio  ,  Considerazioni.  —  Un  voi.  2  50 

PAMCIATICHI  (Lorenzo),  scritti  tari,  raccolti  da  C.Guasti.-UR  voi. 

PAmiM I  (Giuseppe),  versi  e  prose,  con  un  Discorso  di  Giuseppe  Giusti 
intomo  aHa  Vita  di  Lui.  —  Un  volume 

PAmVTA  (Paolo),  opere  poutiche,  pubblicate  per  cura  di  C.  Mon- 
zani.  —  Due  volumi . 

PA99A¥AXTI  (Jacopo),  lo  specchio  della  vera  penitenza,  nova- 
mente  collazionato  sopra  Manoscritti  delle  Biblioteche  fiorenttne-, 
per  cura  di  F.-L.  i^olidori.  —  Un  volume.    . 

PEI^CIC^  (Silvio.).  Lk  MIE  prigioni,  con  XH  Capitoli  aggiunti;  le 
Addizioni  di  Piero  Maroncelli  ;  i  doveri  degli  uomini;  van  Articoli 
di  Letteratura  e  di  Morale ,  estratti  dal  Giornale  milanese  il  Cèncio 
liatore.  —  Un  volume 

—  LE  MIE  prigioni,  separatamente.  —  Un  volumetto 2.  35 

PEIiIJi€#  (Silvio).  LE  tragedie.  -^  Un  volume 

PEIiI«lC#  (Silvio).  CANTICHE  E  POESIE  VARIE.  —  Un  VOlumC 

PJBIXICO  f6ilvio.)  EPISTOLARIO,  rsccolto  e  pubblicato  per  cura  di 
Guglielmo  Stefani.  —  Un  volume 

PKIililC»    (Silvio).    LETTERE   A  GIORGIO    RRIAN^;     aggiuntevi   alCOnC 

Lettere  ad  altri  e  varie  Poesie.  —  Un  volume 

PKTAARCA  (Francesco),  i^  aiME,  con  l' interpretazione  di  Giacomo 
Leopardi,  migliorata  In  varj  luoghi  la  lezione  del  testo,  e  aggiuntovi 
nuove  osservazioni.—  Un  volume. ...;.... 
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PBViMACA  {Fr«Aca«ca)  vKmMm  »<LW€OfB  vinmiiwf  wmMWur,  « 
LBTTBRB  TABiE  LIBRO  UNICO.  Ora  la  prima  Volta  raccolte,  volgarizzale 
e  dichiarate  con  Dote  da  Giuseppe  Fraeaacetti.  ^  Volumi  1°  ei*^ .  f .    S 

^■•I^A  (Giuseppe),  saggio  su  la  <{Cestioiib  bbl  matbìhobio.  — 
Un  volumetto , t.  8d 

PI«1ITARC9.  LB  ¥iTE  PABALLBLB,  volgafìzzate  da  Marcello  Adriani 
il  giovane;  tratte  da  un  Codice  autografo  inedito  delia  CorsInianSf 
riscontrate  col  Testo  Greco  ed  annotate  da  Francesco  Cerreti  Biblio« 
tecario  Corsiniano  ,.e  da  Giuseppe  Cugnoni  scrittore  della  Vaticana. 

—  Saranno  sei  volumi.  —  I  cinque  primi TO 

(lìinrico).  DisooBSi  ECONonci,  8TOBICI B GiVBiBici.  —  Un  voi.  4. 
(Mareo).  i  viaggi,  secondo  la  lezione  de)  codice  MagliabeetiisBo 
pi6  antico,  reintegrati  col   testo  francese  a  stampa  per  cara  di 
Adolfo  Bartoli.  —  Un  volume. 4 

P9RT9  (Luigi  da),  vicentino,  lbttebb  stobichb,  scritte  dall' anno    ^ 
1609  al  1BS58,  ora  per  la  prima  volta  raccolte  interamente,  ridotte  a 
corretta  lezione,  ed  annotate  da  Bartolommeo  Bressan;  aggiuntavi  la 
novella  di  Giulietta  e  Romeo  dello  stesso  Autore ,  e  !•  osservaziom 
critiche'del  Prof.  Giuseppe  Todeschini.  —  Un  volume 4 

racciiVOTTI  (Francesco)  il  Bomo,  ^»  altbi  acarm  stobici  Bit^ 
Losorici.  —  Un  volume 4 

^1II«CI  fLuigi).  IL  HORGAifTB  MAGGioBB,  cou  uoto  filologiche  di  Pietro 
Sermoni,  e  un  Indice  delle  cose  notabili.  —  Due  volumi -   8 

tUkC^mUsVA  AliTI«TM}.%,  pttbUicataper  «ora  di  im»  6o«iftU  di 

Amatori  delle  Arti  beile.  Sono  pubblicati  : 
Voi.  L  MAHUAfcB  SToaiCQ  i>BLx,MT«Gig(€A.—  Ub  voi.  ......    4 

Voi.  ii-xiv.  «;i0iusi«  wikmjkmn,  vitb  m  piò  bccbllbbti 

Pittori,  Scultori  b  Arcbitbtti 54 

RAIVAIXI  (Ferdinando),  ammabstbìmibivti  m  lbttbbatvba.    tibri 

qudiiìTO.  —Terza  edizione ,  corretta  ed  ampliala:  Q\}attTO  volumi.  ...  16 
KAMAIilil  (Ferdinando),  lb  isromiB  italianb  dal  1846  al  1858.  Terza 

e<itzton«,  riveduta  dall'Autore.^  Quattro  voiuni Ift 

IÌAIVAI4I4I  (Ferdinando),  la  lsttmatuba  haikmaub.  Prolusione  0 

prime  Lezioni  orali  nel  R.  Institutodi  Studj  superiori  pratici  e  di 

perfezionamento.  -*  Un  volumetto 1.  5fr 

liEDI  (Francesco),  opuscoli  saENTiPici  pubblicati  per  cura  di  Carlo 

Livi.  —  Un  volume i  con  molte  tigure  intercalate  nel  taato.  < 4 

ABPI  (  Francesco  )  cobsclti  b  opusgoli  ■irobi,  scelti  e  annotati  da 

Carlo  Livi.  —  Un  volume * 4 

KB¥ERC:  (Giuseppe),  bbaviu  aioBicv.  Nuova  edizione ,  rivdduta 

,    dall'  Autore.  —  Un  volume 4 

BICCI  (Scipione  me^f  vescovo  di  Prato  e  Pistoia),  bbnobib  scritte 

da  lui  medesimo,  e  pubblicate  da  Agenore  Gel  li.  ^-  Une  volumi.  8 
KICCIAKDI  (Giuseppe)    habtirologio  italiano  dal  1792  81  1847. 

Libri  dièci.  —  Un  volumetto 1  25 

lil€€IARDI  e  INATTA  Al.  stobia  bei  pratblu  banbibra  b  cob- 
soRTi,  corredala  d'una  Introduzione,  4' Uluatrazioni  e  di  una  Ap- 
pendice. —  Un  volume 4 

RICATTI  (Krcole).    bblla  tita  b  degli  scbitti  bbl  ooìKb  cesabb 

BALBO.  Rimembranze,  con  documenti  inediti 4 

a^SIJWI  (Giovanni),  luisa  traoczi,  Storia  del  Secolo  XVI.— Un  voK   4 
«•Sllil  (Giov.).  LA  MONACA  M  monba,  Storla  del  Sec.  XVII.—  Un  voi.   4 

II9SM  (Antonio).  OPUSCOLI  filosofici  ìcblti  di  San t' AnenLiio  d' Ad- 
•TA,  M  San  Tommaso  o' Aquino,  di  San  Bonavbntura  da  Ba- 
«noKBA  b  di  GioyANFi  Gbrsonb.  ~  Ud  volume 4 
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imWIM   #  0C WIMfBF*  «MMA  B«LLA  UTTIBATinA  MIMA.  — 

•ACCHE VTI  (Franco),  i  tBKMO»,  ui  LRTBmB  ed  altri  •gbitti.  Per 
cura  di  Ottavio  Gigli.  ~  Un  volume ....-• 

•ACCHKTTÌ  {Franco),  u  novelli,  pubblicate  secondo  la  lezione 
de}  Codice  Borgiiiniano ,  con  note  inedite  di  Vincenzio  Beghini  6 
Vincenzio  Pollini ,  per  Ottavio  Gigli.  —  Due  yoluroi S 

•AMKM  (Tommaso),  syoìia  bbll*  astica  «bbcia.  —  Un  volume. .  .   4 

(■AMR9I  (Ranieri),  santi  b  Bastiano,  racconto  per  la  gente  di  cam- 
pagna. —  Un  volume t 

•AS0RTTI  (Filippo).  usTTBBB  edite  e  inedite,  ordinate  e  annoUte 
da  Ettore  Marcucci.  —  lìn  volume k 

•CAI^VllVI  (Giovila).  scBim,  ordinati  per  cura  di  N.  Tommaseo,  con 
suo  Proemio  e  altre  illustrazioni. —  Un  volume 4 

0CBTIAEP.  Vedi  Rubini. 

MWHfPFBR  (Francesco)  bbub  wiìimmoni  pouticbb  consobab- 
BiCBB,  Libri  due.  ^  Un  volume 4 

•KCilffEAl  (Paolo),  lbttbbb  inedite  al  Granduca  Cosimo  111 ,  tratte 
dagli  autografi.  —  Un  volume 4 

TAlWAlfl  (Leopoldo).  biocoì.a  acciaiik>i.i  ,  Studi  storici  fatti  prin- 
cipalmente sui  documenti  dell' Archivio  fiorentino.  ^  Un  voi S 

TARCI^lf  l-T^EBETTI  (Giovanni.)  hotizib  bblla  vita  b  belle 
OPBBB  DI  nBB  ANTomo  «iGiiBi.1 ,  botanlco  norentino,  pabblteate  per 
cura  di  Adolfo  Targiooi-Tozzetti.  —  Un  volume 4 

TAB09  (Torquato),  la  GBBUSALBinm  liBbbata,  preceduta  da  un  Di- 
scorso di  Ugo  Foscolo ,  e  corredata  di  note  storiche.  ~  Un  volume.    4 

TAS9«  (Torquato).  %M  lbttbbb  ,  disposte  per  ordtee  di  tempo  ed  illu- 
strate da  Cesare  Guasti.  ~  Cinque  volumi 20 

TAA^  (Torquato),  i  dialocbi,  riveduti  sugli  autografi  e  le  antiche 
stampe  da  Cesare  Guasti.  —  Tre  volumi Il 

¥■(•17  AR  (Pietro),  bacconti  fopolabi.  Nuova  edizione,  con  aggiunta 
di  due  Racconti  e  d'  una  Commedia.  —Un  volume 4 

▼•■■ÌIA9B9  (Niccolò).  DBSIBBBII  SOLL*BBUCAZIONB.   Ub  VOl 4 

V^MMASÉ^  (Niccolò),  bbllbua  b  civiltà. —  Un  volume 4 

T#MMA(iE#  (Niccolò).    DELLA  PENA  DI  BOBTB.  —  Uh  VOlumO 4 

T^HELM  (Giuseppe),  tabsaoci  b  muitili.  —  pABsaGoi  :  l'Ofriào 
di  gant'  Anna.  — 7  canieirt  di  Cannerò,  —  Cimitero  e  Pareo.  —  I,'o#pi«fo 
di  Vnldobbia.  —  Il  mont€  Hona.  --  La  Ha/hnna  del  Sntm,  —  La  fóreeta 
di  Roatenda,  —  Il  cistello  Ux  Novara,  —  La  via  Belletta.  —  La  elalua 
di  S.  Carlo  Borromeo. —-  pbofili:  Alberoni.  —  Catlelrelro,  —  Byrwk» 

—  Casiiglione. —  Franklin.  —  Goldoni,  —  Frugoni,  —  Ettore  Santo,  — 
Un  volume 

VCllIRi-EAI  (Giampolo  di  Meo  degli),  l'bnbibb  di  viaeiLio,  volga- 
rizzata nel  buon  secolo  della  lingua,  pubblicata  per  cura  di  Aurelio 
Gotti.  —  Un  volume , 

▼AUMVCCI  (Aito),  I  BABTIBI  DBLLA  UBBBTÀ  ITAUAHA,  MemOTie.-*- 

Terza  edizione  accresciuta  e  corretta.  —  (in  volume 

'  VAlilWITCCI   (Atto).    I    PBIMI    tBMPI    DELLA    LIBERTÀ    FIOBBNTINA    <— 

r«rsa  fdtztone  con  aggiunte  e  correzioni.  —  Un  volume     ....... 

▼AMIW veci  (  AttO).Bn7DI STOBICIB  BOBALI  SOLLA  LBTTBBATOBA  LATINA. 

—  Un  Volume • • 

▼AMM veci  (Atto).  STOBiA  dellUtaua  antica,  seconda  edizione,  con 

molte  correzioni  ed  aggiunte.  —Quadre  volumi  # 1G 
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i'ì  BIBLtOTBCA   irjl8I01^AS.B« 

IF ARCHI  (Benedetto),  storia  fiokcntMia  ,  pubblicata  per  Ctfra-^i 
Gaetano  Milanesi.  — -  Tre  volumi 12 

YERATI  (Lisimaco),  della  tibannide  sacebdotale  antica  e  moder- 
na, E  ]»EL  BIODO  DI  FRENARLA,  afl'  effetto  di  promuovere  e  stabilire  la 
indipendenza  e  libertà  delle  dazioni,  e  segnatamente  d' Italia.  Quadro  * 
storico-filosoficor—  Un  volume 4 

¥EiiM  (Pietro),  stori  a  di  Milano  ,  continuata  fino  al  mdccxcii  da 
Pietro  Custodi ,  preceduta  da  un  Discorso  sulla  Vita  e  sulle  Opere  di 
Pietro  Verri,  per  Giulio  Carcano.  — Due  volumi » 

VJBRRI  (Pietro),  scritti  vari,  ordinati  da  Giulio  Carcano,  e  preceduti 
da  unSaggio  civile  sopra  T  Autore,  per  Vincenzo  Salvagnoli.— Due  voi.    9 

FIAI^E  (Salvatore),  scritti  in  verso  e  inprosa,  raccolti  e  ordinati 

per  cura  di  F.-S.  Orlandini.  —  Un  volume.  .  .  : 4 

▼lAlVI  (Prospero),  dizionario  di  pretesi  francesismi  e  di  pretese 

VOCI  E  FORME  ERRONEE  DELLA  LINGUA  ITALIANA.    CoU   Una  TaVOÌa    dì 

voci  e  maniere  aliene  o  guaste.  —  Due  volumi H.  SiS 

FIIjIjARI  (Pasquale),  la  storia  di  Girolamo  Savonarola  e  de' suoi 
tempi,  narrata  con  1'  aiuto  di  nuovi  Documenti.  —  Due  volumi.  ._.  .    & 

ZAlV^IilIf  I  (Antonio).  Antonio  aldini  ed  i  suoi  tempi,  narrazione  sto- 
rica con  Documenti  inediti  o  poco  noti,  —  Volume  t.®  .  . 4 


l«E  miME  DI  HICnnBliAlVGEIi*  BlJ«lVARR#Vi  pittare 
scultore  e  architetto  cavate  dagli  autografi  e  pubblicate  da  Cesare 
Guasti.   Un  bel  volume  in-i**  (carta  di  Fabriano)  legato   in  éoùon 

.    Diana,  e  facsimile 2b 

WOeAmmVJkWLMm  DBI^IìA  FRRNUIIKIA  toscana,  compi- 
lato da  Pietro  Fanfani.  —  Un  grosso  volume 6 


liE  PERSIE  Di  «IITSEFPE  «IVSTI.  — Un  volumetto  in-64, 
con  facsimile  in  fotografia 2.  50 

Qoesta  Raccolta  è  la  più  compiata,  Mii  la  sola  compiuta  delle  pubblicate  finoM)  «▼>- 
vaga  adi  è  essa  comprenda  tutte  le  Poesie  che  sappiamo  scritte  dal  Giusti,  escluse  solo  quelle 
riportate  in  altre  edltioni  sotto  la  rubrica  di  apocrifa. 

III1M.J  DI  0.  «ESSlfS»  K  OAMTI  #RIEliTAi.l  Di 
V.  MOORE)  versione  di  Andrea  MaflTei.  ~  Un  volumetto  in-64, 
con  ritratto.    . % 


Miiraiii  fin  foglio  grande). 

Quarti  Ritratti  si  Tendone  separatamente-al  prexxe  di  lire  3  eiucuoo. 

Cuo  Foscolo.  —  Lai«;i  Carrer. 

Wincenso  Monti.—  Vittorio  AHIeri. —  Torquato  Vasso. 

ttiacomo  Leopardi. —  Glovaiml  da  Procida. 

P.-D.  Gaerra»i.— Pilippo  Strozxi,~Glu«.  Sorgili. 

Padre  Vlaeeaao-  iiarelte«e. 

P.-E.  «Indlei.  —  Aseglio  Roberto. 

Ciivseppe  Ciiustl  {fotogr.\. 

Andrea  Mafléi  (/Q/«rr.t. 
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Alcune    Lettere    d'  illustri    Itallunl    ad    Isabella    Teotochì. 

Alliritsi ,  pubblicate  per  cura  di  Niccolò  Barossi Cent.  Tb 

Aleune  Bime  di  Teodolinda  Franceschi  Pfguocchi.  — >Un  voi.  .  Cent.  60 
AmerifpOy  Canti  Tenti  di  Massimina  Fantastici  Rosellini.  —  Un  voi.  .  .  S.  50 

ADDuario  del  R.  luseo  di  Fisica  e  Storia  lataraU 

rer  i'  Anne  *mB% I.  1S 

rer  I'  Anne  iSftii 2.  75 

rer  V  ìkmmo  i9ft» ft.  00 

Per  I'  Anne  ill«*. 2.  75 

Con  molti  Proepetki  statisttci. 

Antologia  EpÌC**atnniutleu  Itulluuo ,  preceduta  di  un  Discors* 

sull' Epigramma,  di  Melchiorre  da  Giunta. •—  Cn  volume A 

AriBonie  Eeonomiehe  di  Federigo  Bìietlut.  Trtdastom  (atta 
sulla  tema  ed  ultima  edisione  di  Parigi  da  Giovanni  Ànsiant ,  e  preceduta 
da  un  discorso  dell'  Avv.  Leonardo  Gotti.  —  Due  volumi I 

AttOYOnta,  vilU  di  Messer  Anton  Francesco  Doni  fiorentino,  tratta  dall'au- 
tografo conservato  nel  Museo  Correr  di  Venexia.  —  Un  volume.  .  Cent.  Th 

Carlo  GueìO,  racconto  dì  Virgìnia  Pulii  Filolieo.  —  Un  volume i 

Claque  Nocelle  ealabresi,  precedute  da  un  Discorso  intorno  alle 
condixioifi  attuali  della  lelteratura-àtaliana  ,  di  Biagio  Miraglia  da  Slrongo- 
li.  —  Un  volume 1.  J4 

Congiura  de'  Puzzl,  narraU  in  latino  da  Agnolo  Politiano  e  volgarisia- 
ta  ,  con  sue  note  e  illustrasioni ,  da  Anieio  Boaucci.  — Un  vobime.  .  S.  SI 

Dell'Arte  poetlea.  Ragionamenti  cinque  di  Francesco  Mirìa  Zanotti, 
per  cura  di  Agenore  Gelli.  —  Un  volume S.  60 

Dichiarazioni  proposte  di  alcuni  luoghi  del  Paradiso  di  Daute 
con  un  esame  della- belletta  e  del  riso  di  Beatrice  per  Teodorieo  Landoni. 
Seconda  edisione ,  rivisU  ed  accresciuta.  —  Un  volume Cent,  Tk 

Dio  é  l'amore  II  plii  puro,  di  Eckartshausen.  Versione  dal  tedesca, 
di  Fortunato  Benelli. —  Un  volume S.  S5 

BTUngeliua,  novella  di  E.  W.  Longfellow,  tradotta  da  Pietro  Rotondi — 
Un  volume ^.  .....  ', Cent.  75 

Paiole  di  Lorenso  De  Jussieu  —  Un  volume i  50 

Ploro  di  Vlrtdi ,  Testo  di  lingua  ridotto  a  corretta  lesione  per  Agenore 
Gelli.  —  Un  volume ,  Seconda  edUione.    . 1.  Sa 

€Unlla  Praueardl ,  Memorie  di  Giuseppe  Bianc|ietti.  Quarta  ediuone 
rivedute  dall'autore ,  coli'  aggiunta  di  un  proemio  e  di  due  frammenti 
Jaeopo  e  Maria  del  medesimo  autore.  —  Un  volume.   .....  8 

€111  Italiani  in  Oriente,  Canti  quattordici  di  Emilio  Roncaglii.  — . 
-  Un  volume i.  50 

Idilli  di  Dione  e  di  llltoeeo,  tradotti  da  Iacopo  D'Oria.— Un  voi.  i.  t§ 

I  dolori  del  glorine  Werther  di  Wodfgango  Gotthe.  Version*  itt> 

liana  di  Riccardo -Ceroni. -— Un  volume .  S.  Sé 

II  Culueanzio,  racconto  storico  di  G.  B..Cereseto.  —  Un  volume.  8.  50 
Il  Conte  di  Wermandole ,  Romanio  storico  dei  tempi  di  Luigi  XIV, 

di  Paolo  Lacroiz.  TradatroatM^-fratfcfSt  die.  C. — >  Duft  velami.  5.  50 
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f  4  PICCOLA  BULIOTBCA. 

■I  Payanenimo  e4  11  Cristi aaeslmo  nel  quinto  secolo.  Lesioai 
Ai  A.  F.  Osanam ,  Professore  di  Letteratura  straniera  in  Parigi.  Prina  tr«< 
dusione  dal  francese  di  Aleoandro  Carraresi.  — •  Due  volani S 

il  Parroeo  di  ennà^ng^tm  efae  istruisce  il  suo  Popolo,  per  il  Canomco 
Pietro  Mori ,  Pievano  di  Montopoli.  —  Un  volume 1 

Il  ans^YO  NaBie-Criiila»  memorie  d' un  emigrante ,  caceoUe  e  pubU^ 
cete  da  Gustavo  StraSbreHo. — Un  volume 3.  50 

Introdusione  alla  Storia  naturale,  ossia  Del  modo  di  esi- 
stere degli  Eaiieri  Terrestri  di  Leonardo  Doveri. —Un  voi.  3.S6 

n  Vacherò,  Storia  Genovese  del  secolo  XVII,  di  Oiiny  liodooa*01W*iti.— 
Un  volume .^ 4 

Il  Vlacsio  Sentlmeatale  di  Lorenso  SUme,  trad.  da  Ileo  FoscoU. 
Aggiuntovi  !  la  Storia  di  Yorickf  fi  Naso  grosso;  SUtria  di  Le/evre jE^o- 
di  tratti  dal  '|>lstai|0  Shaady,  tue.  da  Carlo  Bini.  —  Un  voi.  S.  S5 

il  Vlèarlo  di  Wakefteld,  di  Oliviero  Goldsmith;  tradusàone  di  Gio- 
vanni Bercbet.-^  Un  volume S.  li 

La  Vaaiicfta.  Leeieiai  di  filosoBa  morde  di  Piolo  Janel,  tradotte  da 
Luisa  Adtelie  Paladini. —  Un  volume 3 

La  Fatai  galante ,  Poema  Wnesco  di  Giovanni  Meli.  Prima  versione 
italiane  dal  Siciliano  di  Giuseppe  Gaasino.  —  Un  volume Z 

La  Piglia  dello  Sfpat^noletto ,  racconto  di  Don  Francesco  Pallavi- 
cino  di  Proto.  —  Due  volumi. ,4 

La  VIlfMofla  morale,  di  Francesco  Maria  Zanotti.—*  Up  voi S 

La  Clio YeatA  di  Caterina  dei  Medlel,  di  Alfredo  Reumont 
Tradusione  dal  tedesco  di  Stanislao  Bianciardi.  —  Un  volume. S 

La  l^oesia  greea  la  Creala,  di  G.«0.  Ampitre}  tradutione  dal 
francese  di  £.  Delle  LMta^  delle  Scuole  Pie. .—  Un  volume.  .  .  .  .  .1.  50 

La  Sposa  e  la  Madre.  Scelta  di  Prose  e  Poesie  di  Scrittori  antichi  e  mo> 
derni  ioiorno  el  matrimonio.  Lettura  per  le  Donaelle  e  doiatifo  ^  -nitj 
per  cure  di  Pietro  Tboner.  —  Un  v^ 4 

La  Wita  NnoYa  di  Dante  Alighieri.— Un  voi.  Sèeondm^dia,  .  .  i 

Le  ffatlre  e  le  Epistole  di  Bollean,  tradotte  da  Raule  Contini 
con  Mote  di  tutti  i  Commentatori  —  Un  voi. S.  50 

Le  Sorelle  dei^ll  Angeli,  racconti  di  Anna  Marie;  tradusione  dal 
francese ,  di  Geremia  Barsottini  delle  Scuole  Pie.  —  Un  volume. .....  S 

Lo  studio  della  Storia  nainrsale  di  Paolo  Lioy,  Seconda  edi». 
con  aggiunte  e  corresioni.  — Un  volume 9 

■nnnale  per  le  Giorinette  italiane ,  di  Luisa-Amalia  Paladini. 
Tersa  edisione  nuovamente  riveduta  ed  accresciuta.  —  Un  voi.     ...  %  9 

■aria ,  canti  tre  di  Feabcbsca  LatTi.  —  Un  volume.     .1 

Movella  del  Grasso  legnajnolo,    rìscontreU  col  manoscritto  « 

purgata  da  molti  e  gravissimi  errori.— Un  volume i 

#pascoll  editi  ed  inediti  di  Giuseppe  IHanuo. —  Dìk%  voi .  4.  50 

#puseoli  eaaeernenti  alle  Arti  dal  Msegao  e  ad  alcuni  «r- 
teCci,  di  Cesare  Guasti.  —  Un  volume 2.  Sé 

Poesie  hnrlesehe  scelte. de' più  tlUistci  Autori  italieni,  ordinete  e  p». 
stillate  per  cura  di  Pietro  Fai^ni.  —  Un  volume ,•  *  •  •  3.  50 

Pagala  di  Paola  KaOlla  Caatafuala.— Un  volume.  .  .  S.  S5 
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necoLA  mtÉaMvmahm  iìi 

^•••le  41  Cavie  B»0mieTllle» romano... Uà voIiMvt  ....  1.  M 
Poesie  po|H»l*r>  41  CeMM«  Catara.  Eduìoat  coropUu  rìTtaoU 

aaD'Àatorc^Ua  volarne '•  '• 

Poesie  d'alenai  eelel»ri  Seritterl   di  vario  otsiMi,  rccilt  ia 

veni  italiani  col  Cemento  sopra  i  testi  da  Giovanni  Gbinasai,  fatatino — 

Un  volume., • 

ftaeeana  paetlei  di  AleMàadìra  Poseiiia,  poeu  raaM>,  uà. 

dotti  da  Luigi  Delàtre. — Un  volarne « 

9ag||ia  iiltemo  ai  Stnonlni  delU  Liognt  iuliana,  di  Giuseppe 

Grassi  ;  preceduto  dai  Cèmi  storici  di  G.  Manno  sn  Im  TiU  e  te  Opere 

éeltAmtume,  —  0»  volume *  •  ' 

Baccio  di  politica  attribuito  a  Gian-Domenico  Romagnosi.  —  Un  voL  8 
Saggio  di  Tradasioni  di  Paolo  d'Arcò  Fe#rarì.  — Un  volume,  f .  M) 
BeiauBjl,  o  a  Prt^el^  delCaucase.  Trad.  dal  francese— Un  voi. .  CemU  Ih 
Serena,  novella ,  e  Poesie  Yarie  di  Ignasio  Ciampi.  —  Un  voi.  .  *  .  1 

9eraM>nI   di  Massimiliano  Martinelli.  —  Un  volmnc. ' 

Sai  fondamenti  del  Diritto  ppnlU^o ,  investìgaaioni  61osoficbe 

del  prof.  Liauwaro  Bnfallnl.  —  Un  volarne » 1 

Storia  de'  Corsi  .  di    Ferdinando  Gregorovios ,  recaU    dal  tedesco  in 

italiano. —  Un  volarne 1.  50 

Tassoni.  Fihopiche  e  altre  Prose  politiche,  con  un  Discorso  della  Politica 

Piemamtese  nel  secolo  XYII,  di  Giuseppe  Canestrini.  —  Un  voi.  .  4.  6t> 
Teatro  seelto  di  Shaicspoare,  tradotto  in  versi  da  Giulio  Carcano. 

—  Tre  volonù. ** 

Teatro  suscito  di  «iorftnni  Basine,  tradòUo  da  Paolo  Maape' 

ro.  ~  Un  volmse ••  ®" 

Versi  di  Fanstina  Bnonarroa,  vedova  Sisrliai.^  Uo  voi.  1.  60 
Tèrsi  di  Vineenss  BaffB.  Edinone  nuovamente  ordinau  ;  aggiwitovi 

alcuni  Canti  inediti,  e  VJrrigo,  novella  calabrese.  —  Un  volume. .  i.  oQ 
Wwsl  e  Lettere  di  Costansa  MoaU  Pertlsarl  e  Odi  di 
•       Aehiile  IHonti ,  con  prefaxioiM  di  F.«L.  Polidori.— Un  volarne,  a.  la 


OPERE  DI  PROPRIO  FONDO. 

IL  CASSATO,    IL  MBSBlfTB  E  L'AVVEHIM  ©ELLA    PVBIILlCA   AMSIWI8TEA- 

zioBB  MEI.  EECso  »•  ITALIA,  per  Carlo  De  Cesare  Deputalo  al  Hai  la- 

BaeDfco  NazioBale.  —  Un  volume  itt-8.    ì  .  .  .  .  z.  w 

LA  SCIENZA  E  L' ASTE  Bi  STATO  desuiiU  dagli  ftUi  ufScìali  della  Repub- 
blica Fiorentina  e  del  Bledici  da  Gioskppb  Cawbstbihi,  DepuUto 
al  Parlamento,  obbiiì amenti  econosici.  della  finanza.  —^Partepn' 

ma,  L'IMPOSTA  817LLA  BICCHEZZA  MOBILE  E  IMMOBILE.— Un  VOl.  Ìn-8.  7.  50 
LBSCIIASSEDES  BES  ALFBS  ET   DE8  APBNEINS.    HìStOÌre   COmplètO    d6    la 

Guerre  de  rindépejidance  italienne  en  1859;  précédéo  d'une  revut 
dea  ÉUU  de  l'Italie  et  de  l'Histoire  du  Piéroontdepuis  1849  maqu  au 
1"  Mai  1859.  Avec  un  Appendice  contenant  lea  noma  de  tous  le»  vo 
leiitair«8 q^\ ont  pria  part  h  la  guerre  de  IHadépendance  italieiw» 
en  1859,  par  Louis  De  la  Varenne.—  Un  fort  voi.  in-S* v.  » 

rSAEGISCI    PETEABC.E    EPISTOLA    DE    EEBUS    FAMILIABIBU8    ET    VABI^, 

tum  quo  adbuc  tum  qus  nondum  edita,  Familianum  aciiicet. 
Libri  unii.  Variaruro  Liber  unicQS  nunc  primum  integri  et  a4 
idcìn  codicum  optimorum  vulgati  studio  et  cura  losepbi  Fracassetti. 
-Sono  pubblicati  i  volumi  1«,  «•  e  8" ^ 
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i  6  orBBB  DI  PBiOPmio  mimo. 

isTQiitiA  pió&EMiNA  (jl  L.  ÀBETivo,  tradotta  ìd  volgare  d&I>Mftte.A|ì; 

ciajuoli,  col  testo  a  fronte.  —  Tre  volumi 25 

ISTORIA  DEI  MUSULMANI  IN  SICILIA  per  Michcle  Amari, 

Fratto  di  dieci  anni  di  stadio,  onesto  nbovo  Utoto  istorico  delt^Aotsire  deli*  Guèrra,  dti 
f^etpro  Sieiliaao  farii^tre  Tolnmi  in-è. 

Sono  pubblicati  i  volumi  1"  e  2°.  Il  3°  ed  ultimo  è  sotto  il  torchio.  •  •  ^8 

MARIO  E  I  CIHBBI.    TBAGEDIA  DI   G10VAN- BATISTA    NICCOLINI,  ln-8*    .    .    1 .    5U 

CODICE  DI  COMMERCIO,  collo  note  tratte  dalle  Decisioni  legislative  e  dalle 
Massime  della  Gitirisprudenza  Francese  dal  1791  allSw.  Nuova  com- 
pilazione per  cura  di  un  Avvocato  Toscano.  ^^  Un  volume 17 

ANALISI  CRITICA  DEI  VERBI  ITALIANI  investigati  nella  lùro  primitiTa  o|i-  - 
gine.  Opera  del  Prof.  Vincenzio  Nannucct.—  Un  grosso  voi.  in-8,  .  14 
In  questa  Opera  è  spiegato-il  meoeanismo  dei  VerjH  ed  iadagata  la  ragione  di  tutte  le  lor* 

forme  e  desinente;  essa  contiene  copiosissime  note,  nelle  quali  è  corretta  una  infinita  di  fal«« 

definieioni  e  di  fràyì. Errori  del  Vocabolario. 

TEOIUCA  DE' NOMI  DELLA  LBICUA  ITALIANA.  Un  VOlume  Ùl-S.   di  pag.  800.  .20 
Quost'  Opera  fa  seguito  all'  Jualfsi  critica  de'  Feriti  italiani. 

OSSERVAZIOKI  SOPRA  LA  PAROLA  COTO,  del  Prof.  VlKCERZIÒ  NANNUCCI.  — 

Un  valume ^ 

MISCORSO  SULLE  STORI^  ITAMANJB  di  GIUSEPPE  BORGei.— VólUffii  1  a  V.  .14 
MEMORIE  ECONOMICO-STATISTICHE  SULLE  MAREMME  TOSCANE  ,   di  ANTONIO 

Salv AGNOLI,  con  appendice  e  due  carte  topograflche.-Un  voi.  in-8.  5.  50 

SUGL' IMPEDIMÉNTI    AL  SAPERE,  E  SUI  MODI  DI    EVITARLI,    DiSCOrsO    dettO 

da  Maurizio  Bufalini  jn  occasione  dell'inaugurazione  del  nuovo  anno 
scolastico  in  Firenze  nell'Istituto  superiore  degli  Studi  pratici  e  di 

perfezionamento,  il  12 novembre  1860.  —  In-8. Cent.  30 

IL  CONTE  EGMONT,  tragedia  di  W.  Gobtkb,  traduz.  ital.  di  N.  Antinori.   .    t 
STORIA  DEGLI  STABILIMENTI  DI  BENEFICENZA  0  d' Istruzlono  Elementare 

Gratuita  della  Città  dì  Firenze,  di  Luigi  Passerini.— Un  grosso  voi.  .  17 
ISTRUZIONI  PRATicuE  D'ARTIGLIERIA,  approvate  dal  Ministro  della  Guer- 
ra in  Toscana.  —  Tre  volunoetti  con  un  AtlaBte. 5.  60 

LH>re  1  i.lstruzioni  pel  pezza  da  canapo.  —  Libro  Ut  ^egolameqi^o  per  le  Uanopere  di  una 
batteria  attaccata  ;  Tavole  delle  Manopere.  —  Libro  IIL  Istruzioni  speciali  per  gli  Artiglieri 
conduttori  ;  coA  due  Tavole  incise  {Disegni  detle  Bardature). 
BIOGRAFIA  COM  ALQUANTA  POESIE  INEDITE  DI  GIANNINA  MILLI  IMPROWl- 

SATBicE,  dettata  dall' Avv.Orbste  Raggi.  Seconda  Edizione,  corretta 
ed  accresciuta 1 

PROLEGOMENI  DI  UNA  INTRODUUONE  ALLO  STUDtO  DELLA  SCIENZA  STOSICA, 

di  Antonio  Aanibri.  —  Un  volume. ^ 1 

LO  SPERIMENTALE  gioffiale  CFftico  dì  medicina  e  chirurgia  pubblicato 
sotto  la  direzione  dei  Sig.  Prof.  Bufalini  e  Puccinotti.  Anno  1862-1863.  • 


OPEBE  IN  NUJHERO. 


COMMENTO  A  DANTE  di  BENVENUTO  Rambaldi  da  Imola.  —  Tre  volumi.  .17 
LA  MONETA  E  IL  CREDITO,  pcF  NiccoLA  Nisco.  —  Tre  voluml  in-8.  —  È 
pubblicato  il  primo.  {Prolegomeni.) ,     4 

,    ALMANACCO  ETRUSCO  CRONOLOGICO, STATISTICO  E  MERCANTILE,  Anni  1857- 

•08-59  —  Tre  volumi 12.  75 

OPERETTE  EDUCATIVE  DI  ELENA  PALERMO  AMICI,   pubblicate,  COH  la  Vita 

di  Lei,  da  Francksco  Palermo.  —  Un  volumetto 3 

i.E  PROSE  DI  FILIPPO  MORDANi  da  Ravcuna,  già  Prof,  di  Eloquenza  nel  pa- 
trio Collegio.  Ediz.  accresciuta  e  migliorata  dall'Autore.—Un  voi.     .  4.  50 


Digitized  by  VjOOQIC 


m 


17 


KifroTBiA.  Volgarizzamento  dal  greco 
e  discorso  preliminare.  —  Un  voi.  .  4.  60 


per  Matteo  Ricci,  con  note  e  ( 

STOBI  A  BBIXA  LBTT?«ATimA  AlJiBA  SOTTO    IL  CALIFFATO,    del    Cavaliere 

Filippo  Db  Bardi.  —  Due  volumi  in-8 •  •  ^^ 

CEliSI  STORICI  DELLB  LEGCi  SULL'AGBlCOLTCaA  pM  TEMPI    MOVASI    FIMO 

AI  NOSTRI,  deìi'avv.  Enrico  Poggi,  2  volumi 11 

DEL  COMMERCIO  BE' GRANI  6  Tel&tiva  legislazionc  in  Toscana,  Francia  ed 
Inghilterra,  di  Girolamo  Parisi.  —  Un  voi.  in-8 «.  ?o 

DELi«A  COKTOWONE  ECONOMICA  DELLE  NAZIONI,  di  GIROLAMO  PARISI.—  Mi- 

lano,  1840.  Un  volume 4.  hO 

IL  DECAHERONE  di  GIOVANNI  BoecACCio.  Firenze  1834.  —5  voi.  in-48.  8.  bO 

LEGAZIONI  DI  AVERARDO  sERRiSTORi,  ambasoiatoro  di  Cosimo  l  a  Carlo  V 
e  in  corte  di  Roma  (1537-1 568),  con  Documenti  spettanti  alle  Legazioni 
di  Messer  Giovanni  Serristori,  ambasciatore  della  Repubblica  fioren- 
tina (1409^1414) ,  e  con  note  politiche  e  storiche  di  Gius.  Canestrini , 
pubblicate  dal  Generale  Conte  Luigi  Serristori  —  Un  voi.  in-8.  .  9. 50 

OPERE  DI  MARIO  PIERI.  4  volumi  cho  contengono  :  la  Vita  ,  2  voi.  ;  le 

Opere  varie,  2  volumi Ij* 

Le  Opere  varie  si  vendono  separatamente v» 

TRATTATO  TEORICO  PRATICO  D'  ARITMETICA  COmpilatO  da  GlUfiIPPB  FRAN- 
COIS. Un  voi.  in-8. * 

PROSE  di  Lucio  Rocchi.  —  Un  volumetto 3 

LA  pAGUANEiDE,  ossìb  TEATRO  E  MEDICINA*,  pocma  eroi-comico-8torico- 
«ritico-filosofico  del  pittore  Cesare  Paganini.  —  Un  volume IH 

VERSI  DI  MARIANO  ALVITRETI.  ~  Un  VOlume.   . *    C$nL  50 

CORSO  ELEMENTARI8SIMO  DI  STORIA  NATURALE  del  D.   G.  G 2.  50 

STATO  ATTUALE  DELLA  QUESTIONE  SULLE  CARCERI  RISPETTO  ALL'ISOLA- 
MENTO, del  Dott.  R.  J.  Mittermaier.  —  Un  volume 3 

GLI  ARCHIVI  DELLE  PROVINCE  DELL' EMiKiA ,  0  lo  loro  Condizioni  al  finire 
del"1860i  Studi  del  Prof.  Francesco  Bonaini.  — Un  volume.  .  .  .  i  .    « 

ALESSANDRO  III,  Dramma  di  Ermolao  Rubieri.  —  Un  voi 2.  80 

FRANCESCO  VALORI.  Dramma  storico,  corredato  di  annotazioni  e  prece- 
duto da  un  discol-so  sulla  ppesia  drammatica  italiana  di  Ermolao  Ru- 
bieri. —  Un  voi ; 5 

AMORE  E  PATRIA,  Scritti  di  Nazareno  Sebastiani.  —  Uji  voi 1.  5o 

ADELE,  Racconto  di  P.  L.  D.  E.  —  Un  voi 2.  25 

MEMORIA  SOPRA  UN  NUOVO  FORTINO  per  rccinti  in  fortificazione  passeg- 

giera  da  Ugo  Forbes  Figlio.  —  Un  voi 2.  2o 

VICENDE  DEL  MAzziNiANiSMO  poUtico  6  roUgioso  dal  1832  a  1854  per  Ni- 
Comede  Bianchi.  —  Un  voi 4 

CENNO    CRITICO    INTORNO     AD  ALCUNI    COSTUMI   ED    USI    DEI  NAPOLETANI 

osservazioni  di  G.  Robello—  Un  voi 1 

SPIRITO  PATRIO  E  CARITÀ  POLITICA  DI  S.  CATERINA  DA  SIENA.-  Un  VOl.  1 .  50 

DOVERI  E  VIRTÙ, DEL  CITTADINO  dcll'avv.  Glus.  Brugnoli -2 

DELL'AMORE  DELLA  PATRIA,  Operetta  di  Dcmctrio  Livadili.  —  Un  voi.  1.  50 

TRATTATO  TEORICO-PRATICO  SULLE  MALATTIE  VENEREE,  del  Dott.  I.  Galli- 

go  Terza  edizione  completamente  rifusa  e  aumentata.  Firenze  1864. 
—  Un  volume. 8 

ELLA  EDUCAZIONE  FISICA  ,    INTELLETTIVA  E  MORALE    di    GeOnarO    Fin3- 

more.  —  Un  volume 2-50 
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PtimOCAZlOlVI    IPOl.lTl€HB. 

(1848— 1862.)  * 

BEGLI  ULTIMI  CASI  IH  BOHAGNA,  RiflCSSÌOni  4i  MASSIMO  AZEGLIO.  .  Cétìt.  75 
PMOFOSTA  D' UN  PROGRAMMA  PER  L'OPINIONE  ^AZIONALE  IfALlAlf A,  di  HA8^ 

SIMO  AZEGLIO.    ..... ......  Cent.  75 

I  LUTTI  m  LOMBARDIA,  di  Ma&mko  Aiequù  ( Febbraio i9k9)  .  .  ,  Ceni,  Ib 
L»  iiKiiiPEMUEiiiKA  rf  ^uANAjiii  CoRjiHWirc,  Trfld.  e  DOtedi  G.  Massari.  Cent.  75 
LETTEI14  di  THHfijvi!io  Mamu?!1  ad  Antonio  Crocco  iUTORifo  agli  ultimi 

CASI  M  CASCIA  (JI/ar:om8l Cent.  60 

(;i]Efeit4Z£j  iF.-D.K  ApoJoojtt  della  sua  Vita  polìtica.—  Ub  grosso  volarne 

Ln-«  eoi  ritratto  del]  Autore.  ....,....'.. 10 

AFPEnibicE  *xL^  APOLOGIA  DI  f.^D.  Gri^KBAK».  -^  Co  volumetto  in-8. ...  3 
phova  TEsrinoEiiiALa  e  atti  relativi  per  ìa  Difesa  di  F.-D.  Guerrazzi.  .  1 
ti^consi,  di  fcC.  IK  GustTAiiì  avuutì  Jn  Cnrto  Regia  di  Firenze  ed  esame 

dm  componepti  U  commisBìone  gorei  nativa  —  Un, voi.   .,.,,..♦.  9K) 
HEvofeiE  M  t.  ROHAnci.u^  ct-Mmìstro  ili  Gmatizia  e  Grazia  e  dei  Culti 

sutto  iJ  Governo  r*rovviflflriorFebt»raioeMJirzol849).-Un  voi.  in-».  .- .  4 
no:KTJi:i£ixi  {Giijseppe}.  Schiarimenti  nei  l'rocesso  politico  contro  il 

MmjRtproJlemocratico  toscano  — ln-8 1 

jftLLA  MBEAA^oivE  D  ITALIA,  Discófso  ul  Cl^^tEi  Italisno  di  A.  Conti.  .  .    1 

«JL'IHTltHVEPtTI  D£I,L  AUBIBIA    HELLO  STATO  fiOM AMO,    Lettera    dcl    MSr- 

ohpstì  F,  A.  i.u;tlterio  a]  Conte  CamiHo  Uensodi  Cavour.  .  .  .  Cent,  76 

l-IHpeno  IL  PAPATO  S  LA  DEMtiCRAZIA  IM  ITALIA,  StudlO   polìtìCO  di  GÌU- 

seppe  Montanelli 1 

ITALIA,  PIEMONTE  E  NAPOLI.  Gruppo  di  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa.  — 
Fotografia  e  breve  Annotazione.  ..  ^  ...............  •   *•  7S 

LA    PACE  E  LA  REPUBBLICA    DI   ALFONSO  I.AMABTINE,    nella    riVOlUZÌtìnC 

del  ^848,  contrarie  alla  causa  d' Italia ,  del  giureconsulto  Angelo  Ma- 

riini.  —  Un  volume.  ..." Cent.  7o 

LA  POTESTÀ  TEMPORALE  DEL  PAPA,  giudicata  da  Fraocesco  Petrarca,  Co- 
luccio  Salutati  e  da  Giovanni  de'Mussi Cent.  75 

NAPOLEONE  III  E  K.  CLERO,  per  Ippolito  Castille Cent.  ^ 

IL  PAPA  E  L'ENCICLICA,  per  Ippolito  Castille.   . Cent.  55 

GLI  IST^UTI  BI  BENEFICENZA  E  I  BENI  ECCLESIASTICI  NEGLI  STATI  ROMANI* 

Studi  eon  doeumenti  inediti  di  Ottavio  Gigli  Ex -Direttore  della  Sta- 
tistica centrale .    1 

L' ITALLA,  LA  CIVII.TÀ    LATINA  E    LA    CIVILTÀ   GEBMANICA.    OSSOrVàziOni 

Storiche  di  Pasqualb  Villari 1  50 

LA    DOTTRINA   tATTOLIGA    E     LA    ElVOLUZIONE    ITALICA,     dì    MONSIGNOR 
^      PRAN<ÌBSC0  LlVKRANl 2 

PER  LA  CAUSA  ITALIANA  AI  VESCOVI  CATTOLICI,  Apologia  di  uu  Prete  cat- 
tolico. fCarlo  Passaglia.)  Versione  dal  Latino  di  Alessandro  Fer- 
ranti, approvata  dalr  Autore 1  50 

•EBLIGO   DEL  VESCOVO  ROMANO    E    PONTEFICE    MASSIMO  DI    RISIEDERE  IN 

BOMA,  quantunque  Metropoli  del  Regno  Italico;  per  Ernesto  Filalete. 

(Carlo  Passaglja.) ! Cent.  60 

BELLA  scomunica:  swertenze  d*  un  Prete  cattolico.  (Carlo  Passaglia).    1 

LA  QUESTIONE  DELLA  INDIPEITDEIIZA  BB  UNITÀ  D' ITALIA  DINANZI  AL  CLERO 

per  Ernesto  Kilalete.  (Carlo  Passaglia) . 1 

BELLA  RINASCENZA  CATTOLICA,  narrazione  di  un  alunno  di  Propaganda 
Fide.  —  Un  volume -2 
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Opere  Yvie  ài  Tereizio  lamini. 

DIALOGHI  DI  saEivzA  PRIMA.  Parigi  1844.  tJn  grosso  voi.  in-9 8 

POESIE,  (Ter  la  prima  volta  unite  e  ordinate,  con  aggiunta  di  molte  ine- 
dite. —Parigi  1843.  Un  volume. 5.  50 

iBiixj.  Parigi  1840.  (Sono  anche  compresi  nel  suddetto  voi.  di  Poesie). —òo 
nAMo  PAGANO ,  owcro  DBLui  IMMORTALITÀ.  (Questo  dialogo  ècompreso 
nel  suddetto  vokyne  di  Dialoghi  di  Scienza  Prima.) 8.  25 

SEI  LBTTEBfe  ALL'ABATE  ROSMINI,  intomO  al  lìbrO  intitolato*.   Il  RlNRO- 

▼AMENTO  DELLA  FILOSOFIA  IN  ITALIA,  proposto  dal  C.  T.  Mamioni 
ed  esaminato  da  Antonio  Rosmini-Serbati.  —  Parigi  1888.  Un  opusc.  1 .  50 


Opere  del  Prof.  Filippo  Parlatore. 

FLORA  ITALIANA,  ossja  De?crizione  delle  piante  che  crescono  spontanee 
o  vegetano  come  tali  in  Italia  e  nelle  Isole  ad  essa  aggracenti,  dispo- 
sta secondo  il  metodo  naturale,  in-8.  Vol.1, 1850,  Togli  96.  lire  15; 
e  Voi.  Il,  parte  I,  18MI,  fogli  14,  lire  5, 75.  -  parte  11 .  imi,  10,  92. 
—Voi.  Ili,  parte  1, 1858,  fogli  10,  lire  4,  20.  —parte  li,  1860,  fogli  44, 
lire  13,  86. 

VIAGGIO  PER  LE  PARTI  SETTENTRIONALI  DI  EUROPA  fattO  nCll'  annO  1851. 

Parte  I ,  Narrazione  del  Viaggio,  1854.  Un  volume  in-8.  di  fogli  26 
con  una  gr-an  carta  geografica  in  rame,  lire  14. 

?VUOVI  GENERI  E  NUOVE  SPECIE  DI  PIANTE  MONOCOTILEDONI  1854.  In-8-  di 

fogli  4,  Urei, 4Ó. 

ELOGIO  DI  ALESSANDRO  DUMBOLDT.  —  In-8.   Lire  1 . 


Opere  edite  ed  inedite  di  FRANCESCO  FORTI. 

5  grossi  volumi  ìn^S'*  -^  Lire  Italiane  52.  15. 
9i  vendono  separatamente  come  appresso  : 

VoL.  l  e  II.  Istituzioni  di  Diritto  Civile  precedute  da  una  dotta  ed  ele- 
gante biografia  del  F/orti  scritta  dal  Consigliere  Francb<> 
scANTomoAloRi,  e  eon aggiunta deiriodiceragionato.  19.  65 

'>  III.  Trattati  di  Giurisprudenza  preceduti  da  un  discorso  del- 
l'Avvocato Leopoldo  Galeotti.  Oltre  quelli  pubblicati 
nel  1854  dal  Sig.  Vieusseux  ne  contiene  altri  quattro 
inediti,  cioè  Trattato  degli  Alimenti  —  Dell'  Azione  Paul- 
liana  e  Revocatorla  —  Dei  Danni  e  Interessi  —  Delli  Spon  • 
sali,  con  l'aggiunta  dell'Indice  ragionato 14.  50 

»  IV.  Articoli  pubblicati  nell'  Antologia  e  varil  scritti  inediti  pre- 
ceduti da  un  discorso  deir  Avvocato  Prof.  Luigi  Sammi- 
niATBLLI - 12.  60 

»  V.  Conclusioni  criminali  con  discorso  e  Note  del  Cav.  Baldas- 
sarre Paoli  Consigliere  alla. Corte  Suprema  di  Cassa- 
zione di  Firebze 6.  50 
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OPERE  DI  KAURIZIO  BGFAUNI. 


Un  volume  tn-S.  —  Lire  3.  75. 


iATTAVO  »lSIiIiB  S-BSimC  iMBmB   E9CB1VBI AI«1 . 
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AMUNTO. 


1«  — Questione  argrente. 

Ai  mdii  scritti  aalorevoli  che  banoo  per  soggetto 
la  pena  di  morie,  aggiungerne  un  altro  e  non  breve,  sa- 
T^bhe  superfluo  s' ella  fosse  abolita  o  presso  a  abolire 
per  ogni  dove:  ma  sinché  uomini  muojono  sul  patibolo, 
sarà  lecito  e  debito  spendere  un  qualche  momento  delta 
vita  a  ragionare  intorno  al  patibolo,  e  intanto  che  altri 
eoa  fruìdiezza  opera,  dire  eoo  franchezza  ma  men  se* 
vera  e  meno  tagliente.  Intento  del  presente  lavoro  è 
non  tanto  raocorre  e  ordinare  le  ragioni  recate  da  altri, 
e  con  ciò  stesso  dar  (oro  nuova  chiarezza  e  calore» 
quanto  rafforzare  con  fondamento  e  sostegno  di  nuove 
ragioni  i  più  deboli,  discernerli  dai  più  validi  graduan- 
done appunto  ti  valore,  quelli  che  posano  sul  fateo 
(e  ce  n'è)  rigettare,  giacché  r assunto  non  ne  ha  di 
bisogno  :  poi,  gli  argomenti  già  noti  applicare  a' nuovi 

casi,  confermare  con  nuovi  fatti,  dedame  conseguenze 

i 
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che  han  peso  di  nuove  ragioni  :  poi  nuove,  ragioni  ad- 
durre, attinte  alle  origini  della  socielà  e  dei  diritto, 
air  intima  umana  natura,  psicologiche  e  morali  e  reli- 
giose e  logiche  dal  più  al  meno,  e  dalle  assurdità  delle 
conseguenze  che  il  principio  ammesso  darebbe;  e  di 
quelle  che  sul  senso  comune  possono  più,  e  che  in  qua- 
druplice ordine  procedono  insieme  distinte  e  unite, 
dico  le  ragioni  d'analogia,  di  convenienza^  d' esperienza 
e  di  sentimento. 

Non  è  né  errore  di  scienza  né  colpa  morale  V  ag- 
giungere alle  prove  di  raziocinio  quelle  di  sentimento , 
se*  le  une  colle  altre  non  si  debilitano  ma  si  rassodano, 
se  ciascuna  nel  posto  debito  collocata.  Dottrina  che  si 
separasse  dal  sentimento,  rimarrebbe  monca  e  falsa. 
Né  qui  trattasi  di  computi  economici,  ma  d'  un  giu- 
dizio morale;  e  dividere  il  sentimento  dalla  moralità 
è  contradizione  ne'  termini,  a  cui  la  logica  tanto  più 
ripugna  quant'  è  più  severa.  E  quand'  anco  paresse 
che  il  dicitore  o  il  lettore  possa  per  una  dimostrazione 
cosi  condotta  appassionarsi  alquanto  (  quasiché  ogni 
sentimento  sia  passione);  io  direi  che,  potendo  anco 
lo  zelo  soverchio  farsi  passione  e  furore,  e  non  po^ 
tendo  i  sentenziatori  più  freddi  spegnere  ogni  senti- 
mento nell'anima,  dacché  lo  sforzo  stesso  di  spe- 
gnerli diverrebbe  passione  violenta,  men  male  passio- 
narsi air  umanità  che  all'  atrocità.  Non  si  tratta  d' usare 
pietà  al  reo,  ma  a  noi  stessi,  per  non  essere  senza  ne- 
cessità contristati  da  uno  spettacolo  che  risica  di  farci 
tristi ,  agitati  da  Irrimediabili  timori  d'  aver  reciso  un 
capo  innocente,  da  rimorsi  d'aver  disperato  della  salute 
d'un' anima  umana.  Del  resto,  se  voi,  innocente,  la  scure 
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non  minaccia,  ma  altri;  cotesto  tanto  più  deve  com- 
muovere la  vostra  pietà;  che,  dovendo  al  bisogno  essere 
prodigo  della  pura  vostra  anima,  non  dovete  della  rea 
altrui,  appunto  per  questo  che  rea. 

Rispondo  non  solo  alle  obbiezioni  già  fatte,  ma 
prevengo  le  possibili  a  farsi;  e  mi  difendo  da  quelle  che 
taluQi  potrebbero  dedurre  dalle  mie  stesse  ragioni  fran- 
tese  0  non  rettamente  sq[)plìcate.  Suppongo,  senza  ripe- 
terli, i  fatti  già  noti  o  eh' è  ovvio  conoscere;  non  re- 
stringo r  argomentazione  alle  condizioni  di  solo  un 
paese;  si  perchè  non  si  dica  eh'  eli'  è  parziale  e  che  non 
regge  altrove,  si  perchè  la  questione  nella  sua  essenza 
è  universale,  e  le  circostanze  de'  luoghi  possono  aggra- 
vare il  male  eh'  io  combatto,  convertirlo  in  bene  non 
possono. 

Il  lungo  spazio  di  secoli  che  dura  cotesta  prova,  è 
una. prova  contr' essa:  giacché,  se  per  cosi  lunga  espe- 
rienza è  avverato  die  il  supplizio  non  basta  a  far  gli 
uomini  migliori  e  il  loro  consorzio  sicuro,  più  antica 
e  più  universale  è  la  istituzione,  e  più  si  fa  urgente  la 
necessità  d' abolirla.  Né  dicasi  che  di  tutte  le  altre  isti- 
tuzioni a  un  dipresso  è  il  simile,  che  nessuna  ottiene 
I»enamente  Y  intento.  Altro  è  il  non  lo  ottenere  piena- 
mente, altro  è  il  non  lo  ottenere  quasi  punto  e  quasi 
mai  :  e  ci  appongo  il  quasi  per  abbondare  ;  ma  potrei 
anche  ometterlo,  imponendo  ai  difensori  della  pena  il 
debito  di  provare  che  soU  i  supplizi  hanno  fatto  gli 
uomini  buoni  e  la  società  sicura,  che  quel  tanto  di 
bene  che  par  venuto  da  essi,  non  solo  non  venisse  d'ai- 
trcmde,  ma  non  potesse  venire.  Poi,  se  le  altre  istitu- 
zioni riescono  insufficienti,  n'  è  scusa  e  conforto  l'essere 
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quelle  lìeir  indole  loro  e  ne'  casi  ordinariL  benevole  e 
timane,  o  dimeno  non  cosi  disperatamente  e  irremls^- 
bilmenie,  come  il  patibolo,  distruggittici ;  dacdiè  tona 
è  dire  tuttavia  istituzione  il  patibolo. 

I  diritti  dell'  umanità  e  della  natura  non  si  prescri- 
vono per  numero  d'anni  o  di  secoli,  né  la  violaziotie 
loro  può  dal  cumulo  delle  autorità  né  dalla  moltitudiÉe 
degli  esempi  essere  santificata.  Ma  anco  questo  puntello 
dell'autorità  e  deHa  prescrizione  alla  pena  di  morte 
manca.  Uomini  buoni  e  sapienti,  legislatori  prudenti  e 
buoni,  principi  temuti  e  amati,  popoli  religiosi  e  civili^ 
altri  dubitarono  della  necessità  e  altri  della  efficacia  di 
tal  pena,  attri  proposero  che  se  ne  interrompesse  i'Qèa> 
altri  lo  iilterruppero  senza  infanzia  e  senza  rovina;  tied- 
suno  la  mise  in  atto  in  tutti  que'  casi  che  la  imponeva 
la  legge  ;  e  piuttostochè  fere  forza  alla  coscienza  e  onta 
àfla  ragione  e  torto  atta  natura^  vollero  piuttosto  coth 
tradire  a  sé  stessi  o  eoli'  ammettere  il  diritto  di  grasfa^ 
0  coir  istituire  o  soffrire  eccezioni,  elle  diventavano 
privilegi  di  clemenza  odiosi.  Non  si  pud  dire,  com' altri 
affermò,  che  gli  sperimenti  in  questa  materia  siano  par- 
ziati.  Gli  6  generate  ahnenb  indirettamente,  anfei  wnU 
versale,  se  dappertutto  la  pena  di  morte  è  insuffioietilè 
a  sanare  i  mali,  a  allontanare  i  pericoli.  Né  un  libretto, 
quale  quello  del  Beccaria,  avrebbe  riscosso  Tatten^ieée 
cosi,  se  la  coscienza  dell'umanità^  quasi  d'un  s^lo 
uomo,  non  era  da' tempi  disposta  e  conformata  daHa 
natura  a  echeggiargli.  E  la  società  avrebbe  soffocato  con 
supplizi  qud  grido,  s'ella  credeva  pericolante  lo  spe* 
diente  tenuto  da  lei  necessario  contro  i  continui  suoi 
pericoli. 
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Coaibdttata,  ì^  verità  ^i  r^rza.  Cl^i  pud  dire  che 
le  crecl«Niji^  mìk  f^n^  ^  iniiMrte  si  ^ianq  convalidata? 
Q^' è  <;be  i»  bighUt^rra  seign^Umeaie,  dove  i  delilti 
contro  la  proprietà  ^U^  pinose  matì^rìali  $ono  puoiii  nel 
capa,  i  supplizi  per  l^U  condanne  si  facciano  oggidì  più 
e  più  rari>  ^  ct>e  i|  psitibolo  rimanga  quasi  una  ì^inia- 
tura  i&^Qsso  p^r  ornare  U  codice  delia  legge,  ma  in 
piazza  si  arrossisca  di  ^rizzarlo  per  questo?  { farli  gravi 
^  moralmente  cplpevoli  sono  forse  minori  di  numero  e 
meno  pericolasi  di  prima?  h^  cupidigie  e  le  necessità 
Bd^rftiptìcató,  le  dpttrin^  predicate  da  woltì,  e  clie  te^- 
dQP9  a  distruggere  in  massima  il  diritto  di  proprietà, 
rendono  più  perJcolosQ  il  contagio  degli  esempi,  e  p^* 
rebbera  dov^r  reodere  più  necessario  il  terrore  a  ii^- 
frenarli.         ' 

^m  h  se.wpire  vero  che  chi  t^c^  acconsenta.  Abbia»» 
ceduto  e  v/^i^mo  nazioiM  non  triste  né  vili  soffrirla  lnn>- 
gbissimam^^nte  ingiustizie  pubbliche  a  danno  ^  plitraggia 
P'oprio^  ^f>n  solamente  lac^do  ma  indirettamente  coope- 
i^ndo  col  pagare  tribii^U,  coU'eletgg.^re  magistrati  cbe  n? 
sono  in  qualche  parte  ministri.  Se  il  patibolo  è  sqffortp^ 
cotesto  non  proy^  che  i  popoli  credano  necessario  e  i^uono 
^  patibolo.  Io  nanrammenterO  il  giuoco  del  lotto ,  che  non 
solamente  b  soifertn  ma  ^$ercitata  n  mantenuto  4a  cJ^i 
m  patisca  :  e  cQQje^^ò  cb/e  niun  $upplì;i^io  per  ingiusto 
i^e  mam£eM^?iWiè  app^^isc^.  quasi  niuno  ha  mancato 
di  ^pett^tori  ;  ^IV  an^  a  veder  le  vijttiime  più  iUuslri  9 
ie  men  ree,  più  concorresi,  quasi  per  aj^ren^Jiere  coni^ 
si  mupia,  e  per  coo;$olarlecon<juelUi  fun^re?  celebrità, 
ed  eser^tór^  (io  w>da  stjrano^  ^p  yn^,  m  hA*  in- 
espUcabite)  il  ^entio^ento  uwani^slxaio  4e,ll9  compas^Àon^* 
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tta  dopo  che  io  libri,  in  giornali^  in  parlamenti^ 
magistrati,  ministri,  legislatori  espressero  dubbi  sulla 
innocenza  di  questa  pena,  addussero  ragioni  forti,  comr 
mossero  di  dùbbi  le  menti,  gli  animi  di  pietà,  di  scru- 
poli le  coscienze  ;  come  volete  che  un  giudice  mandi 
tranquillamente  alla  morte  chi  ruba  un  ciborio,  chi 
chiede  a  jun  viandante  danaro  col  fucile  scarico,  lo 
mandi  alla  morte,  quasi  che  la  natura  e  il  senso  co- 
mune gr  ingiungessero  tale  argomentazione  come  la 
conseguenza  d'un  assioma,  tale  operazione  come  una 
corporea  necessità?  Egli  condannerà  d' ora  innanzi  con 
la  penna,  col  cuore  assolverà;  e  il  suo  cuore  e  T in- 
telletto condanneranno  inesorabilmente  lui,  e  la  co- 
scienza de'  sudditi  condannerà  i  legislatori  e  la  legge. 
Legge  messa  in  dubbio  è  peggio  che  morta  ;  fomenta  la 
ribellione  de' soggetti  e  degli  esecutori  suoi  contro  sé, 
è  una  ribellione  essa  stessa.  La  pena  è  chiamata  a  scol- 
parsi dinnanzi  al  punito,  i  giudici  sono  citati  al  tribunale 
dell'  umanità  ;  la  sentenza  che  cassa  una  vita ,  è  sot- 
toposta al  buon  senso  che  la  casserà,  ma  ahi  tardi 
troppo  I 

Finché  non  ci  si  pensava,  e  non  cadevano  dubbi, 
era  forse  innocente  l' uccidere  quasi  sopra  pensiero.  H 
dubbio  in  cosa  si  grave  é  già  più  che  un  principio  di  ri- 
morso. Se  si  potesse  soffocare  ogni  voce  che  s'alza  contro 
il  patibolo,  e  dileguare  il  suono  di  quelle  tante  che  si  fe- 
cero già  sentire  cosi  penetranti,  parrebbe  lecito  indugiare 
lo  scioglimento  del  dubbio  tremendo.  Ma  sentire  ogni 
tanto  or  qua  or  là  per  il  mondo  civile  la  nera  questione  ri- 
bollire, ascoltare  il  grido  che  s'alza  dal  seno  dell'umanità 
spasimante  come  per  morso  di  serpe  nascosa,  e  rispondere 
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freddamente,  cipenseremo  a  beli'  agio,  e'  è  tempo,  e  noi 
eìtèiamo  altro  che  fare;  cotesto  è  ben  più  che  la  strenua 
inertia  del  poeta.  Forza  d' inerzia  per  far  lavorare  il 
patìbolo^  non  per  farlo  cessare  1  In  una  pena  che  intende 
con  mezzi  materiali  operare  sulla  materia,  parrebbe  che 
una  delle  leggi  d' essa  materia  dovrebb'  essere  più  os- 
servata, dico  la  forza  appunto  d'inerzia;  parrebbe  che 
lo  spirito  non  dovesse  adoprare  il  vigore  del  suo  inge- 
gno e  della  sua  libertà  per  mantenere  siffatta  istituzione 
a  dispetto  delle  idee  e  de'  costumi  mutati.  Le  questioni 
morali,  nell'essenza  toro,  sono  sempre  le  stesse,  siccome 
qudlè  che  riguardano  le  scienze  dèi  corpi  ;  ma  il  modo 
di  porle  e  di  sdorle  può  e  dee  variare.  Se  ogni  nuova 
macchina  che  s'inventi,  muta  non  il  fine  né  l'essenza. di 
certe  arti,  ma  il  modo  dell'  esercitarle  e  le  condizioni  de- 
gli artici  ;  or  come  mai  il  pér/ezionamento  del  senso 
morale  non  dovrà  viceversa  mutare  nulla  nell'  uso  di 
quella  macchina  che  chiamasi  forca? 

Altr'  è  riconoscere  le  ragioni  e  le  scuse  del  passato, 
ritr'  è  continuarlo  a  dispetto  delle  mutate  condizioni. 
C  è  delle  leggi  che  non  son  più  da  serbare  aiq;>unto  per- 
chè Jn  altro  tempo  utili  e  necessarie;  e  altre,  appunto 
perchè  insuificienti  o  pericolose  altra  volta ,  diventano 
valide  e  buone  adesso.  Si  accettano  pure  nuovi  ordigni 
e  nuove  vivande.  Era  pure  stimata  necessaria  all'  edu- 
cazione de' fanciulli  anche  buoni,  e  a  formare  V  ingegno 
loro  al  bèllo,  la  sferza,  la  verga,  fin  le  battiture  che  fa- 
cessero sangue.  Tutto  cotesto  s'è  smesso  come  non  ne- 
cessario; né  si  dirà  che  Io  smetterlo  abbia  fatto  le  anime 
0  le  menti  più  dure  al  sentimento  del  buono  e  dell'ele- 
gante. Siccome  di  II  non  veniva  il  bene  dell'  ^ucazione 
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antica,  giacché  anco  i  discoli  e  gli  siupidi  d'allora  eraso 
picchiati  indarBO;  cosi  noih  viene  la  floridezza  ddtta  so^^ 
cietàdal|e  pene  atroci,  sebbene  in  certi  paesi  troyasserfii 
ifisieme  e  istituzioni  esemplari  e  la  pena  di  morie.  JQe4 
pure  afflmelterla  non  provenne  o  non  fffovwrà  tutto  il* 
bene  n^  tatto  il  male,  né  proverrà  dallo  smetterla  tutto. 
Non  tanto  il  timore  dei  .perìc-oli  sociali  e  lo  zelOv 
delia  pubblica  moralità  mantiene  la  coosoetadifle  de'  sup* 
plizi,  quanto  la  forza  della  consuetudine  slessa,  e  il  ti- 
mor di  mutare  per  poi  averne  non  più  grtvi  jl^ricoli 
ma  più  intensi  pensieri  e  cure  più  virtuose,  Se  tratte^ 
sesi  di  cambiare  ai  giudici  la  forma  della  toga  o  il  ber- 
retto, o  altra  cerimonia  estrinseca,  come  le  alabarde  e 
le  divise  screziate  che  portano  tutuvia  |e  guardie  svi»^ 
«re  al  Quirinale;  intenderei  che  a  mutare  si  audasae 
a  rilento,  perchè  cosa-  di  poco:  ma  la  vita- del'  uomo 
non  è  affare  di  moda,  e  meriterebbe  una  qudche  ooa- 
siderazione  da  uomini  cristiani.  Alla  grande  i^atesza 
con  cui  trattasi  questione  tale,  diresti  discutasi  iioadi 
d^ire  ma  d*  istituire  la  pena  di  morte.  E  a  chi  eom 
qualche  calore  ragiona  di  ciò,  par  che  dfcano:  quanta 
furia!  quanto  strepito!  «on  si  tratta  aHa  Ade  ohe  4i 
poche  gocciole  di  sangue  umano.  ^Una^esUone  che,  « 
non  h  la  più  capitde  tra  tutte,  rivendica  a  sè^col  nome 
il  titolo  di  capitale,  non  so  se  polrebb' essere  fHù  J^. 
gemiate  trattata.  Trauassesi,  ripeto,  del  non  uoeidere, 
ben  dird)besi  :  non  precipitiamo.  Ma  affrettarsi  ad  vuxi* 
dere  per  andare  adagio,  è  una  strana  parodia  del  fMma 
lente.  S'inq^òvvisa  il  patibolo^  e  temesì  improvvtaare 
uu  articolo  di  legge.  La  gravità  della  pena  dovrebb'èS' 
sere,  come  dice  il  Poeta,  pwmbo  appiedi  P^r  fiwci 
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muover  lenti  conCutm  lasso,  »oa  già  per  trarci  all' in- 
giù come  corpo  bruio,  che  non  sa  reggere  i  proprii 
movimenti. 

Afferma  taluno  che  abolire  la  pena  di  morte  non 
si  contiene  che  a  ^cietà  bene  bene  ìncivìlila.  Cotesto 
y9rrd)be  dire  ehe  la  pena  di  laiorte  ^  dosamento  di 
poca  civiltà.  Ma  poiché  gi'  indizi  e  gli  eflettt  dìvenlaAO 
quindi  esempi  e  cagioni^  ne  segue  che  cotesto  vestsgte 
di  barbarie  continuerebbe  in  perpetao  la  barbarie,  fii 
siglile  sofisma  si  servo^  tutti  coloro  che  joegano  agii 
nomini  e  ai  popoli  r  ujso  de'  loro  diritti  Ubero  ;  e  ti* 
C09o:  Quando  s^etse  aon  ne  «èufiare^  allora  ti  si 
concederà  die  qc  usiate.  M^  se  non  si  cominota  ad 
usarne ,  come  proveranno  eglino  di  poterne  fare  buiMi 
uso?  E  portasse  pure  m  qua}ol^  iooonvenienta  Y  abolir» 
la-pena  di  morte,  resta  a  vedere  se.  i  m^i  del  laaaiiK 
noria  dou  si^no  più  gravi,  E  chi  poi  fermerà  questo 
pufito  matematico  della  civile  maturità?  Noft  certamenle 
coloro  die  si  fanno  co^  paladiiù  del  jw  glaHi  a  spedf^ 
^tia.  Che  colpa  cr  ba  la  società  s'  essi  la  rappn^sM^ 
lane  male  e  se  la  «conosoonò?  Ad  abolire  la  pena  4i 
ilK)rte  non  siamK)  otturi:  ma  quando  aareoio?  Quali 
le  «(^dizioni  di  maturità?  quali  i  segni?  Che  augurti  i 
protettori  del  patibolo  ci  dann' eglino  dett^ avvenire,  se 
dcAi^reseiite  non  posseno  anmiszi  lieti?  Che  se  aaU» 
fanno  e^  nulla  preveggicmo,  in  nulla  petranoo  pnevveàere 
aceiotehè  sì  ^Ottpia  una  volta  ootesta  maturità  sospirata, 
0  gii  iiomimv86fiapr0  immaturi  al  perdono,  saranno 
pierpeltuai»a»le  joaturi  ai^iiff)lizio? 
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2. —  logica  del  patibolo. 

V  Sera  taluno  paresse  che  io  dal  principio  della  pena 
estrema  traggo  illazioni  troppo  estreme j  pensi  che  la 
oatura  stessa  <]el  fatto  e  la  stessa  intuizione  del  senso 
ovvio  delle  parole  letrae  per  me  e  prima  di  me  ;  pensi 
die  r  assurdità  delle  conseguenze,  quando  discendono 
spontanee  dal  princìpio  ^  non  fanno  che  dimostrare  Y  as- 
surdità del  principio;  e  che  chi  le  vede  non  vi  ha 
<M)lpa,  chi  le  addita  non  le  crea  di  sua  testa.  Più  volte, 
nel  corso  di  questo  ragionamento,  io  mi  sono  fermato 
per  domandare  alla  mia  coscienza  e  air  esperienza/ 
se  forse  non  ci  s' insinuasse,  oon  dico  passione  (che 
non  può  avere  luogo  qui)  ma  rettorica,  oppure  dia- 
lettica troppo  sottile,  di  quella  che  cerca  provare  trop- 
po,  e  in  ciò  pone  il  suo  vanto  :  ma,  assicuratomi  che 
questo  non  era,  per  dileguarne  sin  le  apparenze  ho 
temperato  il  linguaggio^  quanto  concedeva  l'evidenza 
d^lla  persuasione  e  la  sincerità  del  sentire. 

Quand'  anco  le  obbiezioni  mosse  a  questa  sorta  di 
pena  fossero  tutte  comuni  alle  altre  pene  tutte  (e xe  n'  è 
troppe  di  proprie  a  lei  sola),  varrebbero  tuttavia  contro 
questa,  perchè  questa  è  T  estrema.  Pena  non  più  di, reli- 
gione 0  di  vendetta  o  di  necessità  o  d'utile,  ma  d'un 
po' di  tutto  e  di  nulla.  La  confusione  de' sentimenti  e 
de' fini  si  fa  scusa  alla  falsa  coscienza;  senonchè  quando 
una  cosi  grave  offesa  dei  sentimenti  comuni  air  umani- 
tà, offesa  inflitta  a  titolo  di  sociale  difesa,  abbisogna 
d' argomentazioni  a  difenderla,  con  ciò  stesso  la  si  con- 
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fessa  per  la  meno  eccedente;  e  il  sentimento  d'umanità 
che  di  difesa  non  ha  punto  bisogno^  deve,  per  la  forza 
sua,  trionfare. 

La  questione  di  diritto,  disputabile,  dipende  da 
una  questione  di  fatto  dubbia  tutlayia.  Quànd'  anco 
fosse  dimostrato  lecito  uccidere  acciocché  altri  non  uc- 
cida; rimarrebbe  da  dimostrare  che  uccidendo  si  giunga 
a  impedire  le  uccisioni.  Lasciando  stare  che  reste- 
rebbe da  vedersi  anco  allora  se  sia  cotesto,  il  mezzo 
unico  d' impedirle,  io  dico  che  non  è  dimostrato  die  sia 
punto  un  mezzo  nel  più  de'  casi.  Or  basterebbe  poter 
dubitare  d' un  caso  solo;  perchè,  potendo  quell'  una  es- 
sere il  caso  del  quale  si  tratta,  fosse  dorere  caro  e  in- 
sieme tremendo,  dubitare  di  tutti.  Si  dimostri  che  dal 
non  uccidere  il  reo  nuòve  reità  nasceranno,  le  quali  è 
impossibile  impedire  altrimenti.  Incerto  è  il  buon  eff^to 
ddla  pena  estrema  sugli  aninri  e  dei  buoni  e  dei  tristi  ; 
certi  ne  sono  parecchi  dei  cattivi  effetti  ;  uno  n'  è  certo 
sempre,  la  violenta  perdita  d' una  vita.  Se  si  giuocasse 
il  certo  per  Y  incerto  a  fine  di  clemenza  e  di  generosità, 
intenderei  ;  ma  nell'  incertezza  ricorrere  alla  morte  sic- 
come ad  arbitra,  è  per  lo  menp  vivacità  alquanto  av- 
Tentata. 

Tu  cha  non  puoi  dare  Ja  vita,  conosei  tu  almeno 
il  mistero  della  vita?  Tu  che  dai  morte,  conosci  tu  se 
sia  premio  o  pena  la  morte,  e  qualpena?  Che  ti  dic'eHa 
la  tua  esperienza,  che  ti  dice  il  tuo  cuore?  Ti  puoi  tu 
investire  nell'essere  d'un  moribondo,  d'un  morente, 
d'un  morto?  Giacché  per  questi  ire  stati  dovrebbe  pas^ 
sare  r  anima  tua  per  conoscere  in  coscienza  quel  che  tu 
fai  e  quel  che  tu  dici.  Hai  tu  mai  degnato  provare  se  tu 
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ssqpessi  a  qualche  modo  figurarti  ubo  almeno^  il  piii 
imaginabile  di  qoe' ire  slati  treift^di?  La  scienza  fisica 
e  la  chimica  riderebbero  se  altri  tentasse  le  loro  espe^ 
rienze  con  quella  grossolaoa  ioesiperienza  e  sbadataggine 
con  che  mettesi  a  cimento  la  moralità  e  la  vita  àstgìi 
uraiinj.  Prima  eoDdizione  di  ragippevole  esperieofsft  à 
accertarsi  se  l'  efifelto  del  quale  si  traUa  sia  vero  e  nof^ 
iraaginaio,  se  sia  in  tutto  o  in  parte  t^o^  e  m  qiofita 
parte;  poi  se  Y  effetto  nasca  veramente  dalia  eaii3a  a 
die  altri  lo  reca,  o  se  dr  {hù  cause  e  in  cbfì  prajnQib 
zi«ne,  o-sd^da  nessuna  delle  eause  credute;  e  m  qiidlto 
che  diiamansi  cosi,  siano  mere  occasi^i:  poi  &e,  e^senfl^i 
auco  vera  la  causa  nel  passatoi  non  si  porrebbe  ia  pve^ 
saate  o  mei  futuro  ottenere  altrimenti  un  med^sig^.o 
maggiore  effetto  :  poi  se  f  effetto  insieme  e  la  cdvs!^  non 
si  possa  cftie  in  m  modo  mìo  distruggere  o  attenuare* 
Se  con  si  fatti  aYvedimenti  isliluiscansi  asper4en;ie  9^ 
porre  boa  fMtre  In  ctuaro  ma  in  sicnro  non  $o]q  una 
UÀ  quale  «tMità,  ma  la  indeclinabile  necessità,  deUa  fmi^ 
di  morte;  la  sk^sa  diflieoltà  deir  avverare  la ^sa  ci 
dovrebbe,  far  fremere  detta  incredibile  leggereisa  nm 
cti  ftiora  si  è  tit^attata  e  si  tratta  una  questione  dì  sa<H 
gue  e  d' anime  umane.  Dìrebbesi  che  la  società  fa  il  poAr 
sSbUsf  per  rimanere  nel  didibia,  e  che  intanto  il  decapi- 
tare  nel  énbbio  sia  il  partito  più  retto,  pia  schietto  ^ 
pièpio. 

il  sillogismo  6  &>A:  al  reo  deesi  pena;  ma  la  mor|# 
è  ttna  pena  ;  dunque  al  reo  deesi  moitie.  Lasc^ianda  ^ 
naaggtore  che  chiede  disiiiu;ioni,  nego  la  minore,  n^ 
gando  die  sempre  la  morie  sìa  pena,  e  afferm9indo.qbe 
akra  pena  può  essere  piA  wiortfle  che  morte.  Poi  j^eg» 
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la  conseguenza^  nella  quale  è  un  sofisma  simile  ai  dire: 
ogni  debito  è  da  pagarsi  ;  ma  voi  dovete  cinquanta  fio- 
rini, dunque  ne  pagherete  cinquecento.  0  come  dire:  gli 
asini  sono  animali  ;  ma  l' avvocato  del  fisco  è  un  ani- 
male ragionevole  ;  dunque  egli  è  un  asino,  o  viceversa. 

Se  gli  argomenti  cb'ior«co  paiono  talvolta  prendere 
un  tenore  che  quasi  somiglia  air  ironia,  non  è  già  eh'  io 
la  cerchi  ;  ma  appunto  dall'  attenuare  la  gravità  del  rim- 
provero 0  del  lamento  riesce  che  la  moderazióne  stessa 
del  linguaggio  viene  a  parere  ironia  :  la  quale  del  resto 
può  essere  espressione  più  di  mestizia  profonda  che 
d'ira.  E  la  stofia  del  genere  umati^  niella  Genesi  inco- 
mincia da  un'  ironia  di  Dio  stesso,  pura  come  lui  :  ecco 
Àdaiho  fatto  simile  a  noi.  E  cade  di  ripetere  quelle  pa- 
trie al  vedere  l' uomo,  che  creare  non  può ,  toA  pronto 
a  distruggere  Y  opera  del  Creatore,  e  far  te  parti  di  gin* 
dice,  dopo  neglette  quelle  di  padre. 

U  piitibolo  prova  sé  t5on  se  stesso:  *  perchè  dev'ès» 
sere;  dev'essere  perchè  è.  Giuoco  non  di  parole  ma  éH 
corda:  petizione  di  principio  con  orriWle  fine  :  dialettica 
grossolana,  dht  acuisce  la  scure.  E  anche  ciò  prova  die 
il  patibolo  non  è  un'idea  ;  è  un'assurdità  nell'orrore. 
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IJk    PENA. 


1.— Diritto  di  punire. 

Chi  cerca  le  origini  del  diritto  di  punire,  è  ^ome 
cbi  cerca  le  origini  della  società,  16  origini  delle  lingue: 
muore  da  una  supposizione,  e  la  suiq[>one  già  dimo- 
strala, e  poi  finge  di  cercare  quel  che  si  imagina  d' aver 
già  trovato.  Dicendo  origini,  sottintendono  umane;  e 
dicendo  umane,  intendono  arbitrarie,  da  potersi,  cioè, 
disfare  dall'  uomo,  cosi  come  T.uomo  le  fece.  E  questo 
è  r  inganno  con  cui  la  moderna  libertà  illude  e  distrugge 
sé  stessa. 

Se  r  ordine  politico  è  altra  cosa  dall'  ordine  mo- 
rale, domandasi  in  che  consiste  la  differenza.  Se  di  con- 
trarietà, deve  allora  l' un  ordine  oppugnare  l'altro,  e 
non  gli  lasciare  tregua  che  non  l' abbia  distrutto  ;  non 
deve  m^i  cedere,  e  molto  meno  ricorrere  per  sussidio 
al  nemico,  come  fa  la  politica  e  la  giustizia,  che  sem- 
pre ricorre  a' mezzi  morali  e  alle  persone  che  ne  crede 
potenti,  per  poi  rigettare  quelli,  e  beffarsi  di  questi  sic- 
come di  gente  semplice  e  non  positiva.  Se  i  due  ordini 
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faaDDO  convenienza  tra  loro,  domandasi  se  pari^  o  l'uno 
all'  altro  soggetti.  Se  fossero  pari^  non  ci  sarebbe  modo 
di  decidere  ie  liti  né  i. dubbi  se  non  in  virtù  di  un  or- 
dine superiore,  il  quale  dovrebbe  far  prevalere  o  que- 
sto  o  quello  de' due;  e  ricadrebbesi  nella  difficoltà  della 
prima  supposizione..  Le  sciènze  dei  corpi  vogliono  po- 
tere far  senza  la  filosofia  razionale^  questa  senza  la  re- 
ligione^ le  arti  belle  senza  la  scienza^  la  giurisprudenza 
senza  la  moralità:  e  dicono  che,  confondendosi  queste 
cosa^  non  ci  è  più  scienza  o  arte  vera.  Ha  lasciando 
deUe  altre,  per  toccare  qui  del  diritto,  altro  è  che  chi  ne 
tratta  non  debba  scrivere  né  fare  opere  di  moralità  mera 
in  genere;  altro,  che  ogni  idea  di  diritto  non  debba 
avere  il  senso  morale  pei*  fondamento,  e  che  il  fine  ul- 
timo del  diritto  possa  da  quello  della  morale  essere  mai 
alieno.  La  differenza  sta  in  ciò,  che  la  morale  è  il  .genere, 
e  il  diritto  la  specie;  in  quella  i  principii,  in  questo  una 
serie  delle  conseguenze,  Anco  1'  eloquenza  forense  e  la 
giurisprudenza  e  la  logica  son  tre  cose  distinte  ;  ma  chi 
direbbe  che  le  non  hanno  punto  che  fare  tra  loro?  Sa^ 
ItUem  liberkUemque  patrim  legem  sanctiésimam  et  mo" 
rem  optimum  jndicaviL  Belle  parole  di  Cicerone^  che  ci 
fanno  pensare  come  la  legge,  anche  buona,  acciocché  sia 
santa,  cioè  munita  di  sanzione ,  cioè  non  invalida,  debba 
essere  costume  fondato  in  bpntà;  come  le  consuetudini 
e  le  credenze  del  popolo  debbano  dare  e  alle  pene  e  ai 
premii  fondamento;  come,  se  tutla  la  società  non  re- 
puti necessaria  alla  propria  salute  una  pena ,  convenga 
0  mutare  i  sentimenti  di  lei  o  mutare  la  pena. 

La  parola  imputabile  è  troppo  abusata  negli  scrilti 
di  dottrina  penale  e  inorale;  e  dicendosi  a  ogni  tratto 
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che^l'uottM)  è  impuiabite  perdiè  inleHigente,  impata- 
Mle  perchè  liberei^  non  si  riguarda  ad  allra  possibi- 
Iftà  sfeoonchè  dell'  abuso  di  ^na  liberlà  e  inteltigeiiza 
per  fare  11  mòte,  e  quindi  essere  accusato  e  puóito.  No» 
si  pon  mente  al  senso  genuino  di  pillare  r  il  reputaUtm 
est  HU  ddjnsMiam  è  scaduto  dall' uso  deBa  scienza,  che 
ptfre  lutanti  latinismi  Indigesti  e  tanto  strascico  di  pe^ 
d&nterìè.  La  società  par  shnile  ad  arciere  còli' arco  seoi- 
1^  teso  per  cogliere  hon  nel  reo  la  reità  ^  ma  neUa 
r«ità  la  persona  del  reo.  E  a  cotésta  mpulabilità,  fatta 
parqla  solenne  e  sacra,  consuona  l'uso  grammaticale 
ohe  fin  iiella  lingua  italiana  chiama  accusativo  il  nome 
dipendente  dal  verbo;  qaasichè  tutti  gli  alti  reali  e  pos- 
sibili, interni  ed  esterni,  degli  uomini  e  de' bruti  e 
(tagli  giriti  e  de' corpi,  l'atto  stesso  di  Dio,  sia  una 
perpetua  accusazione;  e  rai^cusare  fosse  ancora  più  na- 
turale e  comune  di  quel  che  sia  il  generare. 

È  del  buon  senso  e  delP  istinto  umano  riconoscere 
die  og4ii  fallo  merita  correzione,  ogni  colpa  gastigo:  gii 
stessi  scellerati  riconoscono  la  necessità  della  pena,  no^n 
solo  sopra  i  loro  nemici,  ma  sopra  sé  stessi;  e  sanno 
bene  die  i  tristi  atti  loro  non  son  ^egni  di'  premio.  Or 
tale  èssendo  T  istinto  della  natura,  cóm'  è  che,  quando 
venghiamo  alla  pena  dì  morte,  le  esitazioni  sorgono, 
nascono  dubbi  non  solo  sulla  giustizia  dell'infliggerla 
in  tale  o  tal  caso,  ma  suHa  giustizia  sua  in  generale, 
6  dubbi  maggiori  in  non  poche  delle  anime  e  degP  in- 
telletti migliori? 

Diritto  di  punire,  è  locuzione  impropria  e  perico* 
Iosa:  ma  in  quella  vece  ponendo  obbligo,  cioè  morale 
necessfti,  di  punire,  con  dò  stesso  vérrebbersi  a  sciorre 
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dimoiti  dubbi  angosciosi,  e  promuovere  altri  di  quei 
dubbi  salutari,  €he  sono  tocì  benefiche  della  coscienza. 
Troppo  è  vero  nel  fatto  quel  che  taluno  disse,  che  il  do- 
vere presentasi  come  stato  passivo ,  come  sensazijmedi 
fnaìe;  dove,  secondo  verità,  dovere  è  bene  e  attività  su- 
prema :  né  fa  maraviglia  che  siasi  falsato  il  fine  della 
pena,  facendosi  IMdea  del  dovere  cosi  perversa.  Diritto 
di  punire  è  accozzamento  di  parole  improprio ,  perchè 
accenna  il  mezzo  e  non  il  fine,  il  mezzo  materiale,  che 
potrebb'  essere  adoprato  a  fine  non  giusto  o  in  modi 
non  giusti.  La  società  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  cor- 
r^gere  il  male,  e  di  adoprare  a  ciò,  fra  gli  altri  mezzi, 
la  pena.  Ha  ragionare  assolutamente  del  diritto  di  pu- 
nire come  di  un  principio  essenzialmente  morale  e  as- 
solutamente scientifico ,  è  come  fare  trattati  sul  diritto 
di  bastonare  0  di  incatenare  m  astratto,  come  chi  de- 
finisse la  chirurgia  scienza  del  tagliare  la  carne  uma- 
na, 0  la  medicina  scienza  de' vomitorii ,'  o  la  poli- 
tica arte  della  polizia.  Veramente  la  polizia  optimam 
partem  £legit ,  chiamando  i  suoi  tribunali  correzionali, 
e  sfr  ordine  pubblico. 

U  uomo  non  ha  diritto,  nonché  sulla  vita ,  sopra  nes- 
suna facoltà  dell'  altr' uomo,  se  non  in  quanto  a' doveri  di 
conservare  le  proprie  facoltà.  In  tanto  e'  può  nuocere  alle 
altrui,  0  piuttosto  limitarle ,  in  quanto  da  esse  viene  alle 
sue  proprie  nocumento.  Non  dico  già,  può  venire;  dico, 
viene:  perchè  b  sola  possibilità  non  è  ragione  da  farci 
trascorrere  a  realtà  cosi  funesta,  com'  è  segnatamente 
la  realtà  della  morte.  E  notisi  che  tra  la  facoltà  minac- 
ciante e  la  minacciata  dee  correre  proporzione.  Io  non 
debbo  limitare  in  altrui  un  diritto  più  nobile  acciocché 
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non  ne  sia  ristretto  un  mio  di  laeno  rilievo  ;  non  debbo 
a' «liei  agi  posporre  gli  altrui  bisogni,  nò  tar  bastonare 
cbi  cantando  per  la  strada  disturba  le  me  disquìsiziooi 
^ud^e;  né  cbi  sM  wna^xia  di  un  pericoto  romott^  e 
non  propriamente  della  vita,  ammazzare.  E  quel  €b# 
disir  uoiKK) ,  tanto  piì^  intendesi  dell'  umana  società,  eooi- 
tro  cui  te  minaccio  di  pochi  o  anco  di  molti  tornano  pie 
iflftpotenti,  e  i  cui  pericoli  son  di  rado  comuni  a  eia- 
seuno  dei  membri  di  lei  ;  onde  quelli  almeno  che  non 
n'  hanno  a  temere  tanto,  dovrebbero  più  degli  altri  dalla 
veftdetta  estrema  aborrire. 

Se  T  idea  del  diritto  si  fonda,  come  ragion  vuole, 
silU'ìdea  del  dovere,  o  se  anco  si  collocano  Tuna  €(d- 
r  akra  in  corrispondenza,  il  che  per  lo  meno  è  inevita* 
bile  (giacché  farle  V  una  dell'altra  distruggitrici  sarebbe 
un  annullarle  entrambe);  la  presente  questione  ha  di  qui 
piena  luce.  Il  diritto  del  punire  di  morte  o  ha  suo  fon* 
damento  nel  dovere  di  farlo,  o  almena cotesto  dovere 
a  lui  corrisponde.  Per  infliggere  dunque  legittimamente 
la  pena,  bisogna  che  sia  dimostrato  il  dovere  d'inftig^r 
gerla  ;  e  lo  sottintende  già  chi  ragiona  di  necessità  so* 
ciale,  dacché  a  questo  proposito  non  si  tratta  di  quella 
materiale  necessità  per  cui  i  corpi  servono  alle  leg^ 
del  moto  e  i  bruti  air  istinto.  Or  l' idea  del  dovere  é  di 
per  sé  chiara  lainpante,  e  tanto  più  quanto  più  grave  6 
l'atto  al  quale  conviene  applicarla.  Ne^casi,  all' incontro, 
ove  si  disputa  del  punire  di  morte',  itiubbi  giuridici,  le 
renitenze  morali ,  gli  scrupoli  religiosi'  i4)6orgoiK>  ora* 
mai  da  tutte  le  parli;  si  che  sarebbe  difficile  trovare  un 
misfatto  che  tutti  i  membri  della  società  minacciata  ere* 
dessero  indubitabilmente  e  per  obbligazione  indeelina* 
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biledegDO  di  morie.  I  àubbi  che  si  moUiplicaDO  sulla 
realtà  e  gravità  di  ciascun  caso  speciale,  tanto  pia  si 
moltiplimno  qaaoto  più  la  scieiiza  e  la  civiltà  si  viene 
affinando;  e  i  dnbU  che  crescono  e  si  dilatano  intorno 
sdla  verttà-dél  prìncìpio  stesso,  e  non  dico  alla  sua  ne- 
cessità, ma  pure  all'  utilità  e  Gl'innocenza^  dimostrano 
009^  qui  l'idea  <tei  diritto  si  sia  divisa  dall'  idea  del  do* 
Y^re,  come  siano  mutate  le  condizioni  de'  tempi.  Questa  è 
considerazione  q;)portuna  a  scusa;re  e  noi  che  mettiamo 
in  questione  una  massima  tenuta' per  ferma  dai  nostri 
maggiori,  e  i  nostri  maggiori  che  la  seguiroao  perchè 
BOQ  ne  han  dubitato.  0  lo  facessero  perdiè  lo  slato  delle 
toro  società  richiedeva  cost,  o  per  errcMre  più  o  meno 
imputabile  a  colpa  ( e  l'una  e  l'altra  ragione  in  diversi 
tempi  fu  vera,  e  talvolta  «el  medesimo  tutte  e  due); 
basta  a  noi  che  nel  nostro  sia  spuntato  il  dubbio  del 
poter  fere  altrimenti  isenza  né  errore  né  colpa. 

Lat;o]pa  è  vincolo  «  debito  che  l'uomo  contrae;  e 
sofK)  béHe  locuzioni  degli  anttcfai  Italiani,  obblig^^rsi alla 
pena,  esazióne  della  pena.  Ila  col  recid^eja  vita,  né 
il  vincolo  morale  si  scioglie,  né  il  debito  sociale  si  paga. 
Maneipio  della  pem,  leggo  in  Macrobio;  mancipio,  non 
Vittima  :  e  quella  é  pena  più  umana,  che  vincola  per  poi 
tteglio  eàaaneipare.  Faiis  debittis:  con  questa  espres- 
sione potente,  Virgilio  accenna  a  morie  che  viene  da 
Ufi»  giustizia  sovrumana.  E  se  la  legge  mosaica  chiama 
redentore  del  sangue  il  prossimo  congiunto  che  richiede 
ta  pena  dell'  omicida ,  la  legge  cristiana  ammette  altra 
forma  di  redenzione,  essa  che  nel  riconoscere  V  uomo 
escluso  (come  Dante  dice)  dal  poler  soddisfare  da  sé 
al  d^ito  del  proprio  reato,  gli  largisce  un  valore ^o^ 
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prabbondanrte  a  qualsiasi  più  costoso  riscatto.  Un'  espia- 
zione più  pièna  dal  cristianesimo  è  comportata^  voluta. 
Auferes  sattguinem  innocentem  ex  Israel  ;  queste  pa- 
role del  Deuteronomio  consuonano  a  quelle  di  Cicerone: 
Innocentium  sanguis,  istius  supplicio  luendus  est  Espia-^ 
vasi  allora  e  la  colpa,  e  l'uomo  colpevole,  e  il  popolo  e 
la  terra  su  cui  risicavano  le  sequele  della  colpa  cadere  J 
ma  tali. espiazioni  non  craniche  il  simbolo  della  purga- 
zióne interiore;  avvertivano  il  popolo  tutto  che  de'mali 
cosi  come  de'  beni  è  centuno  il  consorzio;  die  pet  gli 
a1t];'ui  falli  conviene  a  tutti  dolersi  come  per  pubblica 
calamità;  e  preparavano  il  tempo  che  non  per  via 
d'estrinseòhe  cerimonie,  o  di  supplizi ,  ma  di  paziente 
educazione  ^  d'  esempi  generosi,  sarebbesi  il  male  vo- 
luto espiare. 

Non  sempre  la  pèrdita  d'un  diritto  nostro  dona  ad 
altri  il  diritto  di  rapircelo >  nonché  per  sempre,  né  a 
tempo.  Gjiiai  se  tutti  i  titoli  de'  quali  noi  ci  rendessimo 
immeritevoli,  diventassero  preda  di  tutti,  pur  anco 
della  legittima  autorità.  Chi  abusa  d'una  facoltà,  da  ciò 
stesso  ne  perde,  si  perchè  la  logora  e  dissipa,  si  perchè 
quanto  l'eccesso  è  più  violento,  tant'è  dagli  enti  cir- 
costanti più  duramente  respinto,  per  la  naturale  riazion^ 
propria  anco  a' corpi  bruti;  per  l'istinto  della  difesa, 
istinto  comune  all'  uomo  cogli  animali  ;  per  l' istinto  del- 
l'imitazione,  eh'  è  moto  parte  organico  e  parte  razionale, 
e  tiene  insieme  della  riflessione  della  luce  e  di  queHa  del 
pensiero  ;  da  ultimo,  per  i  movimenti  dell'  animo ,  inètti 
0  no,  che  al  male'rispondono  o  col  bene,  o  con  altret- 
tanto male  o  con  più.  Ma  non  ogni  abuso  di  facoltà  ne 
fa  perdere  V  uso  in  tutto  ;  natura  e  giustizia  vuole  che 
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la  quantità  della  perdita  non  ecceda  la  quantità  del- 
l'abuso.  Altrimenti,  la  riparazione  tentata  è  più  male 
che  bene,  non  risarcimento  ma  sdrucio  e  strappo  ;  e 
allora  l'umana  giustizia,  abusando  essa  delle  facoltà  pro- 
prie. Tiene  a^  perderne  parte  e  infermarsi  :  e  i  ferri  e  il 
ferro  mal  maneggiali,  lei  legano  gli  uni,  lei  l'altro  feri- 
sce. Altro  è  dunque  perdere  un  diritto  in  un  momento  di 
tempo  0  per  un  certo  spazio  di  tempo;  altr'é  per  sem- 
pre. Anco  ne' mali  contagiosi  l'infermo  risanato  rientra 
a  conversare  co'  sani.  Anco  al  colpevole  restano  de'  di- 
ritti, perdiè  gli  restano  de' doveri;  e  di  quanto  più  gravi 
doveri  è  oppresso  l'uomo  che  per  averli  infranti  Va  a 
morte,  tanto  più  sacri  i  diritti  il  cui  esercizio  gli  bi- 
sogna all'adempimento  di  que' doveri  supremi.  E  la 
giustizia  male  insegnerebbe  il  rispetto  de'  doveri,  non 
aiutando  altrui  a  compirli  come  l'umanità  e  Dio  prescri- 
vono^ Che,  se  questi  doveri  pajpno  meramente  morali 
e  non  civili,  la  giustizia  civile  darebbe  tristo  saggio  di 
sé,  non  ci  abbadando  come  se  non  fossero,  e  dicendo: 
Cotesto  è  del  fòro  interiore,  e  non  concerne  me.  Come? 
voi  riducete  l' uomo  a  quelle  estreme  strette  dove  può 
sola  sostenerlo  la  sua  coscienza,  la  coscienza  che  spinse 
voi  a  punirlo  ;  e  non  curerete  di  porgere  a  quella  gli 
ajuti  per  cui  si  faccia  davvero  esemplare  la  morte  di 
lui;  anzi  colle  vostre  negligenze  e  durezze  lo  irriterete, 
e  ricaccerete  l'anima  sua  nel  male  dal  quale  sottraete 
violentemente  la  sua  misera  vita  t  Non  è  poi  vero  che 
siano  meramente  morali  i  diritti  che  restano  al  condan- 
nato; giacché  se,  voi  de' civili,  o  degli  umani,  gliene 
rapite  pur  uno,  o  sola  una  dramma  d' uno  di  quelli  che 
la  legge  a  lui  espressamente  non  toglie,  vi  fate  rei.  Or 
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gli  arbitrii  die  prendono  sopra  il  condannato^  e>  jpur 
troppo /anche  prima  della  condanna,  i  sik)ì  carcerieri  e 
gr  inferiori  ministri  della  giustizia,  sono  pur  troppo 
frequenti  in  certi  paesi  >  e  tanto  notorìi,  che  nov«irarli 
sarebbe  insieBue  superfloo  e  impossibile. 

Il  dire  che  l'uoma  rispetto  all'uomo  è  uguale,  0 
Bon  h^  jus  di  pena  perchè  non  faa  jus  di  dominio^  noor  è^ 
argomento  che  regga,  se  non  in  quanto  il  punire  riguar^ 
dftsi  come  atto  di  dominazione.  Ma  la  pena  cosi  come  il 
premio,  gli  atti  di  potestà  cosi  come  quelli  di  servigio, 
non  so>no  che  ministeri;  ed  è  mioislero  il  goyemo^ 
iSe  assoluto,  diventa  minirtero  tanto  più  ^raye  quax^ 
priva  sé  di  conservi  e  cooperatori  certi,  e  deve  p€»- 
sare  e  sudare  a  scegliere  da  sé  non  solo  i  mezzi  del 
bene,  ma  gli  strumeoti  dd  bene  a  ogni  tratto,  e  rispon- 
dere per  tutti  egli  solo.  La  péna,  considerata  come  ser- 
vigio, acquista  ai  nostri  occhi  i  suoi  limiti,  e  nrila 
umana  coscienza  la  sua  dìgnìti.  Non  sj  tratta  di  frenare, 
spronare,  sfri?ttare  le  anime  umane  come  cavalli  e  muli^ 
trattasi  di  addestrarle  a  camminare  diritto  umanamente 
con  noi,  accompagnarle,  reggerle,  sollevarle  ;  se  cadute, 
rimetterne  le  slogature  anco  a  costo  di  qualche  spasimo, 
ma  senza  procacciare  con  cura  gli  spasimi;  poi  ravviarle 
in  cammino,  agevolandone  al  possibile  la  fatica.  Nd- 
l'uffizio  del  punire  vedest,  meglio  che  in  altro,  come 
l'autorità  utnima  sia  tutta  un  ministero,  secondo  che  la 
definisce  il  Vangelo,  un  servigio.  L' uomo  punisce  per 
correggere  il  suo  uguale  in  quant'  uomo,  il  suo  infe- 
riore in  quanto  più  debole;  non  Io  punisce  come  supe- 
riore e  come  più  forte  per  esercitare  in  esso  la  propria 
potestà  e  per  accrescerla,  ma  per  rendere  all'iafisrmo 
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la  forza  perduta,  per  servire  a  lui  tanto  più  Talidamente 
qtiaBt'esda  curante  è  più  valido.  Cosi  il  medico  e  V  in- 
fermiere  non  si  debbono  già  tenere  d' una  na^ra  di* 
versa  dall' srmmalatò,  né  abusare  della  propria  sanità 
per  aggrayare  la  sua  malattìa  ;  o  per  iscegiiere  tra  le 
cure  la  più  tormentosa.  Il  magistrato  non  è  solamente 
creditore  deHa  legge,  ma  anch'^esso  debitore;  e  tanto 
fih,  che  a  lui  tocca  farla  osservare;  onde  a  doppio  ti- 
tolo gli  bisogoa  osservarla  lui  stesso.  Triplice  in  lui  è 
f  obUigo  dell'osservanza:  dico  delle  leggi  che  abbrac- 
ciano i  cittadini  tutti,  di  quelle  che  gli  eletti  a  superiori 
in  qualunque  sia  grado,  e  di  quelle  leggi  da  ultimò  che 
coBcernpno  il  modo  del  fare  altrui  osservare  le  leggi, 
figli  n^n  è  dunque  semplice  riscuotitore,  come  nel  suo 
sussiego  pare  ai  semplici  e  a  se  medesimo,  ma  paga- 
icire,  e  di  troppo  più.  Punire  ^enza  passione  d'ira  o 
d'orgoglio,  non  basta';  convien  che  la  petìa  sia  piena 
di  compassione  non  solo  ai  falli  e^ai  dolori  del  reo,  ma 
a  tutti  coloro  cl^e  più  b  meno  deliberatamente  se  ne  san 
fatti  complici,  non  foss' altro  còl  non  la  prevenire  po- 
t^do;  compassione  a  noi  stessi  che  non  fummo  degni 
di  prevenirla,  che  slam  forzati  a  ricorrere  a  que^ 
riaiedio  violento,  e  potremmo  domani  farci  rei  di  pes- 
tio innanzi  a  Dio,  e  già  forse  siamo.  La  pena  dunque 
iuQi^  con  vanto  o  spensieratamente,  è  non  solo  cru- 
deltà ma  sacrilegio  ;  non  solo  non  è  deprecazione  di  fla- 
gello aHa  società,  ma  provocazione. 

Omero  chiama  Giove  godente  del  fulmine;  epiteto 
non  tanto  barbaro  quanto  sembra  in  sulle  prime:  e 
forse  signi&sa  la  beatitudine  dell-  Ente  sommo  nel- 
l'esercizio di  tutte  le  sue  perfezioni.  Ma  i  Giovi  terreni 
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troppo  lelteralmeole  si  prendono  questo  titolò  ;  e  pare 
che  più  nel  punire  $i  godano  che  nel  premiare.  Sdegno 
guerrier  della  ragion  feroce  ^  disse  il  poeta  con  locu- 
zione ricercata  e  viziosa  perchè  falsa;  perchè  la  ragione, 
se  feroce,  non  è  più  ragione;  lo  sdegno,  se  fiero,  è 
già  ira;  non  più  guerriero,  satellite.  Animadvertere, 
in  senso  di  gastigare,  è  locuzione  sapiente;  perchè  dice 
l'anima  che  si  volge  avvertitamente  air  anima,  avverte 
sé  stessa  del  retto,  per  farne  altri,  ne' modi  più  conve- 
nienti, avvertito:  ma  animadvertere  gladio  suona  con- 
tradizione  ne'  termini. 

Se  la  difesa  de v', essere  sempre  in  ragion  dell'  of- 
fesa, e  anzi  meno  che  più;  e  se,  trascorpendo  quel  limite, 
si  fa  offesa  essa  stessa,  e  là  pena  del  misfatto  diventa 
misfatto;  ognun  vede  quanto  difficile  sia  computare 
r  offesa  non  solamente  nei  gradi  dell'intensità  per  com- 
misurarle il  riparo,  ma  assai  volte  fin  nella  specie  e 
nella  natura  sua,  della  quale,  i  giureconsulti  più  dotti 
e  più  severi  sogliono  agitare  questioni  ;  cioè  se  il  tale 
atto  cada  sotto  tal  divieto  del  codice,  o  se  non  cada  sotto 
nessuno,  se  a  qual  genere  di  colpe  appartenga,  e  se  sia 
pure  colpa.  Ognun  vede  però  quanta  cura  debbano  i 
giudici  porre  in  attribuire  al  misfatto  la  pena,  quanto 
trepidare  per  non  attribuirla  eccedente;  e  piuttosto  ri- 
manere al  disotto.  Sotto  la  carcere  perpetua  e'  è  la  ciir- 
cevQ  a  tempo;  sotto  il  tempo  più  lungo>  il  minore;  sotto 
i  gastighi  più  aspri,  i  men  gravi  disagi:  sotto  la. morte 
non  e'  è  che  la  vita. 

.  Nel  punire  le  ingiustizie  (diceva  Seneca)  a  queste 
ire  cose  la  legge  mirò;  o  che  il  punito  si  emendi;  o  che 
la  sua  pena  renda  gli  altri  migliori;  o  che,  tolti  di  mezzo 


Digitized  by  VjOOQIC 


LA  PENA.  25 

i  rei;  gli  altri  vivano  più  sicuri.  Ma  la  piena  sicurezza 
non  vii^e  se  non  dal  primo  ;  e  Y  emendarsi  d' un  reo 
rende  ì  buoni  migliori;  e  sull'animo  de' rei  può  ben 
più  che  lo  spettacolo  di  sui^lizi,  i  quali,  più  che  muo- 
vere r  anhno ,  percuotono  il  senso.  Non  è  di  per  sé 
sprone  a  via  di  virtù  lo  sitimelo  della  morte.  Ekempio 
per  pena  è  tristo  abuso,  o  almeno  restringimento  dolo- 
roso^ di  questa  bella  parola;  Che  hann'  eglino  gli  uomini 
da  imparare  dai  dolori  o  dalla  morte  d' un  reo?  Cheja 
reità  porta  seco  dolore?  Ma  quelli  del  corpo,  per  tor- 
mentosi che  siano,  son  poca  cosa  ai  dolori  dell'anima; 
e  se  il  reo  non  lo  sente  né  lo  crede,  cotesto  errore  che 
é  la  più  grave  sua  miseria  e  reità,  importa  correggerlo, 
e  non  già  ribadirlo  col  minacciargli  le  pene  corporali, 
come  dì  tutte  le  più  paurose.  0  impareranno  che  colpa 
reca  morte  ?  L' esperienza  del  contrario,  foss'anco  men 
frequente  di  quel  eh'  é,  ba^terebhe  a  rendere  impotente 
la  minaccia,  e  a  fare  al  colpevole  operare  che  egli  avrà 
luogo  fra  que'  tanti  più  scellerati  di  lui  i  quali  peccarono 
e  peccano,  e  anziché  essere  impiccati  essi,  impiccano. 

Che  il  cómun  vantaggia,  E  di  ciascuna  e  i  agni 
villa,  è  sempre  Chepeni  il  trista,  e  che  sia  lieta  ilpr^ba. 
Questa  senl^za  d'  Euripide,  che  piacerebbe  a  certi  dot- 
tori di  jus  criminale,  non  coglie  nel  segno.  Non  può  es- 
sere lieto  il  probo  del  penare  de'  tristi,  quand'  anco  a  lui 
è  alla  città  ne  venisse  vantaggio  ;  né  dal  penare  del  tri- 
sto, senz'  altro,  può  vantaggio  venire.  Sia,  dice  Agosti- 
no, la  pena  non  fomite  dell'  ira,  paa  limite;  non  perché 
il  fuoco  sopito  di  qui  s'accenda,  ma  perché  quello  che 
ardeva  già,  non  si  dilati  di  più.  Il  fine  della  pena  non  é 
certamente  di  nuocere,  né  questo  di  per  sé  solo  può  es- 
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sere  neanco  un  mezzo  ;  ma  è  di  riscattare  con  ^n  dolore 
meD  grava UQ  dolore  più  grave;  col  dolore  d'ila  solo, 
é  meritevole,  il  dolore  di  molti  e  che  non  Tablnano  me- 
ritato. Ma  se  si  può  senza  punto  dofore,  a'si  dev«^  Se  U 
condannatore  fosse  in  tutto  innod^nte,  la  serenità  e  ia 
mitezza  d^lla  sua  anima  pura  lo  farebbe  astinente  dai 
nuocere  senza  necessità  ;  ma  s' egli  in  qualche  parte  è 
colpevole,  se  può  diventare  (e  può  peggio  del  condan* 
nato),  allora  e  il  pudore  e  la  stessa  prudenza  gì'  impon- 
gono moderazione* 

Il  supplizio,  e  ogni  pena  in  genere,  tende  neil'op^ 
nione  dei  più  a  prevenire  il  pericolo  della  impunità  :  ma 
cotesto  non  è  che  un  de'  pericoli  della  colpa,  non  è  il 
più  inumo,  non  il  più  grave,  né  aaco  tra  gli  estrinseci  ; 
e  può  in  certi  casi  non  ^sere  pericolo  punto  >  come 
quando  il  misfatto  è  di  sua  natura  unico  e  non  imitata 
bile.  Poi,  l'impunità  dinnanzi  alia  legge  umana  non  fa 
che  il  male  rimanga  impunito,  non  solo  neir  altra  vita, 
ma  in  questa  eziandio;  non  solo  nella  segreta  coscientsa 
del  reo  o  negli  effetti  co'  quali  e' punisce  sé  stesso  ben 
più  duramente  ch'altri  non  sappia,  ma  per  opera  degli 
altri  uomini  altresì,  segnatamente  col  supplizio  dell'  opi- 
nione, supplizio  più  terribile  d'ogni  bando  e  d' ogni  pati- 
bolo, perchè  fa  essere  l'uomo  esule  nella  patria,  morto 
nella  vita.  Che  se  r  opinione  non  seconda  il  giudizio  delia 
giustizia,. questo  rimane  non  solo  impotente,  ma  nocente; 
e  il  ferro  che  volevasi  sanatore^  apre  nuove  ferite  nella 
società,  e  le  avvelena.  La  pena,  figurata  come  non  aitilo 
che  uùa  diga  alla  corrente  del  male,  è  imagine  morta> 
che  fa  parere  il  male  quasi  più  potente  del  bene  ;  è  ar- 
gomento che  confuta  sé  stesso;  giacché  poco  è  frenare 
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le  Kcpke,  che  traboccando  non  guastino,  quando  sipnò 
6  deve  renderle  fecondalrìci. 

Grarirluce  incero  Tè  la/kilema  tomba^  àke  in  So- 
focle a  Edipo  Giocasla.  Ha  la  luce  tetra,  uscente  dalla 
fiossa  dei  condonato,  è  colonna  dì  fumo  pM  <Ae  di 
fiamma;  non  illumina  ai  TÌTenli  il  cammino,  pu»ge  (li 
ocdìi  e  contrista,  o  fa  come  le  fiammelle  del  cimitero 
che  corrono  dietro  a  chi  Aigge  spaurito,  a  chi  loro  va 
incontro,  fuggono.  La  pena  da  so  creerebbe  una  so- 
cietà in  cui  dair  una  parte  la  forza  si  schermisce  contro 
la  frode,  dall'  altra  la  firode  contro  la  for^a.  Né  sempre 
il  punitore  può  essere  o  sa  credersi  il  più  forte  ;  e  al- 
lora egli  arma  il  braccio  insieme  e  V  ingegno,  e  le  doe 
armi  confuse,  anziché  aiutarsi  mutuamente,  si  debili* 
lano.  Badi  la  pena  di  non  essere  troppa  iBsieme  e  troppo 
pioca ,  ipsufiBcìente  e  superflua,  aborrita  e  sprezzata. 


2.  '^  Se  la  pena  di  morte  soddisfaccia  d  fine  Tero 
di  q[iialsìa  pena. 


La  pena,  cpm'ogni  atto  umano,  è  un  linguaggio^  un 
parlare  visibile,  direbbe  Dante:  e  ogni  parlare  umano, 
oltre  air  avere  un  senso  e  un  sentimento,  deve  avere 
ne'  suoni  che  lo  compongono  una  ragionata  armonia  che 
soddisfaccia  aU'  orecchio  insieme  e  al  pensiero.  Or  se  le 
pene  tutte  in  tutti  i  paesi  civili  facciano  un  regolare 
costrutto  conforme  a  ragióne,  chiaro  ad  intendersi,  senza 
bartmpismi  né  falli,  e  con  numero  armonico,  lo  dicano 
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gli  avvocati  del  flsco  e  gii  altri  avvocati.  Ha  certo  la 
pena  di  morte,  se  non  nella  saa  istituzione,  nelle  sue 
a^yplicazioni,  non  si  dirà  che  non  faccia  mai  fallo  agli 
elementi  della  grammatica  giuridica,  e  alle  delicatezze 
del  numero;  né  che  sempre  abbia  in  altri  il  significato 
che  nella  mente  del  legislatore  e  de'  giudici. 

Il  rispetto  alle  vite  degli  animali,  e  anco  alle  cose 
inanimate,  è  parte  di  moralità;  ma  di  qui  non  verrebbe 
il  rispetto  aliatila deir uomo  colpevole,  se  fosse  neces- 
saria la  sua  morte,  giacché  nelle  cose  e  negli  animali 
non  è  queir  abuso  di  libertà  per  il  quale  è  colpevole 
l'uomo.  Conseguenza  del  male  morale  è  la  p^na;  non 
però  sempre  la  pena  materiale;  la  quale,  anche  quando 
sopraggiunge,  è  più  inadeguata  e  angusta  di  tutte.  Clu 
dunque  ristringe  la  riparazione  a  cotesta  maniera  di 
pena,  ristringe  il  dominio  della  moralità  e  dello  spirito; 
sconosce  e  falsifica  la  storia  delle  anime  e  delle  società, 
là  storia  reale,  non  che  Y  ideale. 

Il  proverbio  :  chi  non  gastiga  i  delitti,  ne  cagiona 
de* nuovi,  è  vero;  ma  gastigare  i  delitti  uon  vuol  dire 
già  mettere  il  flelinquente  sotterra:  che  dalle  ossa  di  lui, 
se  altro  non  si  faccia  che  sotterrarlo,  pulluleranno  de- 
litti. Ed  è  pur  vero  il  proverbio:  chi  imbratta  spazzi; 
e  una  società  che  ha  foìrniti  esempi  di  male,  che  ha 
prqmratp  il  declivio,  che  non  ha  saputo  rattenere  in 
tempo,  né  dare  al  caduto  in  sul  primo  la  forza  di  rile- 
varsi e  di  reggersi,  iìon  ha  diritto,  giunto  che  sia  sol- 
l'orlo  all'abisso,  di  sospingervelo  entro  esecrando,  e, 
neiratto  dell'esecrare,  pregando  per  l'anima  sua. 

Se  una  sorta  di  pena  non  è  sempre  efficace,  se  non 
sempre  è  la  più  efficace  di  tutte  ^  se  il  sospenderla  tal- 
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volta  non  nocque,  se  nocqoe  talvolta  Tadoprarla^  se 
f  uso  suo  buouo  non  è  perpetuameute  sicaro,  se  il  tristo 
uso  aon  è  umaDamente  riparabile  mai;  tanti  dubbi  deb- 
bono consigliarne  almeno  la  sospensione,  per  meglio 
vedere.  Chiedesi  che  sospendiate  il  magistero  del  so- 
spendere al  patibolo  fino  a  tanto  almeno  che  abbiate 
convincentemente  dimostrato  come  dal  patibolo  dipenda 
r  umana  salute.  I  medicamenti  pericolosi  usati  da  certi 
medici^  tuttoché  se  ne  vantassero  miracoli,  scaddero 
presto  dall'  uso,  giacché  fu  sentito  come  ripugni  a  ra- 
gione  e  a  umanità,  per  isventare  un  pericolo  talvolta  mi- 
nore, apprestare  con  l' arte  pericoli.  Fu  trovato  modo 
innocuo  di  misurare  le  dòsi  dell'  oppio;  ma  dall'  etere 
solforico  e  dal  cloroformio  oramai  i  "pih  avventati 
s'astengono,  perchè  non  han  trovata  la  dose.  Quella 
della  morte  è  una  sola,  la  morte.  Qui  è  la  questione,  se 
la  morte  violenta  sia  vero  medicamento,  se  l' unico.  Chi 
oserà  propinare  veleno,  quando  può  cassia  e  manna  ? 
Po'  veleni  usasi  a  salute  in  minime  dosi:  or  trovatemi 
le  dosi  minime  della  morte,  e  che  pur  non  lasci  d'essere 
morte.  Non  si  dica  che  l'uomo  può  abusare  di  tutto, 
che  gli  abusi  non  provano  contro  Y  uso.  L' uso  della 
forca  è  l'abuso  1  La  celia  è  seria.  S'è  egli  mai  dispu- 
tato sull'  abuso  delle  cose  sudicie  o  delle  contrarie  a  nar 
tura,  e  permessone  V  uso? 

La  pena  è  insufficiente,  fors'anco  colpevole,  se  non 
risveglia,  insieme  col  rimorso,  il  pudor  delia  colpa,  e 
non  tanto  l' orrore  del  reo  verso  se  medesimo,  quanto 
la  pietà  del  suo  proprio  stato,  non  la  disperazione  ma 
la  fiducia  di  mutarlo  in  meglio,  non  lo  spavento  e  l'odio 
contro  ì  punitori,  ma  un  rispetto  rassegnato  che  disponga  ' 
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all'amore.  Or  le  peoe  nostre  sovente  perturbiDo  e sfron- 
iatìào,  dìsperaiao  e  irritano*  Dice  Girolama  che  la  pena  è 
doitrina;  ma  il  bo}a  è  un  maesU*o  che  insegna  male^ 
un  maestro  che  non  edifica. 

0  riguardisi  come  vendetta  o  come  e^iazione, 
quella  pena  sarebbe  sempre  da  i^rescegliere  die  apprrla 
al  reo  dolore  più  salutare,  e  che  meglio  r  a^uta  a  tergere 
la  sua  macdiia.  Or  la  vita  può  essere  sacridzio  e  fnijL 
terribile  e  più  meritorio  che  la  morte,  non  foss' altro 
perohò  più  lungo  ^  e  le  probabilità  stagno  tutte  per  li 
lunghezza  del  tempo  ^  ohe  è  la  misura  clata  da  Dio  dia 
prova  terrena  e  all'  acquisto  de' meriti.  Chi  lo  accora», 
va  dunque  contro  la  probabilità  della  più  salutevole 
pena.  Ma  nonché  la  probat)rlità  ^  basterebbe  la  possibi* 
lità  sola  che  il  vivere  fosse  in  un  sol  caso  pena  mag* 
giore  e  miglior  del  morire,  perchè  non  sia  statuita  la 
morte  come  pena  suprema.  Basterebbe  T  esperienza,  o 
pur  la  speranza,  che  pur  uno  de'  rei  vivendo  possa  41- 
ventare  men  tristo ,  e  farsi  esempio  non  solamente  di 
male  r^esso,  ma  di  beni  meritevoli  di  premio  e  ài 
gratìtu*ne;  basterebbe  T compio  di  pur  un  reo. die 
morisse  senza  terrore  e  senza  mostra  di  pentisfónto, 
Saoendo  del  sacrifizio  un  nuovo  sacrilegio  e  della  terrena 
gittstizia  e  della  immortale. 

Siccome  può  la  società  difèndersi  dal  reo  seoza 
spegnerla,  cosi  può  con  altri  esempi  die  di  supplizio 
^tornare  dalla  sua  imitazione  altri  rei.  Che  anzi  chta* 
mandole  esempio,  lo  riprova  ^a  stessa ,  giacché  pare 
proporlo  ai  privati  da  imitarsi  nella  repressione  di  quelte 
offese  che  essa  società  non  suole  o  non  può  punire,  o 
pare  che  non  possa  ò  non  voglia.  £sempk>  pericòtoeo, 
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giacché  il  reo  può  essere  tentato  a  concluderne:  qoand'  i(v 
60Q  pia  forte  ^  farò  il  simile  anch'  io.  E  segnatameate 
ne'  delitti  politici  o  d' opinione ,  accadde  veramente  più 
>oke  che  i  gindiei  ginsliztassero  solo  per  ciò ,  che  più 
f^tì.  La  pena  può  essere  esempio,  ma  nessun  ^  chia- 
merebbe esemplare.  Questa  parola,  serbasi  a  solo  il 
bene/ e  giustamente  si  serba.  La  pena  defittale ^  oltre 
al  rammentare  il  mal  morsAe  già  fatto,  oltre  all'essere 
male  materiale  essa^  stessa  non  solo  sopra  il  reo  i&a 
sopra  gii  attenenti  di  lui  innocenti,  può  non  essere 
un  bene  morale,  può  essere  un  male  nuovo,  o  sempii* 
eemeote  perchè  inutile,  o  perchè  data  con  intenzioni 
non  buone  o  in  mal  modo,  o  perchè  d'altri  mali  pro- 
vocatrice. 

Riparazione  porla  nelb  radice  e  nel  suono  il  con* 
cetto<ii  preparare,  parola  solenne  ne' libri  sacri,  e  fre* 
quente  negli  usi  varii  (tella  lingua  latina  e  deUe  derivaie 
da  essa.  L*  idea  vera  del  riparare  non  può^pertanto  di- 
vidersi  da  quella  del  preparare,  né  questa  dal  predis- 
porre i  mezzi  ad  un  fìne  determinato.  Riparazione  non 
c'è  dove  non  sia  previdenza  e  provvidenza,  le  quali 
due  condizicmi  ognun  vede  come  siano  adémpiute  da 
coloro  i  quali  non  badano  ohe  a  punire  il  male  già  cori* 
stimato,  e  punirlo  con  paia  estrema,  violenta.  Chi  dice 
pena,  dice  penitene;  lo  insegna  l'orecchio.  Or  la  pena 
che  più  risica  di  trarre  seco  Y  impenitenza  finale,  con- 
verrà mutarle  nome  per  rispetto  al  senso  comune  e  alle 
origini  del  linguaggio  umano,  non  meno  sacre  che  le 
origini  della  società. 

Pare  che  qui  rioh  si  tratti  se  non  di  trovare  il  modo 
di  più  mortificare  e  atterrire  :  ma  se  il  fine  massimo 
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•della  pena  è  il  risparmiare  nuoye  colpe,  anzi  fare  la 
società  i^iemigliore;  la  prima  condizione  a  conseguire 
un  tal  fine  si  è  di  non  commettere  nuove  colpe ,  e  di 
procurare  che  la  società  punitrice,  e  i  giudici  che  la 
rappresentano,  non  siano  dopo  la  pena  peggiori  di  prima. 
Il  pericolo  dell'aggiungere  alle  vecchie  colpe  una  nuova, 
è  ben  più  grave  alla  società  di  quel  che  potrebbe  venire 
dal  lasciare  una  colpa  impunita.  G  è  sempre  tempo  a 
punire  chi  vive,  o  ad  aggravare  una  pena  più  leggiera 
del  giusto  ;  di  richiamare  un  morto  aUà  vita  non  e'  è 
più  maniera  :  e  V  irrevocabilità  della  pena  ingiusta  è . 
più  terribile  alle  anime  oneste  di  qualsiasi  pericolo  della 
impunità. 

La  pena  non  è  che  un'insegna,  o,  se  meglio  piace^ 
4in'arme:  ma  vuoisi  il  guerriero  che  la  maneggi  forte- 
mente, cautamente,  che  non  se  la  lasc!  rompere  nelle 
mani  né  ritorcere  contro  sé.  L' arme  non  fa  il  braccio , 
può  anzi  fiaccarlo;  Tarme  non  dà  la  destrezza  né  T in- 
gegno del  ferire  e  dello  schermirsi;  e  molto  meno  sari- 
tifica  il  fine  della  battaglia,  sebben  possa  essere  usata  a 
battaglia  santa.  Correggere  non  é  stroncare.  V  uomo  fa 
il  callo  al  premio,  nonché  alla  i^enà.  Pena  che  indura 
r  anima  é  colpa  del  punitore,  perché  dimostra  in  lui 
anima  dura,  a  peggio,  fredda,  che  non  s'accorge  del- 
l'impressione de'proprii  atti  in  altrui,  e  d'accorger- 
sene non  cura. 
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3.  —Sillogismo  dertaglfono. 


L' idea  di  relazione  tra  merita  e  premio^  tra  deme- 
rito e  pena,  è  più  varia  clìe  quella  di  materiale  parità. 
Ristringere  le  idee  è  un  far  violenza  alla  natura  delle 
cose,  un  falsare  esse  idee.  Se  vi  contentate  della  p^na 
materiste,  voi  fate  le  viste  di  credere  materiale  la  ragion 
deHa  pena,  e  mera  mateHa  l'animo  reo.  0  nel  colpire 
il  corpo  intendete  ferire  anco  lo  spirito;  e  allora  si  ri- 
sica €  infliggere,  pena  più  atroce  del  fallo,  perchè  nel 
follo  non  peccarono  for«e  con  pari  gravità  e  corpo  espi- 
rila: 0  intendete  tbe  la  pena  non  passi  la  carne,  e  allora 
eli'  è  truco insieme  e  inetta*  Ma  è  innoltre  assurda;  per- 
die  non  può  non  giungere  allo  spirilo  il  senso  e  T  an- 
minzio  deUa  morte  del  corpo.  Se  pur  non  diceste  che 
voi  spegnete  un  corpo  già  senza  senso;  e  allora  tanto 
sar^ybe  attendere  o  decollare  un  cadavere.  E  forse  in- 
6uieT€èj)e  impressione  più  profonda  sugli  animi  e  de' ri- 
guardanti e  de' condannati  il  rito  funebre  dd  mostrare 
il  cadavere  del  carcerato  reo  di  mlsjfatti  gravi,  e  di  farlo 
rivivere  nella  abbominazione  che  pesi  non  taqto  sopra 
lui  spianto  sopra  la  sua  reiià.  Cotesta  minacòia  potrebbe 
rendere  non  pochi  condannali  migliori.  M'  difficile  ^• 
rdbbe  distinguere  il  convertito  dall'  ipocrita;  dacché  l'as- 
sohizìone  daHa  postuma  infamia  non  dovrebb*  esseredata 
a  un  atto  di  contrizione,  ma  si  a  prove  lunghe  di  fatto. 

Chi  si  sognerebbe  di  premiare  un'  opera  buona  con 
un'qpiera  d'altrettale  qualità  a. d'ai treltanta  quantità;  per 
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ésemj^io,  a  chi  desse  a'  poveri  tutti  i  di  una  particella  del 
necessario  alla  sua  propria  vita,  dare  per  altrettanto  tempo 
tutti  i  ài  quella  medesima  particella,  quand'anco  egli 
non  ne  avesse  bisogno,  anzi  (secondo  che  vorrebbe  la 
piena  parità)  pare  che  gliene  diano  del  loro  necessario  i 
poveri  del  paese? 

La  ragione  della  pena  di  morte  riducesì  da  ultimo 
al  sillogismo  del  taglióne:  Adustionem  prò  adustione, 
vibicem  prò  vibice.  Ma  la  ragione  del  taglione  non  è  che 
una  specie  di  dimostrazione  simbolica  del  male  che  tocca 
ai  facitori  del  male,  dimostrazione  accomodata  all'  intelli- 
genza di  società  grossolane.  Non  è  dunque  che  essa  pena 
non  abbia,  come  tutte  le  istituzioni  le  quali  in  più  luoghi 
e  tempi  durarono,  non  abbia  pei;  ragione  un  istinto 
vero,  il  senso  dell' uguaglianza,  al  quale  recasi  ¥  idea 
di  giustizia  :  onde  essa  giustizia,  a  titolo  di  lode,  è  detta 
equità.  Or  la  norma  dell'  uguaglianza  è  quella  appunto 
che  nella  pena  di  morte  manca  :  perchè  converrebbe  che 
il  capo'  del  reo  valesse  né  più  né  meno  che  quel  dell'  uc- 
ciso; converrebbeche  il  dolore  del  reo  nella  morte  fosse 
né  ptù  né  mena  forte  di  quello  eh'  egli  ha  dato  ucciden- 
do. Se  il  valore  e  il  dolore  fosse  più,  la  giustizia  sdirebbe 
feroce;  se  tìieno,  inetta.  Or  cotesta  parità  non  é  dimo- 
strabile, non  è  possibile;  non  possibile  a  credere,  non 
che  a  conseguire.  Un  fatto  tanto  grave  e  precisa  quant' è 
la  recisione  d' una  vita  umana,  si  fonda  non  solò  sopra 
una  approssimazione  ma  sopra  una  incredibilità.  Se 
poi  pensiamo  a  quelle  colpe  che  la  morte  gastiga  e  che 
non  sono  di  morte,  come  il  falso  e  simili;  costì  la  parità 
del  taglione  non  é  solamente  una  finzione  di  rettorica 
orribile,  ma  una  celia  sanguinosa,  e  fa  ripensare  al  di- 
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ritto  di  non  applaudire  Nerone  cantante,  e  ai  retori  di 
Lione:  Ut  lugdunensem  rhetor  venturus  ad  aram. 

L' oiuogeneità  della  pena  alla  colpa  non  è  da  cercare 
nell'effetto  estrinseco  materiale,  ma  si  nella  causa.  Per 
la  materiale  corrispondenza^  converrebbe  che  chi  uccide 
all'improvviso  fosse  similmente  ucciso;  chi  con  cru- 
deltà squisita,  patisse  simili  tormenti;-  chi  uccidendo 
danneggia  la'  fami^^ia,  i  suoi  fossero  cosi  danneggiati. 
Di  questa  ragione,  se  uno  ha  violato  T  altrui  pudore  « 
bisognerebbe  fare  al  suo  violenza.  E  se  eerti  atti  non  si 
possono  omogeneamente  replicare  per  la  loro  eteroge- 
neità, da  ciò  stesso  apparisce  T  irragionevolezza,  fiera- 
mente ridevole,  della  pena  cosi  computata.  Sennonché 
certa  specie  di  taglione  sarebbe  ancora  più  impossibile 
moralmente  che  non  sia  il  fare  che  la  femmina,  per  colpa 
commessa  contro  il  maschio,  patisca,  dal  maschio  trasmu- 
tato in  femmina,  gastigo  simile  alla  colpa  commessa.  La 
corrispondenza  tra  H  fallo  e  r  ammenda  sta  in  due  con- 
dizioni :  che  il  dolore  estrinseco  non  oltrepassi  iniqua- 
mente il  piacere  che  tentò  l' uomo  al  faUo,  ma  sia  tanto 
quanto  bisogna  a  destare  il  dolore  morale,  efficace  a  con- 
versione; e  che  dall'animo  del  reo  si  sterpino  con  la 
pena  que'  vizii  e  difetti  che  l' han  tratto  al  reato,  li  ri- 
medio dev'essere  specifico,  ma  non  della  specie  stessa 
della  materia  morbosa  ;  se  già  non  si  dica  che  l' amma- 
lato guarisce  coli'  ingollare  le  sue  fecce  proprie  e  la 
sua  tabe. 

Non  solo  nella  natura  della  pena,  ma  neanco  in 
quella  deHa  riparazione,  può  il  taglione  aver  luogo,  cioè 
la  misura  del  materiale  compenso.  C  è  de'  danni  che  il 
reo  non  può  rifare  né  col  danaro  né  coli'  opera  propria. 
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Q^ir  oaiciclio  Qoa  segue  che  r  omicida  del^  Qswre 
morto  per  la  medesima  vìa  di  morte  che  fece  patire  ^U 
stesso^  né  obesi  debb^  dargli  agio  o  for^rio  a  geqerare 
1^0  altr*  uomo  io  cambio  dell'  uqc^o.  Ha  pu^  1'  omic^ 
iQigliorandosi,  fare  ancor  più  bene  alla  societj^  che  l' uc- 
ciso se  yive$se^  0  egli  se  si  fosse  serbato  iunocente^ 
Ch'anzi  il  genere  differente  si  della  iriparaaione  e  si 
(Jella  pena  è  opportuno^  e  talvolta  nec(iS6(irio>  a  (are  ^ 
questa  e  ciuella  adeguata.  Quindi  nuovo  argomento  con- 
tro il  taglio  della  testa,  il  quale  non  adegua  e  non  oom- 
pensa  e  non  rifa  pulla. 

Il  taglione  Im  in  mira  di.  commi^rare  la  pena  sill^ 
colpa,  il  dolore  o  il  danno  del  r^  a  quelli  oh' egU  ha 
prodotti  0  inteso  produrre.  Lascio  stare  che^  laddove  3t 
tratta  dell'  intenzione^  tra  questa  e  il  fatto  reale  non  pi6 
correre  parità;  perphè  nessun  computo  umano  può  misu- 
rare T  intenzione,  non  lo  può  appieno  neaneo  la  memorili 
di  chi  ne  fece  il  pensiero.  Lascio  stare  che  la  j)ena  del  ta- 
glione, pags^ndo  dolore  con  dolore,  danno  con  {itemno,  deve 
astenersi  però  dal  pagare  mal  morale  con  altrettanto 
mal  morale,  da^hè  la  pena  stessa  allora  meriterebba 
altra  pena.  Ma  dico  che  ne'  casi  di  morte  la  materiale 
pari^  del  taglione,  impossibile  ad  accertarsi  nelle  p^ìe 
incruente,  riesce  qi)i  più  spesso  incerta  e  più  manife- 
stamente sbagliata;  perchè  non  si  può  p^  tanto  far  sof- 
frire ini\an?;i  la  mprte  in  carcere  il  reo,  quant'egli  ha 
fatto  e  farà  soffrire  la  sua  vittima  e  gli  amici  e  cqu- 
giunti  di  quella,  e  la  società  forse  tutta  ;  né  si  possono 
a)  giustiziato  misurare  o  pesare  o  contare  gli  $pa$imi 
del  corpo  e  dell'  anima  in  modo  eh'  egli  non  ne  soffra 
punto  più  di  quanti  ne  ha  dati  o  bramava  dì  darne. 
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Per  riconoscere  r  irragionevolezza  dfeH'  argOHlento 
dèi  taglione  dui  (juale  si  fonda  la  pena  di  morte,  basta 
domandare  a  noi  steàsi  :  posso  io,  se  un  tale  m'ha  fatto 
diie  ferite,  fargliene  altre  due  nella  medesima  parte 
e  della  medesima  profondità?  Se  un  tale  mi  ha  detto 
villania,  debbo  io  rimandargli  neHa  stessa  forma  T  ol- 
traggio? La  calunnia  può  ella  esser  repressa  còlla  calun- 
nia? E  pur  p^ifebbe  e  parére  ed  essere  che  V  offensore 
minacciato  d'un  pericolo  pari  a  quel  ch'egli  reca,  si 
astenesse  dal  recarlo,  e  che  agli  altri  T  esempio  giovas- 
se. Ma  cotesto  non  basfta  per  rendere  morale  e  tollera- 
Irite  una  cotal  fórma  di  pena,  perchè  no»  è  mai  da  fare 
U  male  acciocché  beni  né  seguano.  Se  dunque  la  pena 
di  morte  o  altra  nou  è  un  bene  morale  in  sé  stessa,  tale 
non  diventa  per  i'  utile  che  credasi  poterne  alla  società 
provenire. 

Uccidere  r  uccisore  non  è  riparaz^ione>  perchè  il 
sangue  sparso  di  questo  non  rinfònde  in  quello  la  vita» 
non  lo  rende  ai  congiuriti  né  ai  concittadini  ;  non  è  e  nou 
dev'essere  soddisfazione,  perchè  uè  la  persóna  né  la  so^ 
Cleti  offese  possono  consolarsi  del  danno  di  pritna  (>on  nm 
nuovo  danno  aUrai,  ^umtunque meritato;' e  ie  cotèsta 
fosse  eoBsolslziooev^arebbe  misfatto  insieme  e  stoltezza. 

La  pena  sul  eorpo  è  cosi  Aiat^ìald  (3o&ie  la  peaÉ 
sulla  bot'sa;  multa  è  morte  si  toccano;  e  la  taglia  e  il 
taglio  Mkè  teste  sì  sòambiano.  Se  non  punite  che  neUa 
B^teriai  sia  organica  sia  inorganica,  vi  confessate  ma- 
teria ;  e  r  anilina  tarVtata  a}  male  Computerà  se  te  giovi 
commétterlo  ritttettendoci  o  tanti  tentoni  o  la  testa;  a»zi> 
per  B^gUo  dire,  tanti  aitni  o  mesi  di  vita,  giacché  tutti 
satmo  dK  riBoocenza  non  fa  l' wMo  immiortate. 
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C  è  una  legge  del  taglione  possibile  e  giusta  e  be- 
nefica: non  già  che  T  offesa  nella  pena  sia  della  forma 
stessa  eh'  eli'  è  nella  colpa  ;  ma  che  la  pena  risani  mo^ 
ralmente  e  nell'  offensore  e  nell'  offeso  la  ferita  del  male 
aperta  già  dalla  colpa. 


4.  —  Vero  ufSzio  e  benefizio  della  pena. 


Un  misfatto  deliberatamente  impunito  macchia  tutto 
un  popolo,  perchè  l' impunità  pare  attesti  che  il  popolo 
tutto  non  curi  e  non  senta  la  differenza  che  corre  tra  il 
bene  e  il  male.  Il  senso  di  tal  differenza  è  che  fa  giusta  la 
pena;  la  quale,  se  no,  è  colpa  tanto  più  rea  che  ha  faccia 
di  bene.  Acciocché  la  pena  sia  retta  deve  proporsi  per  fine 
il  pentimento;  pentimento  e  nell'  anima  del  punito,  e  di 
quanti  hanno  notizia  della  pena,  e  sòn  rei  o  tentati  a 
farsi  rei  di  colpa  simile  o  pur  di  minore.  Il  pentimento 
verace  non  è  timore  o  dolor  della  pena,  ma  timore  del 
male  in  sé,  dolore  dell'averlo  commesso  o  postosi  in 
pericolo  di  commétterlo,  proposito  di  ripararlo  e  fug- 
girlo. La  pena  deve  operare  non  sul  reo  solamente,  ma 
sulla  società  tutta  quanta,  non  esclùsi  i  giudici  stessi, 
né  gli  uomini  più  innocenti,  i  quali,  siccome  debbono 
congioire  del  bene,  cosi  al  male  debbono  condolere. 

Le  idee  di  penitenza  e  di  pena  e  di  pentimento  ri- 
trovatisi congiunte  nella  sapienza  del  linguaggio  popolare 
che  dice  non  solo;  Chi  ha  fatto  il  peccato,  faccia  la  peni- 
tenza, ma  La  penitenza  corre  dietro  al  peccato;  dov'è 
per  primo  da  intendere  pentimento  ;  e  rammenta  nella 
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forma  r  altro,  La  pena  è  zoppa,  ma  arriva.  Se  personi- 
ficata qui  come  in  Gl'ozio,  Rara  antecedentem  scelestum 
DeseruU  pede  poena  claudo  ;  a  Dante  la  colpa  stessa  è 
cbe  sì  fa  pena  in  que'  versi  ruvidi  ma  più  efficaci  e  più 
proprii  che  quelli  dell'Epicureo:  Af^i giustizia  di  Dio, 
tante  chi  stipa  Nuove  travaglie  e  pene  quante  f  viddi  ? 
E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipaf 

Siccome,  dice  il  grande  pensatore  d' Aquino,  la  me- 
dicina non  deve  acciecare  l'occhio  per  guarire  il  calca- 
gno, cosi  la  pena  non  deve  cagionare^  mal  peggiore  di 
quello  che  intende  reprimere.  Vuole  anzi  San  Tommaso 
cbe  la  pena  non  solo  reprima  il  male,  ma  sia  buona  a 
promuovere  il  bene.  Altri  considerarono  la  pena  in  ri- 
spetto principalmente  al  passato,  altri  al  presente,  altri 
ai  tempo  avvenire ;-o  delle  tre  cose  n'ebbero  in  mira 
due  sole  e  le  meno  importanti,  e  dove  la  pena  è  meno 
efiBcace  e  però  più  disputabile  il  suo  diritto,  dico  il  pas- 
sato ejl  presente:  ma  l'unità  trina  dello  spirito  umano, 
imagine  di  Dìo,  vuole  che  le  tre  cose  comprendansi 
in  una.  che  attendasi  a  riparare  il  passato,  a  difendere 
il  presente,  e  soprattutto  a  migliorar  l'avvenire;  l'av- 
venire degli  offesi  e  degli  offensori.  Se  le  due  prime 
condizioni  non  sono  dajla  pena  di  cui  ragioniamo,  che 
imperfettamente,  conseguite,  la  terza  ognun  vede,  almeno 
dall' un  lato»  fallire.  Del  resto  il  detto  di  Platone  e  di 
Seneca,  che  la  pena  non  è  per  la  colpa  passata,  ma  per 
l'esempio  e  per  prevenire  l'avvenire,  non  mi  pare  vero. 
La  co^a  passata,  anche  quando  non  n'  abbiano  a  seguire 
di  nuove,  chiede  riparazione,  non  solo  per  riempiere  il 
vuoto  fatto  dal  male,  ma  per  trarre  dal  male  stesso  oc- 
casione e  lume  allo  sperimento  di  beni  maggiori.  Se  ai 
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Pagani  il  passato  pareva  irrevocabile  ;  il  Cristìanedifiiò 
coir  idea  della  redenzione  ci  rivela  com'  esso  si  possa  ri- 
trattare e  espiare;  e  gli  stessi  Pagani  nelle  loro  tradi- 
zioni e  ne'  riti  avevano  il  germe  di  questa  verità,  senza 
cui  la  vita,  che  non  può  tutta  serbarsi  innocente,  sarebbe 
un  abisso  di  disperazioni.  La  ragione  di  per  sé  lo  cono- 
sce, ma  senza  il  Cristianesimo  non  io  vedrebbe  si  ehiàre, 
se  tali  sapienti  trascorsero  a  tali  sentenze  da  rendere 
imperfetta,  e  però  falsa,  Y  idea  della  pena. 

Scopo  della  pena  pertanto  è  non  correggere  sólò^ 
ma  reggere.  La  pena,  cosi  come  ogni  fatto  della  gid^ 
stizla,  do vrebb' essere  una  erezione,  ed  è  tanto  più, 
che  il  rilare  la  vita  morale,  per  la  diiQcoUà.e  la  beHe22U) 
deir  opera,  può  stimarsi  creazione  doppia.  Hù  facitegé- 
nerare  un  figliuolo  sano  e  così  mantenerlo,  xAìe  risa* 
narlo  infermo  di  deformità  o  di  paralisi  ò  malato  a  mottó, 
E  però  piena  di  misericordia  sapiente  è  la  sentenza:  PiU 
gmdio  si  farà  saprà  un  peccatore  pentito  che  sópra  no^ 
mnianove  giusti.  Nelle  altre  pefté  rendesi  possibile  tale 
ricreamento;  ma  la  distruzione  dejla  vita  del  reo  inridia 
ai  buoni  questo  meritò  e  questa  allegrezza  degt^  degli 
AngèB,  questa  gentile  imitazione  della  bontàùnntpótente; 
istupidisce  gì'  inerti,  dà  trista  ragione  ai  tiepidi  e  ai  nùtt< 
ceranti,  dispera  o  esaspera  i  cattivi,  o  li  gonfia  di  irtslo 
orgoglio  in  Vedere  parificati  a  sé  uòmini  o  più  o  men 
perversi  di  loro.  E  avverasi  in  terra  la  finzione  ddT  In- 
ferno di  Dante t  Che  alcuna  gloria  %  rei  avrebber  (Felli. 

La  pena  non  perverta,  né  diverta,  converta.  Questa 
bella  solenne  parola  racco^  in  un'  imagine  utf  Intera 
dottrina.  A  mutare  in  meglio  fanima  umana,  basta  eh*  éHà 
muti  il  suo  verso  di  guardare,  il  prospetfò;  dalla  pas- 
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sione  s'innalzi  aH' idea,  si  rivolga  dal  settentrione  al 
sole  oriente.  Terrai  lo  viso  dove  tieni  il  dosso.  Ma  il  ri- 
volgere avvertendo  non  basta  ;  bisogna  con  rocchio  deHo 
spirito  comprendere  il  bene,  e  congiungersi  ad  esso;  e 
ciò  ritrae  con  la  sua  struttura  il  vocabolo  convertirsi. 
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LA    SOCIETÀ. 


1.  —  Del  farsi  uccidere  per  contratto. 

Quel  che  taluni  dicono  stato  di  nat^ura^  è,  chi  ben 
guardi,  lo  stato  di  solitudine:  il  quale,  se  fosse  asso- 
luto, lascerebbe  morire  l'uomo  bambino;  o,  coglien 
dolo  adulto,  lo  abbandonerebbe  alla  prepotenza  degi 
elementi,  alla  fame  delle  bestie  feroci,  e  degli  insetti 
nemici  più  continui  e  non  meno  mortali.  Quegli  Àrcadi 
arcaici  sognano  una  salvatidiezza  incivilita ,  pettinata 
profumata;  sognano  l'uomo  cresciuto  robusto  e  man- 
sueto e  saggio  e  previdente  senza  ammaestramento  di 
genitori  e  fratelli;  giacché  la  famiglia  è  una  forma,  anzi 
un  modello,  di  società ,  la  quale  provata ,  1'  uomo  non 
pud  schiantarsene  senza  morire  o  disumanarsi  ;  e  ap- 
pena sveltosi  da'  parenti^  r  amore  della  sua  donna  e 
de'  Agli  farebbe  lui  pianta  di  una  nuova  famiglia;  e  la 
necessità  di  campare^  e  l'odio  stesso  degli  esteri  che 
ristringe  e  condensa  l' affezione  tra' prossimi.  Io  leghe- 
rebbero a  qualche  modo  in  società  con  altri  padri  e  ma- 
riti. Poi  costoro  sognano  che  a. questi  romiti  di  natura. 
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a  questo  grand'  ordine  bestialmente  monacale,  veglino 
tutori  indefessi  o  i  miracoli  del  cielo  o  la  cura  di  una 
società  immensa  di  schiavi  occupati  a  guardarli  dal  dente 
degli  animali  feroci;  giacché  ciascun  romito  da  sé  mai 
potrebbe  vietarne  la  moltiplicazione,  e  gli  animali  feroci 
facendo  pur  troppo,  anche  senza  saperselo,  lega  fra  sé 
contro  l'ucmìo,  sard[)beroa  miglior  condizione  di  lui. 
Ma  purgata  che  sia,  per  arte  divina  o  umana,  di  belve 
la  terra,  bisognerebbe  incanalare  le  sue  acque  inondanti 
e  allaganti,  difendersi  dalle  generazioni  di  morte  che 
il  loro  ristagno  fa  nascere  sotto  il  caldo  del  sole,  mostro 
malefico  e  mortifero  anch'esso;  onde  le  imagini  del 
leone  e  deHa  canicola ,  e  le  fiumane  raffigurate  eoa  le 
forme  di  toro  cornuto  e  di  letale  saetta.  Bisognerebbe 
insomma  che  tutti  i  benefizi  sociali  fossero  messi  in 
servigio  dello  stato  selvaggio,  e  che  tutte  le  perfezioni  e 
comodità  si  adunassero  a  perpetuare  uno  stato  imper- 
fetto e  incomodo,  che  tutte  le  inverisimiglianze  si  con- 
gegnassero per  rendere,  non  dico  credibile,  ma  ima- 
ginabile  la  falsità.  Simili  favole  e  simili  petizioni  di 
principio  si  fanno  incontro  come  palpabili  obbiezioni  e 
smentite  a  chi  si  sforza  di  negare  principii  e  tradizioni; 
e  chi  fugge  il  mistero,  ritrova. l'assurdo.  Cosi  coloro 
che  collocane  il  pensiero  nel  senso,  per  negare  lo  spi- 
rito, donano  al  corpo  le  qualità  dello  spirito;  perJspie- 
gare  materialmente  l'orìgine  de' raziocini!,  suppongono 
ì  raziocini!  belli  e  fatti  ;  e,  con  un  edifizìo  intero  di  cui 
negano  l'esistenza,  costruiscono  una  maceria,  togliendo 
di  là  pietre  e  mattoni  come  se  H  cuocessero  o  taglias- 
sero di  nuovo  essi  stessi. 

Strana  cosa  cotesto  fingere  che  per  trattato  si  fac- 
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cia>  e  però  pòssa  disfarsi,  ia  pubblica  moraitlà,  e  quindi 
l'intima  vita^  delle  d&itne  umane.  Sé  non  isi  dica  thè 
gli  atti  pritati  e  gli  affetti  e  le  idee  po$sot>o  stare  iti 
guerra  cogli  atti  pubblici  e  colle  tradizioni  comuni  e 
coi  ségni  e  le  prore  delle  aflfeztoni  s>6>ctali  j  ammeitetìdo 
il  contratto,  sarà  forza  porne  che  lar  coddenza  sìa  «n 
ftitio  deH'  aitiirio  umano,  e  che  il  CiKi^re  umano  s'imp^isU 
e  rimpasti  in  una  pubblicai  officina^  e  prenda  dal  uotaM 
la  forma  che  lo  sigilla.  Egli  è  un  fere  r  uèmo  più  forte 
dell'  Onnipottote;  giaòcbè  Dio  stesso  non  i»6  legittifluare 
il  male^  cosi  come  r  uomo  co' suoi  contratti  potrebbe. 
Ma  donde  poi  verrà  ad  essi  valore?  Qual  lègge  l' ób 
bligherà  ad  ossertarlt?  Certo  una  legge  anteriore  e  sa* 
périot^  al  contratto.  Ma  quésta  non  può  ^ntf adirsi  é 
distruggersi,  nonetto  dar  valore  a  un  contristo  che  di- 
niègasse  valore  a  lèi  smessa.  E  però  qiiand'afnco  gli  uo« 
lÉlni  si  accordassero  nel  fatisi  tutti  devoti  alla  pena  dJ* 
morte  0  à  qualsivoglia  rftro  vincolo,  l'accordò  cadrebbe 
a  vuoto  se  disforme  da  quella  leggemorate  da  cut-ftasce 
)a  validità  del  contratto:  (^  se  conforme,  atìch*e  ^w»  il 
(johtrattó  t|ttel  vfnoèlo  durerebbe.  Gfti  dirà  che  in  virtù 
d' un  contraito  nascano  figliuoli  e  siano  allattati ,  e  <M 
potrebbero  fare  a  meno  de*  latte  e  dtJle  cure  materiie^ 
eia  madre,  sciògliendo  il  contratto,  non  essere  madre *f 
La  volontà  libera  congiunge  H  i&arito  e  la  moglie:  isa> 
posWilacóttgitiftelone,  ne  nascono  dftitti  e  ém^ti  éhè 
la  libera  vdptità  non  può  sciòrrè.  L'homo  fuori  M  so*- 
cietà  sarebbe  ui^  bambino  che  intendere  nutrirsi  da  sé 
appena  mate.  B  contralto,  lo  fa  la  natura,  cioè  là  Prot^ 
videnza,  per  noi. 

Pongotro  il  fatto  eòmé  un  fato,  ed  h  veramente  fata- 
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te;  e  ci  tdbbtmm  sopra  no  diritto^  affermando  poi>  con 
giuoco  quasi  di  sallimbaDchi ,  ma  aerii  e  gravi^  che  il  Ai- 
riUo  sovrapposto  è  il  fondamento  del  falto;aecettaQo  la  tesi 
dubitabile^  dico^  il  patibolo,  e  la  imperùiaoo  sopra  oa'ipo^ 
tesi  falsa  ^  il  contratto.  La  dottrina  del  Rous&eau  mette 
a  quella  ^11'  Heèbes;  e  n'  è  prova  la  riuàcita  dell'  oda* 
casione  d' Emilio,  che  va  a  finire  schiavo  in  Barberia.  B 
Roufi^au  sogna  uno  staio  di  natura  che  abbia  tutti  % 
beipi,  sensa  i  guai^  del  sociale,  una  salvaticbe?^  fìii 
mansueta  e  gentile  d'ogni  civiltà;  e  ammontando  dal* 
Y  un  lato  tuUe  le  peri^ioni,  da  quella  quasi  emineni^ 
di  pisdco  scenico,  grida,  addobbalo  di  tutti  gli  ornamenti 
cteiTarte:  bello  il  selvaggio  ignudo!  eanta  con  tutte  le 
squisitezze  dell'  eloquenza  rettorica:  yiva l'uomo  de'bo- 
sebi,  cbe  non  parla  ma  urial 

Dicono  cbe,  potendo  l'uomo  in  islato  di  natura  uc- 
cidere r  aggressore,  se  nel  sociale  non  lo  potesse  egli  o 
attri  per  lui,  più  selvaggia  sw^ébhe  la  citte  che  le  selve. 
Non  sono  cotesti  i  soli  indìzii  che  dimostrino  esserci  una 
civiltji  feroce,  e  una  sai  valica  cortesia.  Ma  4»e  per  istato 
^turale  non  s'intende  lo  slato  ferino^  l'assalito  nw 
può  mai  uccidere  l'assalitore  se  non  n(ri^*angente  di 
dover  essere  ucciso  ingiustamente  egli  stesso.  E  lo  «tato 
sociale  s'avvantaggia  sul  naturale,  nén  tanto  perche  la 
pid  rare  tali  necessità,  col  munire  i  deboli  della  forza 
comune,  quanto  perchè  insegna  a  discernere  il  veto 
Oj^emo  pericolo  dell'offesa  da  ogni  imaginato  o  affet- 
tatamente in^anditò  per  smania  di  vendicarsi  e  di  nuo- 
cere; ispira,  con  la  coscienza  della  comune  forza^  ^^ 
corta  del  poter  allontanare  i  pericoli  e  curare  i  falli 
con  pene  men  gravi  della  colpa  e  con  dolori  m«i  crudi 
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dei  minacciati  ;  educa  finalmente  gli  uomini  alla  posa- 
tezza del  giadizio  e  alla  magnanimità  del  perdono.  Nello 
stato  di  natura  (se  pure  può  imaginarsi  una  natura 
insociale  cioè  snaturata)  neanco  in  quello  stato  sarebbe 
da  concedere  a  ciascun  uomo  il  diritto  d' uccidere  il  reo , 
«e  non  quando  la  vita  sua  propria  sia  in  pericolo^  o  quella 
il' altri  suoi  simili.  Ma  già  dicendo  simili  ricaschiamo 
nello  stato  della  società,  società  naturale  perchè  fondata 
suir  ipdistruttibile  essenziale  uguaglianza^  società  più 
vera  di  molte  elevili,  che  tale  uguaglianza  rinnegano  in 
fatto  e  fido  in  principio.  Ho  detto  che  ci  ricaschiamo^ 
dacché  il  Rousseau  e  i  suoi  pid  o  meno  cousci  seguaci 
riguardano  la  società  come  uno  stato  di  natura  degra- 
data, e  mm  veggono  che  la  degradazione  della  società 
viene  appunto  dal  voler  foggiare  in  essa  un  violente  stato 
di  natura  fittizio,  cioè  dal  fare  ciascun  uomo  centro  di 
tutti  e  indipendente  da  tutti.  Ma  acciocché^  in  cotesta  qual- 
sivoglia '  condizione  ìmaginata  di  società  piuttosto  in- 
cipiente che  nulla ,  T  uomo  abbia  facoltà  di  disfare  la  vita 
deiruomo,  il  pericolo  suo  dev^'essere  urgente.  Se  am- 
mette, indugio,  indugio  ammette  la  pena  altresì;  e  ciò 
per  doppia  ragione:  per  dar  luogo  alla  riflessione  che 
attuti  Tira  e  il  terrore,  i  quali  esagerano  e  l' offesa  e  gli 
effetti  di  quella;  e  per  riconoscei'e  se  il  pericolo  sia 
tanto  grave  da  non  potersi  altrimenti  respingere  o  tem« 
perare. 

Non  è  vero  quello  che  il  Filangeri  dice,  che  odio 
stato  naturale  tutti  avesser  diritto  di  punire  il  reo  ;  che 
anco  allora  (dato  cotesto  stato  cos^per  modo  d'ima- 
ginazione anziché  di  supposizione)  ^on  avrebbero  tale 
diritto  moralmente  i  rei  più  di  lui,  o  come  lui  anco  in 
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grado  minore;  non  l'avrebbero  i  più  appassionati,  se 
non  Dell'urgente  momento  della  difesa  propria;  non 
r  avrebbero  coloro  a  cui  dal  punire  il  reo  seguisse  pe- 
ricolo 0  di  peggior,  danno  o  di  reità  da  contrarre  in  sé  ' 
stessi.  Gotesta  fantasia  dello  stato,  naturale^  che^i  dà  per 
fondamento  al  diritto  sociale  di  morte,  non  proverebbe 
nulla ^  quand'anco  noa  avesse  bisogno  di  pròva  essa 
stessa.  Ma  appunto  perché  la  società  è  società,  e  Y  uomo 
in  essa  non  è  in  istato  di  semplice  natura^  e  d'altra 
parte  egli  è  nato  alla  società,  e  i  diritti  che  per  questa 
convivenza  gli  son  menomati,  debbono  aver  un  com-^ 
penso  non  solo  adeguato  ma  vantaggiato  ;  appunto  per 
questo  l'uccidere  l'aggressore,  che  all'uomo  solo  sa* 
rebbe  lecito  perché  necessario,  deve  alla  società  essere 
inutile,  e  illecito  per  donseguente.  Se  inumile  non  è,  la 
società  si  confessa  e  materialmente  e  moralmente  cosi 
debole  e  fragile,  che  di  questo  stato  non  ha  che  ì  vin- 
coli senza  gli  utili,  non  è  vera  società.  Se  i  diritti  som- 
mati insieme  di  tutti  i  cittadini  non  componessero  una 
forza  e  materiale  e  morale,  valente  a  difendersi  dalla 
guerra  di  ciascun  cittadino,  e  se  la  società  tutta  quanta 
dovesse,  come  un  sol  uomo  gladiatore  o  come  una  fiera^ 
venire  sul  palco  alb  prese  col  reo;  tanto  sarebbe  conk 
mettere  la  giustizia  alle  inani  di  ciascun  uomo  assalito 
e  alle  mani  di  Dio.  - 

La  favola  del  contralto  sociale  è  una  canzone  in- 
sieme e  una  canzonatura  crudele.  Secondo  il  Rousseau^ 
nel  contratto  sociale  l' uomo  si  dà  fin  dal  nascere  spon» 
taneamente  la  morte.  Ma  tutti  i  contratti  rescinde  l'igno- 
ranza 0  l'errore;  e  se  questo  fosse  simile  a  quelli  di 
compra  0  di  baratto,  potrebbe  il  reo  dire  :  ho  sbagliato; 
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gli  è  UDO  di quèlli^rrori  ohe  aimullaDO  i  contratti,  se- 
ooiuloJa  legge  vostra.  Ha  ohe  patto  ha  egli  stretto  eoa 
la  società  il  Negro  venduto,  che,  se  fugge  per  ritprodre 
allo  slatò  suo  di  natura  o  almeno  al  suo  luogo  natio, 
tutta  quanta  la  società  degli  uomini  liberi  può  dargli 
addosso  come  a  un  cane  arrabbiato?  Che  contratto  ha 
egli  stipulato  col  botjardo  il  bambina  ohe  naeee  da  serti 
della  gleba,  e  che  può-morire  sotto  la  frusta  del  imoo 
cortigiano,  il  quale  andrà  poi  a  prostrarsi  dinnanzi  si- 
r imperatore  pontefice,  «  pregare  con  lui  per  la  santa 
Russia  il  Nazzareno  flagellato  e  crocifisso?  È  egli  forse 
nn  contratta  legale  quella  ohe  vende  al  libero  mercanto 
d^faìgfailterra  il  fanciullo  operaia,  che  io  la  neiradote- 
scenza  decapito,  che  lo  infradicia  in  costumi  bestiali. 
jHrima  eh'^-sia  maturo  alla  regime,  e  su)!' aurora  della 
yita  lo  invdge  in  tenebre  peggiori  che  morte?  Bene 
hanno  ragione  di  reputar  poca  cosa  la  forca  le  soeiet& 
civili  che  hanno,  inventati  ben  pia  squisiti  e  più  fainghi 
e  più.  disumai  tormenti. 

Il  Montesquieu  dice  giusta  la  pena  di  moi4e  perdiè 
iititoita  in  fàvere  dello  stesso-colpevole,  il  quale  ne  ha 
infine  allora  goduti  i  benefizii,  non  essenda  egli  Oaio 
ttceiso  in  grazia  di  quella.  Ma  converrebbe  primiera* 
Hiente  provare  ohe  alla  pena  di  morte  debbano  i  citta? 
dini  la  grazia  di  non  essere  uccisi,  cioè  che  laddove  la 
légge  minaccia  d* uccidere  essa,  manchino  gli  uccisori; 
il  che  noi  veggiamo  quanto  sia  vero.  Poi  converrebbe 
esdudere  dal  benefizio  di  tal  pena  tutti  eoloro-ebe  non 
godettero  del  benefizio  di  tale  minaccia;  C(m verrebbe 
oto&  non  punire  di  morte  lo  Straniero  ehe,  vissuta  fuor' 
dello  Stato ,  non  partecipò  mai  de'  vantaggi  deH'  ordine 
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guareotito  dal  ferro;  poi escfluderoe  tatti  coloro  che  cor- 
sero BOQ  meritato  pericolo  della  vita^  e  i  consanguinei 
e  {^i  amici  degli  uccisi  o,  dei  minacciati^  a  cui  quella 
guarentigia  non  Talse.  Costoro^  condannati  alla  morte, 
potretd)ero  dire  alla  legge  :  perchè  ti  fai  tu  creditrice  del 
sangue  nostro,  tu  cl^e  non  sapesti  per  noi  riscuòtere  i 
crediti  che  avevamo  di  sangue?  Ma  una  ragione* pia 
valida  resta;  ed  è,  che  Y  utile  non  fa  la  giustizia.  Se,  in- 
vece di  minacciar  morte  a  chi  tenta  uccìdere  me,  la  l^e 
ingiungesse  ai  più  deboli  di  me  portarmi  la  metà  delle 
rendite  loco  in  tributo  o  l' onore  delle  figlinole  o  mogli 
loro  in  omaggio  ;  potrebb'  ella  la  leggo,  in  cambio  di  co^ 
testo  benefizio  iniquo  largitomi,  pretendere  Ch'io  faccia 
altrettanto  verso  i  più  forti  di  me  ?  Io  non  dico  che  i  due 
casi  sian  simili;  dico  <;he  Y  utilità,  foss'anco  certa  e  co- 
mune, non  costituisce  il  diritto;  e  che,  anco  prescin- 
dendo dal  diritto,  potrebb'  esserci >un'  utilità  viemaggiore 
comprata  a  men  grave  prezzo. 

Ma  per  ritornare  alla  favola  del  contratto,  essa  finge 
àie  Y  infante  venuto  ^la  luce,  o  r  adolescente  all'  et^  di 
ragione,  prenda  con  le  due  mani  la  propria  testa,  e^  come 
se  fosse  ima  borsa,  la  depositi  sul  Monte  sociale»  dicen- 
do: io  ve  la  do,  che  non  la  lasciate  tagliare  a  nessuno; 
ma  se  io  la  taglio  a  un  socio,  o  se  batto  moneta  falsa, 
0  se  cospiro,  o  se  pare  a  voi  eh'  io  co^irì,  eccovi  la 
mia  testa,  che  vi  cedo  in  pegno  fin  d' ora,  ed  è  ipote<' 
cata  non  tanto  per  le  vostre  quanto  per  le  mie  proprie 
private  comodità. 

Dice  il  Rousseau:  L'uomo  consente  a  morire  se 
pe(^,  cóme,  per  saldarsi  da  incendio  o  naufragio,  si 
balta  dalla  finestra  o  nel  mare.  Rispondesi  :  La  società 
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BOB  è  un  iDcefìdio  né  una  tempesta  per  colpa  d'un  uomo 
solo.  Chi  teme  le  fiamme  ò  le  acque^,  si  getta  da  sé  nel 
pericolo  che  crede  minore,  non  si  fa  dare  una  spinta. 
Noti  fa  prima  up  Contratto  per  farsi  buttare  a  gambe 
ail^atia;  ma  esso  sceglie  il  modo  e  il  momento.  Non  la- 
scia agli  amici  suoi  facoltà  di  precipitarlo  se  tiri  un  po' dì 
Tento  0  se  uno  zolfanello  pigli  fuoco:  giacché  la  tempe- 
sta e  r  incèndio  può  èssere  tutto  nella  testa  dèi  giudici. 
E  se,  (luand'egll  è  affogato  o  sì  é  rotto  le  gambe,  gli 
amici  s' accorgono  che  non  c'era  pericolo;  chilorisana? 

Cotesto  patteggiare  che  il  reo  futuro  fa  con  la  so- 
cietà, noh  presente  ma  futura  (giacché  innànsi  al  con*- 
trattCì  società  non  esiste,  e  questa  di  cui  ragìouiamb  è 
una  clausola  del  contrattò),  cotesto  patteggiare  oh'  egli 
fó  di  poter  essere  in  buòna  forma  impiccato  se  pecoa^ 
è,  pef  dir  vero,  una  stipulazione  alquanto  leggiera,  « 
di  prematura  previdenza  dalla  paiole  di  lui  ;  è  piuttòstd 
un  voto  da  lui  fatto  alla  Dea  Società  d;  impiceabilltà  iti- 
definita:  dico,  indefinita;  giacché  la  definizione  dei  mi* 
sfatti  impiccabili  non  a  lui  spetterà  dì  darla,  che  ci  ha 
parte  cosi  mortalmente  viva,  ma  sibbene  aUa  Dea  Società^ 
legislatrice  assai  spesso  spedita  molto,  e  esecutrice  assai 
lesta.  La  società  (strano  a  pensare)  é  qui  la  sacerdotessa 
insieme  «  la  Dea,  la  Dea  figurata  ia  tanti  idoli  quante 
sOno  le  diverse  dottrine  sociali  e  passioni  civili  che  va- 
lleranno r  idea  della  salute  pubblica  e  della  t*eilìuche  la 
nette  in  pericolo. 

La  natura  si  vendica  de' suoi  tiranni;  e  tiranni  le 
sono  spesso  anco  coloro  che  la  vogliono  libera  oltre  alle 
forze  sue,  come  dire  libera  per  marcia  forza;  Q  Rousseau 
dice  la  società  cosa  ftiòr  di  natura  ;  e,  invece  di  ricon- 
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darla  ni  possibile  a  natura,  pretende  die  Y  essenxa  della 
società  slia  lyA  YdoBtariaineiìle  svestirsi  dd  pia  iDtimi 
naturali  diritti  ;  qìte  n^  ^sa  nostro  gli  è  propriamente 
un  lasciarci  la  pelle.  Il  Rousseau  e  gii  altri' che  propu- 
gnano k)  stalo  di  natura,  coir  asserire  che  Y  uomo  jn 
società  pud  ripudiiiare  il  sentimento^  più  natarale  ehe  sia, 
ramor  della  vita,  vengono  a  condannare,  anziché  scu< 
sare,  la  pena  di  morte  ;  e  confessano  insieme  ehe  il  loto 
slato  di  natura,  per  comportare  una  socii^tà  qualsivof^, 
è  forzato  a  rinnegare  sé  stesso.  II  reo,  secondo  il  Roua* 
seau/ia- della  vila  \m'  alienarne  anticipatsi  prima  d'ea-» 
sere  reo.  Alienare^  sé  stesso  V  uomo  non  pné  senza  alìO! 
nazione  di  mente.  Là  società  è  che  lo  pr^ode,  se  teme 
di  lui  per  sé  stessa,  e  senz'altro  docume^  notarile y 
senza  finzione  legale  (che  gii  troppe  ce  o'  é) ,  lo  ji^onae- 
gna  alla  pena.  I^on  la  società  é  che  abhia  diritto  sulla 
vita  de'  singoli,  giacché  ci  può  essere  società  insocievoto 
e  dissociante,  selvaggia  e  fiera,  ill^ittìma  e  maligna 
come  un  mi^tto  vivente.  A  cotesto  vocabolo  che  pa4 
appropriarsi  aUe  congreghe  de' cospicaolì  nel  miale.  e 
de' ladroni  e  de' mercanti  di  robe  e  d'anime,  e  perfino 
alle  bestie,  porigasi  invece  la  più  ampia  e  più  pura  e  più 
siguiflcànte  parola,  ì^rmuità.  Se  il  bene  ddl'  umanità  ri-^ 
diiede  il  mio  sangue,  io  ne  son  debitore,  non  per  con- 
tratto di  vendita  o  di  baratto  o  di  deposito  o  di  fldeju.v 
sione,  eh!  io  posso  fare  e  non  fare,  posao  continuare  e 
rompere,  posso  lasciar  violare  o  prescrivere:  quandi 
Bon  piaccia  chiamare  contratto  il  naturale  vincolo  della 
vita- 
Se  r  uomo  strìngesse  un  contratto  eoo  tale  o  taia 
uomo  privato,  dicendo  :  Qumii'  i9  pccia  tale  a  tal  e^a^ 
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e  tu  impiecami ;  òarehbe ^gìì  giusto  e  valido  il  patto? 
Or  che  ci  coìre,  ia  fatto  di  diritto  e  dovere,  da  un  uomo 
a  cento  o  mille  nomini,  o  a  più  milioni,  se  non  che  o(À 
numero  cresce  il  pericolo  che  l^passionl>gli  errori  di 
ciascuno  e  di  tutti,  comunicandosi  per  il  nota  tremendo 
contagio  deir imitatone  e  dell'autorità  e  dell'istinto, 
giudichino  capitato; il  caso  deUa  impiccagione  anche 
quando  non  è,  e  la  consumino  pUi  facilìnente  con  forze 
unite,  e  più  impunemente  dotto  la  toga  nera  o  la  por- 
porina ?  La  legittimità  del  contratto ,  quand'  anco  ne 
fosse  naturale  e  lecita  e  indispensabile  xiùella  condizione 
estrema,  dipende,  dalla  mpralità,  cioè  dalla  rettitudine 
delle  iitfenzioni  e  nell'  impiccabile  e  nell'impicc^uro.  Or 
da  questo  principio  il  Rousseau  prescinde  ;  e,  donando 
air  uomo  la  sovranità  sopra  sé  stesso  per  più  duramente 
spogliarlo  di  que' diritti  jche  non  gli  osava  negare  la 
stessa  tirannide,  spogliamelo  non  sólo  in  fette  e  a  tempo 
ma  in  dottrina  e  in  origine,  riduce  la  società  a  un  ro- 
gito,, che  è  troppo  servile  e  insieme  troppo  libera  imi- 
tazione deli^  fórme  romane,  rogare  legent  co'  suoi  de- 
rivati e  co*  suoi  contrapposti. 

Se  la  società  al  cittadino  assicura  la  vita,  non  però 
gliela  dona,  si  che  possa  ritorsi  a  piacere  il  suo  dono: 
non  crea  essa  Y  uomo,  né  gli  uomini  che  la  compongono 
hanno  creato  lei.  A  coti^sto  sofisma  del  gratuito  benefi- 
zio della  vita  corporea  corrisponde  in  una  sfera  più  an- 
gusta r  altro  sofisma  della,  vita  de' corpi  cosi  detti  mo- 
rali, che  possono,  dicesi,  esser  disfatti  dal  governo  che 
li  ha  colla  sua  permissione  creati,  quasiché  permettere 
sia  creare;  quasiché  sia  diritto  e  non  debito  del  governo 
il  permettere  e  il  proteggere  tutti  gli  atti  o  singolari  o 
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associati  de'  cittadioi  porche  noo  ledano  i  dirilti  altrui  ; 
Quasiché  d' un  corpo  morale  non  si  possano  e  debbano 
punire  e  impedire  gli  alti  rei  senza  spegnere  la  sua  vita 
quando  lo  spirito  della  sua  vita  stessa  non  sia  una  reità 
manifesta;  quasiché  da  potestà  ragione  non  corressero 
contintto  pericola  di  disfacimento  tutti  i  corpi  morali 
più  benefici, erutti  i  governi^  e  fin  la  civile  società  (giac- 
ché in  tutti  commettonsi  atti  rei,  e  di  tutto.  s\  at)usa); 
quasiché  per  accertare  Y  iotriaseca  reità  dello  spirito 
d' una  istituzione  non  si  richieggano  irrepugnabili  proYO 
e  solenni,  e  libertà  conceduta  a  difendersi  pubblicamen- 
te. Ma  il  disfare  una  società  non  é  coinè  disfare  una  vita: 
in  gli  uomini  restano,  possono  scusarsi  o  correggersi; 
può  la  società  rifondarsi.  Il  male  è  minore,  ma  di  genere 
simile  ;  e  intendesi  legittimare  con  lo  stesso  sofisma. 

Dov'è  scritto,  in  qual  codice^  in  qual  bronzo,  in 
qual  sasso»  in  quale  corteccia^  che  gli  tiomini  rinun- 
ziano  alta  testa  propria  se  non  sa  stare  a  segno  ?  E  dov'è 
egli  segnato  il  limite  etico  o  politico  di  là  dal  quale 
Tnomo  perda  la  testa?  D'un  rogito  cosi  esorbitante»  ne 
dovrebbe  pur  rimanere  tradizione  più  chiara;  e  dovrebbe 
pur  rinfrescarsene  di  tanto  in  tanto  la  memoria  a  coloro 
che  in  forza  d'asso  risicano  di  sentirsi  divisa  dal  tronco 
la  sede  della  memoria.  Or  cotesto  MemerUo  non  si  fa 
mai  ;  e  i  cittadini  non  sanno  della  promessa  che  han 
fatta;  se  non  quanto  si  voglia  intendere  che  sia  contratto 
e  consenso  al  contratto  il  pagare  tutta  sorta  imposte  a 
tutta  sorta  padroni  che  la  vittoria  imporrà.  Da  nessuno 
men  che  dal  cittadino  di  Ginevra  dovevasi  attendere  Tin^ 
venzione  di  tale  contratto,  da  lui  che  vorrebbe  per  plebi • 
sciti  deliberata  ógni  minima  faccenda  dell'ordine  pubblico. 
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Farebbe  soi;ridere  sìdoo  il  condannato  meb  Toglio^o 
d' andare  alla  morte  il  magistrato  e  lo  sbirro  die  gli  ri- 
Telasse  come  qualmente  egli  non  è  padrone  della  pro- 
pria vita  per  averla  ceduta  al  tribunal  criminale;  e  gli 
farebbe  specie  trovarsi  venduto,  con  la  ricevuta  in  tasca  ^ 
o<H]ie  i  Toscani  dicono  con  modo  famigliare  ma  ap^o- 
priato.  Or  se  i)  vivere  m  una  società  è  un  accettare  per 
contratto  tutti  i  patti  di  lei^  chiunque,  per  ess^e  o  in- 
fermo 0  indigente  o  obbligato  da  sacri  doveri  «  legato 
da  funi  in  carcere,  non  può  fuggire  <da  cotesta  società, 
si  dirà  dunque  che  accetli  tutte  te  leggi  ingiuste  di  lei 
vècchie  e  nuove ,  come  in  un  patto  di  vendita  o  di  pi- 
gione ?  Non  reggerebbe  il  patto  sociale  'Cbe  cenvemsse 
deUa  inìpunità  dei  delitti  :  non  regge  dunque  neppur 
quello  che  conviene  di  pena  esorbitante  ;  e  molto  <iiea 
quello  <A\t  ad  altri  assicura  in  tutto  o  in  parte  4'  impu- 
nità, opponendo  pene  disuguati  a  colpe  uguali,  o  atte- 
nuando la  colpa  ^essa  in  certi  casi  o  ordini  di  persone. 

Non  ha  1* uomo  il  diritto  di  cedete  la  propria  vita 
a  caso;  ha  bensì  ir  dovere  di  sacrificarla  a  un  bene 
maggior  della  vita.  Cose  tali  non  si  stipulan  per  cen- 
trano; Bè  può  il  cittadino,  assentendo  al  patto  sociale, 
dire  agli  altri  :  permeftto  che  mi  ammazziate  come  e 
quando  vi  piaccia,  né  gli  altri  dire  a  IvA:  fa'  pure  quel 
che  ti  piace ,  e  nessuno  f  ammazzerà,  lì  cittadino  fa 
un  patto  implicito  d' osservare  le  leggi  -civili  in  quanto 
conformi  alla  naturale,  se  patto  può  dirsi  9  consenso  di 
sé  con  la  propria  coscienza  :  ogni  altra  condizione  è 
irrita,  e  condizione' non  è,  è  dedizione  dell'uomo  che 
cede  quello  che  non  è  suo  ma  -Ai  Dio.  L' uomo  mette 
in  società  gli  atti  proprii  e  gli  effetti  e  strumenti  éi 

Digitized  by  VjOOQIC 


LA.  SOCIilTi.  55 

qu^i^  non  ìtproptie  facoltà,  die,  non  essendo  sue, 
Q^i  non  può  alienare  oò  farne  bajratto  yemno.  Le 
sue  faeoUà,  e  la  sua  yita^  condizione  dell' esercizio  di 
qaeìile,  sono  in  prima  di  Dio^  poi  d^' umanilà,  ia. quale 
può  usarne  allora  che  Futile  suo  si  concilii  con  la  legge 
diTina. 

Vera,  e  però  bella,  la  locuzione  di  Virgilio,  che  la 
natura  ha  imposte  kffes  etermqwB  (cederà  ai  luoghi 
stessi,  che  abbia  ciascuno  proprietà  sue,  e  virtù  di  pro- 
durre frutti  distinti  ;  assegnandosi  per  tal  modo  alle 
cose  stesse  una  certa  società  ;  cosi  come  V  attrazione  in 
Aristotele  è  detta  amicizia,  in  Dante  amore;  e  per 
eontrario  il  caotico  biUico  rappresenta  le  stelle  che,  ri* 
maoendo  neir ordine  e, corso  loro,  comtattono  contro 
il  tiv^yEuio  :  perchè  costui,  facendo  forza  a  natura,  daUe 
forze  stesse  naturali  è  disfatto.  Ma  la  confederazione 
degli  eleménti  non  è  per  T  appunto  la  Confederazione 
Svizzera  o  Americana,  e  molto  meno  la  Confederazione 
Germanica. Naturale  ma  non  materiale,  libero  ma  non. 
atbitrario,  e  congiungente  insieme  con  vincolo  mister 
rioso  necessità  e  libertà,  gli  è  il  patto  che  stringe  gli 
umam  consorzii  moralmente.  E  oon  a  cd^m  pactwm  va- 
leva modo  ai  Latini^  e  conditio,  coli* origine  si^a^  diee 
d' essere  la  struttura  intima  delle  cose.  Le  dodici  tribù 
d' feraeBo  fanno  tra  sé  malleveria  d'impedire T  una  del- 
l' altra  le  colpe  ;  meglio  che  di  punirle  commessa  :  e 
questo  è  contratto  sodale  davvero,  perchè  moralissimo 
quando  sia  bene  adempiuto,  e  quando  si  adempia  in 
tQttì  gU  atti  e  momenti  deHa  vita  civile,  non  solo 
ne'imWici  ma  fie' privati  eziandio,  e  oeM' intimo  deNe 
pareti  domesliehe  e  de'  pensieri. 
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Se  dunque  il  reo  si  è  da  sé  messo  fuori  della  so- 
fjietà>  tenetelo  fuori  chiudendolo;  mandatelo  via  in  bando, 
se  meglio  vi  pare  :  non  ammazzatelo.  Ma  la  società  ebe 
possiede  tutti  i  diritti  dj  tutti^con  la  pena  di  morte  tras-c 
porta  il  comunismo  dalla  borsa  alisi  testa. 


2.  —  Guerra  sociale. 

Gian  Jacopo,  dal,  diritto  dell' uccidere  in  guerra  il 
nemico  desumendo  il  diritto  d' uccidere  in  pace  il  reo^ 
e  chiedendo  le  armi  della  sua  scienza  giuridica  all'ar- 
senale di  Roma,  viene  a  legittimare,,  insieme  con  la 
pena  di  morte,  la  schiavitù.  Sennonché,  essendo  questa 
(non  so  se  a  torto  o  no)  riguardata  come  un  tempera- 
mento del  diritto  d'  uccidere;  seguirebbe  di  qui  che  il 
reo  in  tempi  men  crudi  dovrebb' essere  schiavo,  non 
vittima,  della  società  vincitrice.  A  ogni  modo,  se  ricor- 
riajno  all' imaginOv della  guerra,  ci  si  dilegua  l'imagine 
del  contratto:  e  per  indulgente  che  la  filosofia  voglia  es- 
sere alle  figure  rettoriche ,  non  è  possibile  prenderle  a 
fascio  tutte,  è  forza  scegliere.  v 

Dico  che  il  Rousseau,  riguardando  il  colpevole  come 
nemico- vinto  in  guerra,  ritorna  sempre  alla  mitologia 
di  Roma;  giacché  era  destino  dei  filosofi  del  secolo 
passato,  per  iscappare  dal  Cristianesimo,  camminare  a 
ritrpso  chi  a  due  chi  a  quattro  gambe>  e,  per  tema  su- 
perstiziosa de'  simboli,  cader  nella  favola  o  nella  storia 
favolosa,  almeno  per  l'applicazione  da  farsene  iti  posteri. 
Basta,  del  resto,  celesta  confusione  del  reo  col  nemico. 
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del  prigione  ìb  carcere  col  preso  armato  io  battaglia,  per 
far  danuabilela^peoa  di  morte  non  dico  a  nomini  cri- 
sUanima  a  filosofi  umàni^.Che  avrebbe  detto  l'eloquente 
lodatore  del  selvaggi,  che  avrebb'egii  detto  dit^hi,  presa 
una  bestia  feroce  e  assicuratosene  che  non  possa  più 
nuocere,  a  sangue  freddo  la  trucidasse,  solo  perch'essa 
fu  nemica  e  è  più  debole?  V  unicia  scusa  del  finirla  da- 
rebbe il  non  aver  gabbie  assai  forti  da  contenerla,  né 
pasture  da  mantenerla  assai  copiose.  Mancano  forse  gab- 
bie alla  società  civile  da  chiudere  le  tigri  ragionevoli^ 
e  che  sona  animali  della  medesima  specie  dei  giudici? 
Manca  forse  acqua  e  pane  nero  e  fagiuoii?  Ma  il  Rous^ 
seau  dice  più  vero  assai  che  non  paja.  Il  colpevole,  noi 
lo. guardiamo  come  nemico,  nemico  Tinto,  e  pur  ne 
tremiamo:  all'orgoglio  della  vittoria  si  mesce  il  sospettò 
della  paura.  E, come. nemico  trattandolo,  lo  facciamo  ne- 
mico, se  già  non  fosse;  fomentiamo  con  l'odio  in  lui  la 
memoria  del  passato ,  lo  incateniamo  nel  ^ub  misfatto, 
ve  Io  sotterriamo  viro  innanzi  di  dargli  la  morte.  E 
sovente  non  si  decapita  se  non  un  cadavere  d'uomo,  uop 
s' incrudelisca  che  cootro  uno  spirito  libero  già  dalle 
passioni  del  mondo.     ' 

Che  direste  Toi  d'  un  vincitore  che  trucidasse  il 
nemico  prigione  perchè  reo  di  guerra  non  giusta ,  per- 
chè potrebbe  scappare  e  ridivenire  pericoloso,  perchè 
la  sua  morte  sperasi  che  sia  terrore  agi'  ingiusti  assa- 
lenti? Foss'  anco  Y  istigatore  o  il  capitano  della,  guerra, 
spegnerlo  a,  sangue  freddo  per  tema  di  non  lo  saper 
custodirei  d'esser  poi  vinto  da  lui,  apparirebbe  orribHé 
cosa  e  vile.  Quel  che  non  si  usa  contro  gli  esteri  ne- 
mici, osasi  contro  i  concittadini^  contro  quelli  forse  che 
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ci  amatano  é  che  noi  amayamo.  Ha  il  fallo  puaito  di 
morte  non  sempre  ò  una  guerra  che  il  reo  muova  a 
uà'  intera  società  ;  può  anzi  essere  una  difesa  eh'  egli 
si  creda  fare  di  sé  medesimo^  e  forse  delf  intera  società^ 
Gontr'  uno  o  contro  molti  .che,  a  suo  parere,  l'assalgono. 
Se  ia  reità  risiede  nella  intenzione,  per  ueeidere  it  r0ò 
bisogna  provare  eh'  egli  abbia  voiuta  eotesta  guerra;  b 
poi  provare  che^l'  abbia  potuta  fare  sul  serio  pericolosa. 
La  pena  di  morte  %  di  tempi  che  la  guerra  «ra  di 
tutti  con  tutti  entro  alle  mura  della  stessa  città.  Il  pali- 
bolo  è  una  specie  di  guerra  omeopatica.  Or  se  l' oQieo- 
patia  può  difendersi  in  medicina,  in  gittris{H:ttdenza  non 
può.  Ma,  stando  purè  a  cotèsta  similitudine,  Bon  solo 
ned  s*  ha  a  fare  guerra  ingiusta  o  a  capriccio  o  come 
d'esuberanza,  e  per  cagion  di  pericoli  che  potrebbersi 
canéare  altrimenti,  ma  essa  guerra  non  si  deve  protrarre 
oltre  alla  necessità.  Lasciamo  stare  che  nelie  guèrre 
due  società  sono  insieme  alle  prese ,  e  di  for^e  jdoq 
troppo  disuguali  (giacché,  se  disuguali  fossero,.  A  più 
forte,  potendo  altrimenti  allontanare  il  pericolo,  fa- 
rebbe ingiustizia  guerreggiando);  dove,  nella  battaglia 
giuridica  di  qui  abbiamo  l' intera  società,  di  là  un 
uomo  prigione,  non  armato  ohe  di  ferria'piecK  e  alle 
mani.  Ma  lasciando  star  questo,  e  appìareggiando  io  tutto 
la  giustizia  alta  guerra  (che  non  è  paragone  lusin- 
ghiero), rimarrà  che  la  giustizia  non  debba  essere  più 
nemicheTole  e  men  pia  della  guerra;  e  che  siccome 
questa,  contenta  a  debellare,  a  soggiogare,  se  cosi  piace, 
e  mettere  a  fil  di  spada  i  militanti  o  anche  parte  del 
popok) inerme,  lascia  la  vita  ahueno  a  qualche  fanciullo 
0  a  qualche  femmina  per  averne  servigi  e  piaceri  ;  cosi 
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ki  ^nstìm  non  8i  doyreU)e  tenere  io  facoltà  di  difttmg- 
gere  la  forza  nemica  tutta  quanta. che  a  lei  muove 
ciNotro.  Ma  poiché  in  cpiesto  caad  il  Deifico  è  un  solo^ 
di  qui  stésso  cojas^ue  eh'  ella  non  possa,  senca  taccia 
dì  crudeltà  più  che  ostile,  fioido. 

Tatti  confessaDO  che  uccidere  V  assalitore^  anco  in- 
giusto, dopo  cessato  il  pericolo  dell' assalto,  è  cosa  spie- 
tàta.  Certo  è  che  T  uomo,  per  irritato  e  tristo  che  sia, 
Bon  s'  aTYenierà  mai,  dopo  fimU  la  lotta^  sui  suo  assa* 
Utore  con  lo  stesso  furore  che  lo  avrebbe,  durante 
quella,  percosso  e  trafitto.  Cosi  è  che,  per  quanto  sia 
ne' giudici  e  neKo  stesso  aTvocatò  fiscale  lo  aelo  della 
giustizia ,  per  quanto  il  terrore  e  il  pericolo  patiti  per 
M  misfatto  che  è  da  punire,  se  il  giudice;  se  l'avvocalo 
fecale,  dovessero  di  mano  profeta  adoprare  il  ferro 
cosi  come  adoprano  la  penna  e  la  lingua^  si  putireb- 
bero tres^r  la  mano  e  V  anima  fremere. 

La  follia  del  reo  che  con  la  società  si  commette  in 
duello ,  dovrebbe  a  lei  fare  piuttosto  pietà  •che  ira  o 
paura;  ma  b  stringersi  eh' ella  fa  a  corpo  a  oorpa  coq 
esso,  e  a  armi  tanto  inuguali  combatterà,  la  avvilisce. 
Se  il  colpevole  è  un  guerriero  già  vinto,  voi,  conti- 
nuando la  guerra  col  vinto,  non  solamente  fate  opera 
ingenerosa  e  irragionevole,  ma  negate  la  vostra  Tit- 
toria ,  ne  distruggete  V  effetto  ;  concedete  che  il  de- 
bole si  facda  lorte.  Gol  vostro  timore,  voi  che  vi  di- 
Hiostraste  men  pavido  durante  la  guerra  che  dopo, 
scambiate  le  parti.  Il  morto  è  tanto  più  terribile  vinci- 
tore, che  voi  non  lo  potete  né  spegnere  tpiù  né  cogliere; 
egli  non  é  nel  sepolcro,  ma  neir anima  vostra,  ^i  ò 
dappertutto.  E- s'avvera  quello  che  é  detto  del  cieca 
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gigante  :  ^  che  molti  più  uccise  moreDdo ,  che  non  fe- 
ce,  vivo. 

La  pena  del  taglione  si  ritorce  dal  reo  contro  la 
società,  perchè  air  impulso  delle  sue  passioni  s'aggiunge 
r  autorità  del  vostro  pubblico  esempio.  Perchè  voi  uc- 
cidete^ egli  ucciderà. /n  gw^t  giudizio  che  giudicherete  ^ 
èarete  anco  voi  giudicati.  Questo  s'avvera  anco  deHa 
potestà;  la  quale,  se  eccedè  nelle  norme  di  giudizio  se- 
vere, col  proprio  esempio  prepara  contro  sé  stessa  argo- 
menti gravi.  Né  vale  rispondere  che  la  potestà  le|^ttima 
opera  cosi  a  fin  dì  bene  :  giacché,,  segnatamente  nei 
presente  ondeggiare  e  degli  uomini  é  de'principii,  può 
insorgere  dubbio  sul  diritto  appunto  della  potestà  le- 
gittima, poi  sulla  bontà  de' suoi  fini,  poi  sulla  bontà 
de'  mezzi.  Cèrto  è  che  in  nazione  avvezza  a  giudizii 
di  sangue  sarà  più  facile  e  parrà  meno  orribile  correre 
al  sangue.  E  se  la  nazione  stessa  boi  fa,  quella  legge 
deli'  essere  giudicati  secondo  i  proprii  giudizii  ha  tosto 
0  tardi  da  Dio  una  sanzione  tremenda,  la  guerra.  D 
patibolo  è  punta  arrugginita  che,  invece  di  parare  la 
folgore,  la  attrae  e  fa  scoppiare  con  più  rovina. 

3. —Diritto  di  dif«5ft. 

Il  diritto  di  difesa,  addotto  <]al  Rossi  a  questo  pro- 
posito, è  una  delle  ragioni  più  estrinseche  del  punire 
e  pia  materiali.  Gli  è  come  se  la  medicina  intendesse 
non  già  di  guarire  la  parte  malata  e  con  lei  il  corpo 
tulio,  ma  di  difendere  il  corpo  contro  quella  parte  ma- 
iala, che  è  i)ure  parte  viva  di  lui.  È  diritto  e  dovere 


Digitized  by  VjOOQIC 


LA  SOCIETÀ.  61 

sottrarre  /alla  società,  coloro  che  possono  nuocerle, 
ifia  del  sottrarli  non  è  l'unico  modo  il  sottrarre  a 
loro  stessi  la  vita.  La  società,  col  non  riconoscere  che 
qnesto  spedienle,  dimostra  sé  troppo  povera  nella  ric- 
chézza delle  sue  forz0,  e  troppo  semplice  in  mezzo 
5dle  sue  cautele  soverchie.  La  società;  sottraendo  r  of- 
fensore all'offéso  e  alta  sua  subita  e  passionata  vendetta,, 
fa  come  la  madre  al  bambino  stizzita,  che  s' ingegna 
stornarlo  con  altre  imagiAi  dal  sT)ggetto  del  suo  cor- 
ruccio, e  ciò  non  a  inganno  o  a  illusione,  ma  per  ab- 
bonirlo  sull'atto^,  e  poi  meglio  a  miglior  agio  educarlo. 
Ma  la  società  che  afferra  e  arroga  a  sé  le  vendette  degli 
offesi  per  prohmgarle  e  quasi  stillarle,  é  simile  a  chi 
alle  ire  del  debolevfaoesse  strumento  la  forza  propria,  e, 
appagandole,  le  aizzasse.  Per  qnesto  appunto  dai  privati 
è  tramutato  alla  forza  pubblica  il  /u«  della  pena,  che  la 
pena  sia  pura  di  vendetta,  e,  se  mai  s'abbia  a  eccedere, 
eccedasi  più  nella  pietà  che  nell'ira.  Or  se  i  ministri  della 
ragione  pubblica  dimostrano  o  lasciano  pur  sospettare 
diie  nella  punizione  da  loro  giudicata  é  vendetta,  abo- 
liscono la  ragion  della  pena  e  il  benefizio  della  società; 
riconducono  questa,  quant'é  da  loro,  a  uno  stato  c(ìe 
ha  della  selvatichezza  gli  svantaggi  senza  quella  qùarsiasr 
libertà/eglino  che  a  conservazióne  dello  stato  sociale 
vorrebbero  severa  fino  all'atrocità  estrema  la  pena. 

La  ragione  della  pena  sociale  é  la  minaccia  che 
viene  alla  società  dalla  colpa.  Se  la  minaccia  é  muorale, 
non  sia  materiale  la  pena;  giacché  tal  maniera  di  pena 
non  sari  repressione  adeguala,  ma  o  reao  puerile. 
Anco  che  materiale  la  minaccia,  non  devé  mai  essere 
in  tutto  materiale  la  perla,,  giudicata  da  un  ente  mo- 

Digitized  by  VjOOQIC 


6^  CAPITOLO  TER^O. 

rale,  poiché  giudizio  è  atto  non  della  materia  ma  si 
dello  spirito.  Laddove  o  minaccia  oon  è^  o  non  è  ìmr 
T»ediata„ivi  o  non  dev'essere  pena,  o  noa  essere  imr 
mediala.  La  legge  che  vendica  i  reati  sul  corporei  reo, 
somìgliajl  bambino  che  picpbia  la  seggiola,  il  cane  che 
morde  la  piètra.  Mirare  agliéfietti  del  male  non  sarà  un 
coglierne  le  cagioni.  Non  c^  è  dignità  di  dirìito  a  dilen^ 
dersi  senza  discrezione  come  le  bestie  fanno. 

^  Dicono  :  la  soci^  sottentra  nel  diritto  dell'assalHo, 
e  deve  uccidere  per  procura:  rispondesi:  passato  il  pe^ 
ricolo,  r assalito  non  b^  diritto  d'uccidere.  Quel  dw 
sm^  r  omicidio  fatto  per  propria  difésa  è  il  non  poter 
misurare  tranquillamente  il  pericolo  ed  il  riparo  ;  il 
oredere  in  quM  frangente  che  la  vita  propria  debba  ine- 
vilabilmente  eostare  la  morte  d'altri  Ila  la  sodeftli, 
p^eso  il  r^o,  non  è  più  in  cosi  fatto  frangente;  essa  ha 
tempo  d'accorgersi  che  il  diritto  a  difendere  i  proprìi 
diritti  ha  i  suoi  limiti;  Oppongono:  se  il  reo,  dopo  il 
momento  dell'  assalto  alla  vita  altrui;  potesse  campale 
da  morte,  a  condizione  m^liòre  verrel4>ero  a  essera  i 
più  rei  che  con  nuovi  misfatti  si  guadagnassero  sicurtà. 
RispiHidesi  :  se,  dopo  il  primo  assalto,  il  reo  pur  minac- 
cia ^  riassa:lire  >  il  diritto  della  sociale  difesa  non  eessa, 
anzi  cresce.  Ha  da  cotesta  stessa  obbiezione  risulta  che^ 
tolta  a  lui  la  forza  di  nuocere,  è  a  noi  tolto  ìnsiemie  il 
dirilto  di  nuocergli;  e  che  solo  in  tanto  abbiamo  noi  fa- 
coltà d'impedire  i  suoi  atti ^  in  quanto  essi  ai  noslri 
atti  giusti  diventano  impiedimento.  Ha  egM  è  ben  fìk 
che  impedire  il  mal  fare  del  reo.  Io  spedirio  nelt'  altra 
vita.  Poì^  coteàta  obi^ioae  ritoreesi  ;  perchè  vien  Utòto 
alla  mente  questo  pensiero,  cb' è  appunto  per  porre  dif* 
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ferenza  tra  i  più  e  i  men  rei,  bisogna  non  condaooare 
aita  pena  suprema  il  malfattore  macchiato  di  molti  orni* 
cidii  vili,  e  colui  che,  provocato,  in  un  memento  di 
febbre  morale  o  di  morale^  ebbrezza  si  tinse  di  sangue, 
e  ne  senté^iòrse  più  che  i  giudici  stessi  e  gli  accusatori^ 
rifcfrezzo* 

Certo  che,  se  il  reo  sta  per  commettere  altri  assalti 
sdIà.YJta  0  dell'  uomo  o  della  cittì,  il  togliergli  la  vita 
non  sólo  non  è  misfatto,  ma  benefizio  che  libera  Fuma- 
Bità  dal  danno  e  dal  contagio  di  nuovi  misfatti,  ila  ][>ri- 
mieramente  bisogna  essere  certi  che  il  reo  Ji  voglia 
commettere:  poi,  certi  che  possa;  poi,  certi  che  non 
possa  mutare;  poi, -certi  che  que' misfatti  minaccino  ve* 
ramente  la  vita  d' altri  uomini  o  dell'  intera  città,  e  che 
questa  non  abbia  forze  né  da  prevenirli  né  da  respin- 
gerli né  da  attenuarne  gli  effetti.  Se  non  é  dimostrata  la 
prepotenza  del  reo  e  T impotenza  della  società,  la  pena 
di  morte  é  un  misfatto  essa  stessa:  Or  una  vita  corpo- 
rea, tolta  di  mezzo,  non  può  né  rendere  né  conservare 
la  vita  morale,  non  che  d' un  popolo,  d'  un  uomo  solo. 

Voi  dite  che  l'assalito  non  giustamente,  o  chetale 
si  crede ,  pud  senza  colpa  o  con  meno  colpa  uccidere 
0  offendere  r  assalitore.  Ha  se  il  colpevole  fosse  stato  o 
dalle  istituzioni  della  società  o  dai  capi  di  quella  o  da 
altri  membri  di  lei  provocato?  Se  si  credesse  provo- 
cato? L'assalitore  non  sarebbe  per  l' appunto  lui  ;  e  ci 
troveremmo  nel  caso  se  non  deUa  incolpata ,  della  meo 
colpevole  tutela  propria. 

Se,  per  porre  in  salvo  la  vita  vostra  propria  vi 
fosse  forza  calpestare  col  vostro  cavallo,  o  colla  vostra 
carrozza  stritolare,  un  corpo  umano  vivente,  fosse  pur 
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quello  d'noo  scellerato  Jadrone^  lo  fareste  toì  senza  ri- 
brezzo e  senza  riguardare  prima  se  si  potesse  da  un'  al- 
tra vìa  scampare  la  vita  vostra  e  non  schiacciare  la 
altrui?  Simile  riguardo  abbia  la  società  nel  punire^  e 
punirà  meno  precipitosamente;  e,  senza  punto  danno 
vdi  sè^  farà  prova  e  di  [hù  bontà  e  di  più  ingegno.  Più  ge- 
neroso é  più  ingegnoso ,  più  degno  dell'  uomo  signore 
degli  altri  e  di  sé  ^  egli  è  schermirsi  dall'  offesa  finché 
ella  non  neccia,  e  insieme  por  mente  di  non  recare  ad 
altri  nocumento;  al  che  richiedesi  coraggio  sereno,  e 
pietà  sapiente. 


4L  —  Offesa  e  perdono. 


Vendetta  delle  leggi ,  è  latinismo  comportabile  od- 
l'orìgin^^  giacché  quella  lingua  distingueva  t7tndù?éir«  da 
filcisei;  e  nel  trecento  vendetta  suona  va  pena.  Onde  Dante  : 
giusta  vendetta....  vengiata  fu  da  giusta  corte,  e  intende 
(S^  la  pena  de'  falli  umani  patita  dal  Redentore  morendo 
fu  negli  uccisori  del  Redentor^4)unita.  Ha  l' uso  odierno 
si  dovrebbe  da  questa  locuzione  astenere  €ome  da  pe- 
danteria d' infausta  ambiguità  ;  e  Dante  stesso  con  sa* 
piente  ardimeato  chiama  difesa  di  Dio  la  giustizia  che 
punisce  il  m^le  e  lo  vieta  e  impedisce,  secondo  il  signi- 
ficato rimasto  nella  lingua  francese  a  difendere. 

La  società  assume  in  sé  le  ragioni  deli'  offeso,  .ncm 
fante  perché  la  costui  debolezza  sia  guarentita»  quanto 
per  risparmiarle  una  prova  dove  può  la  passione  del- 
l' orgoglio  e  dell'  ira,  e  quella  dello  stesso  affetto  ecce- 
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dènte,  trascctìdere,  e  nuoeergli  più  ohe  non  possa  Yet- 
iéso  stesso.  Ma  se  r  avvocato  iolerprete  della  legg>e  si 
Teste  con  ta  sua  top  quella  passione  che  fin  neti'  offeso 
paò  farsi  biasimevole  e  rea  ^  se  si  copre  della  doppia 
maschera  avvocatesca  e.reltorica  per  fer  la  sua  parte  in 
una  orribile  scena  ;  non  si  vede  come  la  società  4a0i 
Mesi  possa  richiedere,  non  che  g^erosa  indulgenza, 
pacata  equità. 

Se  r  offeso  non  chiede  soddisfazione,  la  società 
dev* ella  punire?  Se  non  la  chiede  peròtiè  corrotto,  si; 
se  perchè  oneroso,  no.  Quando  Toffesa  privata  sìa  peri- 
colo di  male  politico  evidente^  allora  si  punisca,  anche 
Doa chiedente  l'offeso  :  aKrimeoti,  la  pena  è  scandalo  peg- 
gior  della  colpa  stessa.  Se  per  Y  uccisore  diìedessero  per- 
dosaaza  i  graitori,  i  figliuoli,  altri  strati  congiunti  dd- 
r  acciso;  se  per  l' assalitore  lo  stesso  assalito  a  morte,  e 
scampatone  a  mala  pena,  con  gran  dolore  o  terrore;  se 
intercedessero  sacerdoti  e  uomini  in  dignità  e  i  più  auto- 
reroii  del  paese;  sé  attestassero  il  perdono  essere  vincolo 
di  concordia  sociale,  risparmio  di  gravi  perìcoli  e  di  au^vi 
misiatti;  000  quale  anima/'con  qual  froQte  potrebbe  altri 
ritermare  che  la  società  chiede  sangue,  che  la  nuova  le* 
rila  puè  rmiargÌBare  sola  le  vecchie  ferite?  E  con  quale 
autorità  sì  pu^  egli  compire  in  nome  della  Società  un 
sacrifizio  dalla  slessa  società  deprecato?  Con  qual  senso 
della  giustizia  rapire  agli  offesi  l'augusta  potestà  del 
perdono,  privarli  di  questa  consolazione  divina ,  soprag- 
giungete  ai  loro  dolori  un  nuovo  dolore  e  spavento, 
fiovagkìe  d'un  decapitato,  d'un  impiccato  per  dare 
soddisfazione  ad  essi,  per  causa  d' un  loro  caro,  il  qual 
certameale  ds^  sue  sedi  oltremondane  non  chiede  co- 
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testa  vendetta  ;  sopraggiungere  forse  il  rimorso  dell' aver 
lasciata  un'  anima  umana  precipitare  air  eterno  giudizio 
disperata  besti^mmiando  ?  Se  la  società  uccide  il  reo  per 
soddisfare  al  rancore  degli  offesi,  ella  fa  contro  al  fine 
vero  della  pena;  o  calunnia  r  animo  degli  offesi,  o,  ser- 
vendo alle  lóro  passioni,  contamina  la  giustizia  e  sé  ste^a. 
Anco  che  quelli  si  tacciano  e  non  chieggan  la  grazia,  per 
onore  della  innata  bontà  del  cuore  umano  è  -da  credere 
che,  richiesti,  la  chiederebbero  di  propria  bocca,  e  per 
ottenerla  si  assoggetterebbero  a  dolori  novelli.  A  ogni 
modo,  non  è  da  porre  l'ani  ma  loro,  già  combattuta  troppo, 
al  cimento  o  di  gioire  dello  strazio  che  fa  del  reo  la  giu^ 
stizia ,  0  di  detestare  la  giustizia  slessa  troppo  zelante 
agli  strazi.  E  questo  che  dicesi  degli  offesi,  si  stende, 
con  più  ragione,  ai  cittadini  tutti;  i  quali,  o  incru- 
deliscano col  pensiero  contro  il  giustiziato,  o  ne  hn- 
pielosiscano,  o  non  se  ne  diano  né  pena  né  cura,  risi- 
cano d' offendere  o  la  giustizia  o  l' umanità  o  tutt'  e  dqe. 
Ma  qui  cade  un'  altra  riflessione  dolorosa.  Se  la  vittima 
è  nota.o  per  ricchezza  o  per  grado  sociale  o  per  altro, 
sul  supplizio  si  fermano  con  qualche  compassione  i 
pensieri  degli  uomini,  ancorché  indubitabile  la  gravità 
del  misfatto:  ma  i  cenci  sono  di  per  sé  stessi  un'  iniquità 
e  un'infamia.  Chi  é  che  badi  alla  inorte  del  povero, 
sebbene  men  reo,  ove  pure  la  facondia  d'  un  qualche 
avvocato  di  grido  o  la  protezione  di  qualche  persona 
vestila  decentemente  non  lavi  le  sozzure  del  corpo  e 
degli  abiti  suoi,  più  schifose  che  le  sozzure  dell'anima? 
Chi  ha  le  mani  pulite  e  coperte  di  guanti,  le  abbia  pur 
brutte  di  sangue  e  di  vitupero,  troverà  intercessori  com- 
Hiiseranti;  il  suo  supplizio  sarà  per  lo  meno  cosa  di^Mi- 
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tabile^  dubitata  lungamente.  Ma  il  corpo  coperto  di  cenci 
è  naturalmente  materia  da  patibolo;  e  lo  squallore  della 
lunga  inedia  che  gli  solca  le  guance,  è  documento  an- 
ch'esso  della  sua  scelleraggiae. 

«  Disse  Àbisai  al  Re:  Perchè  maledice  egli  celesta 
carogna  di  cane  al  re  mio  padrone?  Vo^  e  gli  taglio  la 
testa.  E  il  re  disse:  Che  è  da  me  a  voi,  flgliuoli  di 
Saryia?  Perchè  mi  vi  fate  Satana?  SarS  dunque  ucciso 
oggi  uomo  in  Israele  ?  Se  forse  riguardi  il  Signore  al- 
¥  afflizione  mia  e  mi  renda  bene  per  questa  maledizione 
d' o^gi  f  E  disse  il  re  a  Semel  :  Non  morrai.  »  Se  al- 
l'uomo  privato  offeso  è  lecito,  anzi  bello  talvolta  ri- 
sparmiar r  offensore  anche  a  costo  della  vita  propria^ 
non  veggo  perchè  la  società  debba  sempre  punire  col 
sangue  V  offesa  anche  quando  il  privato  offeso  chiegga 
per  r offensore  perdono.  Vero  è  che  quel  che  l'uomo 
non  fa  per  utile  proprio,  ed  è  generosità  non  lo  fare^ 
diventa  suo  debito  il  farlo  per  utile  altrui;  e  che  la  so- 
cietà non  deve  lasciare  impunite  neanco  le  colpe  dal 
privato  rimesse,  quando  nell'  impunità  sia  pericolo.  Ma 
non  si  confonda  di  grazia  il  lasciare  impunito  col  punire 
di  morie,  non  s' esagerino  i  pericoli  per  il  fiero  gusto  di 
esacerbare  la  pena.  E  poi,  può  essere  che  non  solo  il  pri- 
vato offeso,  ma  tutta  o  gran  parte  della  società  che  di- 
cèsi minacciata,  non  si  senta  minacciala  davvero,  o 
le  mìnaccìe  non  curi,  le  paia  più  desiderabile  il  pia- 
cere e  la  gloria  della  remissione ,  che  la  sicurtà  e  la 
vrfuttà  della  pena.  Tocca  egli  a  pochi  uomini,  all'av- 
vocalo del  fisco,  farsi  interprete  d' un  sentimento  non 
sentito,  riparatore  d'un' offesa  che  non  offende,  ar- 
gomentatore degli  sgomenti  di  gente  sicura,  vendi- 
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calore  di  chi  yuol  perdonare?  CUe  cos'è  cotesto  di- 
ritto penale  che  dà  diritto  a  costai  di  far  essere  gli 
tiòmini  a  loro  dispetto  spietati  e  vili?  E  se  di^crepaiffla 
ci  fosse,  se  il  più  de'  cittadini,  se  i  meno,  ma  autore- 
voli, stessero  per  H  perdono;  che  cos'  è  colesla  bilancia 
della  giustizia,  che  i  suoi  pési  più  gravi  getta  sempre 
sul  piatto  della  morte?       - 

Se  tra'  Romani  al  taglione  sótlraevansl  per  patto  con 
prezzo  di  danaro,  se  alla  legge  roizzà  in  tempi  rozzi  tro- 
va vasi  temperamento  d' equità,  e^  concedevasi  arbitrio 
all'offeso  di  dispensarne;  còme  mai,  abolito  iì  taglione, 
potrà  ella  la  società  non  consentire  alf  offeso  quand'  esso 
perdona;  come  mai  la  sodetà,  che  decanta  tanto  il  siio 
patto,  non  sarà  ^fa  libera  di  permutare  con  un  nuovo 
paUo  la  mtilta  del  sangue?  ^ 

Non  può  i(  pèrdono  sanare  tutte  le  piaghe  della  so- 
detà,  né  far  lei  perfetta:  ma  se  te  perfezione  sulta  terra 
Bòn  fe  speràbile  dalla  generosità,  la  chiederemo  noi  dun- 
que al  patibolo?  ' 


6/  —  La  pitbblica  jsiciartaa. 


Altro  è  il  danno  deHa  società,  altro  il  pericolo.  Se 
trattasi  di  danno,  anco  morale/Ia  pena  di  morte  non  è 
per  sé  stessa Tisarrimento.  Ma  l'idea  di  risarcimento  in 
siffatta  argomentazione  confondesi  con  Videa  di  difeéa^  e 
con  quella  di  danno  l' idea  di  pericolo.  Sarà  sempre  Wsa 
Tidea  della  pena,  e  quindi  impotente  e  ingiusta  la  stta 
esecuzione  anco  ne' casi  dov'essa  sia  meritata;  quando 
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se  oe  assegni  per  fine  la  semplice  ^m&tymm^  4el 
corpo  sociale,  foss'aQCo.  un  corpo  gigante  come  i  Ci- 
clici e  bello  come  Venere  e  AdoÀe.  M  V  aomo  singolo 
uè  19  società  non  son  nati  per  conservarsi,  ma  debbono 
coBservarsi  per  un  fii^  più  alto;  e  tutte  le  operazioni  anco 
le  pia  materiali  della  vita  torà  deI:^no  tendere  a)  per* 
fe^ooamento  continuo  quanl'  fe  possibile  sulla  terra.  Se 
la  scienza  economica  sarebbe  stoltezza  quando  non  mi- 
rasse che  a  mantenere  la  riccheaza  sociale  quanta  è  ^  e 
dislribuita  com' è;  or  che  è  a  dire  di  quella  parte  della 
scienza  morale  che  riguarda  la  pena  >  se  si  restringe  ^ 
allontanare  o  attenuare  gli  effetti  d*  un  male  che  trattasi 
di  guarire  in  foriha  che  n'esca  un  benie  ancora  più 
grande  di  quello  che  precedeva  al  male  patito?  Si  dirà 
egH  valente  il  medico  die,  conteqto  di  purgare  T amma- 
lalo, non  ne  ristori  le  forze?  e  la  debolezza  seguita  alle 
medicine,  noq  potrebb'ella  farsi  malattia  più. peiiQoIpsa 
di  ^eetta  che /dalle  medicine  fu  vinta?  La  cura  della 
mma  sicurezza  daU'iin  lato  restrìnge  tanto  le  idee,  dal- 
l' altro  eccita  cosi  le  passioni  più  meschine  e  men  gene- 
rose, ^e  le  giustizie  da  questa  cura  consigliate  risicalo 
di  diveptare,  se  non  torte,  sospeUe.  La  società  non  sarà 
sicura  se  non  bada  ad  altro  che  alla  sua  sicurezza.  Sicu- 
rezza è  ancor  meno  clie  uti'idea  d'utilità;  $  un  istinto 
ammalo,  a  cui  far  servire  la  giustizia  è  non  solo  un  av- 
vilire itconcetto  del  giusto,  ma  sovente  un  distrugger- 
lo. L*  argomento  della  sicurezza  mette  a  fascio  i  libert 
governi  e  i  tirannici,  il  giusto  e  V  iniquo.  Ai|co  il  lupo 
che  divora  la  gr«ig^ia,  può  dire:  È  necessario  eh'  io  cac^plf 
Anco  il  malfattore,  d<H;>o  il  prim^o  misfatlo^  difendendosi 
dai  pericoii  che  gii^iie  sìG^uihi^),  potrebbe  credere  i  svei 
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QTiovi  misEatti  innoceati.  E  le  maestà  lese  $00  elleno  tutte 
benefattrici?  Lo  zelo  della  sicurezza  comune  è  cosa 
di  per  sé  tanto  santa,  che  può  farsi  prc^testo  legittimo  a 
troppo  late  0  troppo  anguste  interpretazioni  della  legge, 
e  giudicare  severamente  secondo  indizi  che  m  altro  c^isa 
non  avrebbero  il  valore  di  prove  :  e  chi  giudica  a  co- 
testo modo^  si  scusa  e  si  ripara  dal  rimorso  dicendo: 
Non  lo  fo  per  me;  lo  fó  per  il  corpo  sociale  alle  mie 
cure  affidato,  e  la  cui  vita  dipende  dalla  mia  penna.  In 
cosa  di  tanto  momento  giova  piuttosto  eccedere  che 
mancare  di  precauzione,  j»  E  qui  precauzione  suona 
morte.  E  cosi  la  sofisticheria  del  sospetto,  e  il  freddo 
acume  della  scienza  che  si  fa  interprete  di  quello,  di- 
ventano carità  patria  e  umanità. 

n  raunnentato  argomento  del  Rousseau^  che,  per 
fuggire  air  incendio,  Y  uomo  precipita  dalla  finestra  a  ri- 
sico di  sfragellarsi,  si  ritorce  contro  la  pena  di  morte 
cosi  :  la  società,  per  fuggire  al  pericolo  del  misfatto,  af- 
fronta l'omicidio  eh' è  pure  un  pericolo,  ^  può  esser 
più  grave  ;  inquantochè  l' iniquità,  d' un  giudizio  pub- 
blico può  essere  moralmente  peggio  di  molte  private 
stragi,  condannate  già  dalla  comune  coscienza,  e  dalla 
cura  della  sicurezza  comune  antivedute,  diradate,  ven- 
dicate. Ma  e  se  l'incendio  non  fosse  che  un  sogno  di  feb- 
bricitante, 0  un  falso  rumore  levato?  Se  potessesi  spe- 
gnerlo e  si  dovesse  anco  con  qualche  pericolo  ?  Se,  in 
vece  di  gettarsi  dalla  finestra,  si  avesse  agio  d' uscir  da 
una  porta?  Se,  invece  di  spiccare  il  salto  dal  tetto,  potes- 
sesi dal  primo  piano?  Quest'è  il  caso  della  pena  minore; 
e  la  risposta  a  tali  domande  si  fa  da  sé.  A  ogni  modo  io 
amerei  che  tanto. i  giusti  andassero  a  rilento  a  uccidere 
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gli  ingiusti,  quanto  a  salvarsi  saltando  daHe  finestre  :  e 
qiii  e'  è  più  agio  e  prudenza,  inquantockè,  per  orribile 
che  sia  la  reità  da  punire,  ella  non  offusca  né  atterrisce 
cosi  come  il  fumo  e  la  vampa  delle  fiamme  e  il  peri- 
colo d'ardere  vivi. 

Uccidere  per  precauzione,  è  egli  buona  cauzione 
che  ai  diritti  dei  superstiti  si  avrà  riguardo?  La  vita 
d'un  uomo  non  è  mai  ostacolo  invincibile,  ponchè  pe- 
ricolo, alla  vita  d'un  popolo  degno  di  vivere.  Né  un 
popolo  si  prova  degno  di  vivere  togliendo  la  vita.  Chi 
uccide  il  reo  per  ciò  solo  che  teme  la  sua  fuga  e  di- 
spera di  poterlo  tenere  rinchiuso,  confessa,  essere  fra- 
gili pi^  che  vetro  le  sbarre  della  carcere  o  le  coscien^ 
de' carcerieri.  E  se  questo  è,  il  pericoto  rimane,  anzi 
cresce,  ove  bisogni  tenere  rinchiuso,  l'accusato  condan- 
nabile a  morte,  perchè  allora  gli  sforzi  a  fuggire  saranno 
e  piti  violenti  e  più  frodolentì.  Società  che  sente  sé  e 
moralmente  e  materialmente  si  debole,  non  solo  si  con- 
fessa e  inetta  e  indegna  a  giustamente  punire,  ma  sog- 
getta a  creare  con  la  pena  stessa  nuovi  pericoli  e  nuovi 
peccati.  Se  le  carceri  sono  cosi  mal  custodite  che  non 
offrano  guarentigia  alla  città  contro  la  ferocia  selvaggia 
de'  rei ,  segno  sarebbe  che  la  società  é  tutta  cosi  smer 
morata  e  noncurante  da  non  offrire  agli  uomini  né  la 
tutela  del  consorzio  civile  né  la  libertà  della  salvalichez- 
za.  Se  tali  sono  le  carceri,  converrà  dunque  uccidere 
subito  V  accusato  di  misfatto  capitale,  acciocché  non  ne 
fugga;  massime  nella  lentezza  e  oscitanza  con  cui  pro- 
cedono le  cause  criminali  in  tante  parti  4i  questo  mondo 
incivilito  innocentissimo^  Se  tali  sono  le  carceri,  tant'  é 
0  tutti  uccidere  o  tutti  liberare  i  loro  abitatori,  giacché 
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risicalo  ài  no»  ci  siare  se  notk  tanto*  di  tempo  ipaatio 
basta  a  peggio  coTXonperli  e  inferocirli  contro  l'oneala  e 
€i?iie  società*  Ha  io  domando  se  i'  arte  inTSdida  de'  mst- 
gfiaai  e, de'  legnaiuoli,  se  gli  occhi  d(»rmigliosi  e  le  maai 
arare  de' secondini^  siano  ragióni  da  legiHioi^ire  e  diou^ 
strare  neces6aria  la  pena  di  morte,  e  se^  |iAr  non  saper 
ben  serrare  le  porte  d*  un  torrione,  s'acquisir  diritta  A 
portare  un'  anùna  uimana  ottre  alle  porte  di  morte.     - 

Le  più  Uevi  colpe  sono  al  certo  un  periodo  sociale^ 
perchè,  non  corrette  e  moltiplieate,  re&derebbero  ogw 
società  impossibile  e  pestifera.  Ha,  con  cotesto  argoBienlOf, 
bisognerebbe  punire  dt  morte  la  bugia,  nonctaè  ilfmrt<^; 
aoei  pia  la  buf  ia,  percbè  il  furto  del  vero  h  più  grave 
dMino.  B  cesi  terrebbesi  alia  dottrina  degli  Stoici»  dbm 
tutti  i  peccati  sono  di  pari  gravità,  salvo  qnel  dell'or^ 
goi^io  as^rdo,  cbeera  il  peccato  della  $toa«  La  socittli 
noa  è.  assalita  da  cbt  ucc^  uno  per  odio  pf ii^o>,  ma 
al  più  dagli  assassini  da  strada.  Se  i»iio  o  pecbl  i  rd^  la 
società:  non  corre  peneolo^;  se  moltissimi^  la  morfte^cH 
tutti  h  impieissibile  o  ìngiasta;  di  peebi,  instile  e;  ìot 
giusta,  pevehè,  coinè  sc6gli(»re  i  più  rei?  Come  incar- 
tarsi se*  i  rei  stano  pochissimi  o  troppi?  Gome  delemnr 
nare  l'idea  relatlra  di  poco  e  di  troppo?  Quanti  mA- 
fattori  et!  vogliono  per  acquistare  ài  mislstto  impunttft, 
per  hv  si  ^be  la  ragioa  di  panire  dfarsnti  cagiiNiie 
é'  aasokvere?  It  proverbio  :  Oom  m9ltipecemùr  nesswM 
Mi  »sb$ti§a,  è  \&g%^  non  pur  di  innidenaa,  ma  d' inviai 
<nbile  neoeftsità,  contro  la  qual  legge:  ccaaaao  iriia^-> 
ae^^tanente;  i  nalcMiti  gocveiriianti  e  s' iirfrangoaa 

La  iMffte,  dice  il  BentbauD^  reads  l'  «omo  istbye 
a  «Mdferier;  libera  la  aoeietàv  dal  timore.  Gbe  lo  raoda 
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iflaUle  a  malCatre,  è  TeFissìmo  ;  ma  noi  è  Vero  che  aia 
r  unica  maDiera  d'inabilitarlo  a  eiò  ;  non  è  Terocbe  noQ 
possa  talvolta  incitare  altri  a  for  m^e  e  poggiar  Che  poi 
la  morte  Uteri  la  società  dal  timore,  non  fe  vero  ponto, 
se  èssa  pare  persevera  in  dare  morte.  Un  sole  supplii 
zio.  per  ciaschadcma  società,  se  il  Bentham  dicesse  vero, 
donreva  bastare  per  tutti  i  secoli  ;  rinfrescata  che  ne  fosse 
nella  mente  degli  nomini  la  memoriar  con ,  opportooi 
costmemioraziofir,  e,  se  vnolsi,  con  rappresentazioni 
solenni  ne'  t^tri  e  ne'  templi.  Ha  giacché  la  memoria  se 
ne  viene  via  via  rinfrescando  coi  sangoe;  la  societii, 
sempre  libera  dalla  panra  in  grazia  del  boit/diiaoslra 
d' essere  sempre  ligia  e  deHa^ura  e  del  boia. 

Se  il  pericolo  sociMe  è  cagione  a  questa  forma  di 
pena,  la  società  nelK  ingiungerla  confessa^ dunque  la  sua 
paura;  se  dunque  ella  intende  mostrare  sicurezza' di  b^, 
deve  credere  aHa  possibttità  dello  smetterla:  e  il  rifog- 
gire  da  tale  credenza,  il  non  dare  retta  aHe  ragioni  va* 
levoii  a  indoriate  quasi  un  aver  paura  dtnon  avere 
pavra  ;  eh'  è  r  ultimo  termine  della  tinfiiMà. 

la  disiinztoftr  che  fa  la  lingua  latina  e  V  Italiana  fifa 
sHurezzae  certezza,  io  questo  argom^eo^  è  più  da- 09* 
servare  che  mai.  Non  bastadie  il  fatto  sia  cerio,  e  certe 
lotto  a  mia  a  una  le  còrcostafiKe  che  lo  reodeno  degno 
dell'  ultiiia:  peoa  ;  bisogna  che  la  società  sia  sicura  non 
soto  di  poterlo  punire  impunemente  (intendo  della  mortle 
inipunili))^  ma  (H  non  potere  ^nza  quella  sorta^di  pena 
sottrarsi  al  pioprio  pericolo,  oche  qoella  pena,  noo  oso- 
goiita^  sofntlei  medesima  ricadrebbe,  ftisogoa  eh'  ella  sia 
dnoque  eioira  del  ptoyrio  pericolo;  Or  con  l'urgK^ai 
del  pericolo  scena  quella  siemrezaa  e  tf  animo  e  Ai  meote 
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che  richiedesi  a  ben  giudicarlo.  Dalla  paura  o  dall'ira 
dell'  offeso,  sia  un  uomo  o  una  società,  sia  la  parte  o  sia 
il  giudice,  dipende  sovente  il  concetto  eh'  egli  sì  fa  del 
pericola,  e  però  della  colpa.  Onde  segue  che,  quanto  gli 
uomini  saranno  più  concitati  o  più^vili ,  cioè  quanto  più 
colpevoli  0  sul  pendio  di  farsi  colpevoli,  quanto  mea 
degni  giudici  o  più  sospetti  di  diventare  men  degni, 
tanto  più  apprenderanno  la  colpa  altrui,  la  puniranno 
con  più  animosa  trepidazione,  e  con  giustizia  più  atroce. 
Se  il  difendere  la  società  da'  pericoli  desse  diritto  ad 
uccidere,  il  soloìimore,  punto  punfo  ral^iooevole,  di 
tale  pericolo  darebbe  anch'  esso  altrettanto  diritto;  e  per 
mandare  un  uomo  alla  morte,  basterebbe,  senza  chie- 
dere a  lui  le  prove  del  suo  misfatto  né  perdéreil  tempo 
a  ascoltarle,  porgere  a  lui  le  prove  della  nostra  paura. 
€  Io  ti  freddo,  perchè  ti  temo  :  temo,  dunque  sei  reo.  » 
Anzi,  punire  il  semplice  concetto  del  paventato  pericolo 
sarebbe  più  ragionevole,  perchè  nel  peilsiero  è  la  reità, 
non  nell'atto  materiale;  e  perchè  l'uòmo  che  medita  il 
mate,  può  temersi  che  lo  compia  in  modo  più  pericoloso 
aUa  società  di  quel  che  rie$ca  poi  V  opera  consumata,  la 
quale  assai  volte  torna  impotente.  Se  la  ragione  uoica 
(fella  pena  è  l' imminente  pericolo,  complici  dd  pericolo 
e  del  misfatto  diventano  tutti  coloro  che,  non  Io  denun- 
ziando 0  attenuandolo  con  le  loro  testimonianze,  sot- 
traggono 0  tentano  sottrarre  il  reo  a  quella  condanna  ch'è 
la  salutC/di  tutti.  E  però  tutti  costoro  son  rei  di  morte. 
Né  dicasi  che  cotesto  è  un  esagerare;  perchè,  se  voi  non 
avete  esagerato  l'urgenza  e  la  gravità  delpericolo,  chi  non 
provvede  allo  scampo,  aggrava  il  pericolo  tanto  più  gra- 
vemente che  lui  non  muovono  le  passioni  che  incitarono 
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al  misfatto  il  reo  priDcipale.  Gli  esageratori  siete  voi;  e 
qaando  ¥ì  si  mostra  il  vostro  principio  nelle  sue  conse- 
guenze^ ne  sorridete;  quando  vi  si  rappresenta  la  vostra 
imagine  nello  specchio ,  ne  inorridite.  Fatto  è  che,  se 
foste  costanti  a  voi  stessi,  dovreste  vietare  la  difesa  del 
reo,  come  quella  che  ordisce  alla  società  una  trama  di 
morte,  e  i  difensori  dovreste  punire  come  tentatori 
V  della  vostra  giustizia,  nonché  d' uffizio  obbligarli.  Esa- 
gerare la  sicurezza,  allorché  trattasi  di  punizioni  mas- 
simamente estreme,  sarebbe  meno  pericoloso  che  esa- 
gerare il  pericolo;  perchè  la  finzione  della  paura  è 
menzogna  insieme  e  viltà,  ridicola  a  un  tempo  e  orri- 
bile ;  è  un'  ipocrisia  del  male,  della  qual  non  pud  dirsi 
quel  che  fu  detto  dell'  altra,  che  sia  uà  omaggiò  reso  al 
bene.  L'esagerazione  del  pericolo  avvilisce  calunnio- 
samente e  i  tementi  e  i  temuti,  e  la  società.  Il  reo  si 
fa  onnipotente  al  male,  per  dare  alla  società  T  onnipo- 
tènza di  nuocergli.  Cotesta  onnipotenza  è,  coi^e  le  pre- 
potenze tutte,  confessione  d' impotenza.  Nel  rappresen- 
tare il  misfatto  come  pericoloso  alta  vita  sociale  si  fa 
del  reo  un  potentato,  contro  il  quale  la  società  a  corpo 
a  corpo  azzuffandosi  vi^ne  a  dargli  e  troppa  e  troppa 
poca  importanza.  I  più  deboli  sono  quelli  che  più  tirano 
a  offendere  nel  difendersi,  si  perchè  la  paura  fa  ad  essi 
più  spaventoso  il  fantasma  del  pericolo,  si  perchè  la 
passione  del  dolore  o  dell*  ira  più  li  tiranneggia  ;  si  per- 
chè, consci  della  propria  infermità,  amano  piuttosto  ac- 
cedere nelle  precauzioni,  e  precauzione  chiamano  in» 
cautamente  fin  l' offesa;  si  perchè,  inesperti  de' grandi 
cimenti,  ignorano  quanto  di  vigore  per  l' appunto  faccia 
di  bisogno  per  allontanare  il  pericolo;  si  perchè  gV  inso- 
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liti  )Bsperati  vaaiaggi  die  vengonaad  em  per  poco  dal* 
r uso  della  forza y  li  ioebriano  e  traggoncr  faor  di  sé; 
fifidifflente  perchè  qui  la  zeio  natorale  della  giustizia 
congiura  con  T  amorB  di, sé  per  attizzare  in  loro  |ti 
sdegni  e  conrerlii'e  la  giuslfaia  in  vendetta. 

Quelli  sono  peggiori  pericoli  che  gli  uomini  veo- 
gono  fabbricando  a  sé  stessi*;  gli  sforzi  eh'  e'  fanno  per 
respingerli  da  sé  dbpo  averli  proyocati ,  è  forza  c}ie  siano 
quanto  più  insani  tanto  più  violenti  Cosi  coi  falli  e  colto 
colpe  d^ruoffio  0  d^  società  s' aggrava  il  pericolo^  col 
perìcolo  la  paur^  e  la  rabbia  ;  e  da  queste,  nuovi  falli 
più  stolti,  colpe  più  rovinose.  Certo  non  è  persona  più 
pericolante  ^  più  minacciata  (sia  un  uomo  o  un  celo,  iki 
goterno  o  un  poi>olo)  di  chi  irrita  con  continue  oppresi- 
stoni  un  ordiae  tf  uomii^i,  o  intera  una  gente.  Ma  si  diri 
egR  che  cotesto  pericolo  meritato  e  procacciato  dia  dU 
ritto  legittii9ào  alla  difesa  da  ottenersi  con  leggi  di  saA« 
gue?  Legittimo  cosi  si  farebbero  tutte  le  feroci  cauirte 
e  vendette  esercitate  contro  i  poveri  schiavi  ;  matereb- 
bersi  i  nomi  aMe  cose^  l'offesa  diventerebbe  difesa,  il 
torto  il  diritta,  il  lupo  l'agnello.  Dunque  T ideaci  difesa 
o  di  sicurezisa ,  per  sé  e  scompajpak  dalla  legge  moi^t 
le,  non  dà  diritti  né  a  gravepena  né  a  leggera,  foss*  aiieio 
la  sicurezza^  d^  tutto  jl  genere  umano ,  se  esso  assaltlore 
flnga  d*^  a  versi  a  difemfere  da  un  solo  uomo  .assalite. 

Quànd'auGO  la  colpa  non  punita  di  morte  foteoe 
chiamarsi  impunto  (e  questo  non  solo  non  é,  ma  aiuii 
quella  severità  estpentfa  favorisce  so  vei^e  V  impunità  o 
De  fomenta  ne' rei  la  speraazi^,  quand'anco  ciò  si  ooo^ 
ceda,  quaiiti  sono  i  Oliati,,  e  scaliamo  pure  i  jèà 
9troci,  da  cui  possa' temersi  la  fbs^-ttzioQe  tf  uà  popoli^ 
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dì  siffatti,  dite  pure  ^he  la  società  aveva  in  sé  ben  attri 
e  più  gravi  pericoli  che  le  fecero  cosi  tcrriblte  qncst'  imo; 
pericoli  de' quali  essa  tutta  è  innanzi  a  Dio  rea.  Ot  se 
non  s|  traUa  per  lei  di  vita  e  di  morie,  la  <|uestiooe  si 
presenta  da  sé  in  altra  forma.  Trattasi  di  sapere  se,  per 
una  sua  maggior  sicurezza  e  comodità ,  pel  suo  mea 
jfeagio,  la  società  possa  togliere  a  un  uomo  la  vita,  se 
possa  nella  notte  rizzare  i  patiboli  per  meglio  dormire 
nel  giomai  suoi  sonni,  s0  la  oiaccliina  della  morte  sia 
per  lei  una  semplice  precauzione  di  quieto  vivere,  e 
quasi  un  arnese  di  lusso.  |La  questione^  riguardata  cosi, 
si  distende  in  troppo  ampli  prospètti  :  e  dopo  cbejl  ricco 
avrà  richiesto  che  tutti  i  ladri  anco  di  fochi  quattrini 
in  casa  sua,  siano  consegnati  al  carnefice,  per  lo  stesso 
santo  diritto  potrà  richiedere  phe  tutti  coloro  che  tur- 
bano ìe  sue  digestioni  é  i  suoi  trastulli,  abbiano  per  io 
Bseno  la  carcere  in  pena  dell'avere,  con  un  esempio  che 
impunito  renderebbe  tutte  le  digestioni  impossibili  »  per- 
iurbato ,  nonché  il  sociale,  V  ordine  déUa  itatura. 

C'è  poi  de' pericoli  a  tutto  jnn  paese  graV^issimi^  i 
quali  dovrebbero  tutti  esser  puaiti  di  morte  in  chi  a'  è 
cagione,  se  il  pericolo  ddla  società  fosse  Fuuico  titolo 
dell9  pena.  Un  incendio  involontario  può  alenar  pia  ro- 
vina e  portare  pia  danni  che  uno  appiòoato  con  fre4da 
perfidia  :  ma  chi  vorrebbe  punire  il  primo  più  cbe  il 
secondo,  o  del  pari  ambedue?  £  n<M)da&6B0  no»  «ria- 
mente in  ambedue  è- danno  sociale,  ma  l' atterrir  con  la 
pena  gli  sbadati  potrebbe  parere  utile  acciocché  non  se 
ne  rinnovi  l'esedipio.  E  se  cotesto  ragionasotenio  appa- 
risce d' ingiustizia  evidente,  noi  dunque  il  (ìeric<A>  so- 
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ciale  è  di  per  sé  misura  alla  colpa  e  alla  pena^  noa 
dùnque  la  giustizia  colpisce  ragionevolmente  mirando 
alla  utilità  della  pena. 

Non  bisogna  confondere  ia  morte  d' un  uomo  o  di  po- 
chi colla  morte  della  società,  e  argomentare  che  l'omicida 
(poniamo  anco  il  regicida  ;  e  per  re  intendo  i  consoli 
anch'essi),  spegnendo  un  uomo,  spenga  tiitta  la  razza  di 
quel  paese.  Se  dal  pericolo  non  riparato  d*  un  solo  dedu- 
cesi  il  pericolo  di  tutti,  e  quindi  la  necessità  di  spegnere 
Fautore  del  pericolo;  in  forza  di  cotesto  ragionamento  chi 
semina  un  errore  filosofico  potrà  dirsi  distruggitore  della 
ragione  umana/e  però  tanto  più  reo  di  morte,  quanto 
più  della  vita  corporea  è  la  vita  dell*  intimo  spirito. 

Se  mi  ragionate  di,  sicurezza  sociale,  fate  dunque  che 
in  caso  lanlo  grave  tutti  i  poteri  che  rappresentano  la 
società  decidano  l'uccisione.  Se  al  parlamento  sottopon- 
gonsi  leggi  die  sovente  concernono  poche  migliaia  di 
lire,  come  frodarlo  della  potestà  di  vita  e  di  morte?  Di- 
ranno che  il  parlamento  fa  le  leggi,  non  le  applica:  ma 
se  date  al  principe  il  diritto  di  grazia,  cioè  di  violare  la 
legge,  0,  se  meglio  vi  piace,  di  fare  per  una  volta  una 
legge  contraria  alla  legge;  perchè  negare  somigliante 
diritto  a  quella  che  delle  leggi  è  proprio  l' officina?  E  se 
i  casi  di  maestà  recansi  ai  Pari  del  re  acciocché  sia  più 
palpabile  la  doppia  fronte  di  giudice  e  parte  ;  come  non 
vorrete  voi  che  i  deputati  del  popolo  conoscano  almeno 
delle  cause  politiche,  dove  trattasi  della  salute  del  popolo 
e  della  sua  dignità?       ^  •      *         ^ 

Chi  tarserà  sangue,  sarà  versato  il  sangue  di  lui. 
Questo  vaticinio  della  Genesi  si  avvera  forse  sulle  intere 
società  come  sopra  una  persona  sola;  giacché  la  società, 
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per  punire  di  morte  ^  si  personiticd  in  ud  uomo  perico* 
lante,  in  un  corpo  4XiuUiabile.  Può  essere  cbe^  laddove 
più  sono  i  patiboli,  siano  più  gli  omicidi  o  le  guerre  o 
le  morti  violente,  tormentose^  sùbite,  preparate  dalla 
mano  di  Dio.  Che  se  non  sempre  Y  uccisore  stesso  è  uc- 
ciso, ma  muore  ne'  suoi  cari  o  ne*  suoi  discendenti,  o 
una  spada  invisibile  gli  passa  l'anima  e  lo  fa  morire  vi- 
vendo ;  il  vaticinio  più  letteralmente  si  avvera  ne'  por 
poli  che  negli  uomini  singoli. 

Salus  populi,  se  vuole  aver  senso  morale,  cioè 
non  bestiale,  s*  ha  a  intendere  non  d' una  salvezza  a  ogni 
costo  che  non  si  concilii  col  vero  e  col  retto,  ma  della 
salute  nel  significato  che  a  questa  parola  attribuiscono  i 
Cristiani,  cioè  l'integrità  della  vita  spiriluale.Se  un  popolo 
si  arrogasse  il  diritto  di  salvarsi  da  perìcoli  imaginati 
0  esagerati ,  meritati  0  procurati  da  sé  contro  sé  stesso, 
salvarsene  con  spedienti  o  soverchi  al  fine  o  conlrarii  al 
fine,  cioè  pericolosi  per  imprudenza,  o  pericolosi  per 
ingiustizia  (eh'  è  pericolo  raddoppiato)  ;  cotesto  sarebbe 
il  diritto  dell' assassino  e  della  bestia  feroce.  La  salute 
del  popolo  non  è  dunque  il  salut  public  del  Marat,  non 
è  la  legge  suprema,  ma  legge  diventa  in  quanto  prenda 
virtù  da  una  legge  più  ^lla.  Sempre  la  società  umana  ha 
pericoli,  sempre  pericolose  reità;  ma  i  progressi  di  lei 
stanno  appunto  nello  scemare  de' pericoli  il  numero,  nel- 
r apprendere  l'arte  di  prevenirli,  nel  rischiarare  l'in- 
telligenza e  rassodare  la  volontà,  sicché  non  apprendano 
paurosamente  il  pericolo,  ma  soprattutto  con  la  virtù 
dell'  anima  provveggano  ad  assicurarsi  da  esso.  Nelle 
società  deboli  per  infanzia  o  per  corruzione,  la  fragilità 
e  l'imprevidenza,  il  sospetto  e  la  paura,  lo  sdegno  e  il 
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terrore,  l'iaerzia  al  be&e  e  ildisprezzo  dell' umana  digni- 
tà^ readoDO  più  vili  e  più  atroci  le  pene  :  ma  quand'  aoco 
ootasta  foss^  stala  la  legge  di  tutte  le  società  passate^  non 
avrebbe  a  ess^e  la  oorma  di  tutte  le  avvenire.;  un  Catto 
C06i  deplorabile  oon  meriterebbe  di  farsi  esemplare  ili 
perfezione  ideale.  E  poiché  la  vita  dell'  umanità  è  un 
loeessante  svolgimento  che  4ende  al  meglio,  se  non  sì 
dica  che  il  meglio  consiste'  neir  uccidere  sempre  più, 
sarà  iorza  riporlo  non  solo  neir  uccidere  sempre  meno, 
ma  nel  sempre  meno  aggravare  T  anima  umana  di  su- 
perflui e  inefficaci  dolori.  Se  t'abolire  la  pena  di  morte, 
tacendo  gli  uomini  più  miti  e  meglio  disposti  al  perdono 
e  soHeeiii  di  curare  le  piaghe  morali  e  civUi  con  rimedi 
civili  e  morali,  promettesse  di  render  migliore  Y  intimo 
apirito  della  società;  quest'alta  promessa dovrd»be «spi- 
rarci più  vive  speranze  che  non  ci  metta  paura  la  mi- 
naccia di  qualche  avvelenatore  o  assassino  ;  e  qoand'anco 
i  pericoli  deir  impunità  a^^riss^ro  in  sul  primo  più 
gravi  di  quel  clie  sono  o  che  appaiono  ai  più  timidi  o 
ai  più  zelanti,  noi  per  l'acquisto  di  bene  si  grande  do- 
vremmo con  fede  affrontarli.  E  la  buona  fede  renderete 
possibile  e  prossimo  quel  che  somiglia  a  sogno  lontanis- 
simo. 

6.  —  Orbine  pidl>bHco. 

L' argomento  del  Carmignani  in  favor  della  morte 
contro  i  reati  chiamati  politici,  cioè  che  in  questi  supipo- 
nesi  il  pericolo  essere  minacciato  non  da  un  solo  nomo 
ma  da^aolti,  si  ribatte  da  sé.  Primieramente,  agni  volta 


Digitized  by  VjOOQIC 


hk  SOGIfiTAe.  81 

oBe  si  possa  sofipQrre,  d'un  soto  essere  il  reato  o  di  pò- 
day  e  die  ocasia  tegUtimameate  provato  U  contraria» 
ilteeittàma  direnta  la  pena.  Poi  bisogna  proiraire  che  i 
mokiablriaDO forza  da laeitere  tutti  in. pericolo:  e  colar# 
che  credonsi  pericolanti,  sono  i  meno  autorevoli  giudici: 
dViCOiesèd:  eil  par  anitonziare  la  cosa,  rende  eyiden,te  la 
qttmi  iiopossibiiifcà  del  prorarlo,  e  la  viltà  del  temerloi 
Poi,  se  gli  assaliK)ri  aofì  tanti  e  taoto  forti,  it  supplizio, 
df  UDO  0  di  pochi  Ira  loro>  piiiUosto  che  sgomentarli'^  \i 
ifrilerà ,  e  per  isinania  di  vendetta  e  perchè  i  giudici 
eonfessaao  il  proprio  terrore  col  supplizio  iaflitto  a 
questo litdo,  e  che  diveola  un  documento  solenM  déUa 
ìoat  debolezza.  Da  ultimo  bisognerebbe  assicurarsi  che 
enieto  in  ciù  ^ade  la;  pena  siano  per  Y  appuntN>  i  più 
forti  e  i  più  reìrche  se  dei  niiofio  rei,  la  peoa  è  ingjru- 
sta;  se  dei  nono  forti,  iuotite-  in  causa,  periMcìosav  £ 
fòoGopfriasneato  delle  due  idee  di  reità  o  di  forza,  maiUì 
aHresè  io  chiaro  un  altro  vizioi  e  di  questo  argomento 
e  d'ahri  parecchia  Voi  chiedete  d' uccidere  non  in  ra* 
gmfie  deU'  intrinseca  reità  ^  ma  della  forza  de'  rei.  Fos- 
sero più  deboli,  quantunque  più  colpevoli,  li  rispar- 
iiiier«6te;6^  non  adoprate  la  forza  so  non  perchè  temete 
la;  forza.  Se  la  moradilà  vostra  è  tutta  nel  vostro^  ter- 
rore, il  nemico  vincitore  domani  ritorcerà  contro  v^ 
F  a»rgomeoto. 

In  momenk)  di  gravi  comuni  pericoli,  la  pena  di 
morie  è  non  legittimata  ma  scusata;  o  piuttosto  trovasi 
b  ragione  quasi  materiale  del  suo  irragionevole  abuso»  » 
dai  comuBe  spavento,  che  ingigantisce  i  pericoli  ed  è  il 
peffgìore  deV  pericoli  tutti.  Ha  i  governi  che  si  dicona 
regolari  e  che  intendono  apparire  forli^  non  vorranno 
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cosi  confessare  una  infermila  e  una  passione  che  fa 
scetìJO  il  sénno,  nonché  la  maestà;  non  vorranno  parer 
(f  atterrire  pili  per  vendicarsi  dèi  terrore  che  patiscono, 
che  non  per  vendicare  la  società  del  misfatto  in  lei  per- 
petrato. 

Taluni  consentono,  quasi  per  privilegio,  la  morte  ove 
trattasi  d' un  capo-parte  il  cui  vivere  disturbi  la  qui^ 
pubblica;  d'uomo  che,  quantunque  rinchiuso  in  car- 
cere, ha  partigiani  che  di  lui  si  fanno  un'arme  o  un 
vessillo,  è,  tenendo  furtive  corrispondenze  seco,  potreb- 
bero pòi  per  frode  o  per  forza  rovesciare  il  vigente  or- 
dine delle  cose.  Ma  se  quest'uomo  ha  settatori  cosi  perti-^ 
naci  e  potenti,  non  è  un  uomo  solo,  è  un  affetto,  un'idi, 
una  tradizione,  una  fede.  Or  gli  affetti  non, si  decapi- 
tano, le  idee  appese  al  patibolo  si  fanno  più  cospicue; 
le  tradizioni  sono  eredità  che  inviolata  trapassa  dal  de- 
funto al  vivente,  la  fede  è  immortale.  Se  dunque  il 
nemico  incarcerato  era  davvero  terribile,  diverrà  più 
terribile  di  sotterra  ;  se  :yol  spegnete  la  parte  sua  nel 
suo  sangue,  segno  è  che  di  li  non  poteva  sorgere  peri- 
coto,  e  che  voi  commetteste  un'  inutile  atrocità. 

E  avvertasi  che  togliere  all'  uomo  la  vita  perchè 
si  sospetta  eh'  egli  abbia  voluto  toglierla  non  alla  so- 
cietà ma  a  tale  o  tal  forma  sociale,  anzi  a  un  acci- 
dente di  questa  forma,  che  abbia  voluto  mutar  le  per- 
sone, non  sempre  essenziali  ministre  di  questa  vita  al 
fine  di  meglio  mantenerla,  è  pregiudizio  che  confonde 
gli  accidenti  delle  cose  colla  sostanza,  e  origina,  in  fatto 
di  politica,  errori  funesti.  Quando  discorresi  deirorditìe 
da  ristabilire  con  la  pena,  usasi  parola  troppo  abusala 
da  tanti  che  chiamano  ordine  ritemobilità,  ordine  la 
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lassezza  de'  molti  cbe  faccia  {[iuoco  ai  loro  moTìmenti 
e  a'ior  ìmpeti.  Fin  nelle  cose  materiali  T  ordine  è  pre- 
gio s{»ritaale.che  sorge  dalla  corrispondenza  dei  mezzi 
col  fine.  E  il  ddore  di  per  sé  solo  ^  foss' anco  dolore 
dello  spirilo^  se  non  è  a  fin  di  bene  e  se  non  genera 
bene^  fa  nuovo  disordine.  Turbare  l'ordine  !  Ma  quello 
della  società  che  si  dice  minacciata,  è  egli  ordine  sem- 
pre? Non  si  scamlna  eg)i  mai  queir  ordine  cbe  costi- 
tuisce la  vita  e  del  qual  solo  ragionasi  qui ,  con  gli  or- 
dini  0  ceti  sociali  die  posson  trovarsi  in  più  o  ii^eno 
legittime  relazioni  tra  Joro?  Non  si  scambia  mai  con 
gli  ordini  di  tale  o  tal  governante^  simili  a  quello  cbe 
provocò  la  disubbidienza  di  Guglielmo  Tell^  ordine  di 
far  di  berretto  a  un  cappello  o  ad  un  palo>  che  figu- 
ravano rimperiale  Maestà?  Voi  fate  di  tutto  per  divi- 
dere la  politica  dalla  morali^;  dite  non  solo  con  Topera 
ma  insegnate  dottrinalmente  che  la  vittoria,  cioè  la 
forza 9  è  la  lef^^  del  mondo,  che  i  trattati  del  principe 
cangiano  le  sorti  delle  nazioni,  le  quali  di  per  sé  non 
tetano  diritti  se  non  per  cederli^a  voi  :  e  dopo  tutto  co- 
testo; quando  trattasi  appunto  de' vostri  diritti  politicL> 
vdete  cbe  i  patti  o  le  parole  o  gli  accenni  che  payono 
tendere  a  lederli,  siano  parificati  alle  offese  contro  la 
moralità,  anzi  più  gravi  di  molte  tra  esse. 

Gol  punire  di  pene  atroci  le  cospirazioni  si  risiqa 
d'avere  uù  effetto  contrario  all'intento:  si  confessa 
paura,  cioè  debolezza;  si  proclama  di  non  potere  al- 
trimenti difendere  se  stesso,  si  giustificano  le  accuse  di 
atrocità,  la  quale,  tanto  più  ferisce  gli  animi  quanto  il 
governo  per  solito  è  più  mansueto.  E  aiq[)arisce  infatti 
cùsii  aèsurda  il  trascorrere  a  mezzi  violenti  a  fine  di  so- 
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ète&ere  uno  stato  che  nó&  è  vU^nlo  :  e  par  ingegnarsi 
di  Cogliere  eotèsìii  coniradizione  ticm  resta  altro  cba  dire 
òhe  l«i  pena  strema  non  è  estrema  ^  eh'  è  an  atto  di 
mansuetudine  e  di  benignità.  Erode  re  si  i  degnato  di 
decpilare  ì  Ha  la  pitr  grave  impradinaa  si  6  attrarre 
sui  cospiratori  i  pensieri  e  gii  sguardi  e  la  comipas* 
Siene  delle  moltitudini,  che  nou  ne  saperano  fhrse  nt^; 
firsi  mitiistri  e  interpreti  de' ptoprii  nemici^  scrivere 
eoi  sar^ue  loro  le  loro  opinioni  in  tanti  esemplari 
qùatite  sono  le  anime  di  coloro  cbe  giongodg  a  risa- 
perla Se  ciò  non  si  voglia;  bisognerà  stroEcare  il  co* 
spiralore  in  carcere  ai  baio,  e  gettarne  in  aeqta  ^oa 
pesi  di  piombo  il  cadavere.  Raro  è  che  simili  iih{H*e8e« 
ségn^tatnenté  a' tempi  nostri,  pajano  casi  iniqua  ai  pò- 
poli  come  pajoho  a  certi  governi,  tanto  €t)e>  vedeoéa  un 
impicciato  per  causa  politica,  tutto  il  pojpolo  esdami: 
Costui  era  un  nostro  nemico.  Inveee  di'  métt^^e  orror 
della  colpa,  voi  incutete  1'  orror  deilu  pmiU:  cospirate 
contro  voi  stessi;  e,  se  voi  siete  dessa  la  società^  siete 
voi  che  vi  Éieritate  insieme  e  vi  date  ia  morte*  Piìi 
il  governo  è  illegittimo  e  ingiusto,  e  più  crasoa  il  smo 
pericolo  se  i  soggetti  gli  fanno  contro  pur  con  mosii 
legali  ;  anzi  questi  sono  da  uttimo  i  più  petenti.  Se  pu- 
nite di  morte  tati  assalti  in  ragione  diretta  del  ì^o  pe- 
ncolo, la  pena  riesce  in  ragione  inversa  detta  gravità 
deHa  colpa.  Certe  potestà  che  scannane  per  salvare, 
fàuna  ben  peggio  di  coloro  ehe  gettìawo  no  ootiio  in 
acqua  per  tiscuoiere  il  preszo  dell'  averlo  scalciato  : 
(Stesti  accattatori  di  mance  annegano  per  chias^^toeglt 
incettatori  di  potestà  stroEzaao  daddovero< 

Non  basta  la  formoia  r<^mana:  dia  la  cosa  |ptiU)tiea 
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lìWà  picevg  alcali  delriflieDtD.  Dì  detrimenti  acni  6i  tratta, 
ma  dì  dìsiruxiónd.  fienoD^bè  saetta  forinola  eb£  sanciva 
Qgm  efitrenia  ae verità,  esprime  {^ropriamenta  i  timori 
di  certi  governanti,  e  gli  arbitrii  dai  timore  legittimati, 
N(m  iDgni  detri82ieBto  possibile  della  cosa  pubblica,  anzi 
(]'  una  oosa  pubbtifói  (e  n^lte  co^^  comprendo  altr^^l  le 
persone)  è  tittlQ  a  spegnere  la  paura  nel  sangue.  Pare 
cbe  la  soqi^,  p  chi  fa- per  eiisa,  stia  qua^si  nepaico  in 
aiptato  dall'  un  «an|o ,  e  dall'  aUr^  simuli  fup  e  pi^ura,. 
per  incuorane  $iYMesi^,  e  poi  piombare  ad(lo$so  all'^- 
fensore  cfin  tiitte  1$  po^e.  Lanciar  lare  aUorobè  i^i  pad 
antivenire,  darebbe  già,  più  (*e  fallo,  tr^dimeotó'  or; 
pens«,  i^are.  Si  isonsano  jfMcendo  cbe  non  si  potr^bbf 
altrinobeiiti  $copriro  ir  misfatto?  ma  aJtro  è  spopriro  ig. 
pi^iga,  e»  $preine»dp  te  marcia,  pulirla;  aUro  è  ^trlgzaw 
di  for4sa,  9  9ìtVimimr^  ^o' ferru9zi>  e  nella  piaga  apria^# 
ferita,  fifspli  governi,  anatemi  vivepti^  prorópano  perii 
misfatti  non  solo  col  non  ne  punire  corti  altri,  non  ^ojio 
col  non  ne  togliere  di  mezzo  il  fomite,  non  solo  col 
commettere  atti  che  sarebbero  in  persone  private  pu- 
niti acremente ,  ma  col  servirsi  di  saleHHi  facinorosi  ed 
infomi,  che  si  fanno  complici  del  misfatto  per  trafficare 
a  doppéo,  iper  iscn^rirlo  e  por  venderlo;  cbp  im  1%  loro 
perfidia  prestano  alla  giustizia  le  primo  tes^imo^ianie^ 
cradttto  e  coiapre,  o  della  menzogoa  più  vile  faono  dOr 
camcmlo  <aUa  più  ftiprribile  verità.  Costoro  aon  pagbl  (H 
apiare  il  d^tto,  lo  iistigaoo,  p<*r  per  far^  quj^cosa,  p 
Pier  «imda«naiisl  in  .bi^ea  coscienza  lo  j»collor»to  /Ila- 
rio, più  jSASiguinaute  che  la  giornata  M  boia*  E  pbi  dico 
»  ftt>i  pi»  il  4^^  il  ^usde  nw  avrebbe  nepcato,  o  pepr 
4^  pon^  mooo  siaWa^tò ,  a  umli^  istigazioni  ihmpì  ^d^ 
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perchè  V  esempio  gli  fa  parere  il  male  men  turpe,  o  per^ 
che  la  compagnia  lo  assicura^  o  forse  perdiè  teme  la 
taccia  di  semplice,  di  vigliacco,  d'amico  infedele,  e  an<^o> 
dì  traditore?  - 

Se  il  giudice  punisce  come  ministro  della  società 
minacciata,  ognun  vede  che  il  suo -titolo  gli  viene  del- 
l'esser lui  membro  della  società  minacciata;  e  ognun 
Vede  che,  come  tale,  egli  è  insieme, e  giudice  e  parte. 
Io  non  intendo  abusare  di  questo  argomento  per  arguirne 
die  nessun  uomo  può  giudicare  e  punire  l'aUfuomo; 
ma  dico  che  almeno  dove  trattasi  di  pene  atrocissime, 
il  sospetto  dèlia  parzialità,  anco  intliretta  e  remota, 
del  giudice,  dev'essere  scrupolosamente  cansato.  E  mi 
si  concederà  che  a  cotesto  non  sempre  si  ha  cura  in 
que'  giudizi  dove  gli  affetti  e  le  opinioni"^  e  gì'  interessi 
del  giudice  stanno  quasi  armati  a  battaglia  contro  l'in- 
colpato, e  par  che  si  vogliano  profferire  servi  devóti  a 
quel  che  chiamasi  fisco. 

7.  —  Candanne  politiche. 

Le  intenzioni  e  gli  affetti  che  accompagnano  l' uso 
.della  forza,  soli  sono  che  legittimano  la  forza.  La  legit- 
timità dell'  origine  d' un  potere  troppo  spesso  confonde- 
si  colla  legittimità  del  suo  uso;  e  di  qui  tanti  sillogi- 
smi di  nera  falsità,  che  Dante  compendiava  nel  verso 
E  chi  regnar  per  forza  ^  per  sofismi.  Ma  le  acque  amene 
e  limpide  nella  fonte  possono  vìa  facendo  farsi  torbe  e 
insalubri,  torrenti  e  fetide.'  Non  basta  arer  la  potestà 
d' ammazzare,  bisognerebbe  ammazzar  bene.  Senon- 
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che,  siccome  anco  il  malfattore  iDgiustameote  assalito 
da  chi  egli  non  ha  offeso  punto  o  non  mortaln^nte  of- 
feso^ ha  diritto  a  difendersi  anco  togliendo  ad  altri  la 
vita  se  altrimenti  non  può;  ^sì  i  gOYernanli^  anco  che 
non  innocenti  e  perfetti^  potrebbero  punire  anco  di 
morte  quando  sìa  giusta  e  necessaria  la  morte ^  perchè 
non  giudicano  in  nome  proprio  ma  della  società  minac- 
ciata^ come  servitori  di  lei,  aon  ^om'  arbitri  d'  umane 
vite.  Se  a.<«pettassimo  giudici  e  goyernanti  incolpabili^  né 
tribunali  avrebbersi  nègoverni.  E  per  questo^  anco  un 
goremante  illegittimo  ha  diritto  e  dover  di  punire  sin- 
ché governa  di  fatto;  e  i  cittadini,  non  potendo  liberar- 
sene >  debbono  nelle  cose  non  ingiuste  ubbidirgli,  a  ri- 
sparmio di  mali,  peggiori.  Della  sua  morale  indegoìtà 
egli  non  può  per  aUora  rendere  conto  a' suoi  sottoposti, 
se  non  quand'  essi  sappiano  meritarsi  governante  più 
degno.  Ma  se  r  ordine  politico  soprastasse  al  morale^ 
l'estrinseco  e  il  meno  prevarrebbe  all'intimo  e  al  più; 
r  universale  e  costante,  al  dipendente  da  circostanze  di 
luoghi  e  di  tempi  :  e  nei  oasi  dubbi  quella  che  sempre 
dovrebbe  soggiacere^  sarebbe  la  moralità.  Troppi  poteri 
ha  chi  regge,  e  troppi  pericoli  d*  abusarne,  senza  che 
ancora  più  se  ne  aggravi  per  diletto  e  per  pompa;  tro{]|u 
periceli  di  trascorrere  e  di  errare,  senza  die  li  molti- 
plichi, e  prescelga  per  sé  i  più  tremendi  ;  di  troppe  cose 
ha  a  rendere  conto  a  sé  stesso,  a' sudditi,  alla  storia, 
e  a  Dio,  senza  che  cerchi  ancora  di  render  ragione  di 
sangue  sparso,  d'anime  per  colpa  sua  disperate. 

Dice  la  legge  mosaìca  :  Quando  murerai  casa,  farai 
muro  in  giro,  non  si  sparga  sangue  attorno  alla  casa  tua, 
e  tu  sii  reo,  cadend'  altri  e  precìpitandp.  Ma  non  sola- 


Digitized  by  VjOOQIC 


ss  CAPITOfie  TÈRZO. 

meliti  oec«»ione  4ì  molate  si  fanno  as^i  votte  le^stpu- 
zioni  degli  ;iedifliH  |K)Stìoi,  se  laiìli  stìla  mòtìB  »ne  p«* 
^000  tefondemenldJFin  le  promesse  politidbe  sono  spessa 
nrinaccie:  e  i  popoli  mcauii  o  inebriali  dalle  promesse, 
non  tedanoalle minaccie;  e  le  mraaoeie  stesse , ^eerae iti 
testtmoniansia  di  foraia,  &a<^nano  promessa  ^«*a  toro  ct%- 
dulilò.  •  Se  kiyero  (cesi  leggiamo  »el  libro  -de'^liiidiici) 
^eestitniie  me  in  vostro  re,  ventte^  t  sotte  r^cmfbra  mia 
-riposale:  «e^poi  non  volete,  esca  feoco  dal  mvo  e  di- 
vori »i  «edri  4el  Lftano,  »  La  legge  de'  sospetti  non  è, 
come;pdrQ,  una  singolarità  feroce  della  rì^olusieoe  ^ 
Francia.  Quel  obe  Paiiìgi  »6lla  selvaggia  ^ua  nue^  ci- 
vdltà  frsmcamente  diceva,  altri  lo  fecero  ^emJà  dire.  La 
(legge  de' sospetti  è^  ^e  non  nel  codice,  ^el  cuore  del 
torte  non  buono.  I  sospetti  per  lui  sono  fuor  della  legge: 
la  sua  legge  è  questa  ;  e  sempre  di'  egli  potrà  dare  sfogo 
alleistte  paure  crudeli,  senasa  che  lo  freni  una  |^ù  gi^v^ 
:paRira  della  crudeltà  propria,  lo  farà.  Ta^roreycombatte 
hì'M  con  terrore:  qu«st''è  il  suo  rimorso.  Il  deminA- 
itòre  sovente,  ^per  chiamare  i  concittadini  al' cens^orzàe 
idell'ùngfiosto  governo,  tdell'  obbrobrio  e  ^deir  odio  poh- 
Jrtica,  lascia  ohe  giudici  o  passionaci  o 'schiavi  ladsprusM» 
la  legge  con  fedeltà  servile  0  con  crudele  pedan^ia  le 
c5to;aaGor  più  servile  arroganza,  quasi  partecipi  «  del  Pd- 
qg»o  nel  nìH)oere*e  della  onnipotenza  nel  dìsfere  ;  U  lasoia 
Bonsolotper  attenuare  con  gii  aitimi  i  torti  pvoprìi,  ini 
iper  arsene  un  merito  graziando  i  flà  condaanati,  ristt* 
scitando  ^pmi  i  ^ià  ^orti ,  cogliendo  dalie  eotalediiioBì 
^befiedizioni  a'Sèiimmeritate  peretiè'troppoi faciline  torte 
da  esso  attegittimare4e^sitef»*oprìeiniquitàJQo6ir'arme 
"è  tolta  di  wanoaHa «giustizia,  acoiocehè  te  tìraiinide  se 
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ne  'fòcda  difesa  e  oroajttefatQ.  £  cm  simik  arte,  ee  nifi 
forse  più  nera,  di  trisli  vicini  e  rivtli  the  agognano  a 
preda  ài  nuove  :provìDcie  o  intendono  mantenecai  V  an- 
tica f)P0da  C0n  {meno  impreeamni  e  .perkoU,  s' asten- 
gono dai  «upi^Uzi,  s' assoggetiatie  a  forme  giudiciati  fiii 
miti  e  pKi  caute,  acciocché  la  mostra  di  toro  equità  «e 
clemenza  sia  onore  ad  essi  e  verg0{[na  ai  vieiai  i»si4Hh 
tori  o  inridiatl 

tQuam  nierruU  solus ,  ipematù  digessét  in  mmeu. 
Egli  è  4»  rea  del  rostro  mal  radice  dice  £dtpo  dell'  uo« 
ràore  di  Lajo  ;  di  sé  lo  dice  senza  saperselo  :  e  attrì 
^ontemmiì  >fanno  senza  voierlo  simile  oenfessione , 
tanto  pia  manifesta,  quanto  più  nel  punire  severi.  Eidipo 
reo,  e  -già  prossimo  a  pena  pìb.  ^ribile  detta  morte ^ 
sospetta  insidi^  di  Creonte,  e  intende  liberarsene  còl  ra<> 
pirici  a  la  vitao  la  patria,  la  patria  ai  Greci  cara  più 
deltei  vita.  £dipo  non  sa  d'essere  vep,  ma  ooi  sospetti 
crudeli  'C  ìnigiiisti,  reo  si  fa  slodtamente.  )Gosi  iropp 
pTinoq)i  ia  storia  ci  mostra  ^Ipevòli  ma  non  bene  consci 
forse  de'ppoprìi  torli;  ì  epiali  però  GoLsoepetto,pauroM 
consigiiero  della  pena,  s'^aggravano  d'un  àUro  torto M 
({oale'noii  possono  dissimiilare  la  òoseienza;  ed  è  oole- 
sia  cosoieoza  imfportuna  che  li  respìnge  a  ^avaoctare  la 
pena.  Per  sottrarsi  alf  interiore  :tOfpmento,  tormentano. 
E%o  protneite  pflemfiì  'O  il  9uo  favore  a  tìA  evelerii 
rmccworedi  Ijajo.  Natan  a  Davide  :  Queir  uòmio  sèi  -tu. 
Cosi  p(rtrebbesi  dire  a  TBWJlti  re.  Luigi  XV  e  il  Berrils, 
IMfeaaarinO'e 11  Richeliefu  uccisero  Luigi  XVI,  e  'madawi 
di  l^mpadour  emadama  di  Moute$panlon»ìronaco''loro 
sgiabdlettipanNTe  del  legname  con  cui  fu  rizzato^Hipatibole  ; 
«  di  quegli  sgabelMi  di  corte  poteva  arderne  taluno ,  « 
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far  prova  almeno  d' arderne  (senza  aspettare  il  faoco  di 
Gian  Jacopo)  r  eloquenza  polente  del  vescovo  Bossoet. 

I  patrocinalori  del  patibolo^  facendo  lecilo  i'  ucci- 
dere per  prudenza,  ragionano  a  un  dipresso  come  la 
maestà  del  re  Nabuccodonosor;il  quale,  sdegnato  cpntro 
la  terra  giudea,  giura  per  il  suo  trono  e  per  il^uo  re- 
gno, di  volersi  da  tutta  quella  ragione  difendere.  Egli, 
Y  offensore,  ragiona  di  doversi  difendere;  per  difendersi 
rioffende.  Faraone  punisce^  gli  Ebrei  tiella  paura  cb'  egli 
ha,  non  forse,  moltiplicandosi  scampino  colla  fuga  alla 
sua  tirannia.  La  continuazione  della  sua  tirannia  è  a  lui 
la  sociale  sicurezza  di  tutto  V  Egitto  ;  la  moltiplicazione^ 
del  popolo  odiato  è  un  misfatto  da  punire  con  morte  :  e 
non  la  fuga  degli  oppressi,  ma  il  sospetto  della  fuga, 
gli  dà  diritto  a  infierire. 

ff  Fintanto  che  il  figliuolo  d'Isai  vi  vera  sulla  terra^ 
noQ  sarai  ben  sicuro  tu  né  il  tuo  regno.  E  però  manda 
per  esso,  e  conducilo  a  me;  che  egli  è  figlio  di  morte.  » 
Il  consiglio  stolto  del  perfido  Achitofello,  che  Sntcol 
darsi  la  morte  egli  stesso,  era  questo  :  f  Ricondurre) 
tutto  il  popolo  >  come  un  ^ot'  uomo  suol  ritornarsene  in 
pace.  Giacché  una  persona  sola  tu  cerchi;  e  tutto  il  po- 
polo sarà  cheto.  »  Il  patibolo  di  Corradino  è  vendicato 
dai  Vespri.  Il  Tedesco  getta  dall'alto  di  quel  suo  trono 
tremendo  il  suo  guanto,  e  V  ira  del  popolo  lo  raccoglie, 
e  schiaccia  <x>me  ceci  gì'  insultatori  procaci  delle  sue 
.  donne.  Napoleone  provoca  contro  sé  le  paure  e  gli  or- 
gogli umiliati  e  le  cupidigie  di  tutta  Europa^  le  maledi- 
zioni della  madri  orbate,  gli  anatemi  di  quel  prete 
eh' egli  aveva  già  detto  più  forte  di  cinquecentomila 
uomini  armati  in  battaglia;  e  poi  teme  d' un  Borbone 
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cospiraBte  «OD  qualche  donna  vecchia,  e  lo  ammazza.  I 
supplizi  del  Ney  e  dd  La  Bédoyère  non  salvarono  a 
Carlo  X  il  trono,  né  i  supplizi  che  spensero  L^igi  XVI 
e  altri  reali  di  Francia  glielo  tolsero  ;  ma  egli  doveva 
sopravvivere  ai  condannatori  e  ai  condannati  della  sua 
schiatta  per  morire  in  esilio,  dopo  vista  svergognata  la 
madre  di  colui  che  doveva  saccedergli;  ben  più  sver- 
gognata in  carcere  xhe  non  la  cognata  di  lui  sul  patibolo. 
Fìi^chi  Luigi  Filippo  uccise  i  rei  di  tentato  regicidio, 
altri  regicidii  tentaronsi  :  col  graziare  gli  ultimi,  fece 
grazia  a  sé  stésso,  e  provvide  meglio  alla  società,  se 
vero  è  eh'  ella  pendesse  dal  suo  trono,  alla  moralità  prov- 
vide meglio  certamente.  Non  la  duchessa  di  Berry,  ma 
i  banchetti  deUa  sua  buona  città  di  Parigi  tolgono  il  trono 
a  Luigi  Filippo.  - 

Le  subite  vicende  de'  tempi  dicono  esser  prudente 
ai  governanti  stessi  non  abusar  della  pena.  Or  ponete 
in  uu  popolo  due  opinioni  diverse  sopra  le  istituzioni 
che  debbano  governarlo  o  le  persone  da  eleggersi  a 
questo  ;  ponete  che  la  opinione  più  retta  sia  tenuta 
dai  meno,  o  che  la  opinione  meno  approvabile  sia  da 
molti  creduta  la  retta  e  con  rette  intenzioni  difesa; 
ponete  che  i  meno^  che  i  pochi,  che  forse  gli  stranieri 
giungano  in  questo  popolo  a  prevalere;  e  ditemi  se 
in  tutti  cotesti  casi,  e  in  altri  assai  che  potrebbersi 
numerare,  i  vincitori  dell'oggi,  possano  punire  come 
di  scelleraggine  l' opinione  e  i  fatti  di  coloro  che  vin- 
sero jeri ,  che  forse  rivinceranno  domani ,  che  ri^uo- 
teranno,  anche  vinti,  T ammirazione  o  la  compassione 
de*  posteri.  r 

Fate  che  il  primo  Longobardo  calato  in  Italia,  gli 
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ItaliaAi  0  chi  feeeya  per  essi  o  dii  «ssi  bsciavaDO  fere^ 
r  allesserò  morto  come  reo  di  diritto  pubblico  ?|o* 
lato.  Oov'era  la  colpa? .E  4;ote0to  Longobardo,  pianta- 
tosi  ndla  terra  «oo  ^a,  come  e  quando  si  fa  egli  enede 
del  (Kritto  eowtro  citi  combatteva?  come  e  quando  ae- 
q^uist^  egli  ta  potestà  d' uccidere  chi  atta  àua  potestà  -^ 
molestia?  Ponete  die  i  primi  Spagnuoli  caìsoati  sullles- 
sico  ^  sul  Perù ,  gli  Americani  assaliti  li  mandass^o 
tutti  a  morte  :  fiessuno  qui  ha  che  ridire.  Ma  la  diffieoHà 
comincia  alloréhè  trattasi  di  trovare  Faiyio,  il  giorno, 
i(  mifloto  ^he  gli  Am^icani  diventano  rei  di  morto  oe 
osino  voler  riprendere  quel  eh'  era  già  loro  o  dcvpaéri 
loro.  La  presei^sione  può,  se  cosi  piace,  sp^Mre  il 
loro  diritto  ;  non  può  fare  ehe  (a  rivendicatone  del  4i- 
ritto  diventi  tale  iniquità  da  meritare  che  siano  epenti 
essi  stessi. 

Oggidì  pochi  governi  escono  dal  seno  della  società 
come  piante  viv«  rendendo  a'iei  Y  alimento  che  tì'bawno  2 
se  non  avversi,  sono  diversi  da  essa.  La  società  mede- 
i^ifflà  ha  in  sé  elementi  dfV'Orsi;  riioane  divisa  spesso  ^ 
da' suoi  governaoii  od  ih  sé.  Come  pretendere  làie  te 
necessità  o  de' Ibernanti  e  della  società  e  dì  tutti  |^ 
ordini  suoi  siano  e  appariscdBO  le  medesime,  e  richie(^ 
gfflio  i  medesimi  spedienti?  «è  solo  le  persone  0  le  lami- 
glie  de'  governanti  non  sempre  sono  credute  una  aeces*- 
Sila  sociale,  ma  sin  delle  Tornìe  di  Governo  si  contende 
e  si  dubita.  £  il  dubbio  stesso,  speoialmente  se  (ti  molti 
e  ^non  tristi  né  stolti,  il^ dubbio  attenua  la  gravità  de'  fatti 
rivolli  a  mutar  quelle  fof^me  di  regigimeoio:  e  iasto 
più  dicasi  se  a  temperarle.  Se  il  governante^  sia  «jio  o 
pili,  4ion  sente  e  non  è  sentito  essere  il  capo  vivente 
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del  eorpo  sodale,  msi  o  coda  o  parrocea*  o  iesla  appìc* 
ekaiacoD  masiioe;  qaeHa  stessa  cemparazicoe  del  carpa 
sodale  t'insegna  eh' egli  non  ba  diritto  di  provvedere 
aUa  salute  sua.  con  taglio  nessuno,  dacché  egli  non  è  il 
centro  del  sensorio  >  anzi  forse  non  ha  seniimente  ;  e 
sarebbe  meno  grave  tagliare  lui  coda  (nuiinero  tra  le 
eede  anco  le  velate  da  fiocchi  di  libertà)^  mesAO  grave  lui 
coda  che  il  membro  dal  quale  si  finge  temere  pericolo^ 
Come  sia  ambiguo  spesso  il  giudizio  delle  téipe 
chiamate  politiche,  come  ambidestro  il  giadiòe  stesso  ia 
persona,,  nonché  FaMratta  gittstàm  della  ragione  di 
Stato;  Indice  tra  molti  r  esempio  detia  Prussia,  dVen* 
tro  a'proprii  confini  punirebbe  i  ribem  al  principe^ 
(Ae  avrebbe  puniti  i  Polacdii  un  anno,  un  mese  dopo 
1»  divisione  fatta  fra  i  tife  potentati,  e  che  ìtéì  ducati 
Danesi  fom^entavala  ribellione,  e  nel  principato  di  Neuf- 
chatel  voleva  liberati  e  assalti  coloro  che -non  sola^ 
malte  la  Confeder^izione  svixiera  i&a  gran  parte  dello 
atesso  paese  ài  Heufcbatel  chiamava  rei  d' alto  taadi'^ 
rhento  contro  un  governo  consentito  e  fondalo  da  otto 
anni.  Or  chi  mi  definisce  l'allO'  tradimento?  Chi  me  lo 
ABtingue  dal  basso?  Gli  esempi  deUa  Prussia  cte  smen^ 
ttseoAo  i  suoi  giu<Mzi;  gli  esempi  deU' Austria,  che  con 
la  Prussia ,  nemica  più  che  rivale ,  s' arma  degli  ori- 
tonarli  diritti  di  nazione  per  sottrarre  i  Ducati  Danesi 
9i  legittimo  re;  e  poi  puni$ce  e  guerreggia  gF  Italiani 
ehe  di  questo  diruto  osano  ricordarsi;  sarann' echino 
tanto  poco  autorevoli  esempi  da  aversi  per  nuUa?  Io 
non  Bono  cosi  irriverente  che  m' attenti  a  afiC^rmarlo. 
n  Whasington^  preso  dagl'Inglesi^  sarebbe  stato ^  a  ti- 
iolp  della  sicureazat  socì^e ,  condannato  a  laorire,  Si- 
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carezza  di  die?  siclirezza  di  chi  ?  Le  due  lettere  si  coù- 
fondoDo,  ma  corre  sovente  tra  esse  l'abisso  che  divìde 
il  bene  dal  male.  Non  certamente  la  sicurezza  delie  na- 
sciture repubbliche  americane  ri(^iedeya  che  il  capo 
del  Whasington  macchiasse  il  nome  inglese  e  la  terra. 

Delle  colpe  politiche  troppo  può  dirsi  spesso,  colpa 
di  là  da  quel  monte,  opera  buona  di  qua.  Una  corrente 
d'acqua  fende  il  diritto  in  due,  e  ne  fa  forca.  Do- 
vrebbe tutta  la  società  convenire  nel  credere  ottima 
tale  0  tal  forma  &  governo,  sacrosanta  tale  o  tale  per- 
sona /  per  punire  chi  contro  il  comune  consentimento 
disturbasse  la  persona  o  la  fórma.  Ha  di  questo  tempo 
i  princìpi  legittimi  sono  tanti  e  si  diversi,  gli  atti  di 
fede  politica  si  variati  e  da  privati  e  da  società  e  fin 
da  pi^ncìpi,  la  vittoria  si  capricciosa,  i  cannoni  spesso 
rivolti  da  due  opposti  lati,  e  le  campane  si  docili  a  suo- 
nare a  gbria  per  opposte  allegrezze,  che  se  la  coscienza 
de' popoli  ne  rimane  un  poco  confusia  e  stonata,  non  è 
da  farsene  scandalo.  E  certi  principi  la  fanno  attonita 
ancora  più,  confondendo  il. concetto  della  grastìzia  uni- 
versale  con  quello  .che  bene  o  male  e' si  formano  della 
propria  sicurezza.  Ferdinando  di  Napoli  largiva  per  anni 
a  Carlo  Poerio  l'onor  delia  carcere,  consolava  sé  stesso 
e  il  suo  popolo  dischiudendola  a  qualche  omìdda. 

Non  senza  perchè  dicesi  comunemente  >  opiniom 
politiche.  La  politica,  sia  colpa  sua  o  colpa  di  chi  non  li 
insegna  o  di  chi  non  la  impara,  rimane  sovente  pìii 
opinione  che  coscienza;  e  gran  mercè  se  non  sia  me- 
stiere e  mercato.  Non  è  "dunque  giusto  punire  i  fatti  che 
recassi  a  opinioni  politiche  come  quelli  che  dhretta- 
mente  dipendono  da  priocipii  morali.  La  questione  tra 
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il  bene  e  il  taaìe  politico  non  è  spesso  che  questione  di 
tempo  e  d'opportunità:  e  c^i  ia  sbaglia,  potrebbe  es- 
sere gastigato  come  un  indovino  infelice  o  come  un 
inesperto  imprudente,  piuttosto  che  come  malfattore 
davvero.  La  monarchia  o  la  repabblica,  o  la  nuova  di- 
nastia 0  rìstiiuzione  novella ,  che  questo  giustiziato  vo- 
leva ieri,  picchia  forse  alle  porte  del  domani;  e  la  scure 
che  lo  percosse,  forse  concorrerà  ad  atterrarle. 

Altr'  è  un  regicidio  tentato  per  passioni  private , 
altr'  è  per  principii,  altr*  è  di  proprio  moto,  altr' è  per 
congiura.  Ha  come  discernere  quanta  parte  ci  abbia  l'al- 
trui e  quanta  la  propria  volontà,  quanta  la  passione 
della  opinione  politica?  Serbare  al  regicida  Ja  pena  del 
parricida  per  la  ragione  che  il  ro  è  padre ,  f^i  è  uno 
scherzar' co' traslati;  che  pare  giuoco  familiare  in  que- 
sta materia,  poco  per  vero  giqcosa.  Se  padre  è  un  re 
ancorché  non  mai  prima  forse  veduto  dal  reh,  ancorché 
entrato  ier  l'altro  in  possessa  del  regno,  e  non  bene 
conscio  egli  stesso  detta  propria  paternità;  che  dovremo 
noi  dire  dell'amico^  del  benefattore,  del  tutore,  del 
maestro,  di  tutti  coloro  che  verso  il  reo  esercitarono 
daddovero  alcuno  degli  uffizi  paterni  ?  Ogni  omicida  m 
tali  casi  divien  parricida;  e  l'uso  del  Velo  nero  si  fa 
troppo  frequente  :  tanto  più  frequente  che ,  se  il  titolo 
di  re  basta  a  qualificare  per  parricidio  le  insidie  tra- 
mate alla  sua  persona,  il  medesimo  è  giusto  che  dicasi 
di  tutte  quelle  persone  il  cui  titolo  risveglia  a  qualche 
modo  l'idea  d'un  ministero,  paterno,  quand'anco  esso 
ministero  non  sia  in  yerilà  esercitato ,  se  non  forse  nel 
versa  contrario. Diceva  la  legge  romana:  Si  quis  liberum 
hominem  sciens  dolo  malo  morti  duit ,  parricida  esto. 
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E  c'è  degli  uofflìBi  prFvath  ai  quali  togliendo  lav^iHa,, 
>  re  |)J4»il06to  sii  k&dra  parrieidi: 

Aliro  ò  «be  A  misfaUo  possa  togliere  alla  società-  la: 
snA  vitò;  altfo  è  che  chi  ha  ialeressi  e  passioni  per  cr«- 
disrlo  0  finger  di  erederìo,  se  lo.  imagini  e  la  testiiìebi. 
ìd  fede  »iia;  allro  è  che  il  reo  rolsenda  proprio>  di&tnig- 
gere  la  società ,  e  non  fbarse  raccomodarlia;  ^Itr'  è  ehe 
conosca  il  pericolo  al  qaaie  egli  la  mette/  o  operi  in 
piena  coscienza  di  tatto  le  sequde  dell'  atto.  Tatti  cote^ 
stì  casi  andrebbero  pia  luoralinenlet  o  pìri  scientìfiva* 
mente  distinti  che  nella  praiica  e  aeUa;  legge  non;  sono. 
AVs'b  che  la  satute  del  popolo  m  la  legge  saprtmt; 
attlr'è  die  sia  la  salate^ d«lìsb  repnèbiica ,  cioè  d'una 
forma  secondo  la  quale  il  popolo  sìa  relto  o  si  regga. 
Kco»  sia  relto  o  si  regga  ;  perchè  non  è  totf  ono  la 
salveaza  ilei  popolo  quale  la  appreiidoDO  i  suoi  tiiloiri , 
é  qairte  egli  la  giudica  avendo  la  tutela  di  sé.  Poi  xltstin* 
gaasi  la  aalvezsa  materiale  da  questo  o  dà  quel  p^icoto 
eb&  minacci  uq  cerio  nuitìero  é'  uomim  in  certe  coAdi- 
^ùì,  0  anco  i  cittadini  tuiti;  e  lassatole  movale^  cioè 
l' integrità  di  que'  priii^ipii  sui  quali  la  società  umaaa 
si  fonda.  Nessuna  dirà  che  certi  misfatti ,  possibili  in 
certi  casi  rari  e  conico  certuni  soltanto,  miftaocioo  la 
salute  del  popolo  tutto,  o  almeno  che  fosse  intenzione 
del  rea  assalirlo  tutto  con  quelli  :  e  ognun  sa  che  U  in- 
tenzione è  della  colpa  V  essenziale  elemento^  e  che  noft 
è  debita  pari  pena  a  chi  intese  offendere  due,  conoe  a  chi 
diecimila.  Quando  un  falto,  per  scellerato  cbe  sia,  noti 
biette  in  .pericolo  la  vita  morale  della  soeietéi  tuHa 
quai^a,  trovate  uu  altro  titolo  di  pumrlo,  ma  non  la 
salute  del  p^^ò.  Questa  non  correrà  pericolo  so  ma 
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(^aBde  reseoipiio  (tei  mal  morale  sia maaifesttmeiìte 
oguiagtoso^  e  quando  la  morte  d'un  solo  possa  a  un 
ttattD^ftiire  M  coBiagio>  e  non  altro  lo  possa  che  qooUa 
mfffU.       , 

Vcrolei  che  i  traditóri  della  patria  abbiano  pena  dì 
morte.  S  sia:,  p^irìàè  la  legge  definisca  chiaro  qnesie 
doe  ambigue  parolìe.^a^^a^  ttaàimento;  parche laigiu- 
siKda  l0  interpreti,  npn  il  capriccio  o  la  paura;  purché^ 
lai  cascienza  degli  uomini  che  compongono  la  patria^  sia 
gi4i6ta;  purché  il  tradi^nenta  porti  veramente  alla  patria 
puriccdo.  Àneo:  il  violare  Xmx  segreto  è  tradimeMo  del* 
r  amicizia  >  aoco  il  non  mantenere  le  promesse  date  è 
Uà  n'adire  la  fedi?  :  i^a  nessuno  dirà  ebe  cotesto  specie 
di  tfadìmeata  sian  pis^ri  tìX  uccidere  chi  t' ama  o  cM  si 
iéft  di  te. 

y  argomento,  che  gli  assséti  aSa  società  ^ono  men 
reiì  che  gli  assalti  alla  vita  dell'  uomo  singolo^  perchè  4a 
v^ita  di  qui^Ho  è  da  Dio,  la  vita  ddia  società  è  un  patio 
amano,  non  regge.  Turbando  la  società  possonsi,  è  vevo, 
nft^iere  a  repentaglio  e  le  istituzioni  di  lei,  eia  vita  ^  il 
campamentòBon:  d' uno  ma  di  molti,  la  intima  dignitò 
dette  spirito,  loro  :  sia  per  altro  a  vedere  se  tutte  le  co- 
sfÉramei  minaccile  di  morte  portino  late  pericolo^  se 
lo  portino  deliberatamente,  se  i  beni  sperabili  non  sianO) 
mifl^lgiozi  de'maU,  se  la  società  tutta  o  gran  parte  non 
sift  contenta  d'  aOroiitare  tali  pericoli  per  la  propria  dl« 
0Ù4à,  e  anco  per  la  sua  piena  e  durevole  sicurezza* 

Ma  raccomandare  demenza  verso  le  colpe  cbi^- 
i9ale>  politiche,  e  poi  usare  severità  noncurante  d' al* 
CUD  eitfle  temperamento  verso  le  cosi  dette  colpe  ofS^ 
mani,  noaè  uè  ragionevole  cosa  né  cauta.  Tahini  di 
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coloro  che  han  fama  di  tiranni  potrebbero  mostrare  la 
terra  ov*  e'  regnano  men  lorda  di  sangue  d' altre  che 
dìconsi  governate  liberamente.  Si  risponderà  che  coloro 
conoscono  meglio  la  scienza  del  più  squisitamente  pu- 
nire e  del  vendicarsi  ;  ma  cosi  si  verrà  a  confessare 
chela  vita  talvolta  è  pena  peggior  della  moi^te. 

Per  sempre  più  riconoscere  gì'  impacci  nei  quali 
involge  sé  stessa  la  giustizia  troppo  smaniosa  di  spac* 
ciare  alia  lesta  le  sue  faccende^  poniamo  che  V>  Sta- 
to vicino  non  voglia  consegnare  a' suoi  giudici  il  reo 
fuggiasco  per  risparmiargli  la  troppo  atroce  pena;  po- 
niamo che  la  colpa  sia  di  quelle  che  chiamano  poli- 
tiche, e  che  dalla  vita  del  fuggiasco  io  Stato  die  lo 
rivorrebbe  abbia  a  temere  pericolo.  A  consegnarlo,  si  fo 
atto  sfHetato  e  vile;  a  punirlo  non  si  ha  titolo,  quando 
non  si  vogliano  assumere  le  leggi  e  le  passioni  e  le  con- 
dizioni di  Stato  diverso;  a  lasciarlo  ire  o  à  tenerlo  rin- 
chiuso, si  fa  un  di  que' mezzi  atti  tra  di  legaUtà  è  d'ar- 
bitrio, d'umanità  e  d'inumanità,  che  scontentano  e 
gr  interessati  je  gli  impamali,  e  la  propria  e  l'altrui 
coscienza.  E  i  giudici  che  rivoglion  quel  capo,  ric(n*re- 
ran' eglino  alle  armi  per  muovere  guerra  allo  Stato 
ribelle  a  leggi  non  sue"?  Verseranno  sangue  innocente 
per  giungere  afia  soddisfazione  di  finalmmiteveda:^  ver- 
sato il  sangue  del  reo?  se  pur  lo  vedranno:  giacché^ 
vincend' anche  la  criminale  |)attaglia  nel  cam]^,  resta 
di  guadagnarla  nel  fóro,  e  vedere  se  cotesta  nuova 
Elena  sia  veramente  colpevole  del  misfatto  aiq[)ostogli, 
del  pericolo  paventato*  Cotesti  casi  parranno  strani  e 
ìnverisimili ;  ma  sono  possìbili;  e  importa  pensarci, 
giacché  la  scienza  criminale  non  é  che  una  serie  di 
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norme  alla  solazione  di  tutti  i  possibili  casi;  né  scienza 
è  se  non  insegni  a  scioglierli  tutti,  senza  contradire  a 
sé  stessa  e  air  umana  coscienza^  che  mai  non  contra- 
dice ai  buon  senso.  Senonchè  la  supposizione  di  tali 
possibilità^  per  remote  che  siano ^  conduce  a  una  de- 
duzione prossima  e  di  generale  evidenza;  e  questa  è^ 
che  le  leggi  criminali  non  .possono  essere  valide  sul 
serio'  e  autorevoli,  né  apparire  giuste,  se  in  tutti  i 
paesi  civili,  in  qudli  almeno  che  professano  le  stesse 
credenze,  non  siano  uniformi.  Come  non  dubitare  della 
giustizia  della  pena  di  morte  data,  per  esempio,  ad  un 
furto,  all'istituzione  d'una  società  politica  intesa  alla 
riforma  d' alcune  léggi ,  o  alla  rivendicazione  d' alcuni 
diritti  in  antico  legittimi  ;  se  quello  che  in  Inghilterra  ha 
il  capestro,  in  Austria  ha  là  carcere  di  pòchi  anni;  e 
quel  che  il  capestro  in  Austria ,  in  Inghilterra  ha  la  tu- 
tela  della  legge,  e  onori  pubblici  e  premii,  e  anzi  ten- 
tare il  contrario  sarebbe  misfatto?  Io  veggo  bene  come 
ùi  qui  consegua  che  tutte  le  leggi ,  non  pur  le  penali, 
gioverebbe  die  fossero,  salvo  le  varietà  naturali,  dapper* 
lutto  uniformi:  ma  cominciamo  dalle  cose  pìb  gravi,  e 
almeno  nel  rispetto  alla  vita  detruomo,  in  questo  che 
più  direttamente  riguarda  l'umanità  in  genere,  ten- 
diamo  a  unità.  0  in  tutte  le  città  principali  il  carnefice 
sia  magistrato  ordinario ,  e  sia  arnese  usuale  la  forca^ 
come  le  trombe  da  incendio;  o  in  nessuna. 
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8.  ^  CotpjQ  sociale. 

II  Puffeodorf  dice  :  siecome  nelJe  cose  uaturaH  dalla 
iffistara  e  dàt  temperamento  di  ][)iù  sostarne  semptici  pud 
riuscire  hd  che  composto  in  cui  siano  t^i  qualità  che 
non  sf  rinvengono  in  alcuno  degli  ìngretKeBli  nelFa  mi- 
stura ;  cosi  i  corpi  merali  formati  di  molti  uomini^  posr 
»ono  avere  alcan  che  risultante  dalla  collezione  stessa, 
'e  che  formalmcìite  non  era  in  veruno  de'  stogofi.  E  il 
diritto  nato  da  siffatta  quasi  composizione,  è  dal  reggi- 
tore de'  tali  cori»  esercitato.  Non  è  assurda  la  compara- 
zione del  Puflèndorf;  che,  siccome  più  corde  sonore 
rendono  insieme  un  concerto  che  ciascuna  da  sé  non 
aveva  ^  cosi  la  società  intera  ba  diritti  ohe  non  s<>no  nei 
singoli;  ha  almeno,  e  deve  avere,  altre  forine  d'eserci- 
tarli ,  e  quasi  un  altro  tenore.  Non  regge,  al  parermi©, 
T argomento,  che,  se  Tuomo  singolo  non  ha  diritto  d'in- 
flìggere certe  pene,  né  anco  la  società  intera  V  abbia. 
Ma  quella  sìmiiitudioe,  afqfdicata  alla  pena  di  morte^  ren- 
de, a  dir  vero ,  un  suono  ben  tristo;  (toicchè  quella  sua 
cetera  è  ia  camp  ana  del  BdrgeHo  qudle  sue  corde  le 
fbni  a  cui  raccomandasi  la  mannaia.  Ma,  datb  figura 
passando  alla  verità  e  all'  armonia  delle  cose,  io  affermo 
che  di  li  esce  un  argomento  contrario  ;  e  appunto  per- 
chè la  società  ha  più  diri! ti,  cioè  più  doveri  e  poteri 
che  l'uomo  singolo,  può  e  deve  al  reo  risparmiare  la 
morte,  potendo  e  dovenda  riformarne  la  vita.  L'uomo 
assalito  0  minacciato  dall'uomo,  pud  essere  almeno  in 
parte  scusabile  se  ricorre  all'armi  omicide,  perchè  la 
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Polirà  gH  ft0glHi  poter  ittbiirare  il  pericolo  9  difender* 
se&e  ^lUrimuèii;  percbò  ììqo  conlr'uao  la  lotta  iioii  ò 
geiuui  qualche  eoraggio;  e  perchè  di  rado  a  lui  aarebbe 
ecflEicesdo  ieaer  T  offensore  io  sua  baila  per  correggerlo^ 
né  «gU  offeso  parrebbe  aito' a  ciò«  Uà  la  ^cieià  che  è 
men  presa  da  terrore  e  da  pssione,  che  ha  bea  altri  ape- 
dienti  e  di  echermÀr 8i  da  chi  vuol  nuocerle  «  di  gioYare 
a  oostHÌ;  se  tei  fa,  se  s' investe^  con  dizione  oon  sid- 
cera^  della  debolezza  e  dell'  ira  dell'  uosaa  singok)^  aon 
ha  scusa. 

Se  una  Boci&tà  per  salvarsi  può  tagliare  di  netto  no 
suo  membrOti  e  se  cotesto  argomento  legittima  l' ucci* 
sio&e  d'un  uomo,  qiiando  il  pericolo  alla  salute  pub* 
blica  venisse  da  un  ordine  di  persone,  potretibe  la  s^ 
cieià  con  diritto  uguaLmente  legttiioiio  ucdderte  tatte«  E 
ce  n'è  iquakbe  ^eseolfiio  ;  ma  nessuno  ogi^  oserebbe 
inaialo.  Eppure^  siaodo  aUa  logica,  nm  solo  j^nebbe 
ma  dovrebbe;  gteccbè,  m  caso  tale,  è  Irof^  più  grave  it 
p^nooAo  che  sorge  à^  molti.  E  se  si  ^ioe^e  ebs  a  stf- 
Mta  maniera  di  sottrarsi  al  pericolo  non  u  deorre  pa^ 
die  troppe  periooloia  essa  stessa,  verrebbesi  a  eonfeis« 
sare  cbe  la  moralità  «della  p^M  non  è  cbe  un  iHNSiputo 
e  un  giuoco  d'uiìMli,  brebbesi  una  vergogaosa  pno*^ 
fesfioae  éi  fède  Mila  forala,  tornerebbesi  alla  sooielà 
arrenda  MY  Hobbes.  Chi  poi  dicesse  che  daHe  socielk 
mim)ii  piò  la  grande  salvarsi  sciogiUeiutele  seosa  dm* 
mmt»  a^i  iranini*  confesserebbe  cbo  e'  è  ée' mezzi  di 
sotezioM  efficaci  senza  la  aiorte  e  pia  della  morte;  t 
cbe  basta  K^m  al  «olpevele  perioekso  le  loroe  delia 
9«ati  agli  ahuaatper  iscbenaiirsi  da  bù  e  m(Aìe  par  dare*^ 
a^  aM  MI  asempio  41 4alui«ìe  isgog&enio.  Cerio  è  cbe 
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il  reo  chiuso  m  carcere,  per  potente  die  fecciasi,  è  meno 
pericoloso  d' una  società  d' uomini  die  rimangono  liberi 
ancorché  materialmente  disgregati,  e  che  possono  in 
mille  modi  tuttavia  cospirare  per  ricommettere  i  fatti 
puniti  e  temuti.  Se  s' avessero  a  spegnere  nel  saagoè 
tutte  le  colpe  che  minacciano  la  salute  pubblica^  la  so- 
cietà sarebbe  un  lago  di  sangue.  E  quelle  più  la  minac- 
ciano che  non  paiono  di  fuori,  percbè  sono  la  radice  d^e 
altre  ;  radice  viva  che,  non  veduta,  rimette  :  né  vale  re- 
cidere i  rami.  Cosi  le  malattie  della  pelle  pruriginose  e 
schifose  a  vedere  e  contagiose,  derivano  dalla  massa  del 
sangue  viziato  ;  e  tormentar  sé  é  r  infermo  a  curare 
quelle  raschiando^  scorticando,  strappando  brani  di  car- 
ne ,  sarebbe  trista  diligenza  e  inutile  crudeltà. 

.  Non  é  da  comparare  Y  opera  e  la  pietà  del  giù-, 
dice  e  del  carnefice,  alla  pietà  e  all'  opera  del  chirurgo. 
D  chirurgo  é  invocato  dal  malato  stesso ,  che  lo  paga  e 
ringraziar;  se  non  da  lui,  da  suoi  cari.  Il  chirurgo  sa  di 
certo  (deve  almeno  saperlo  se  non  vuol  essere  un  boia) 
che  r  operazione  dolorosa  o  renderà  la  ^ute,  o  con- 
serverà, ancorché  monca  di  qualche  membro,  la  vita, 
n^  chirurgo  non  uccide  deliberatamente  ;  il  giudice  e  il 
boia  non  recidono  per  figura  di  metafora,  o  d' eufemia; 
ma  in  senso  proprio  proprlissimo  ammazzano.  Si  dirà 
che  il  chirurgo  sente  anch'  egli  ribrezzo  ne'  tagli  die  fa 
necessarii  e  salutari.  Il  chirurgo  taglia  una  parte  e  fa 
tutto  il  corpo  patire,  ma  per  dar^i  salute:  e  qui  la  me- 
tafora del  corpo  sodale  e  dd  membro  guasto  non  catea 
punto.  Questo  membro  che  trattasi  di  recidere  è  un 
corpo  intero  animato,  die  sta  da ^é;  non  é  un  dito  nò 
un  braccio:  e  se  la  società  può  vivera  senza  loi^  pp- 


Digitized  by  VjOOQIC 


LA  SOGIBTÀ.  iQ3 

irebbe  aach'  egli  senza  la  società.  Dico  che  il  membro 
malato  qai  paò  benissimo  diventare  fatte  sana  d'un 
attro  coitK)  sociale  >  segnatamente  se  la  malattia  è  di 
qoelle  che  chiamansi  politidìe^  dove  T  imaginazione  del 
paziente  ha  gran  parte.  E  questa  potenza  meloplastìca 
del  trasportare  ¥  un  mèmbro  dal  corpo  in  cui  nacque, 
in  altro  corpo  ^  e  farcelo  yiyere,  diventa  anctf  essa  ar- 
gomento contro  la  comparazione  chirurgica ,  che  vpr- 
rebb^si  spacciare  per  legate  argomento.  L' imagine  del 
membro  malato  prova  contro  la  pena  di  morte;  per- 
chè^ siccome  nessuna  parte  del  corpo  può  rinchiudere 
in  sé  la  sua  infermità  in  modo  che  il  corpo  ttitto.già 
non  ne  abbia  partecipato  e  non  sia  forse  cagione  di 
quella;  cosi  la  reità  non  è  mai  tanto  propria  d'uno  o 
pedii  uomini/  che  i  loro  concittadini  non  possano  so- 
spettarsi colpevoli  d'  un  qualche  fallo  almeno  di  negli- 
genza, e  che  possa  asseverarsi  che,  ucciso  quell'  uno  o 
que' pochi,  gli  altri  tutti  o  resteranno  innocenti,  o  in- 
noc^ti  diventeranno.  Chi  si  taglia  il  naso,  s'insanguina 
la  bocca:  dice  il  proverbio  popolare.  La  parte  malata  da 
recidere  nel  corpo  umano  è  tuttavia  unita  a  quello;  onde 
segue  il  pericolo  della  comunicazione  del  male  e  della 
totale  dissoluzione  :  ma  nel  grande  corpo  morale  della  so- 
cietà la  congiunzione  dell'  un  membro  coli'  altro  non  è 
cosi  intima  neanco  tra  gli  uomini  della  famiglia  stessa. 
Supplicio  culpa reciditur ydìceV Epicureo;  ma  la  colpa 
non  è.  recisa  da  ferro;  ch'anzi  la  società  rimane  essa 
ferita  nell'intimo  dall'arnese  del  carnefice,  chirurgo 
che  uccide  un  de' malati  (se  malato  è),  e  lascia  vivere 
fl  male,  e  spesso  lo  irrita*  Mal  dunque  la  forca  parago- 
nasi di  bistourh 
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fikoDO  :  i  rimedi  debbonsi  proporstonare  aMt  ina- 
iattia:  ferie  questa^  forti  quelli.  PriflueMaaeiile ,  bM  è 
detto  che  rimedi,  blandi  in  apparenta >  non  pessMo 
vincere  malattia  apjmrentemente  violetita  ;  e  die  riviMli, 
coinè  suol  dirsi^  da  cavatU,  nen  aen^aiM  ^  anmeoziee 
più  presto.  Ha  poi  resta  a  disiQstparB  se  il  rimeAo 
sia  rimedio  davvero;  se  la  proporzione  della  qHmitilà 
sia  nonna  di  per  sé  sicura,  senza  punto  badare  fiNa^qm- 
iità  del  rimedio  e  del  mate/  Quant'  è  pit  Aero  il  meoso, 
tanto  di  necessità  è  più  grossolano^  e  però  inecto  m  oa- 
Cfliere  le  più  delicate  fibre  dell'  uomot.  V«ler  foariro  ia 
società  con  la  scure  del  patibola,  è  pe^o  iBÌreì^  ohe 
curare  i  geloM  con  le  forbici.  Se  il  rimedio  è  mate  noi- 
vo;  confuse  le  idee  del  rimedio  e  del  male,  bt  speraosa 
stessa  diventa  disperazione,  la  pena  eia  colpa aseentoiD 
iiHùeme  in  rmhe  pregna  di  tempesta  e  di  folgoii.  tmmd 
di  trarre  dalla  scienza  chirurgica  un  solo  traete  ^  ^  il 
più  sgraziato  e  gangninaate  di  tutti ,  gioverebbe  dette 
ifllei»  scienza  penale  riandare  le  coitforBiità  con  la  me- 
Mc^,  prjneipsAnietìte m  qdel «he  cenaernei'  igea:  aè  co- 
testa  sarebbe  compaira^ioBe  rellorioa^  ma  nìonaa  ^logica 
dadde^vero,  inquaotoctiè  il  nkondé  visìWle  è  ^simlMii) 
delio  spirituale  ;  e  se  questo  è  ragione  4i  'qodlo,  fmù 
eziandio  riceverne,  alla  intetligéaza  iM^tra^  dip«ì(te«ie 
ia  parte  4a]  lume  sensibite,  iSuslraeioBe  e^fiMi  in- 
dirizzo. 

don  4a  petle  del  eane  si  sana  la  morditura,  (ice  «i 
proveiirio^  che  non  è  M  assioma  di  giurispruCtenaa,  ^rt 
un  atorìsmo  di  medicitta ,  e  non  Aiuovlra  0he  il  TtM>«la 
«n  cane,  né  eh* egli  veramente  ^flflbia  BtorsD,  'oè  obe  h 
società  morsicata  sia  tanto  speditamente  oinabUe.  Jiè 
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alcona  cbittìca  giuridioa  ba  trovato,  storta  per  cai  €lit 
lare  dal  sangue  umana  uà  iiqoore  cbe  conservi  alla  w- 
eìetà  la  decre[Hta  e  oiarcia  vita. 

Nessuna  colpa  è  solilaria,  e  che  non  si  comttaiehi 
ad  altri;  ma  |>erclò  st^e  nessuna  colpa  nasce  daei 
seir  uo«K)  singolo,  che.  il  germe  neil'  animo  suo  taoa  m 
sia  deposto  di  fuori,  o  cbe  gli  deineoli  A  fuori  non  te 
cotinó  e  svolgano.  Può  ella  giurare  la  società  cbe .  nei^ 
sun  germe  sia  dì  male  in  tec^  nessun  fomite;  neppor 
nagKgensa,  cbe  è  nido  di  «oipa,  come  d'infermità  il  su- 
dktume?  L'innocente  cbe  non  tei  pr4>Y0caiQ,  può  «  «deve 
respingere  l' ass^diiore  anco  con  topgli  la  vita;  ma  non  ( 
simile  il  caflo  4leU'  assalitore  contro  il  perìcolo  acni  ieà^ 
molte  aodò  incontro.  Se  la  società  nonba  colpa  nessuna 
verso  il  condannato,  nessma  comqplicità  iftaasco  inéirèt* 
la;  scagli  la  pietra^ e  stringa  il  laccio  Èrtale.  Non  èMa 
che  il  giudice.  Manco  il  carnefice,  pòssa  •dire  :  io  non 
kio  tMo  verun  male  a  ({ueat'  uosm  cbe  caccio  sotl«ri:a  » 
io)Wn  son  reo  di  misfatti  al  suo  seimigliante.  Jiioarn»^ 
fke  e  il  gauidjice  qui  rappresentano  la  società  ;  onée  biso» 
goa  cb'  e'  possano  dire  :  io,  «Kielà,  non  bo sparlo  veruna 
non  pure  ib  questo  Catto  cbe  con  la  oi^te  poaispo,  ma 
tal  aessuii  altro  da  cui  possa  ventpe  perioalo,  o  a  tutlo 
me  0  a  veruno  de'  cittadini  cbe  son  parte  4i  me«  ^lanii 
volle  il  carnifice  *o  #  giùdice  possmo  in  oasdeDia  «Hir 
rare  quelito,  lo  dicano  quelle  sooietà  n Ale  quali  il  govwno 
stesso  Ti  «na  ^tegHtimità  ed  una  colpa,  e  in  origino  o 
in  atto,  ^  «che  Boa  le  pib  prodighe  d*  umane  vMe.  lo  «o 
l>ewiiie  non  %  più  leotati  da  più  atroci  misorie  Mnoi 
rei  4i  «isftitti  ptù^lroci,  e  «he  i  fittili  bioogni  dti  lirto 
covano  pMf  la  oolpa  ;  ma  non  è  da  negare  che  qu^ftoftì 
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Tolta  le  necessità  dcSIa  yita  sono  a  maKère  tentatrici  :  e 
allora  la  società  può  essere  rea  in  più  modi  essa  stessa, 
del  non  aver  provveduto  a  cotesto  necessità^  del  non 
avere  insegnato  agli  uomini  come  provvedere  da  sè^  del 
non  avere  ispirato  ad  essi  la  forza  morale  per  ben  so- 
^nerle,  dell'aver  loro  negato  consolazione  nette  amba- 
scie,  nei  pericoli  sostegno,  nei  precipitosi  pendii  verste 
limale  ritegno;  dell'avere  aggravata  la  non  curanza 
con  la  spietatezza  dell'  odio  superbo. 

Ogni  uomo  che  si  lascia  andare  ad  atti  d' ingiustizia^ 
sociale,  e  anche  colui  che  nella  vita  privata  neil' intimo 
de'  suoi  pensieri  non  osserva  le  norme  dd  retto,  e  però 
si  fa  inetto  -o  indegno  o  meno  atto  o  men  degno  di  quel 
che  potrebbe  a  fare  il  bene  e  antivenire  il  male  in  altri 
ed  in  s&,  concorre  a  aggravare  i  morbi  e  i  perìcoli  della 
società,  si  fa  complice  indirettamente  anco  dei  misfatti 
che  non  ha  mai  immaginati  e  che  aborre.  Gon  que^ 
pensiero  in  cuore,  quanto  {nù  l' uomo  è  veramente  giu- 
sto, rifuggirebbe  più  dalle  giustizie  crudeli.  E  qu^o  è 
tmo  de'  tanti  significati  della  parola  terribilmente  pia  : 
ctù  è  di  voi  jsenza  colpa,  getti  la  prima  pietra.  - 

Se  per  mala  educazione  i  cittadini  diventano  rèi,  ne 
segue  r  iniquità  ch^  e'  patiscono  pena  per  colpQ  in  parte 
non  lóro:  e  se  siano  carcerati  o  uccisi  per  fallo  di  cui 
sono  partecipi  i  parenti,  gli  educatori,  i  governanti,  i 
cittadini  tutti  che  diedero  mali  esempi,  o  non  li  diedero 
buoni,  0  neglessero  d' indirizzare  e  correggerò  a  tempo; 
una  parte,  e  non  piccola,  della  pena  andrebbe  distribuita 
fra  tutti  costoro.  Ma  perchè  non  si  può  dividere  in  por- 
zioni la  morte,  di  qui  stesso  apparisce  l'iniquità  della 
pena,  anco  per  ragioni  aritmetiche  computata*  Raccol* 
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gùùù  in  un  capo  solo  la.  colpa  e  la  pena  :  dirosti  che 
qnella  testa  è  nna  figura  simb^cat  di  legno  grossolana- 
mente intagliata  in  forma  d'  uomo^,  la  qual  rappresenti 
non  un  malvagio  ma  il  male  in  persona;  e  cbe^  dato  d*  un 
colpo  su  quella  testa  di  legno,  i  mali  di  tutta  la  società 
caschino  morti  in  etRgie  e  in  fatto. 

La  società  che  non  punisce  la  colpa,  se  ne  fa  rea, 
perchè  coli'  impunità  par  che  aizzi  altri  a  fare  altret- 
tanto, e  però  peggio,  giacché  la  moltiplicazione  del  male 
lo  fa  essere  meno  sentito,  e  però  peggio;  perchè  il  male 
ha  andi'  esso  i  suoi  progressi  pur  troppo;  ma  principal- 
mente perchè  cotesta  noncuranza  attesta  negli  uomini 
poco  discernimento  del  male  dal  bene,  e  però  corru- 
zione più  ìntima  e  più  comune  di  quella  eh'  è  impulso 
a  tale  o  tal  singolare  misfatto.  E  quando  non  attesti  co- 
scienza ottusa,  attesta  0  passioni  violente  o  leggerezza 
Q  fiacchezza  malaugurate.  Ma,  anco  l'abuso  e  l'ingiusti- 
zia della  pena  essendo  colpa,  e  delle  più  gravi,  la  società 
che  non  prende  cura  dei  giudizi  che  in  lei  si  fanno,  è 
società  rea,  cioè  più  che  inferma;  e  tale  spensieratag- 
gine attesta,  peggio. che  difetti ,  mali  abiti  perniciosi.  Non 
solo  dunque  la  colpa  fa  contagione,  ma  anco  la  pena  non 
giusta  e  non  adeguata.  Chi  pensa  a  ciò,  vecteche,  ovun- 
que sìan  giudici,  non  dico  crudeli  e  iniqui,  ma  negli- 
genti 0  insipienti,  ivi  la  giustizia  stessa  è,  se  non  lue, 
lebbra  o  scabbia. 

Chi  è  che  più  ha  cagion  di  crucciarsi,  il  reo  alla  so- 
cietà, o  questa  al  reo,  o  la  società  all' uomo  carnefice  che 
la  costrìnge  ad  aver  per  companatico  membra  umane  e  per 
bevanda  sangue? Innocenti  furono  giustiziati  pur  troi^, 
o  rei  condannati  a  più  grave  pena  del  merito  :  ma  quanti 
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sono  ohe  «efttaao  ri9i(M*so  di  talojmfa&io?  Chi  d^Ude&io 
ad.jQsiptaFlo?  £'deciaittaoo4iespia2ipQe^.6  raa^lonano  dei 
O9q>0.  maiala  «  deUa  sua  vita  da  eofiservare  viya.Oi^gi:ft- 
eifltit  Vite  effU'dairvero  un^orpo  ioseiisibiie  a  taUj»)ossi^ 
indoie&to  a  iaU  rini(»rdimeoli?  Se  gli  eseaqpi  <ikd  bdm, 
che,  anco  nelle  societò  depi^Taie-,  «aui,  fraeiò  a  Di0, 
più  frequenU,  nm  va^ona  a  stornare  «dal  ms^;  come 
sperare  4he  f  aigano  «U  esempi  del  msdie  puniio  ?  Bise- 
gnerébbe  ahiMno  che  la  gja^izk  4ella  peoa  fesse  iiufai- 
Mtabile  a  tutti  sempre  >  giacché  pare  il  diubbie  basta  a 
Bpuorare  i  buoni,  fDatiaiàre  i  tristi,  o  coBYerljire  la 
medicina;  in  veieiMw 

te  Giosuè,  del  furto  d' Aqamo  dicesi;  Pnàqé  hraels; 
pm^d^  una  CG^  Qualsiasi,  per  singolare  cbe  faia,  faa 
sefiipre  radaci  se  noa  in  un  sodate <delcoipo tutto,  iniunt 
debolez^ ,  in  iino\«piilibrto,  in  umi  disposiitone  per  i& 
meno  éella  cpiale  è  effelto  il  foUo  d^^  nomo  siofeio^ 
0  afaBdeno  InAzk).  '&  se  il  corpo,  sentieedo  opiiel  anale  ia 
un  euoaìembrD>  per  oprare  quello  «oa  Cttna  tutto  sé 
stasso,  ìttfenmerà  tatto;  «  quel  cb'  era  seffiiplice  (Uqpieisir 
ztone,  divanlerà  ttalaitia.  La  pena  diju^uo  ohe  mira  a 
teme  o  jmortkficaite  o  recidere  la  parte  malata^  è  anale 
noma  e  pà^aiir»;  la  peaa  è  cól^a  seaon  già  insigne 
onra  radicale  non  xli  sólo  il  reo  ttaKli  ttditi.  fiùrebbesi 
che  ilcandannAto  TaccaIAt  in  sé,  ^uasi  spugna,  non  sola 
il  male  suo  proprio  e  gli  effetti  del  mate,  ima  auila  la 
sozauve  sociali,  e  .seco  le  pM*rti  en^no  ti»*ra,  Jaseiaadpla 
porMcata  :  ma  «è  in  quella  veci^  la  società  cbe,. come  ^j^ 
l^a ,  s' kapregoa  spessa  eli  quel  saog«e  roo,  te  aHe  ^oa- 
ime  prqprìa  espunge  cpiesia  ideila  pro&nata  e^a- 
zioiie. 
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L' esempio  del  male  è  come  abita  d*"  appestai,  ehe 
jòrta  te  morta  Ma^  coir  ucciéeFé  Y  appestata  ehe  con»- 
nicè  defiberatamente  ii  contagio,  s'ottiene  egli  la  pia- 
ngile degli  ammorbati  per  esso?  No:  convieBe  ai- 
Tarli,  convieoe  badare  die  da  essi  il  eonlagìo  m>ii>  si 
éiffonda,  che  non  penetri  per  sdtri  meati.  E  edì  d^  a 
voi  che  iw-queirutte  che  voi  ùccidtóCe  non  sia  stala  éi- 
Uheratamente  da  aMri  tra^sa  ta  morte?  Ch'egli  sapesse 
tolta  ta  gravità  éelsno  perìcolo  e  ckelf  attrai?  Non  ce^ 
cberete  v<iì,  avanti  tf  ucciderlo,  la  prima  origine  èeHa  ma^ 
,  lattia  imp^versance,  della  malattia  »finaccim(e?  Not 
vorrete  dìscemere  1*  imperversare  presente  dalla  mera 
minaccia?  E  i  gradi  del  pericolo  minacciato  dfecemerli 
BeHa  probabilità,  negli  effetti,  nelt* opinione  delf  infermo, 
che  pnò  n6fl  essère  per  1!  appunto  la  vostra,  e,  per  ve- 
nire al  sensé  proprio,  punirete  voi  ugualmente  una  eo)pa 
che  eUie  sdegnaci  com'unachéno,  ugualmente  una  ccripa 
impossibile  o  ctiffieìte  a  ricommettersi  co»  una  che  po^ 
trebb' «ssere  leggermente  imitata?  Ed  è  egK  poi  sa»o 
giudisìo  appareggiare  a  contagio  mortifero  tutte  le  eelpe 
cte  i  coitici  hanno  punite  di  morte?  E  quando  larsttas^ 
sesi  di  male  già  fatto  e  passato  e  cbe  no&pvò  piftriter^ 
nare ,  V  uccidere  chi  b'  è  reo^  non  è  egli  come  chìfvdere 
la  stalla  scappati  i  buoi,  couie  rimettere  in  corpo  altrui 
0  serrar  sotto  chiave  un  alilo  che  votò  vi»? 

Dice  un  Canto  del  popplo:  Non  istà  simpre  U  fimi 
dove  siposa.  Era  svperstizione  pagana  cercare  ma  vittima 
che  stornasse  i  pubblici  flagelU  scontandot  in  sé  stesaa  le 
pubbliche  reità.  Tale  sacrifizio,  se  spontaneaiiisite  deKbe- 
rato,  ha  virtù  redentrice  ;  ma  i  rei  non  lo  poeaiMio  im* 
porre  •  non  possono  richiedere  alla  indegnità  propriai  un 
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tributo  di  sangue,  che  aggraverebbe  Y  iudeguità.  Tale 
editto  sarebbe  un  delitto*  Beva  la  feccia  chi  ha  bevuto  il 
vino;  è  proyerbio  che  insegna  come  ciascuno  debba  ri- 
spondere de'  propri!  atti  e  della  inerzia  propria,  patirne 
le  triste  sequele  ;  e  non  sia  lecito  condensare  in  un  solo 
la  pena  che  va  tra  moltissimi  scompartita,  e  che  cosi  si 
farebbe  insieme  e  più  mite  e  più  salutare.  Quand'  anco 
gli  atti  scetterati  fossero  tutti  contagiosi  se  impuniti;  non 
farebbero  giusta  però  la  condanna  di  morte;  perchè  nes- 
suna ignoranza  0  -terrore  o  furore  di  popolo  ne'  contagi 
più  desolatori,  ha  mai  sognato  di  tutti  gettare  nell'  ac- 
qua 0  nel  fuoco  gli  appestati,  quantunque  ne  fosse, 
nonché  il  contatto,  mortifero  V  alito. 

Se  la  società  deve  tutta  rispondere  della  cdpa  non 
^ua,  molto  più  dovrà  della  pena  da  esso  lei  ordinata, 
meditata,  consumata  freddamente.  Ha  sarà  dunque  vero 
che  la  società  ai  buoni  sia  laccio  d'insidie,  a'  rei  di  forca; 
e  che,  dopo  allacciati  gli  uomini  cogli  esempii  del  mate, 
essa  voglia  slacciarti  dalla  vita  impiccandoli?  Se  sopra 
la  società  cade  il  fallo  d' un  solo,  ne  cada  altresì  almeno 
in  ispurito  la  pena  ;  se  temono  U  contagio  del  male ,  par- 
tecipino almeno  in  ispirilo  air  ammenda,  s'uniscano  in 
isptrito  al  reo,  implorando  perdono  per  esso  e  con  esso; 
non  inorridiscano  della  sua  reità  per'^ respingerlo,  ma 
condolgano  alla  necessità  del  dolore  di  lui;  si  sentano, 
se  co^l  si  può  dire,  morire  seco. 

^  Per  condannare  il  reo,  voi  condannate  a  peggio  la 
società,  a  un  dolore,  a  un  lutto,  a  un  pericolo  di  reità, 
forse  a  un  vero  e  perenne  rimorso.  Altri  pose  alla  so- 
cietà fondamento  la  simpatia.  Non  è  fondamento,  ma 
uno  de'  vincoli  d'altri  vincoli  più  iBMmi>  non  offetto  ma 
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segno.  Egli  è  però  a  cons^tire  che  gli  uomini^  e  special- 
m^te  le  moltitudini  radunate,  si  reggono  a  simpatie.  Or 
dite  .voi  se  quelle  che  il  patibolo  suscita,  «ia  in  prò  del 
condannato  sia  contro,  ahbiansi  a  tenere  perle  meglio  so- 
ciali. Giacché  la  società  personifica  la  reità  nell'  uomo  reo^ 
e  finge,  spegnendolo ,  di  spegnere  quella;  le  moltitudini 
si  atterranno  a  cotesto  esempio  di  finzione  quasi  rettorica^ 
e  di  giuridica  mitologia;  e,  non  potendo  odiare  un  reo 
inerme  e  tratto  a  si  misera  fine,  con  la  compassione  che 
la  sua  persona  gf  ispira ,  si  farà  non  volendo  a  compatire 
il  suo  stesso  misfatto  rei'  effetto  sarà  il  contrario  di 
quello  che  la  pena  intendeva. 

Se  la  società  ìutt'  intera  è  che  provvede  alla  propria 
vita  mozzandosi  d'un  membro  vivo^  ne  segue  che  co- 
testo tàglio  dovrebb'  essere  non  solamente  operato  con 
la  pairsimonia  che  l' uomo  osserverebbe  in  cincischiare 
sé  stesso  ;  ma  eh'  essa  società/  dicendo  al  carnefice  cu* 
rante  :  tagliami,  dovrebbe  nell'atto  sentire  in  tutta  sé  quel 
fremito  di  dolore  che  sente  donna  amputata. 

Non  solo  la  fede  ma  la  ragione  e  gì'  impulsi  del  cuore 
non  pravo,  e  ^[l' istinti  della  natura  conducono  a  riguar- 
dare nei  nostri  simili  altrettanti  noi  stessi.  Se  T  oAiicì- 
dio  di  persone  care  a  noi  parrebbe  cosi  aborrevole  come 
il  suicidio^  e  forse  più;  chi  ama  in  tutti  gli  uomini 
r  umana  natura  e  il  suo  Creatore,  sentirà  essere  del 
suicidio  in  ogni  omicidio;  in  ogni  uomo  che  muore 
violentemente  sentirà  sé  in  certo  modo  morire.  Or  sic- 
come non  é  lecito  sacrificare  se  stesso  se  non  quando  la 
necessità  del  dovere  manifestamente  la  chiegga ,  cosi 
dovrebb'  essere  del  sacrificare  un  uomo  qualsiasi  ;  e  sic* 
come  é  illecito  prevenir  con  la  morte  il  pericolo  della 
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I^opria  yitei ,  si  percbè  cdCesto  pe#ieoto  poéi  riuscir «^ot^ 
gravo  di  quel  che  afTpartsee-,  e  si  perchè  pué^  svanire  o 
attenuarsi'^  emì  h  paura  (H  dtsordifie  o  df  distpuzioiie 
sociale  non  dà  per  sé  stessa  diruto  ad  uccidere,  appufflo 
perchè  paura,  cioè  apprensione  non  luftllfibile  *  male 
M»  ancora  accaduto.  Siccome  H  disperalo  qoa  Tede 
a^  suoi  mali  rinwdio  altro  ^e  la  morte  viotentev^^e^  1^ 
procàccia;  «osi  te  società  che  nour  trova  a  Tiberara  dal 
reo  altro  spedtenie  che  ucciderte,  pud  commetterò  atto 
Si  évsperazione  matta;  e  queH' omicidio  è  quasb.un 
parziale  suicidio^,  m  quantochè  là  società  in  lui  ferisce 
se  slessa,  non  tanto  privandosi  d'un  membro  d*  cui 
scMosce  it  valore,  (pianto  professandosi  incredula  alla 
mestimabilfr  potei^za  ctel  bene,  li  supplizio,  chiamalo  già 
alto  di  fede,  puè  essere,  e  troppo  è  stato,  bestemmia 
dT  incredulità.  Ma  esso  è  insieme  superstizione  credala, 
d«cchè„  fida  nelle  armi  della  materia,  rinnegando  gFIstru- 
meiti  déHo  spirito  ;  adora  Ta  forza  che  nuoce,  rigetta  la 
virtù  che  gi'oVa  o  rivinca. 

Mosè  vietava  n«ir  assedio  di  pitta  nemica  recidere 
gH  alberi  da  frutto ,  perchè,  dice,  quel  legno  non  è  tw>mo 
cbe^ssa  farguorra.  Io  ìMco:  Quest'uomo  non  è  mi 
legno  (*e  tu  possa  segare  a  tuo  piacere  coF  ferro,  per 
fcirnc  impostò  da  difenderti  contro  il  freddo  dell'  anima 
ttrt,  0  travi  da  reggere  il  tetto  della  tua  mal  costrutta 
società.  Prodigo  della  gran* -anima  è  detto  Paolo  Emi- 
Ho  dal  Poeta  latino;  ma  chi  saprebb'  essere  più  liberale 
lilella  sua  vita  e  del  suo  bene  proprio,  suol  mostrarsi 
men  prodigo  neBo  spreco  della  vita  e  de' beni  altrui. 
Profecere  animas,  dice  de' suicidi  un  altro  maggiore 
poeta  :  e  la  locuzione  cade  acerbamente  opportuna  al- 
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tresi  di  coloro  ohe  delle  vite  altrui  fanno  gettito  come 
marinari  per  paura  dissennati^  a  ogni  alito  di  ventò  pa- 
yentando  tempesta,  buttano  nei  mare  merci  preziose, 
sudato  frutto  di  lunga  fatica  a  migliaia  di  braccia  ihfe- 
liei.  No,  il  disprezzo  dell'uomo  non  può  essere  atto  di 
rispetto  all' umana  società. 

La  società  è  madre,  madre  per  natura,  per  adozione, 
per  dovere,  per  utile,  per  necessità.  Or  quanto  non  tre- 
merebbe una  madre  prima  dì  configgere  il  ferro  nelle 
carni  d'una  delle  sue  creature,  foss'anco  per  salvarne 
altri  da  morte?  Come  non  vorrebbe  conoscere  almeno 
con  certa  scienza  e  con  ,tutta  sorta  prove  reiterate  là 
necessità  dc^l  sacrificare  alle  vite  degli  altri  figli  la  vita 
d'un  figlio?  lo  per  le  tue  ferite  son  salvo  :,  io  vivo  della 
tua  morte:  questo  lamento  d'un  padre  sui  cadavere 
d'un  figliuolo  sacrificatosi  per  lui,  dovrebbe  la  società 
madre  ripetere  anche  sopra  il  colpevole  meritamente 
trafitto.  Era  necessità  anco  alla  madre  ebrea  lo  sfa- 
marsi ;  ma  il  trucidare  e  cuocere  il  frutto  delle  sue  vi- 
scere, suona  tuttavia  orribile  nella  memoria  de'  secoli. 
Or  quante  non  furono  e  ne'  secoli  andati  e  nel  nostro  le 
vittime  fatte  pastura  non  alla  disperata  fame  di  costoro 
die  dicono  in  sé  raccolta  tutta  la  società,  ma  ai  superflui, 
avari  e  lussuriosi  appetiti  I 

Direbbesi  che  la  società  non  sia,  come  lo  Stato, 
una  figura  di  prosopopea;  ma  un  ènte  reaje,  dotato 
d'a&ima  umana  e  di  forme  corporee  umalie,  con/ un 
cuore  e  una  testa  sola  e  una  lingua  sola;  e  che  i  tre 
0  cinque  giudici  condannatori  del  reo  siano  quest'unico 
cuore  umano,  quest'unica  lesta  ragionevole,  quest'unica 
lingua,  anche  quando  un  di  loro  dia  il  voto  contrario 
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iudarno.  La  parola  d' Euripide  in  Ecaba:  A  quesU  è 
grato  Dar  la  viUima  aW  Ombra,  a  quei  negarla;  se  non 
s'avvera  nei  giudici,  avverasi  (che  più  importa)  iu 
grau  moltitudine  di  coioro,  in  serv%io  dei  quali  dicesi 
fatta  r  uccisione,  che  dispeasm*ebbero  i  giudici  volen- 
tieri da  tanto  sfoggio  di  zelò.  E  coloro  che  credono  nella 
sovranità  del  popolo,  e  tutti  gli  allri  che  raccomandano 
la  pena  in  nome  della  società,  dovrebbero  in  cosa  taato 
grave  ricorrere  o  al  popolo  tutto  o  agli  uomini  di  qurila 
società  più  dotti ^  più  savii  e  più  buoni,  e  sentire  se 
tuUi,  un  labbro  ed  un  cuore,  vogliano  risolutamente  la 
pena  di  morte;  e  questo  non  una  volta  per  sempre»  ma 
di  tanto  in  tanto,  a  vedere  se  la  scienza  o  }a  coscienza 
pubblica  persistono  in  quella  fiera  sicurezza  e  unani- 
mità. Ma  come  va  che,  in  materia  essenziatmenle  so- 
ciale^ e  dove  non  si  mette  né  si  pud  mettere  innanzi 
altra  ragione  che  la  salute  di  tutta  la  società,  r opinione 
(U  questa  medesima  società  dissente  da  tale  maoieFa  di 
pena>  con  atti  e  con  parole  ne  dimostra  tanto  più  or- 
rore quant'  è  più  morale  la  sua  civiltà?  Diranno  <^ 
essa  nondimeno  la  soffre:  la  soffre  come  tante  violenze 
e  ii^iustizie  che  non  si  sanno  o  non  si  possono  iinpef 
dùre^  e  che  durano  detestate  da  milioni  d' uomini  per 
molte  e  molte  generazioni.  La  soffre  cosi  come  paga 
infeste  so verchianti,  inìquamente  distribuite,  sprecate» 
abusate  a  suo  imm  :  cosi  rende  e  lascia  rendere  il  tri- 
buto di  sangue.  Domandate  a  ciascun  socio  ddila  sodetà 
che  trattasi  di  salvare^  se  creda  in  coscienza  ch'egli  in 
persona,  o  che  la  persona  deUa  società^  perirebbe  se  il 
reo  non  morisse.  Pochi  risponderanno  di  si;  forse  nes- 
suno: 0  se  molti,  non  certamente  i  più  savi  e  migliori. 
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Bomaódate  a  ciascuno  dei  soci  s'  6gli  dal  canto  suo  to- 
glierebbe di  esporsi  anche  a  qualche  danno  o  pericolo 
purché  un  capo  umano  non  ruzzoli  nel  sangue  proprio  ; 
0  se  Tuole  a  ogni  costo  cotesto  pagamento  del  debito, 
cotèsta  guar^tìgia  del  credito  sociale.  I  migliori  si  of- 
fenderanno del  dubbio,  e  ringrazieranno  chi  vorrà  caa- 
ceilare  la  partita  con  altro  che  con  frego  di  sangue. 
Non  è  dunque  vero  che  il  pregiudizio  stia  nella  società, 
che  r  opinione  pubblica  non  sia  matura  a  non  voler  gu- 
stare le  frutta  acerbe  deir  albero  della  morte.  Il  pregiu- 
dizio è  tutto  ne' giudicanti;  la  loro  scienziata  (^inìone 
non  è  il  sentimento  della  pubblica  coscienza.  E  questa  chi 
rha  interrogata  di  voi?  Dove  sono  i  registri  del  suflragio 
universale  dell'  umanità  cospirante  per  Y  imperio  per- 
petuo del  carnefice?  Bice  Gelilo  che  le  leggi  di  Dracene, 
rimaste  in  pietra,  nd  fatto  erano  Tacito  ilUUeratoque 
consensu  abolite.  1  nostri  giudici  che  le  tengono  scritte 
nell'ostrica  del  cuore,  non  le  lasciano  obliterare;  ma  se 
consultassero  il  cuore  degl'  illetterata  che  tacciono,  sen- 
tirebbero, consìgli  più  miti:  e  con  ciò  voglio  dire  che  la 
legittimità  della  pena  di  morte  è  dottrina  dotta,  fredda- 
mente pensata  {^uttostochè  irrepugnabilmente  sentita; 
che  la  ripugnanza  della  natura  è  piuttosto  contro  la  con- 
servazione che  contro  Tsdiolizione  di  quella,  e  die  lo 
sforzo  della  riflessione  e^t  amminicoli  della  scienza,  oc- 
cupata a  difendere  con  tutte  le  sottigliezze  dello  spirito 
una  cerimonia  cosi  materiale,  non  sempre  sono  merito 
di  virtù.  Virtù  è  sforzo  sovente;  non  ogni  sfòrzo  però 
è  virtuoso. 

0  r  opinione  consente  alla  colpa,  e  allora  la  pena^ 
nondiè  mutare  essa  opinione,  la  irrita  e  contro  la 
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legge  e  contro  gli  esecutori  di  quella  ;  o  l' opinione  de- 
testa la  colpa,  e  allora  non  fa  di  bisogno  una  pena  atroce 
per  farne  sentire  l' atrocità.  Mallevadore  è  chi  leva  la 
mano  ad  assicurare  pel*  altrui;  quel  che  ì  libri  ebraici 
dicono  configger  la  mano,  e  noi  obbligarsi  e  legarsi: 
ma  la  società  guarentisce  T  ordine  levando  con  la  mana 
il  coltello.  S'ella  è  un  ente  morale,  provvegga  da 
prima  a  sé  con  rimedi  moraK  ;  sa  è  un  corpo  malato,  senta 
che  la  sua  malattia  viene  dalla  infermità  degli  spiriti 
formanti  il  simbolico  eorpo  ;  s'  eli'  è  una  persola ,  in- 
tenda che  le  persone  che  la  compongono,  non  vanno  trat- 
tate da  cose.  Il  danno  della  pena  può  essere  moral* 
ménte  più  grave  del  vantaggio  civile:  né  il  bene  civile  è 
sempre  il  morale.  La  vita  della  società  è  cosa  insieme 
si  intima  e  si  complessa  che  riporta  in  un  mezzo  solo^, 
estrinseco  e  posteriore  sempre  al  fatto  del  quale  si  tratta, 
è  uno  sconoscerne  l'essenza ,  un  distruggere  idealmente 
eséa  società  die  intendesi  conservare. 

Voi  ragionate  della  vita  sociale  da  dover  conserva- 
re, e  intrecciate  traslati  da  convertirsi  in  capestri:  ma 
sapete  voi  in  che  consista  la  vita  sociale,  e  i  suoi  peri- 
coli e  le  vere  vie  di  scansarli;  la  società  in  che  coesi- 
sta? Quanti  di  voi  se  lo  sanno?  Quanti  ci  pensano? 
Quanti  X  hanno  mai  domandato  a  sé  stessi  o  a'  maestri 
0  ai  capi  del  corpo  (giacché  corpo  ha  a  essere)  sociale? 
Diranno:  La  vita  della  società,  la  si  sente  noi  per  istinto^ 
cosi  come  la  vita  del  còrpo  nostro;  e  cosi  sentonsene  i 
pericoli,  e  cosi  la  necessità  de' rimedi.  Adagio,  ch'egli 
è  un  mal  passo;  e  badiamo  di  non  sdrucciolare.  Che  la 
vita  sociale  sentasi  con  la  stessa  irrepugnabile  coscienza 
die  la  corporea,  io  non  direi;  ipa  sia  pure  :  sia  pure 
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che  il  giudice  sappia  per  l'appunto  ia  che  il  corpo  da- 
togli  a  curare  sia  sano,  in  che  e  quanto  e  come  maialo. 
Ma  non  è  tutt'uno  sentire  la  necessità  del  rimedio^  e 
sapere,  neanco  per  congettura,  qual  sia  per  essere  il 
rimedio  efficace.  A  sentii:e  il  primo,  basta  sovente  aver 
male,  e  non  sempre  pur  basta;  a  sapere  il  secondo  ri- 
chiedesi  dottrina  e  perìzia.  Or  cotesta  dottrina  e  peri- 
zia, l'avete  voi?  L'avete  voi  tutti?  Ne  sentite  voi  al- 
meno la  necessità  tutti,  o  giudici? 

Se  la  pena  estrema  si  dà  per  cansare  mali  maggiori, 
ella  è  dunque  una  specie  di  risparmio,  un  atto  di  pru- 
denza/anzi di  provvidenza.  Or  quanta  precauzione  nop 
si  richiederebbe  perchè  un  cglpo  cosi  risoluto  anzi  di» 
sperato,  meriti  lode  d' economia  paterna,  di  prudenza 
sapiente,  e  di  pia  provvidenza?  Precauzione  che  sup- 
porrebbe r  onniscienza.  Più  la  j;>ena  è  grave,  cioè  più 
grave  il  periòolo  da  cui  la  società  crede  necessario  di- 
fendersi, e  più  deve  crescere  la  gravità  delle  sue  cure 
nel  prepararla  salutarmente  e  santamente.  Orla  pena  di 
morte,  quale  suol  ministrarsi ,  pare  scelta  apposta  per 
liberare  la  società  da  ogni  cura,  per  troncare  d' un  colpo 
solo  tanto  la  vita  del  reo  quanto  i  doveri  di  lei  verso  sé. 
L'essere  pena  tanto  terribile,  tanto  poco  laboriosa  a  chi 
la  infligge,  diventa  una  delle  sue  condanne  più  gravi. 

Parlasi  sempre  del  difendere  la  società  dai  pericoli 
che  le  minaccia  la  forza  rea  d' un  sol  uomo  o  di  pochi; 
e  non  si  parla  dei  perìcoli  che  minaccia  la  società  a  po- 
chi 0  ad  uQOved  ella  tutta  a  tutta  sé  stessa.  Dell'ingiusta 
condanna  d'uq  sol  cittadino  non  corre  perìcolo  né  sof- 
fre danno  quell'uno  soltanto,  ma  tutti  i  suoi  attenenti, 
ma  tutti  coloro  tni  simile  destino  [Hid  incogliere,  ma  lo 
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stesso  principio  della  uniyersale  giustizia.  Nei  misfatti 
impuniti  il  maie^  per  diffuso  che  sì^^  rìman  pure  un 
fatto  parziale;  nelle  pene  non  giuste  (foss'  anco  ingiusti- 
zia di  sproporzione,  e  la  sproporzione  procedesse  non  é^ 
Teìtà  ma  da  sbaglio),  il  male  direnta  una  màssima 
generale. 

La  società  ha  diritto  di  punire  il  colpevole  in  quanto 
ha  dorerò;  e  ha  -dovere  di  punirlo  in  quanto  il  colpe- 
vole ha  dover  di  punire  sé  stesso;  e  questi  ha  dover  di 
punire  sé  stesso'  in  quanto  ha  dover  di  correggersi.  La 
riparazione  del  male  col  bene,  il  ristabilimento  e  ¥  in- 
cremento de)  bene,  è  il  fine  precipuo  della  pena:  l'impe- 
dimento di  mali  nuovi,  ottenuto  o  con  la  violenza  sul 
reo  0  col  terrore  sugli  altri,  è  un  secondo  fine  non  sola- 
mente men  nobile  e  insufficiente,  ma  che  falsa  sé  stesso 
e  i  suoi  mezzi  se  si  ponga  per  primo.  Tutte  dutìque  le 
pene  che  non  possono  o  non  vogliono  esser  gastìghi^ 
cioè  rendere  viepiù  puro  V  uomo  e  la  società,  sono 
inette  se  non  possono,  ree  se  non  vogliimo ,  se  non  ci 
pensano,  scimunite.  Non  park)  di  quelle  che  inOiggonsi 
per  mera  utilità  propria^  per  vendetta,  o  anche  semjrti- 
cemente  in  forme  sdegnose  e  sprezzanti.  Or  se  il  fon- 
damento detta  pena  sociale  è  il  debito  della  correauooe 
personale;  quello  che  l'uomo  non  deve  fare  per  correg- 
ger sé  stesso ,  anzi  deve'  non  farlo ,  non  lo  potrà  fare  la 
società  per  correggerla.  L' uomo  non  cteye  uccider  sé 
stesso;  non  può  ucciderlo  dunque  la  legge.  Dico  che  iQon 
può  mojralmente,  dove  sì  tratti  d'espiazione;  ma  quando 
dalla  vita  di  lui  nasce  un  materiale  pericolo  alla  società, 
può  e  deve;  perchè  l' uomo  stesso  in  tal  caso  dovrebbe 
aHa  salute  pubblica  sacrificarsi.  L^uomo  deve  poter  es- 
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sere  punito  perchè  deva  corregger  sé  stesso^  e  quindi 
ubbidire  e  amare  chi  lo  punire  a  tal  fine.  E  siccome  la 
punizione  di  sé,  la  quale  incomincia  dal  rimorso ,  è  ine- 
vitabile nella  natura  dell'essere  umano;  cosi  la  pena 
sociale  è  necessaria^  perchè  e  in  quant'  è  giusta ,  giusta 
in  quant'  è  necessaria.  E  siccome  F  uomo  non  deve  pu- 
nire sé  stesso  che  per  correggersi,  cosi  non  può  la  so- 
cietà umana  punirlo  altrimenti. 
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Predkare  la  pena  estrema  perchè  necessaria,  non 
è  un  giustificarla ,  né  un  dimostrarne  la  necessità  mate- 
riale, nonché  morale;  egli  è  come  spiegare  con  l'orrore 
del  vuoto  r  ascendere  de'  liquori  nel  mezzo  rarefatto, 
spiegare  i  fenomeni  della  combustione  col  flogisto,  dire 
con  Aristotele  che  gli  animali  anellati  fatti  in  brani  mol- 
tiplicano la  vita  perch' hanno  un'anima  in  atto  eparec- 
chie  in  potenza  ;  rispondere  co'  bambini  :  Perchè  cosi. 

Se  si  concede  che  in  qualche  luogo  e  tempo  non 
sia  tanto  necessaria  come  in  altri  la  pena  di  morte,  ne 
consegue  il  dovere  di  non  stabilire  in  principio  ch'essa 
sia  necessaria  per  tutto  e  per  sempre,  di  non  calunniare 
e  non  pervertire  la  p;'opria  nazione  e  l'umana  natura 
asseverando  a  occhi  chiusi  cotesta  necessità  sciagurata, 
e  ricusando  d'aprirli  per  durare  ad  asseverarla.  Ne  con- 
segue il  dovere  di  chiaramente  distinguere  i  casi  dove 
una  maggiore  mansuetudine  è  lecita  cioè  debita  ;  giac- 
ché qui  r  essere  lecito  conclude  obbligazione  strettis- 
sima. 
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Per  accorgersi  del  sofisma,  invece  di  necessità,  po- 
nete bisogno,  edite:  La  società  ha  bisogno >di  dare  la 
morte.  Chi  non  sente  T  assurdità  ancora  più  che  la  tri^ 
stizia  di  tale  sentenza?  Quale  degli  uomini  che  compoo- 
gonp  la  società  oserebbe  dire  in  sul,  serio:  Io  ho  di  bi- 
sogno che  cotest'  uomo  muoia;  morendo,  ^gli  soddisfa 
a  un  mioJ)isogno?  Avete  voi/ società,  bisogno  di  eva- 
cuare il  reo  come  un  corpo  estraneo?  La  necessità  vo- 
stra sarebb'ella  una  specie  di  fisica  comodità?  E  i  La- 
tini infatti  dicevaDo:  commoda  patriee. 

Chi  non  sa  che  e  uomini  singoli  e  ceti  d'uomini 
si  creano  bisogni  fittizi ,  e  per  quelli  s' arrovellano  più 
che  non  farebbero  per  sacri  doveri,  con  un  invasa- 
mento di  falsa  coscienza  eh'  e'  scambiano  coUa  ispira- , 
zione  ?  Se  non  si  ponga  per  condizione  la  necessità  su- 
prema, non  dei  governanti  e  non  de'  governi,  ma  della 
società;  di  bisogno  in  bisogno,  d'  opinione  in  opinione^ 
si  vengono  a  legittimare  fin  le  morti  de'  gladiatori  che 
Cesare  dava  spettacolo  al  popolo  romano  per  comprare 
a  sé  la  corona,  e  quindi  pagare  i  debiti  contratti  a  fine 
di  più  sontuosamente  insanguinare  i  teatri.  E  infatti,  se 
la  corona  di  Cesare  era  necessità  dello  Stato  ^  se  1'  or- 
dine universale  pendeva  da  quella,  tutti  i  mezzi  del- 
l'acquisto daUa  necessità  del  fine  acquistavano  necessità. 
Più  r  uomo  perde  V  uso  e  il  senso  della  dignità  e  li- 
bertà propria,  e  più  si  finge  bisogni  e  necessità  che  lo 
scendono  verso  ì)  grado  della  materia  da'  ciechi  moti 
sospinta.  Siccome  la  caccia,  fu  in  prima  cimento  neces- 
sario a  difesa,  poi  trastullo  di  oziosi,  di  superbi,  o  di 
ghiotti^  e  in  Roma  e  in  Ispagna  spettacolo  da  mettere 
r  uomo  coll^  bestie  alle  prese;  cosi  i>are  che  le  pene  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


122  CAPITOLO  QUARTO. 

sangue^  eonsamate  dapprima  per  difendere  la  società 
dagli  asfalti  riolenti,  diventassero  vanto  o  trajffico  o 
giuoco  de' tiranni,  e  finalmente  spettacolo  alle  plebi 
avide  di  commozione ,  gratuita  teatro  diurno. 

Cbi  ben  guarda,  la  pena  di  morte  non  è  predicata 
se  non  come  utile,  giacché  solo  il  pericolo  della  società 
n'  è  ragione.  La  cosi  detta  necessità  è  una  versione  eu- 
femica della  utililà.  Utile  ai  cittadini  dell'America  libera, 
pare  la  schiavitù  ;  e  di  cotesta  utilità  fanno  una  neces- 
sità tanto  sacra,  che  condandano  a  morte  chi  vuole  libe- 
rati gli  schiavi;  per  non  liberarli,  s'armano  contro  i  pro- 
prii  fratelli  liberi,  votano  sé  stessi  a  morte,  in  nome 
della  dea  Libertà  sacrificano  alla  d^  Schiavitù  centinaia 
di  migliaia  d' uomini ,  e  dal  patìbolo  innalzato  a  Gio- 
vanni Brown  fìanno  pullulare  una  selva  orribile  di  pati- 
boli che  sulle  vaste  e  devastate  regioni  della  grande  pa- 
tria loro  porterà  per  secoli  frutti  di  morte  e  farà  cadere 
ombra  di  maledizione. 

L'utile  non  è  da  confondere  col  necessario  e  col 
giusto,  diceva  a  questo  proposito  un  valoroso  e  man- 
sueto combattitore  della  pena  di  morte,  il  professo3*e 
Albini,  troppo  presto  rapito  ali*  università  di  Torino , 
e  che  ha  neir  animo  mio  e  di  molti  lasciato  dr'sè  oro- 
rata  memoria  e  cara.  Dal  necessario  scivolando  nell'utile, 
dall' utìle  si  va  alto  spediente;  e  ve  lo  dice  quella  buo- 
n'anima che  sentenziava:  Expedii  ut  nnus  moriaiur  homo 
prò  popnlo;  che  Dante  traduce:  Consigliò  i  Farisei, 
che  convènia  Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'mariiri. 
E  il  vocaJ)olo  convenire^  includendo  le  idee  di  utilità 
mercantile,  di  convenienza  teatrale  o  diplomatica, 
d*  avvenènza  estetica,  di  dovere  morale,  d' irrepugnabile 
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neeessità,  con  la  moltiplicità  d.e'spoi  sensi  spiega  la 
confusione  die  dell'  una  cosa  con  1'  altra  si  fo  o  risica 
di  ITarsi  negli  animi,  confusione  della  quale  la  pena  di 
morte  è  terribile  documento. 

Se  il  diritto  fosse,  come  taluno  ebbe  a  dir^,  non 
altro  cbe  forza  utile  e  regolata;  allora  sì  che  potremmo, 
oltre  a  tant'  altre  comode  cose,  dar  morte  senza  guar- 
dare  più  là,  purché  Io  facessimo  regolatamente  e  util- 
mente. Ma  con  che  regola  ?  Da  chi  posta?  Qui  è  il  nòdo. 
L»  regola  non  suj^ne  ella  un  principio,  e  modi  certi  di 
metterlo  in  atto?  Non  si  pud  egli  osservare  una  regola, 
tittodftè  giusta,  con  zelo  sregolato,  fuori  di  tempo?  L'al- 
tra condizione  dell'utile,  è  ancora  più  dubbia.  Utile  a 
(Aà?  A  tutti.  Ma  come  saperlo?  E  se  lo  ignorassero^  se 
ne  contendessero  buona  parte  di  questi  tutti?  Di  quanti 
Y  utile  vincerà?  Cioè  il  da  essi  tenuto  per  utile.  Da  ul- 
timo il  parere  sarà  la  regola  suprema  dell'essere,  e  il 
numero  dei  pareri  prevarrà  con  la  forza  degli  opinanti; 
e  ricadremo  in  una  petizione  ignobile  di  principio;  che 
la  forza  è  regola  a  sé  stessa  e  diritto. 

ftr  perchè,  nel  giudizio  di  quel  ch'è  utile  e  che  con- 
viene, ha  luogo  non  solo  la  ra^one  serena  e  la  cosciei^a 
severa^  ma  l'opinione  instidittlee  le  voglie  vaghe,  accade 
trq)po  spesso  cbe  nel  giudizio  dell'utile,  chiamisi  o  no  ne- 
cessario, prevalgano  alla  realtà  le  diip^reni&.Mipùrnéce8' 
8ari0!  Parere  e  necessarie  non  vanno:  la  necessità  deve 
essere  sempre  invincibile  realtà,  non  apparenza  né  sem? 
bianledi  cosa  con  cosa.  Necessario,  ma  che?  Oìe  io  ti 
tagli  ila  testa.  Cotesto  è  un  parere  che  decide,  se  non  isbà* 
glìo;  e  la  necessità  di  tal  cosa  dmrebb'  essere  più  che 
una  opinione ,  per  ragionata  e  onesta  cbe  sia.  Eppure;, 
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se  dall'  UD  lalo  €  è  uomini  molto  autorevoli  che  negano 
la  necessità  della  pena  di  morte,  altri  che  ne  dubitano, 
altri  che  affermano  la  fiorale  necessità  di  sperimentare 
almeno  se  si  possa  far  senza  colesta  necessità;  e  se  dal- 
l' altro  lalo  il  popolo  yede  il  più  sovente  con  pietà  e 
con  orrore  tali  spettacoli,  e  i  governanti  e  gli  esecutori, 
s'ingegnano  o  di  risparmiarli  o  d'attenuarne  l'orribilità; 
resta  che  la  necessità  vantata  non  sia  né  fisica  né  meta- 
fisica, e  che  non  solo  la  pena  di  mort^  non  sia  ineyi* 
tabile  come  la  morte ,  ma  che  i  legisti  facciano  tra  ne- 
cessario e  accessorio  una  equivocazione  di  sangue. 

Vero  è  che  chignon  punisce, combatte, insieme  col 
reo,  contro  ì  buoni:  ma\  lasciand' anco  che  il  reo  im- 
punito è  sovente  punito  da  sé  medesimo  e  da'suoi  com- 
plici, e. che  il  male  distrugge  sé  stesso;  domandasi  se 
nei  casi,  che  sono  i  più,  dov'è  dubitabile  o  il  grado 
estremo  di  reità,  o  l' insanabilità  di  un'anitna  rea,  o  il 
pericolo  che  da  lei,  anco  impunita,  verrebbe  alla  sicu- 
rezza pubblica,  sia  lecito  venire  a  tali  estremi  di  lancio. 
Ma  badate  che,  adducendo  a  scusa  delie  pene  più  fiere 
la  necessità,  voi,  nonché  togliere  le  armi  di  mano  al 
reo,  non  gliene  diate  una  nuova  e  più  affilata  che  mai, 
affilata  alla  ruota  del  ragionamento,  e  non  gli  insegniate 
a  rispondere  :  f  L'atto  al  qual  voi  destinate  la  morte,  mi 
»  fu  imposto  da  ferrea  necessità.  Io  mi  pensai  di  non  po- 
1  ter  vivere  vita  tollerabile  se  non  lo  consumarsi.  »  Voi  ri- 
sponderete all'  uomo  stretto  nelle  vostre  catene  :  ma  e 
chi  fa  giudice  te  di  cotesla  sognala  necessità?  Senonché 
egli  potrebbe  a  vói  dal  suo  canto  :  e  e  chi  sarà  giudice  tra 
»  me  e  voi  altri  della  necessità,  in  cui  vi  fingete,  d'ucci- 
I»  dermi?  Dio?  Aspetliamq  il  giudizio  di  Dio.  » 
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A  macchinar  cangiure  Se  frodotente  xtUri  s*  appre- 
sta, è  forza  Chea  dilivrar  m'affretti.  Neghittoso  SepiU 
rimango,  iltuttq  fia  compiuto,  Ed  io  deluso.  Spesso  con- 
fondesi  la  necessità  di  presto  repriniere  colla  necessità 
d'uccidere,  presto.  Ma  il  rimedio  pronto  non  sempre 
dev*  essere  estremo  ;  eh'  anzi  potrebbe  aggravare  e  raf- 
frettare il  pericolo,  non  solamente  colla  sua  violenza, 
H)a  colla  pre€Ìpìtazione  sua,  confessando  disperazione. 
Cbe  giovò  alla  Repubblica  francese  il  supplizio  di 
Luigi  XVI?  Ohe  giovarono  tante  morti  a  tanti  re,  poi 
sballati  vituperosamente  di  seggio,  a  tanti  di  morte 
violenta  anch'essi  periti?  I  governi  temano  TinefiBca- 
cia  che  aggrava  r  ingiustizia.  Troppo \severo,  vale  inu- 
tile. Inutile  quello  che  si  vuol  necessario?  Inutile  una 
testa  in  cui  pensa  un'anima,  un'anima  forse  più  valente 
die  r  anima  d' assai  giudici  e  re? 

In  governo  dominato  dal  terrore  per  ignoranza  o 
per  imperizia  o  per  coscienza  di  colpe  proprie  che  lo 
facciano  sentire  à  sé  degno  di  pena^  ogni  lieve  danno  o 
pericolo  pare  estremo,  e  provoca  smanie  di  vendetta^ 
e  la  più  viole]f)ta  vendetta  tiensi  come  difesa  legittima 
e  necessario  riparo.  La  purità  della  coscienza,  la  peri- 
zia delle  cose  e  degli  uomini,  la  (|ual  viene  e  dal  sa- 
pere e  dallo  sperimentare,  e  insegna  la  previdenza  eh' è 
r  unica  prildenza  vera  fanno  e  gli  uomini  singoli  é  le 
società  meno  timide,  e  però  meno  immiti.  La  ferocità 
de'  supplizi  attesta  -insieme  barbarie  è  corruzione  ;  né  k 
scusa  che  cotesta  ferocità  sia  preparata  da  forme  giuri- 
dlcbe  e  condita  di  temperaììienti  civili.  Se  il  banchetto 
fosse  di  cannibali^  il  lusso  e  le  squisitezze  della  cucina 
non  lo  renderebbero  meno  crudo;  ma  forse  più.  L'igno- 

Digitized  by  VjOOQIC 


426  CAPITOLO  QUARTO. 

rafiza  invincibile  che  partorisce  il  terrore,  non  è  colpa 
per  òb  :  ma  il  primo  dubbio  che  sorga,  è  quasi  una  ta- 
vola di  ^ule  alì^  quale  afferrarci  nella  burrasca  del 
terrore^  è  un  lame  che  splende  a  mostrarci  i  pericoli 
dell^  nostra  ignoranza. 

La  neceèsità/se  concedesi  che  debba  essere  giudicata 
dalla  ragione,  richiederà  prove  e  di  raziocinio  e  di  sen- 
timento. Per  dimostrare  che  un  misfatto  metterebbe  ne- 
cessariamente a  pericolo  la  vita  sociale,  che  questa  vita 
sodale  è  necesisario  che  sia  nella  forma  che  ora  è  e  non 
in;  altra,  che  quindi  è  necessario  non  solo  che  il  reo  sia 
punito ,  ma  punito  in  quella  maniera;  per  dimostrare, 
dico,  queste  tre  necessità,  V  una  delle  quali  può  star  senza 
l'altra,  e  però  non  suppone  mai  T altra  indubitabUmiente, 
bisogna  sciogliere,  e  in  dottrina  generale  e  poi  nei  caso 
speciale,  molte  questioni  di  diritto  e  di  fatto,  seiogUérie 
in  modo  che  tutte  conducano  a  una  medesima  conclu- 
sione. U  che  ognun  vede  quanto  sia  difficile  e  raro,  e  se 
sia. stato  in  tutte  le  pene  capitali  eseguito.  L'asseverare 
pertanto  che  quella  forma  di  pena  è  necessaria  alla  difesa 
sociale,  è  sentenza  gratuita,,  che  fa  parere  la  necessiti  o 
una  parola  scolastica  di  astrologia  giudiziaria,  come 
r ascendente  e  gViilflussi,  0  un  impulso  materiale  come 
quello  del  fèrro  che  divìde  dal  busto  la  testa.  E,  trattan- 
dosi di  tanto ,  sentenza  gratuita  è  cosa  ad  un  tempo  troppo 
leggera  e  jgrave. 

Non  è  da  confondere  due  differenti  peticoli  sociali, 
quei  della  materiale  vita  della  società  dal  malfattore  as- 
salita, e  quel  della  vita  morale  la  qual  correrebbe  perì- 
colo dagli  esempi  dd  male  impunito.  Àltr'  è  eh'  io  possa 
uccìdere  chi  mi  viene  addosso  col  ferro  alla  mano,  altr'è 
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ch'io  debba  uccidere  chiunque  mi  fa  la  minima  offesa, 
perchè  tali  offese,  coir  impunità  moltiplicandosi^  mi  da- 
rebbero morte ,  o  vita  peggio  che  morte.  I  pericoli  pròs- 
simi, minacciati  alla  salute  della  società  dalmìsfatte,,soo 
pochi,  meho  assai  de'  misfatti  miinacciati  di  morte  :  e 
quanto  ai  pericoli  morali  remoti,  non  è  ragionevole  vo- 
lerli rimuovere  con  pena  cosi  materiale  e  calzante,  se 
già  sono  remoti  o  in  possibilità  tuttavia.  Converrebbe^  a 
rimedio,  inventare  una  morte  possibile,  e  che  fosse  una 
pena  reale,  invenzione  non  ancor  fatta  uè  da  re  né  da 
repubbliche,  né  da  Qjarnefici  né  da  scienziati. 

V  argomento  sta  qui  :  è  possibile  che  quest'  uomo 
minacci  ;  dunque  è  necessario  eh'  io  l'ammazzi.  Cotesto 
trascorso  dalla  possibiUtà  mera  alla  reale  necessità  estre- 
ma, dalle  apprensioni  della  paura  alle  strette  dd  diritto, 
se  sia  logico  trapasso  o  volo  lirico  o  salto  mortale,  altri 
vegga.  Se  unica  ragione  comportabile  alla  pena  estrema 
è  il  pericolo  esstremo  della  società  (giacché,  se  estremo 
n(»i  fosse,  di  passo  in  passo,  allargando  colla  fantasia  la 
possibilità  de*  pericoli,  verrebbesi  alla  sentenza  licei  uc- 
cidere hominem  prò  pomo);  ognun  vede  che  la  società 
in  quel  frangente  non  può  serbare  la  calma  e  se- 
retìtà  del  giudizio  necessaria  al  grande  atto;  e,  la  ser- 
basse anco,  non  può  fare  a  tutti  credibile  tanta  potenza 
sopra  sé  stessa,  lei  chetai  paragone  d' un  uomo  malfat- 
tore ne  dimostra  si  poca.  Né  dicasi  che  la  società  è  ud 
corpo  di  molti  capi  e  di  cuori  molti,  e  che,  ^e  1'  uno 
non  regge  a  maftello,  regge  l'altro;  e  che  tutti  insieioe 
fanno  un  areopago  sufficiente  per  uccidere  con  la  debita 
pace.  Una  società  d' uomini  è,  se  non  erro,  composta 
d' uomifH ,  non  di  Dei  ;  e  mi  par  d' avere  Ietto  e  veduto 
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che  nelle  moUitudini  è  più  contagióso  il  tamullo  della 
paura  e  dell'  ira  ]  e  che  quello  che  ciascun  uomo  da 
sé  arrossirebbe  di  fare^  e  non  figurerebbe  neanche  come 
fàttibile^  inebriato  dagli  esempi,  sospinto  dalla  calca,  at- 
tònito dal  rumore,  lo  fa,  o  lascia  almeno  che  facciasi. 
Poi,  non  sono  già  tutte  le  teste  ^  i  visceri  della  società 
pericolante  che  giudicano  ;  son  pochi  uomini  i  quali  non 
solamente  possono  partecipare  ai  sentimenti  che  com- 
muovono la  società  minacciata,  ma  debbono^  per  essere 
fedeli  interpreti  e  ministri  di  quella,  debbono,  cioè, 
sentire  in  sé  stessi  Y  urgenza  del  pericolo  ;  giacché  que- 
sto é  il  termine  dello  stesso  giudizio,  la  condizione  ne- 
cessaria perch'  esso  non  sia  irragionevole  e  iniquo.  I 
giudici  dunque  debbono  investirsi  nelle  condizioni  della 
società  che  si  tiene  assalita,  e  insieme  serbate  imparziali- 
tà, come  se  della  società  non  fossero  parte.  ÀI  qual  uopo 
dovrebbersi  scegliere,  come  i  Podestà  delle  antiche  re- 
pubbliche italiane,  uomini  d'altro  paese,  ma  che,  rima- 
nendo stranieri  con  un'  anima,  con  un'  altr'  anima  s' in- 
carnassero alla  patria  non  sua,  che  convien  liberare. 

La  probabilità  del  salvare  uccidendo,  non  legittima 
l'uccisione  se  non  si  converta  in  certezza.  Or  i  casi  in 
cui  la  società  si  accerta  che  l' uccidere  salvi,  non  sono 
determinabili;  forza  é  abbandonarli  alla  discrezione,  cioè 
all'arbitrio,  de' giudici.  0  arbitraria  dunque,  o  in  tutti  i 
casi  indistintamente  e  quasi  meccanicamente  inflìtta.  La 
pena  é  già  confessato  che  non  riguarda  il  passato  irre- 
vocabile, né  il  presente  eh'  é  un  punto  fuggito  già  prima 
di  dirlo  presente,  ma  solo  il  futuro.  Ora,  poiché  la  ra- 
gione Unica  di  tal  pena  é  la  necessità ,  trattasi  di  sapere 
di  certo  e  di  persuadere  a  tutta  la  società  certamente, 
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die  dal  misfatto  non  punito  di  morte,  pulluleranno  mi- 
sfatti a  tutta  la  società  certamente  e  inevitabilmente 
funesti.  Trattasi  non  solo  di  un  pregiudizio  sulla  neces- 
sità dei  possìbili  contingenti  (contradizione  ne'  termini)^ 
ma  di  un  yalicinio  infallibile  del  misfatto^  cioè  della  on- 
nipotenza del  male  in  uno  o  in  pochi,  e  della  impotenza 
del  bene  nei  più. 

Prima  necessità  sarebbe  avverare  l'opinione  pub- 
blica intorno  a  questa  necessità^  e  tale  opinione  giu^ 
stificare.  Ha  se  si  domandasse  a  ciascuno  degli  spet- 
tatori se  credano  proprio  necessaria  alla  salute  loro 
e  della  città  la  morte  di  queir  uomo,  vi  guarderebbero 
stupefatti  come  chi  non  intende  ;  e,  inteso  dopo  lunghe 
s{»egazioni,  risponderebbero  di  no  inorriditi. 

La  frequenza  dei  misfatti  adducesi  per  iscusa  alla 
gravità  delle  pene,  siccome  necessaria  a  diradarle.  Ma 
ootesta  è  norma  riprovata  e  dalla  ragione  e  dalla  mora- 
lità. Siccome  la  pena  non  si  applica  in  massa  e  quasi  in 
astratto  a  tutti  i  malfattori;  ma  pur  troppo  in  concreto 
e  per  numeri  discreti  si  fa  una  testa  alta  volta  ;  cosi  nel 
giudicare  di  quella  testa  convien  porre  mente  alla  sua 
propria  reità.  0  se  si  vuole  stendere  la  riflessione  agli 
altri  rei  tutti  quanti,  più  è  il  loro  numero  e  più  il  con- 
tagio degli  esempi,  la  forza  della  imitazione  si  fa  scusa 
a  quetl'  uno;  onde  questa  sarebbe  ragione  ad  attenuare, 
anziché  aggravare,  la  pena.  E  ciò  tanto  più,  che  la  fre- 
quenza del  male  dimostra  F  impedenza  o  la  dannosità 
de'  rimedi  violenti  adoprati.  Ma,  dato  pure  che  quella 
d^ba  esserci  norma,  ne  seguirà  che,  col  rendersi  più  o 
men  frequenti  i  misfatti,  dovrà  non  solo  nella  pratica 
ma  nel  C(Àice  farsi  la  pena  più  o  meno  sanguinosa.  E 
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dico  Dd  codice ,  giacché  cosa  tanto  grave  non  deve  ish 
sciarsi  alfartxHrio  de'fhitfici.  E  cosi  l'aritmètica  darà 
ta  scala  della  ndoralttà  e  del  patibo(k)u  lo  non  dico  che 
giudici  e  tegisbtori  non  debbano  aver  l' oci^hìo  ^i  ef- 
fetti cbe  conseguono  ajlè  leggi  e  alle  i^ne  ;  ma  dico  cbc 
fcotesto  ha  a  essere  av^ertìmeoto,  non  norkna. 

'  0  la  corruzione  è  tanto  diffusa  che  a  repriitefentat 
{)iaiono  necepsàrii  (M  molti  sof^lizi ,  e  cotesto  stessa  ap- 
parenaa  di  necessità  dimostra  che  i  8ttp|di£i  non  bast6« 
ranno  a  reprimerla ,  giacché  non  pòssimo  cadere  su  ItÉtti 
i  corrotti,  né  k  scure  può  essere  falce  a  ianta  mèsse  :  o 
i  corrotti  non  sono  cosi  gran  num^*o,  e  aflora  è  spekrae 
bile  il  rimedio  da  spedienti  lu^n  gravi.  I  pochi  :$a|ipliti 
non  ispaventano  i  molti  rei  ;  i  pochi  rei  si  correggono 
meglio  cte  con  suiq[)liiiii^  con  la  potenza  e  mordlee  ma- 
teriale, adoprata  a  bene  dai  molti  buoni  ^  i  quali  da 
que'  pofM  rei  possono  essere  piuttosto  eodtaii  al  riparo 
che  ali'  imitazione  del  male  strascinati. 

La  meditazione  e  diurna  e  notturna ,  che  ci  è  con» 
gigliata,  della  legge  (e  una  sola  è  la  legge)  se  facessesi, 
massiniamente  da  coloro  che  sono  a  questo  uffizio  desti^ 
nati  e  destinano  peneieratamente  sé  stessi, facendo  dap- 
prima concepire  la  gravità  del  dovere,  la  graverà  dèi 
male,  ta  necessità  dell' aBeviarlo  al  pii  presto,  farebbe 
apparire  meno  urgente  l' altra  necessità  del  curaiTe  uc*- 
cidendo,  e  consiglierebbe  un  qualche  spedtente  opportuni^ 
consiglierebbe  almeno  a  invocare  più  docilmente  i  con*^ 
sigli  e  della  scienza  t  deH'  esperienza ,  dell*  esperieuBà 
che  porla  da  secoli  nel  bel  mezzo  dell'umana  civiltà  cottiè 
se  predicasse  alle  bestie  del  deserto.  Questa  convien  porre 
per  massima  di  neoeseità  ben  più  alta  e  continua  e  ur* 
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getìte  ohe  ugnisi»  quella  ideila  |>ena  41  morte  r  cbe  h  pena 
di  ^per  Bè,  qiàkioqae  ella  ^a,  grave  >o  Mggiera,  mite  «o 
atroce,  oca  innoova  gli  laoittLi,  ohe  perd.Mù  sanando H 
male  «ella  nidko,  lascia  dtirare  iì  periooto,  anzi  lo  fa 
maggiore  pei*  la  skantà  che  prendono  i  piii^cfri  da  quel 
rimedilo  meodaoe. 

Chi  dice  ita  ^mortè  néoessarìa,  dice  ta  •ecietìt  non 
Itbeca  di  perdtoaam/il  reo  neh  libero  Kti  ^orregger^  Se 
il  «ov€fr»aMe  è  il  jiadre  de'  suo)  soggei^i^  pud  e^i  un 
padre  credette  toeoessari^  ai  betie  pVopilò  e  degfi  altri 
suoi  figli  la  mofte^  d'tn  dessi?  E  cetesto  case,  se  è 
p«r  possibile,  fton  dovrebb'egli  essere  cosi  rafò  ootaie 
le  pHi  schifose  ihostvuosità?  Donde  adunque  la  tanta  tré" 
quènze  de'su^lfeii,  e  la  tanta  spensierataggine  coA  là 
^utìe  11  padfè  li  ^mpie? 

PtiòVuewite  dOAaite  la  vita  pròpria,  quSfftdo  sfa 
neòessàrio,  feil  ti^ene  altml  'e  all'oftote  del  vero.  Nei 
Vate  dunque  oòttiro  la  pena  di  tìiorie  il  dire  che  non  è 
padrMe  della  sua  vita  r  tiomo.  Se  deve  tiìorir  V  inAa* 
OMte,  il  ree  tanto  pNi.  Ma  se  quetto  A<eh  deve  sé  non 
per  morale  necessità,  Aè  anche  questi;  anzi  questi  mem, 
m  quanto  pati9(^e  suo  malgrado  la  i&one,  è  non  solo  M 
perde  il  toerite  per  sé,  ma  può  forese  portarne  demerito 
itiespiàbfle  al  di  là.  del  sè^oro. 

Soho  rtdoiti'a  scusatsi's  il  (ribuuai  icrhofìnaie  è  ci' 
tato  al  tribunale  deH'umaaità ;  è  forcalo  a  difendersi 
dalle  accuse  della  pubblica  coscienza,  allegando  che  la 
società  è  forzata  a  difendersi  in  quella  maniera  :  sentesi 
la  necessità  d' ingegnarsi  di  dimostrare  alla  meglio  una 
necessità  che  non  è  dimostrabile. 

Rispettano  il  patibolo  come  già  i  Turchi  la  peste  : 
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foialilà  che  rinnega  la  libertà.  Ma  la  legge  dell'  uotno  noD 
dev'  essere  la  l^ge  del  fato;  e  se  necessità  vuoisi,  tro-f- 
visene  altra  meno  oscena  che  la  Nemesi  del  carnefice. 
Se  una  vita  noo  è  neicessaria  a  Dìo,  vuAio  meno  una 
morte  :  se  agli  uomini  non  è  necessaria  la  vita  d' un 
loro  simile,  molto  meno  la  morte,  se  non  in  caso  die 
avessero  senza  quella  a  morire  innocenti  o  men  rei. 
Se  non  è  necessaria  la  vita  d*  un  uomo,  iion  è  neppur 
necessaria  la  vita  d'un  popolo,  quando  per  ssdvarla  biso- 
gnasse offendere  Y  umanità;  e  un'  ingiustizia  offènde 
V  umanità,  e  ogni  crudeltà  ohe  passi  pure  d' un  punto 
il  limite  del  necessario,  del  moralmente  necessario, 
è.  ingiustizia.  Che  se  la  vita  d'un  popolo  è  sacra,  eli'  è 
sacra  per  le  stesse  ragioni  che  coi^crano  la  vita 
d' un  uomo  ;  giacché  in  ciascun  uomo  è  raj^preseotata 
la  specie,  è  intera  l'imagine  di  Dio  uno.  La  persona 
morale  della  società  non  è  che  un  simbolo  della  per- 
sona reale  di  ciascun  uomo;  e  se  neghiamo  il  valore 
a  ciascuno  dei  numeri  di  cui  si  compone  la  somma  ^ 
la  somma  va, tutta  in  dileguq.  r^on  si  dica  dunque,  ne- 
cessità della  pena  di  morte  alla  vita  della  società;  dì- 
casi,  necessità  del  carnefice  all'onore  della  civiltà  e  deUa 
specie.  Ma  se  la  pena  di  morte  è  necessaria  alla  vita  della 
società;  chi  la  oppugna,  non  esclusi  i  prim^ìpi  che  la  abo* 
lirono  0  consigliarono  d*  abolirla  o  permisero  che  la  si 
oppugnasse,  si  la  reo  dì  morte,  o  almeno  di  qualche 
anno  di  carcere. 
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I^A    filUSTUIA. 


1.  —  La  pena,  e  la  reità. 

Nessuna  legge  ha  distribuite  moralmente  le  pene: 
fossero  in  massima^  non  sarebbero  in  atto.  Il  malessere 
non  si  può,  né  moralmeote  né  materialmente,  raggua- 
gliare al  malfare. Si  può  distinguere,  non  dividere, l'im- 
putabilità morale;  dalla  civUe:  e  non  potendo  mai  questa 
essere  contraria  a  quella,  resta  che  )a  civile  sia  un'im- 
putabilità morale  un  po'  più  grossolana.  Ha  fino  a  quanto 
potrà  ella  essere  grossolana  senza  cessar  d'essere  impu- 
tabilità e  soggetto  ragionato  al  giudìzio  d' anime  ragio- 
nevoli? 

Col  dire  dbe  V  imputabilità  civile  cade  sopra  atti  la 
cui  malvagità  può  dimostrarsi  con  prove  legali,  non  si 
scioglie  già  la  questione,  ma  si  confessa  la  difficoltà  dello 
scioglierìa:  si  fa  anzi  un  circolo  vizioso,  giacché  resta 
a  sapere  quali  siano  le  prove  degne  d'essere  legali  per 
accertare  la  reità  dell'  atto  imputabile.  Rimane  innol- 
tre  r  altra  difficoltà  :  se  gli  alti  di  reità  meramente  mo^ 
rale^  e  non  direttamente  civile,  che  possonsi  dimostrare 
con  prove  legali  palpabilmente^  cadano  perciò  solo  sotto 
la  le(^  crimine;  e  Ano  a  quanto  ci  debbano  o  no 
cadere. 
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L'uniformità  delle  pene  è  impossibile  e  ingiusta; 
sebbene  poissa  anco  la  disformità  essere  ingiusta ,  e  più 
forse  quando  meno  apparisce  :  cosi  come  le  offese  fatte 
air  uguaglianza  o  alla  libertà  o  aHa'  religione  diventano 
più  gravi  sotto' manto  di  religione  o  di  libertà  o  d'ugua- 
glianza. 

Chi  numerasse  i  casi  di  morte  statuiti  dalle  leggi , 
vedrebbe  ne' più  de'luoghi  e  de'  tempi,  clie  fin  la  ragione 
0  la  scusa  del  taglione  manca  spesso  a  palliare  T  orribi- 
lità della  pena  ;  vedrebbe  cioè  che  1'  omicidio  legale  è 
destinato  noii  tanto  a  punire  la  morte  data  ds^l'uomo 
all'uomo,  quanto  fl  sempKee  pericolò  o  timore  ctella 
morte,  0  altro  disordine  doi^  non  ha  luogo  misfatto  di 
sangue.  In  tutti  questi  casi  (o  ripeto  che  sotto  i  più)  la 
sproporzione  tra  la  colpa  e  fe  pena  apparisce  d'ingiu- 
stizia evidente,  d' irragioneVoleeza  palpabile,  un  fiero 
sbaglio,  un  delirio  sanguinoso.  Lo  sbaglio  e  il  deHrio  si 
fanno  più  deplorabili  ancora  ne' casi,  e  non  son  pochi ^ 
che  le  condizioni  le  quali  potevano  rendiere  un  misfatto 
terribile,  e  però  far  parere  la  pena  a  qualche  modo  giu*- 
sta ,  li  tempo  le  ha  in  tutto  mutate  ;  onde  quella  fórma 
di  pena  rimanendo  scritta  ne'  codici,  tiene  ddla  j^dan- 
teria,  della  superstizione,  della  imbecillità,  e  tutte  co- 
teste  ridicolo  cagioni  si  fanno  ad  uomini  civili  consi- 
gliare e  ministre  di  morte. 

Se  t'  è  giustizia  e  ragionie  nella  pena  eètroma,  gli 
è  quando  la  caTunnia  o  la  falsa  testittnimiai^a  conduca 
al  patibolo  uomo  che  n'  anderebbe  o  Ubero  o  coiKtem- 
nato  a  meno  seiz'esse;  E  pure  aFT  uccidere  il' falso  te- 
stjmonio  0  il  calunniatore*  il^^ènso  utóano*  i*lptt^:  e» 
l'ucciderlo  (bene  avvertiva  il  signor  Tecchio)  sarebbe 
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VLB.  attesisre  non  taatoi  bt  reilà  éi  dm  pcorood  pena  in- 
giusta^ quantoi  la  reilà  d' essa  pena.. 

Se  per  coosenrare  la  ¥ita  detta  ciltà  do/veaseai  to- 
gliere dàciUaékà  hi  vila^  ragion;  voccehbe  ctie,  siccome 
nei  cast'  estremi  cicoirreai  al  rimedilo  estremo ,  r  estremo 
sniq[)liBÌo,  cosi  nei  misfatiii  minori  tanlo  ai  togliessid  ul 
GolpeTOle  di  vita  e  ói  saqiià  quaiit'  egli  ne  to^e  alla  so- 
Gid£à  a  tenta  di  togliere;  ohe  daB({ue  ogni  reato  si  con^ 
yertisse  in  mortificazione  corporeav  m  ferita  o  in  maiair 
tia  0  in  deformità.  Ha  se  cetestoi  ò  assurdo  e  crudele^ 
noQ  potrà  noia  essere  il  simile  del  supplizio  estremo^  e 
a»cbe  peggio.  La  materialità  del  rimedio  ne,  diiftostra  la 
irrag>ionei;;olezBa  e  V  iniquità.  Sóloae  a  chi  cannava  un'  ocr 
Ohio,  fi  voleva  cavati  tutti  e  due.  ^  nenamentB  e'  è 
de'  mali  e  de' domi  che,  a  ragguagliarti  materialmente 
con  pari  quantità,  eomm^terebbesi  ingiustiaia,  e  non  si 
otterrebbe  V  effetta  Talvolta  per  una  morte  data  sarebbe 
troppo  usa  mortai,  talvolta  potrebbe,  pavere  poca  Or 
più  d' una  è  igupossibifa;  e  i  casi  In  cui  il  meno  sarebbe 
non  indulgenza  ma  equità,  chi  li  determina?  Ghi  li  dih 
sosrne?  fi  ehi  persuade  a.tuUi  T  equità  del  giudizio,  che 
non  paia  almeno  debolezza  o  capriccio? 

Pu^  il  caso,  può'  r  odio  del  potente  e  V  astusia  del 
(febole^,  congiegnare  le  tentazioni  e  i  capi  d'accusa  in 
maniera  ebe  l'innocente  apparisca  reo:  può  la  verità 
non  vieoire  a  galla  che  dopo  amii  e  anni.  Basta  bene 
esporsi  ai  perisolo  di  tonnenìare  con  iunga  immeritata 
prigioniai  vergegoosa  aa  iimoooiite  e  lai  sua  famiglia  in- 
nocente^ sensa  getjtare  in  un  sepokvoiiier  sempre  chiudo 
ogm  speransa  come  dell'  altrui  eo^  della  propria  am- 
menitai 
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Quanto  all'escludere  o  includere  fella  condanna  ca- 
pitale 1  reati  che  sono  o  no  causa  immediata  di  morte; 
le  questioni  che  nel  porre  la  legge  sorgono^  e  che  nell'ap- 
plicarla  molto  più  sorgereU)ero,  sopra  il  senso  cte  è  pur 
tanto  semplice  ed  evidente,  della  parola  immediato,  di- 
mostrano come  il  ristringere  i  casi  di  morte  non  sia  che 
un  rendere  più  palpabili  gli  argomenti  contro  il  genere 
della  pena  ;  e  come  sia  cosa  comicamente  tragica  il  fare 
della  grammatica  freno  o  sprone  al  cavai  della  Morte. 

Se  la  legge  diminuisce  i  casi  di  morte  o  eccettuan- 
done certi  misfatti  o  moltiplicando  le. circostanze  del  mi- 
sfatto nelle  quali  il  caso  si  avveti ,  risica  veram^te  di 
tentare  al  male;  cioè  inanimire  quegli  atti  colpevoli  che 
la  morte  più  non  punisce,  o  acuire  T  ingegno  de' tristi 
acciocché  siano  evitate  quelle  circostanze  che  fanno  il 
caso  mortale.  Anche  per  questo  la  totale  abolizione  è 
più  cauta  e  più  giusta,  perchè  tra  misfatto  e  misfatto 
non  ammette  privilegi ,  e  perchè  conduce  la  società  ne- 
cessariamente ad  accorgersi  che  la  pena  di  per  sé,  o  con- 
servata 0  abolita,  non  adempie  il  fine  morale  della  civiltà 
se  altri  mezzi  non  le  si  accompagnino  più  intimamente 
morali. 

Se  volete  la  morte  come  pena  e  gravissima  delle 
pene,  discernete  almeno  ì  casi  eh'  ella  è  premio,  o  è 
pena  minore.  Ha  come  discernerli?  Questa  impossibilità 
è  la  condanna  della  capitale  condanna.  Pene  adeguate  e 
premi  adeguati,  non  lì  può  dare  r  umana  giustizia.  Se 
non  potete  trovare  un  premio  cosi  benefico  com'  è  ma- 
lefica la  pena  di  morte,  se  non  sapete  eccitare  al  bene 
come  pare  a  voi  di  poter  spaventare  dal  male,  non  e'  è 
uguaglianza  nelle  vostra  misura:  dunque  e'  è  ini<}ttità. 
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Se  soprabbondanza  ci  avesse  a  e88ere>  dovrebbe  ptnt' 
tosto  nel  premio  che  nella  pena. 

Una  lunga  serie  di  pensieri  e  atti  rei  non  aggiu* 
statamente  si  punisce  colla  pena  d' un  punto  ^  né  le  pia- 
ghe degli  abiti  pravi  col  pentimento  del  giorno  estremo 
risanansi.  0  si  riguardi  dunque  la  proporzione  della  pena 
alla  colpa,  o  la  morale  virtù  d'essa  pena,  nell'estremo 
supplizio  per  doppio  titolo  eir  è  insufficiente. 

Pena  troppo  assoluta  è  troppo  relativa.  Egli  è  Y  in- 
conveniente  di  tutte  le  pene  e  le  leggi;  ma  in  cosa  tanto 
assoluta  quant'  è  la  morte ,  la  relatività  div^ta  un  dop- 
pio inconveniente  e  una  contradizione  ne' termini.  Il 
minimo  della  pena  legale  può  tuttavia  essere  troppo;  il 
massimo,  poco.  La  morte  è  troppo  poca  pena  per  me  ; 
diceva  pentito  un  condannato  al  quale  prestò  gli  estremi 
conforti  Antonio  Rosmini  Parroco,  meglio  che  Cardi» 
naie  ;  e  appunto  con  ciò  dimostrava  che  il  vero  sacri- 
fizio era  già  consumato  neir  anima  sua,  e  se  ne  rendeva 
inutile  la  celebrazione  cruenta.  Ha  se  al  reo  è  lecito  e 
bello  dire  qudla  parola,  non  è  né  degno  nò  lecito  il 
dirla  a  un  altr'  uomo,  che  non  può  mai  conoscere  tanto 
addentro  i  demeriti  altrui  quanto  i  proprii,  e  dall' infie- 
rire nel  peccato  ^altrui  deve  rattenerlo  il  pensiero  della 
propria  peccabilità.  Troppo  o  troppo  poco  I  In  cose  si 
gravi  bisognerebbe  essere  sicuri  di  cogliere  per  l' ap- 
punto nel  segno,  e  che  là  dove  cade  il  filo  della  scure^ 
in  quella  lìnea  appunto  stia  il  nodo  fatale  da  cui  pen- 
dono le  sorti  d' un  popolo.  0  la  vita  delF  uccisore  è  men 
preziosa,  e  allora  converrebbe  insieme  con  quel  capo 
gettare  n^Ua  bilancia  un  qualche  altro  peso  da  farla 
meno  leggera  ;  o  è  più  preziosa,  e  allora,  per  non  pagare 
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oltrei  al  i^^bììo,  conterrebbe  reoidere  solò  un  pe^^o  «K 
vita  :  il  che  troppo  bene  la  earcere  fii;  e  lo  fa  spesso  di 
p«r  s$  Taimbddcia  del  processo^  Ka  «M  pu^  estimare  il 
pvetzoi  d^  UD^aaìma  ?  (Sfai  paio  protei:»»  dio  V  aminift  più 
vea^  DO»  possa  m  breve  aoqujistare  i  ineriti  Atì\»  pffii 
ireK)^}^  e  Maggiori?:  Bisognerebbe  èssere  Bie  per  saperlo^ 
9  ptii  forte  di  Dio  per  vietargliela. 

Gli  Stoici  dieeTano  pari  tutte  le<  colpe,  banto  it  futt» 
sacrìlego*  cpiantOi  il  fuilQ  (f  un  ca/rdoc  H  eodice  pone  si 
di^linzieii»  ;  ma  poi  distioguenda  eoùfonde:  confonde 
pqrdièa  ceipa  materìabis^nte  meo  gravi,  agpa^vatissime 
^rd.  dai  circostanze  ]]ioaraÌL(drcostaaze  discernibili  daM(a 
doscienea  del  magistrato,  ma  non  registrite  alta  lettera 
fra  te  a^rafvsinti)  qggiqdica  minore  p«na.  E.  confonde, 
pentfaè  a  cQÌpe  diverse  di  reUà  diversa  aggiudica  lapena 
sitesa.  La  quale  medesimezza,  inevitabile  al  frale  giU'* 
disio  e  Mia  frale  potenza  dell'uomo,  può  almeno  &tì^ 
tarsi  ne'  casi  estremi  là  doive  eir  è  pie  assurdamen^ 
ìfiiquaviSe  non  potete  per  i  più  rei  foggiare  un  supplizio 
peggfior  della  moitte,  non.  dovete  a'  men  rei, dare  morte; 
Or  dkì  computa  il  più  o  il  meno  dell' intima  reitft?  Né 
basterebbe  sapere  infellibilmente  il  più  e  il  mene  delle 
Déifà)  già  comqpiesse  ;  bisognerebbe  sapere  e  determinare 
it.  grado  dtilmo  diBlle  possibili  per  polere  a  questo  asse- 
giltarie  il  grado  ultimo  della  pena. 

Dice  Sofocle  che  a  conóscere  il  probo  vuotei  tuttai 
una  vita  ;  il  reo,  basta  un  dL  Vero  in  quanto  41  misfbtto^ 
si  pad  proviai^  in  un  giorno,  e  i;  upmo  boU'  può  dirsi 
integro  1S0  io»  compiuta  la  prova  terrena.  Maa  ben  pro^ 
vare  la  reità, ibasfòn'  eglino  sempre  gli  indisi  ràceolfi  in; 
Ttn  giorno,  influii  aimò  ?  E,  anoo  dimostrato  ftBOjsftltto'; 
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ieonaì  Non  sareWegUi  (iebUo  riandare'  talea  la^  yita 
^lli  iK)D[io,  e  cooo8eare>  se  a.  quella^  colpa  préoedessero 
abiti  e  atti  hwoni,  o  altre  colpe  e  vizi  iche  la»  legge  non 
punisce  di  morte  ma  che  forse  sono  pia  graveinente 
mortali?  È  egli  prudente,  civile,  lecito,  appenna  after- 
irato  un  colpevole,  for^  straniero  ©  vissuto  più  estra- 
lieK>^,alla  no$tjra  sciata  che  se  nato)  fuoni  di  leè;  sbrigar- 
sme  con  un  traUo  di  corda  ?  Glie  potremmo  noi  ftirdi  (tt 
poggio  contro  una^  bastia  fiera  éntcala  ia  città  a  di<yo* 
rafci  ?  Non  sG^ao  cotesti  forse  i  gindiai  che  falmo  le  be^ 
stia  filare  assalite  diagli;  uomini  e  daUie  bestie? 

Non  potendo  moltiplic£U*e.  sul  capo  slesso  le  mfortì 
(giacché  h  giustìzia  umai^a  da  tuiti  iteti  è  avinertita 
della  propria  impotenza) ,  e  noft  volendo  dall'altra  parte 
frodare  la  società  deUe  vittime  che  le  si  credono  de*» 
bite,  converrebbe  aimono  in  parole  distinguere  i  gradi 
varii  della  reità ,  e  dire  nel  codice  e  nella  sentenza  : 
il  tal  reo  &  debitore  &  una  morte  scrfa^  ii  tal'  altro 
di  tre  0  di  due  e  m^ez^o  ;  e  cosi  viai.  jNoii  gliele  daremo 
mo,  poteadov;  ma  giaccbè  non  si  yn^,  cofifessiamo 
umUmqnte  la  nostra  iQsufiieen2a,  e  ìnsieine  pìx)te9fiiamo 
contro  la  natura  e  Si  suo  Cireafìore,  che  ci  ha  daló  senno 
e  coscieniia  da  éiseernere  M  bene;  ma  tollit  i  mezzi  d) 
condegnamente  operarlo^  Resterebbe  un'aUra  diificoUà; 
determinare  ih  gen^e  cotesti  gradii  ifif^lUbilmenb»,  a 
infallibilmente  riscoi^rarli  in  ciascuno  de' casi  speciali  ;  dat 
pere  cioè  r  aritmetica  éV  algebra  delta  mioiraliià  colme  Dio 
eooisciente,  e  aVere  mente  è  agio  e  franobeiiza  da  fare^ 
ìke'  casi  pia  oscurile  ne'  momenti  più  perìcotosi  e<  aoche 
mancahflo^  eleménti  dal  calcolo,  sempre  G<^mputi  giut 
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sti.  Ha  se  di  cotesta  leggiera  difficoltà  ì  giudici  non  si 
sgomentano^  possono  contentarsi  dell'assegnare  per  ap- 
prossimazione al  reo  il  numero  delle  morti  eh'  egli  ha 
meritate^  e  dirgli  :  tu  sei  debitore  di  due  o  di  quattro  ; 
ma  la  società  generosa  per  questa  volta  s' appagherà 
d' una  sola. 

L'impossibilità  del  moltiplicare  le  pene  secondo  i 
misfatti,  pròva  V  ingiustizia  d'ogni  materiale  computo 
della  pena.  Per  discernere  il  reo  d' un  misfatto  sólo  dad 
reo  di  molti  continuati  o  ripresi  per  gran  parte  di  vita, 
bisognerebbe  ai  più  rei  diflferìre  la  morte ,  e  in  quello 
spazio  misurare  i  tormenti  per  modo  che  non  sia  alia 
giustizia  fro(fato  l'intero  tributo  debito;  parsimonia 
squisitamente  feroce,  della  quale  i  tiranni  più  dalla  tra- 
dizione  favoleggiati,  non  osarono  tentare  che  un  saggio 
facendo  che  alle  ore  della  morte  precedessero  alcuni 
strazi.  Eppure,  se  nello  strazio  vuoisi  l' espiazione,  e  nel 
terrore  la  virtù  della  pena,  a  cotesto  dovremmo  venire. 

Computare  il  danno  materiale,  non  è  facii  cosa; 
computare  il  danno  civile  e  il  morale,  più  diificite  aa» 
eora;  computare  il  merito  e  il  demerito  cagione  del^ 
l'utile  e  del  danno,  e  titolo  al  premio  o  alla  pena,  è 
impossibile  pienamente.  U  merito  e  il  demerito,  che  soa 
l'essenza  dell'opera  buona  o  rea,  né  si  possono  giudi- 
care per  r  appunto  dai  giudici  della  pena  o  del  premio^ 
n&  ci  sì  può  per  Y  appunto  il  pr^nio  o  là  pena  ^qipro- 
priare;  e  quand'anco  il  premio  sempre  aggiungesse 
al  merito,  il  demerito  non  è  mai  tolto  dà  sola  la  pena. 
Ha  se  nel  premio  è  lecito  giudicare  indigrosso  e  abbon« 
dare;  non  cosi  ndla  pena  :  ed  è  trista  scusa  ai  prodighi 
nella  severità  reputarli  ignoranti  dei  s^^ideU' anima 
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uiQSQaa.  Difficile  compiaDgere  tale  ignoranza  che  rende 
loro  alle  altrui  ignoranze  spietati.  U  botanico  pena  a  ri- 
conoscere il  genere  di  certe  piante,  e  ci  deve  studiare  a 
lungo:  e  il  giudice  crederà  facile  conoscere  il  genere  dei 
misfatto^  quando  una  circostanza,  e  delle  meno  sensi- 
bili^ può  valere  a  mutarlo?  Non  pué  la  legge  umana, 
neanco  ne'  principii  generali ,  nonché  neir  esecuzione 
esteriore,  tener  dietro  alle  sottili  gradazioni  segnate  dalla 
legge  morale,  e  dalla  religiosa,  che  nel  più  degli  uomini 
è  il  fondamento,  anzi  l'unica  significazione,  di  quella. 
Ma  importa  die  la  legge  umana  non  si  discosti  dalla 
morale  troppo  scopertam^te,  massime  ne'  casi  che  pib 
danno  nell'  occhio.  E  dà  certamente  nell'  occhio  il  caso 
del  sangue  che  dal  patibolo  sdiìzza  talvolta  in  viso  agli 
astanti;  e  se  non  le  sue  stille,  la  vista  di  queUo  in  cui 
si  rifrange  la  luce  del  sole,  del  padre  ctella  vita,  dà  n^e 
anime;  e  tanto  le  intorba  più  quanto  sono  più  limpide. 
Or  la  pena  di  sangue  accomunata  a  colpe  di  gravità  né 
pari  né  simile,  urta  le  coscienze,  le  confonde,  o  Je  irrita; 
e  da  tale  confusione  patisce  detrimento  o  la  legge  mo- 
rale 0  l'umana,  e  da  uUimo  entrambe,  che  son  messe 
a  cozzare  tra  sé  nelle  menti  deboli  e  negli  animi  appas- 
sionati. E  il  disordine  d' affetti  e  la  perversione  d' idee 
che  non  può  non  seguire  da  eotesta  battaglia,  é  pericolo 
pte  universale  e  più  ìntimo  alla  società  che  non  sia  il 
più  de'  misfatti  punito  con  pena  di  sangue. 

Le  offese  dal  misfatto  recate  all'  amicizia^  all'  ospi- 
talità, quelle  circostanze  minutissime  e  pur  nell'intimo 
importantissime  che  aggt*avdno  la  reità ,  perché  dipen- 
dono dalla  indefinibile  variabilissima  delicatezza  de'  sen- 
timenti, qual  trattata,  d' algebra  criminale,  oj  insegnerà 
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ebe  ne  «straggid»io  ia  radk^e  ;  e  son  forse  i  volgati  ^•- 
bachiifti  detta  regala  aurea  che  segf(Mio  ìvì  tante  cotti , 
SCOI  ^%m  iotse  che  sapra^nDO  con  «^ttezea  mateìmai;ica 
icdniimtarleP  L'Hiteoaione  che  paò  far  gme  tin  M«- 
sfotto  (^tpjpfkt&diQìoìexìld  minore,  quando  sia  imtnifesM 
ùsvm  ptiniré  essa  prificipatmeDie:  e  i^rohè  ^ia  maaife- 
sta,  bisogaa  studiarla  duranite  la  pena. 

Tutte  le  «Atre  pene  possonsi  graduare,  toon  Cèrta- 
mente seoobdo  le  inoo«ìputabili  gradazioni  deiriiitima 
reltà^  e  liè  anco  secondo  qnMe  deli'estriiKseciO  danuro; 
ntò  soiió  in  qtialche  grossolana  maniera  suscettite  él 
gradi:  Vesirefma,  <iol  non  gli  ammetier^,  e ctfir essere 
ap|Ai(iata  a  varie  specie  di  fatti  ^  dkbostra  con  'dò  sdtó^ 
se  n^  tà  sua  hit^oiift,  ì  saoi  peric<oli.  £  fos^anoo  se^ 
bata  a  «in  genere  miico  di  misfaVCt,  )e  circoa^afnze  dSt^ 
tenti  che  ftttì»o  t  un  cafeo  pjlù  grave  dell'altro,  richiède^ 
rebbero  nell'  application  gradi  dtffeirentì  ;  i  qiiaM  essendo 
iinpossibrli  a  pre^a6ilit*e  gìuridfcaiiìenle  e  a  matericA'^ 
mente  mettere  in  atto /dorrebbero  agli  tiOHÀni  di  oo^ 
fetenza  e  di  senM  dimoiare  la  moi^le  impossibilità 
«kdla  pena.  Né  gradi  della  morte  diramasi  i  tontnebti 
die  la  procedessero  >  o  1  rttì  paurosi  o  infami  che  la 
acòompagnéssero  o  le  temessero  dietro.  I  tormenti  Che 
prdndopio  al  supplìzio,  oramai  più  0on  comporta  l'urna^ 
nìtà;  te  '«eriinonie  de'  piedi  ìg^^di  e  <lel  velo  nero,  o  >M 
cadavere  appeso  e  delle  membra  s^fimtate,  altre  sotto 
tei^idbè^  attt^  atroci,  tutle  provate  impotenti;^  mal 
««rvofto  a  'gtadu&rfe  la  pena. 

Il  tìd^rre  la  t^ndètta  delT  offessa  òomiìessa  dal  ^eo 
(offesa  iiion  sempre  estrema)  alla  estrema  offesa  cb^  lia 
sooiètó  commetto  non  sotab^nté  nel  corpo  e  ne'  diritii 
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di  lui,  ma  oeS!  aniioa  e  forae  nella  vka  di  UiUà  boìam 
cbe  a  liui  natura  o  affetto  o  necessità  congkngeTa  ;  il 
ridurre  a  un  attìa  materiale  k  repressione  d'uà  male 
€be,  se  morale  non  losse,  male  ftà  non  sarebbe  ;  -è  ob 
oòBtradire  a  sé  stessi,  sperando  dve  i  mezzi  materiali 
giano  al  oonseguimento  d'un  fine  tuCto  spintoaie  soffia 
cienti.  L' momio  non  è  macchina,  f^  ta  macchina  dei  pab- 
iibolo  lo  può  raddrizzare  ;  né  impulso  meocamoo  è  Tatto 
che  lo  trae  innanzi  a'  giudici,  ma  effetto  della  sua  libeta 
vohHità.  Lasciando  dunque  da  parte  il  criterio  detta 
spinta  criminosa y  eh*  è  una  metafora,  metafora  tropi» 
materiale;;  diremo  die^  quanto  più  pieno  ebbe  il  oòìj^ 
vote  i'  uso  ddla  prq)rìa  libertà^  tani'  egli  si  fa  più  di^ 
gno  dì  pena  ;  e  <che  sole  quelle  drcostanze  le  quali  d&- 
mostr:ano  scemo  Vmo  in  lui  del  libero  arbitrio^  a  quelte 
sole  s' appropria  bene  il  titolo  d' attowmiU.  Lo  remano 
la  demsBza  e  la  stupidità,  rignoranm  é  Terrore,  là 
{n*epotfeaza  degAi  abiti  e  (Mie  tentasioni,  delle  tentazioni 
eh'  esso  don  ha  ricercate ,  degli  abiti  chie  e^o  non  Ita 
lomenl^i  deliberatamente,  e  quasi  venati  educanda 
Scusare  il  misfotto  con  questo  che  il  reo  non  aveva  b 
coscienza  di  afe,  può  valeire  per  risparmiargli  peoe  atroci, 
per  non  disperare  della  sanabilità  dell' anima,  suìa;  non 
già  per  far  credere  che  nell'  azione  di  lui  non  sìa  pantD 
filkornlità.  Cotesto  anzi  sarebbe  un  disperare  della  fòrza, 
in  genere,  dì  tutte  le  anime  umane;  un  far  <lire  a  ^gni 
uomo  pas$k)nato  :  io  sono  un  pazzo  ;  a  ogni  Uomo  ten> 
tato:  io  non  son  più  Ui>ero,  fìon  son  uomo.  L'argon 
ffiiento  proverebbe  trcippio  ;  negherebbe ,  con  ogni  deme^ 
rito,  ognS  merito  del  Ubero  arbìtrio.  Perchè  dunquje,  se 
il  peo  era  fuori  idi  sé,  inveoedi  ^ammettere  un  mi^attoj, 
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non  s' abbandonava  egli  a  un  sacrifizio  generoso,  o  al 
meno  ad  atti  di  follia  innocua  e  semplicemente  ridicola? 
Perchè  l' eccesso  deli'  amore  lo  doYrebb'  egli  trarre  in 
eccessi  d' odio  sanguinoso  ?  Con  tutto  ciò  la  giustizia  e 
r  umanità  ci  consigliano  ad  avvertire  che  i  misfatti  più 
atroci  son  quelli  dov'  è  più  da  temere,  o  piuttosto  spe- 
rare, alterazione  di  mente,  o  altra  simile  scusa.  Il  freddo 
scellerato  è  forse  un  demente  :  e  certi  uomini  e  donne 
cbe  paiono  di  cervello  sano,  a  ben  riguardare  gli  abiti 
della  malte  e  degli  animi  loro  e  lo  stato  nel  quale  com- 
misero r  atto  reo ,  apparirebbe  averne  avuta  poco  più 
ddiberata  coscienza,  e  però  essere  meritevoli  di  poco  più 
grave  pena,  che  certi  pazzi.  Un  accu^to,  difeso  in  Parma 
dair  egregio  avvocato  Maestri  che  mori  senatore  in 
Kemonte,  ebbe  salva  la  vita  per  questo  che  fu  in  hii  so- 
spettata alterazione  di  mente.  Dopo  lunghi  anni  di  carcere 
i  sepi  della  demenza  apparirono  manifesti.  La  giustizia 
stava  dunque  per  infamare  della  maggior  pena  un  uomo 
Qon  veramente  conscio  della  colpa.  Se  si  dicesse  che 
stella  demenza  non  e'  era  in  queir  anima  neppure  il  ger- 
me, che  la  carcere  non  solo  lo  svolse  ma  ve  lo  depose; 
larebbesl  confessione  ben  trista  della  bontà  delle  nostre 
pene,  le  quali,  quando  non  tolgono  la  vita,  tolgono  la 
ragione. 

Qual'arte  medica,  quale  scienza  filosofica,  quale 
divinazione,  emula  della  divina  onniscienza  (ma  onni- 
scienza divisa  dalla  potenza  e  dalla  bontà,  anzi  in  con- 
trasto con  queste),  potrà  discernere,  fermare,  e  segnare 
netto  alla  coscienza  pubblica  il  limite  tennissimo  che 
separa  il  furore  della  passione  da  quello  detta  follia? 
9otrà  misurare  quanta  parte  abbia  in  un  atto  la  deltt)e- 
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raU  volontà,  quanta  il  temperamento.  Tumore,  la  ma- 
lattìa, le  estrinseche  circostanze  ;  le  quali,  se  non  lavare 
la  colpa,  possono  dimostrarcela  meno  atroce,  e  perd 
debbono  moderare  la  pena?  La  conoscenza  dunque  delia 
reità,  dalla  qual  conoscenza  sola  dipende  la  giustizia 
della  pena,  richiede  lo  studio  profondo  delle  facoltà  in- 
tellettuali deir  uomo  in  genere,  e  poi  di  quelle  del  reo, 
per  sapere  quanta  parte  nel  fatto  abbia  la  Jibera  volontà. 
Che  se  nelT  ignoranza  o  nelT  errore  o  nella  depravazione 
del  reo  hanno  parte  la  negligenza  o  la  colpa  d' altri  uo- 
mini, 0,  peggio,  r  intera  società;  allora^  per  acquistarsi 
daddovero  il  diritto  di  punire  la  colpa,  convien  toglierne 
il  fomite  emendando,  prima  che  altri,  sé  stessi.  Se  cosi^ 
per  quel  che  è  dell'ignoranza,  non  è  certamente  da 
rimandare  assoluto  ogni  malfattore  con  quella  generosa 
divina  parola,  non  seppe  quel  eh* e* $i  fece;  non  è  però 
da  dimenticare  che  l'ignoranza  scema  non  il  libero 
arbitrio  in  sé  ma  il  lume  che  lo  regge.  Che  se  i'  igno- 
ranza fesse  veramente  impulso  ai  misfatti ,  se  ne  dedur- 
rebbe nuova  ragione  per  attenuare  la  pena  al  povero 
die  quasi  mai  non  rimane  ignorante  per  sua  propria 
colpa;  e  dei  misfatti  di  lui  mezza  alméno  la  soma  do- 
vrebbero portarla  i  ricchi  e  i  sapienti  non  solleciti  d'edu- 
carlo. E  però,  se  il  Inatto  della  morte  potesse  smezzarsi, 
metà  dovrebbe  toccarne  all'ignoranza  colpevole,  l'al- 
tra metà^  se  non  più,  alla  civiltà  negligente. 

Distinzione  cardinale  si  é  questa,  delle  colpe,  secondo 
cbe  ragionevohnente  deve  esserne  nota  al  colpevole  la 
gravità  per  la  legge  del  senso  comune  impressa  nella 
sua  coscienza.  Quanto  più  le  leggi  umane  si  fanno  de- 
duzione lontana  dalla  naturale,  tanto  meno  é  colpevole 

io 
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e  meo  degno  di  pena  Y  infrangerla.  Se  la  cosciedza  del- 
r  uomo  non  sente  tal  deduzione  aiu^o  prossima,  e  se  la 
sua  tardità  non  viene  da  colpa;  deve  alleviarsi  la'pma; 
alleviarsi  anco  se  la  tardila  del  conoscere  e  del  sentire 
è.  imputabile  a  semplice  negligenza.  Similmente  l'errore, 
se  DOQ  fa  pagamento,  molto  meno  fa  debito,  e  debito 
della  testa.  Raro  è  che  un  misfatto  non  sìa  o.nori  pala 
al  colpevole,  e  talora  anco  ad  altri  molti,  vendetta  o  peaa 
d' altre  colpe  e  meno  e  più  gravi.  Ciò  non  Io  scasa ,  ma 
consiglia  giudizi  meno  implacabili. 

E  per  .quel  che  concerne  la  riflessione,  la  quale 
nell'esercizio  del  libero  arbitrio  lia  tanta  parte,  quanti 
di  grazia  sono  i  giudici  che  abbiano  meditato  sul  sense 
della  i^aToìdi  premeditare,  parola  pregna  di  morti?  Lat 
distinguon  eglino  bene  dal  semplice  prmcogitare^  che  gli 
antichi  Italiani  propriamente  dicevaino  antipensaré;  e 
posson  eglino,  come  fanno  ai  testimoni  giurar  sui  Van- 
geli ,  giurare  che  il  reo  abbia  veramente  médilato  il  ndi* 
s£atio,  0  non  altri,  impunito,  per  esso,  ed  egli  solamente 
sentitone  dire  e  ridire,  pensando  appena  alle  cose  ch« 
udiva  da  coloiE^o  che  le  sue  passioni  infiammavano  ap- 
punto perch'egli  spensieratamente,  nonché  jMremedita- 
tamente,  peccasse?  Non  è.  ripeto ,^  da  concedere  che 
r  uomo,  quand'abbia  la  facoltà  di  riflettere,  sia  irresisti- 
bilmente strascinato  alla  colpa.  Se  la  coscienza  moraW 
non  si  pone  indivisa  dalla  intellelluale.,  negasi  insieme 
e  la  moralità  e  la  ragione  ;  col  demerito  distruggesi  il 
merito.  Né  il  bisogno  né  V  ignoranza  sono  di  per  sé  io- 
mite  di  misfatti;  ma  la  sproporzione  tra  la  possibilità  e 
il  desiderio,  il  misto  dell'  ignoranza  coli'  errore;  il  qual 
misto  e  la  quale  sproporzione  più  spesso  ritrovansi  od 

Digitized  by  VjOOQIC 


LA  GIUSTIZIA.  ICT 

mezzo  sapere  e  néir  oziosa  agiatezza.  Noo  sempre  occa*- 
aiOBe  è  tentazione  ;  ma  non  a  caso  anco  le  Qocasionali 
filarono  dette  caase.  E  il  bisogno  è  più  che  occasione;  e 
qaan<f  anoo  il  bisogno  sia  causato  da  colpa,  se  non  in 
tutto  fittizio,  attenua  la  colpa.  Me  sarà  irriverenza  alla 
giustizia  l'afifermai^e  che,  se  il  reo  aveva  l'educazione  e 
il  sabrto  che  ha  il  giudice,  era  per  lo  meno  cosi  galaa* 
tnomo  come  Ini. 

Non  a  caso  tlùoernimento  e  criterio  hanno  T  origine 
stessa*  Chi  non  sa  discerner^  caso  da  caso;  non  può  gia-> 
dicare.  Dice  Euripide  :  €  Che  un  motto  egual,  se  dagli 
»  abietti  move,  0  dai  pregiati,  ha  ben  dìssimil  forza.  > 
E  il  simile  dicasi  de'  misfatti  che  muovono  da  magnati 
0  da  plebe,  da  ricchi  o  da  poveri.  E  Dante,  de' tiranni 
ragionandb  e  degli  assassini  da  strada,  li  tuffa  più  a 
meno  nei  sangue  bollente,  secondo  che  più  o  meno  ru^ 
bareno,  uccisero,  straziarono;  fino  a'pkdi,  al  petto^ 
alla  testa.  V  attribuire  a  colpe  più  o  meno  gravi  la  stessa 
pena,  suprema,  è  un  avvilire  la  giustizia,  i  cui  decreti, 
aiqpareggiando  cause  diverse,  dimostrano  insieme  corta 
àaeote  e  volere  torto  ;  è  un  consolare  indd)itamente  i 
condannati,  i  quali>  vedeìado  certe  colpe  punite  oltre  al* 
giusto,  si  crederanno  essere  essi  nel  caso,  e  perù  meii 
rei  di  queHo  die  sono  ;  è  quindi  un  falsare  non  solo  le 
coscienze  private  in  tale  optale  giudizio,  ma  la  misura 
della  pubblica  coscienza. 

I  reali  contro  la  sicurezza  interna  ed  esterna  non 
son  tutti  pari:  ma  qual'è  la  legge,  e  quale  ilgiudice, 
che  oon  equità  li  discerna  ?  L'  accomunare  alle  colpe 
dette  politiche  la  pena  di  quelle  che  direttamente  offèot 
dono,  le  leggi  morali ^^  è  un  confondere  il  più  e  il  meno^ 
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un  turbare  l'idea  dì  giustizia  mischiando  i  diritti  co* 
gr  interessi.  La  verace  misura  delle  pene  dovrebb'  essere 
la  più  0  meno  essenziale  importanza  della  legge  morale 
che  offendesi  con  la  colpa.  Di  qui  seguirebbe  cbe,  se  la 
colpa  così  detta  politica  offende  insieme  una  legge  mo- 
rale è  più  grave  delle  colpe  private  inquanlochè  la  of- 
fende più  air  aperto  e  in  maggior  numero  d'uomini. Ma 
se  ce  ne  stiamo  al  giudizio  degli  interessati,  e' diranno 
che  non  solo  lo  Stalo  ma  la  legge  morale  è  offesa  in  essi 
anco  da  una  parola  torta  ^  pérch'  essi  sono  non  solamente 
lo  Stato,  ma  la  legge  morale  in  persona,  che  manj^a  e 
dorme.  Con  cotesta  logica  T  Austria,  ne' primi  mesi 
del  1848,  assoggettava  a  processo  d' alto  tradimento  le 
petizioni  promosse  perch'  ella  facesse  migliori  le^eggi 
sue,  attenendo  le  promesse  solenni  da  lei  stessa  date^ 
6  che  in  quelle  pefizioni  citavansi.  E  di  simili  appigli  ad 
accuse  d'aitò  tradimento  non  è  avaro  il  suo  codice,  né 
altri  codici  parecchi,  criminali  davvero. 

Non  le  clamorose  sommosse  son  le  più  ree  o  peri- 
colose, né  i  più  pericolosi  e  rei  i  capi  loro.  C'è  dei  mi- 
sfatti provocati,  se  non  dalla  polizia,  dai  privati,  che  non 
solo  non  n'hanno  pena,  ma  ne  colgono  il  frutto.  Agenti 
provocatori  è  parola  che  Busiride  e  Attila  non  starebbero 
intesa ,  innocenti  e  digiuni  della  nostra  squisitissima  ci- 
viltà. Con  un  po'  di  rettorica  e  di  logica,  che  insieme  co- 
spirino amicamente,  è  facilissimo  dimostrare  come  il 
furto  domestico  d' una  pezzuola  stracciata  sia  non  men 
grave  misfatto  e  non  men  degno  di  morte  del  parricidio; 
anzi  più  :  giacché  l' impunità  de'  parricidi  non  mette- 
rebbe in  pericolo  che  la  vita  de' genitori,  ma  le  altre 
persone  camperebbero  ;   dove  Y  impunità  del  furto , 
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togliendo  sicurezza  air  avere  di  tutti  e  di  ciascheduno, 
e  quindi  al  campamento,  diventerebbe  una  strage  di 
tutto  il  genere  umano. 

Diceva  Bartolo:  può  il  pugno  esser  più  che  il  pugnale. 
D  misfatto  non  compiuto  può  essere  più  grave  del  con- 
sumato, rimanendo  le  circostanze  estrinseche  pari.  C  è 
degli  romicidi  vanamente  tentati,  più  rei  morahuente  dei 
consumati  con  circostanze  criminalmente  aggravanti.  Nd 
misfatto  non  seguito  da  effetto  può  essere  più  reUà  di 
quello  ì  cui  danni  corrispondono  all'  intenzione  del  reo, 
anzi  sono  maggioi^i  di  quella;  appunto  perciò  che  i  danni 
superano  l'intenzione,  e  perchè  il  non  avere  dall'opera 
vietata  cavato  tutto  il  tristo  partito  che  si  operava  pud 
procedere  non  da  pentimento  o  da  esitazioni  di  coscienza 
tuttavia  buona  ^  ma  da  impotenza  a  nuocere  o  da  paura. 
Chi  confessa,  è  men  reo;  però  appunto  muore.  Ma  d'altra 
parte  la  confessione  del  reo  non  sempre  attenua  la  colpa 
quando  la  muove  speranza  d'attenuarla,  o  timore  o 
odio  contr'  altri.  Il  vantaggio  che  la  giustizia  ne  coglie 
per  giungere  ai  proprii  fini,  non  è  da  ascrivere  al  me* 
rito  del  reo  ;  giacché  con  cotesto  computo  verreld>esi  a 
premiare  la  delazione,  il  tradimento ,  e  a  vendere  V  im- 
punità de'  misfatti. 

Ricaduta  non  prova  sempre  maggiore  reità:  onde 
pigliarsela  coi  recidivi,  solo  perchè  recidivi,  può  essere 
iniquo.  La  seduzione  meramente  tentata  non  si  punisce: 
eppure  nei  preparativi  sta  il  vero  delitto.  L' incendiatore 
Tede  meno  vivamente  il  male  delle  vittime^  non  ne  sente 
tanto  r  orrore  :  in  questo  è  men  reo  d'altri  rei.  Il  furto  è 
delitto  vile;  perchè  in  cosa  bassa  esercita  l' amore  di  sé: 
appunto  la  {riiccolezza  dell'  oggetto  fa  la  colpa  più  grave. 
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La  truffa  è  più  rea  (ìel  furto,  perchè  abusa  una  faeoKà 
più  nobile;  T intdletto.  Ma  eom'  è  ctie  il-  ladro  di  potìii 
scellini  è  nella  legge  inglese  un  uomo  di  morie;  e  che 
lo  scrittore  il qual  pretMea  il  comunìsn»^  abbia  dell'opera 
saa>  nonché  impunità,  lucro  e  plaujsi?  Se  tòì  dite  clie 
le  sue  dottrine  hanno  ragioni  filosofiche  o  politica  le 
^ali  lo  scttsitfio;  il  ladro  vi  dirà  d'arer  anch'  egH  la  sua 
Slejsofla  e  la  politica. sua  e,  olire  i  prindpii  teorici,  1  bi- 
^gni  pratici,  che  sono  un  grande  argomento  :  bisogni 
che  non  prova  1'  autore,  il  quale  con  le  sue  massime 
te&ta  e  giustifica  le  altrui  passioni.  Il  ladro,  pòi,  |ìa  so- 
neate  l'argomento  politico  de' fatti  compiuti;  che  do* 
irebbe  giovare  arwjo  a  lui, 

]  Le  colpe  che  non  dimostrana  anima  per  abito  indila 
rata  nel  matey  non  dovrebbero  esser  punite,  nonché 
di  m(^rte,  d'altra  po^a  perpetua.  Gran  differenza  tra  i 
Biisfatti  per  cupidigia,  per  octìo ,  per  amore.  Né  sem* 
pre  i  delitti  contro  le  persone  denotano  più  corruiiene. 
I  Juisfatti  che  muovono  da  odio  son  quelli  che  più  irri- 
tano l'orrore,  se  così  posso  chiamario,  giuridico,  e 
più  dalla  legge  provocano  pene  atroci.  Ma  qai»  che 
muovono  da  cupidìgia,  sono  spesso  i  fìh  orribili;  e  i 
vizii  ancora  più  dei  misfatti  :  e  può  la  cupidigia  più 
convertirsi  in  vizio  che  l'odio  non  possa,  perchè  più 
fr^a,  più  continua,  e  con  occasioni  àlmal  fare  più 
freqaewtì  e  più  tristamente  opportune.  La  maggiore  age- 
volezza deUo  sfogare  più  la  cupidigia  che  l' odio,  e  la 
maggiormente  sperabile  impunità  ^  dovrebbero  aggra- 
vare  la  pena  :  e  ci6  tanto  più  che  b  cupidigia  può 
aitóngersi  a  tutti  gli  eccessi  violenti  dell'  odio,  ma  l'odio  ^ 
non  soffre  le  cautele  di  quella,  e  ne  sdegna  le  insidie 
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eoiAe  tili;  onde  queiia  ha  sovente  tutti  i  mali  di  questo^ 
ekre  ai  iM'oprii»  Or  la  pena  di  morte  più  largita  ai  mi- 
sfatti dell' o(Mo  elle  a  quei  della  cupidigia,  con  cotesto 
Messo  rispetto  alle  colpe  pitt  abituali  e  più  abbiette,  pa- 
lesa^ se  non  l'ingiustizia  sua^  rsuot  pericoli.  Distin- 
guasi l' odio  ohe  prorompe  da  eccesso  d' amore  lecito , 
r  odio  die  da  aia^ore  filecito.  Tedio  che  nasce  da  brama 
di  cose  e  Éum  da  desiderio  di  persone,  per  ultimo  l'odio 
che  è  generato  da  odio.  Dhtinguansi  almeno  qnh'  mi- 
sfatti singolari  a  cui  rinnovare,  le  occasioni  e  fino  li 
potere,  Tseoondo  ogni  probabilità  umana,  mancano.  Sa- 
rebbe irragiooerote  punir  questi  di  morte  per  preve- 
nire il  ritorno  di  quél  che  non  può  ritornare.  E  questi 
spunto  sono  dm  paion  più  degni  di  morte.  Cosi  la  lo- 
gica del  patibolo  strangola  sé  stessa. 

B  daeHo  è  talvolta  più  reo  del  misfatto:  e  le  leggi 
dfiìi  lo  minacciano  senza  saperlo  punire,  nonché  stir- 
pare ;  le  leggi  Militari  lo  vietano ,  le  consuetudini  mili- 
tari lo  impongono  come  dovere  di  milite  prode  ;  é  Tin- 
femia  che  dovrebbe  serbarsi  a  chi  loprovoca  sì  riversa 
in  chi  lo  ricusa.  Si  può  uccidere  meno ,  e  anche  con 
ptà  rs^one,  e  essere  jptfr  c<Hpevole  perchè  e*  era  meno 
necessità.  Può  il  provocatore  ucciso,  che  non  abbia  ado- 
prato  se  non  la  lingua  o  la  penna  oppure  i  cenni,  essere 
più  veramente  omicida  del  provocato,  contro  cui  le  la- 
griine  della  moglie  vedova  e  la  rettorica  del  procura- 
tore regio  perpetuamente  arrabbiala  gridano  vendete. 
Cbi  uccide  provocato  moralmente  ma  in  forma  da  non^ 
poter  legalmente  provare  che  provocazione  grave  ci 
fofige  0  ehe  mancasse  premeditazione;  chi  uccide  per 
cagioni  presentaftegli  come  fortissime  dalla  famiglia  o 
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da  un  affetto  non  in  tutto  colpevole^  è  tratto  a  morte: 
la  morte  risparmiasi  a  chi,  freddan^ente  signore  dell'odio 
suo,  misura  i  colpi  per  modo  da  non  far  ferita  mortale, 
ma  da  rendere  il  suo  nemico  impotente  al  lavoro  per 
lunghi  anni  di  vita,  da  rovinarlo  con  cure  dispendiose^ 
da  affamare  la  sua  famiglia,  la  quale,  lui  morto,  avrebbe 
forse,  dopo  il  primo  dolore,  patito  jueno^  trovaodo  rin- 
franchi 0  dair  industria  propria  o  dall'  altrui  carità  o 
dalle  vicende  de'  casi.  Chi  uccide  un  tristo,  nocivo  e  pe- 
ricoloso alla  società,  è  men  reo  di  chi  senza  prò voca^ 
zione  con  semplici  buàse  riduce  un  uomo  buono  e  utile 
a  stato  d' impotenza  dolorosa,  eh'  è  quasi  continua  ma- 
lattia e  morte  a  sorsi. 

L' aborto  provocato  può  essere  più  colpevole  del- 
l' infanticidio  in  quanto  per  distruggere  una  vita  risica 
di  distruggerne  due,  e  in  quanto  è  men  facile  il  giu- 
ridicamente provarlo.  Nondimeno  all'aborto  minacciasi 
pena  minore:  e  taluno  vorrebbe  men  punito  l' infanti- 
cidio dell'omicidio  per  esser  quella  una  vita  non  entrata 
ancora  in  possesso  del  consorzio  sociale,  una  vita  che 
secondo  le  tavole  statistiche  più  probabilmente  die  la 
matura  risica  di  perire.  Come  se  i  disperati  di  vivere, 
gli  agonizzjanti,  i  contraffatti  e  gravosi  alla  società  potes- 
sero essere  con  meno  colpa  ammazzati;  come  se  l'in- 
fante si  trovasse  in  uno  stadio  neutro  fra  la  vita  e  la 
morte,  e  non  appartenesse  alle  creature  di  Dio  autore 
e  padrone  d' ogni  società;  come  se  quel  bambino  cbe 
uccidesi  non  potesse  portare  sul  suo  capo  diritti  da  cui 
penda  la  sorte  di  più  famiglie,  non  potesse  diventare  più 
utile  alla  società  che  tanti  uomini  la  cui  vita  è  una 
bambinaggine  senza  termine,  se  non  forsQ  un  venefido. 
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una  pesle.  Non  s^arà  ftwr  di  proposito  recarne  colle  pro- 
prie parole  la  spropositata  argomentazione  che  fa  qui 
un  già  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  in  Piemonte,  non 
proprio  però  piemontese:  *  L'infante  che  si  trova  ap- 
»  pena  sul  limitare  della  vita,  di  cui  non  ha,  dirò  cosi, 
»  ancora  preso  possesso;  che  non  ha  ancora  alcuna  co- 
»  noscenza  della  società,  e  non  è  da  questa  conosciuto; 
»  questi  non  è,  certo>  nella  condizione  in  cui  trovasi  una 
»  persona  adulta/ che  ha  già  coscienza  dell'esistenza 
«>  sua,  che  è  in  possesso  della  vita,  e  che  già  costò, 
»  per  essere  allevata  e  educata,  e  sai^rifizii  e  assi- 
»  stenze  e  tutto  dò  che  la  società  provvede  alle  per- 
ii sone  adulte.  » 

Ma  differenze  cosi  gravi,  sopra  cosi  grave  argomen- 
to, dimostrano  come  sia  peggio  che  leggerezza  il  tron- 
carle con  un  ferro  in&me,  e  come  il  nodo  del  capestro 
sia  poco  atto  a  scìorre  i  vincoli  delle  umane  cosciente. 

Se  punite  il  falsario  colla  morte,  cioè  il  meno  col 
più;  destate  il  sospettò  di  punire  qualche  volta  il  pib 
col  meno.  11  falso  testimpne  che  cagiona  la  morte  d'un 
innocente,  non  solamente  è  più  reo  dell'  uccisore  co- 
mune perchè  uccide  più  freddamente  e  meditatamente, 
uccide  con  l'arme  della  giustizia,  perchè  fa  morire  ese- 
crato 0  infame  chi  non  meritava  tal  fine;  ma  per  quest'al- 
tre due  ragioni  ancora,  che  l'atrocità  è  più  vile,  e  con- 
dotta con  precauzioni  da  far  più  sperare  T  impunità  ) 
e  che,  nel  caso  di  misfatto  veramente  commesso,  il  vero 
reo  si  rimane  nascosto  e  impunito.  Più  uomini  muoiono 
per  la  lenta  crudeltà  q  non  curanza  o  ignoranza  altrui^ 
per  le  frodi  de'  venditori  di  cibi  e  bevande  adulterate, 
òhe  per  ferro  o  veleno  :  ma  chi  si  pensò  mai  di  man- 
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dare  alla  morte  i  medici  e  jchirurghi  caroefici^gU  spe- 
mli  6  vinai  atliossics^ri ,  tutti  que'  fabbricanti  che  lu* 
oràoo  di  lavori.malabrì  al  povero;  il  padre  e  la  madre 
cbe  abbandonano  nella  strada  o  in  casa  il  bambino ,  e 
un  carro  lo  schiaccia,  o  lo.  consuma  la  fiamma?  La  legge 
serba  la  morte  al  misfatto,  risparmia  il  vizio,  cbe  spesse 
volte  è  cumulo  di  misfatti,  e  radice  viva ,  sempre  ri- 
puUttiantew  La  legge  risparmia  il  misfatto  prudente  cioè 
|ier  freddezza  più  reo,  il  misflatto  fortunato  cioè  più 
tentatore  e  più  scandaloso.  Altri  segreti  iufrangitori 
dtìla  diyinia  legge,  veri  malfattori  perchè  indurati,  vi- 
v^asi  lieti^  e  daUa  umana  giustizia  sicuri.  Più  grave 
guerra  muovono  alla  società  /gli  avvelermtori  delle 
anime ^  che  rùcci»>re  d'un  corpo,  o  andie  di  molti: 
DBa chi  vorrebbe,  punire  4i  morte  gU  scrittori,  i  maestri, 
gH, amici,  i  genitori,  che  disseminano  un  errore  o  che 
danno  un  consiglio  funesto?  11  corpo  sociale  è  più  guasto 
da  malattie  lente  che  da  violenta  Chi  sentenziasse  la 
morte  contro  tutti  coloro  ^he  coniarono  moneta  cor- 
rente ili  commercio  con  lega  più  della  legittima,  coloro 
cbe  dalle  banclie  pubbliche  gettarono  nel  commerdo 
carta ,  non  rappresentata  da  valori  reali  oltre  a  quello 
ch'era. già  pattuito  potere  versarsi;  non  pochi  e  mini- 
slarì  di  Stato  e  negozianti  onnipotenti  sul  destino  e  dei 
regnanti  e  de' popoli  griderebbero  la  condanna  assurda 
eispietata.  Or  che  è  egli  a  petto  a  costoro  il  falsario 
die  con  ordigni  costosi  s'appiatta-  in  una  cantina  d  in 
una  caverna,  e  col  su,o  stesso  nascondersi  si  accresce  ì 
pericoli,  per  ispacciare  poche  monete  che,  al  primo  ve- 
derle e  soppesarle,  il  primo  rivendugliolo  della  strada 
rigetterà?  E  questa  chiamano  efficacia  delle  pene- 
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Se  si  contano  gli  scellerati  riconosciuti  per  tali  e 
tenuti  da  tutti,  si  vedrà  essere  minore  il  numjero  dei 
giustiziati  che  dei  pusiiì,  o  almeùo  dei  non  puniti  sul 
palco  ;  si  vedrà  che  più  sono  coloro  la  cui  morte  dà 
molti  fu  compianta,  e  T  emendazione  creduta  possibile; 
0  bi  reità  reputata  meo  nera  che  quella  di  tanti  che  can- 
tano m  carcere  o  sentono  cantare  io  teatro.  À'men  tristi 
il  palco^  ai  più  tristi  il  palchetto.  Chi  peggio  fa,  m9gtia 
raccomoda.  Se  dunque  tutle  le  colpe  meritevoli  di  grave 
pena  non  si  possono  gravememe  puoir^e,  e  non  poche 
ddìe  più  funeste  sfuggono  altre  al  ferro,  altre  all' oc- 
chio ,  altre  fino  al  sospetto  del  pensiero,  altre  sono  sof- 
fèrte, compatite,  coronate;  die  ne  segue  egli  e  ne  se- 
gtiirà  sempre  mai?  Che  il  ièrro  cadrà  salte  meno  gravi 
assai  volte,  cadrà  sulle  più  deboli  cioè^  le  meno  peri- 
colose e  le  men  pervicaci  ;  cadrà  sovente,  peggio  obe  a 
sorèe,  a  capriccio  di  ferocità  o  di  paura.  £  in  tal  caso 
sarebbe  men  mate  o  dedmara  i  condannati  come  già 
face  vasi  delle  legioni,  e  fare  che  F  aritmetica  interpreti 
il  codice;  o  gettare  i  nomi  in  un  bossolo >  e  trarre  a 
sorte  qual  sarà  la  vita  da  dare  ai  non  favolose  Mino- 
tauro. 

2.— 1  GiudicL 


Stretto  diritto  è  parola  sapiente,  e  dipinge  le  angu- 
stie della  giustitìa  severa,  se  pur  m^rita^  nome  di  giu- 
stizia la  rigida  severità.  E  il  senso  stesso  di  rigida, 
quasi  intirìzùto  e  tento  a'  moti  naturali  per  iscarsezza 
di  calore  e  di  vita,  dipinge  insieme  11  difetto  e  lo  giudica. 
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Discrezione  vale  giudizio  temperato  ;  ma  Y  essere  tra- 
passata a  sigùificare  arbitrio,  è  trista  testimonianza  delie 
umane  tra  prepotenze  e  impotenze.  Dovete  al  giudice 
legare  le  braccia  ohe  troppo  non  s' allarghi  a  ferire  nella 
testa^  e  dovete  insieme  lasciargli  arbitrio  di  computare 
Quelle  tante  circostanze,  indeterminabili  nella  legge,  che 
mutano  la  morale  essenza,  nonché  la  giuridica  gravità, 
del  reato.  Dovete  farlo  ad  un  tempo  e  macchina,  e  Dio 
deUa  vita  e  deUa  morte. 

La  giurisprudenza  de' tribunali  è  spesso  un'arte  di 
eludere  attenuando,  o  di  trasgredire  aggravando,  le  in- 
tenzioni della  legge:  né  sempre  può  dirsi  che  il  magi- 
strato sia  la  legge  vivente.  Eir  è  morta  o  perchè  la  sua 
vita  si  coagula  nella  lettera,  o  perchè  l'unità  del  suo 
spirito  si  dissolve  nella  varietà  diversa  de'  casi  :  questo, 
quand'olia  non  muoia  di  ferita  deliberatamente  fatta. 

Non  basta  legger  nel  codice  ;  bisogna  saper  lecere 
nella  società  ove  il  reo  fu  educato,  e  de'  cui  beni  e  mali 
non  può  non  partecipare:  dico,  de' mali,  per  buona  che 
sìa  la  società,  e  de'beni^  per  reo  che  sia  esso.  Bisogna 
saper  leggere  nelle  parole  e  ùegli  atti  e  nel  volto  del- 
l' accusato ,  de'  testimoni  e  degli  accusatori  ;  bisogna  sa- 
per leggere  nelle  costoro  coscienze.  E  chi  non  si  sente 
r  onniscenza  divina,  sia  modesto  almeno  e  cauto,  se  non 
per  altri,  per  sé;  si  lasci  agio  a  correggere  la  lettura 
sbagliata. 

Badiamo  che,  nel  perfezionare  tutte  le  macchine  e 
fin  quella  del  supplizio,  i  giudici  non  si  facciano  mac- 
chine, e  le  innovazioni  nella  legge  da  essi  interpretala 
non  siano  troppo  meccaniche,  come  parecchie  altre  inno- 
vazioni sociali  odierne.  La  certezza  giurìdica  dovreb- 
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b' essere  più  che  la  mprale,  e  la  fisica  e  la  metafisica 
astratta.  Prima  di  dire  liquet,  e*  è  da  peDsarci  dimolto  ; 
dacché  trattasi  di  liquidare  una  partita  di  sangue;  e  qui, 
più  che  dove  parlasi  di  stretti  congiunti^  cade  ripetere  che 
il  sangue  non  è  acqua.  La  lettera  della  legge  uccide  dav-; 
Tero  ;  e,  prima  che  laccio  al  condannato,  si  fa  laccio  al 
giudice,  stringendo  la  mente  e  l'animo  suo  fra  dubbi 
angosciosi,  dubbi  di  sangue.  Dai  progressi  deHa  chimica 
in  discernere  sangue  di  bestia  da  sangue  umano,  o  dal- 
r occhio  d'un  chimico  più  o  meno  acuto  a  non  confondere 
una  macchia  d'arsenico  con  una  di  carbone  o  d'antimo- 
nio, dipende  una  yita.  Ma  esempi  recenti,  a  me  special- 
mente noti,  né  ignoti  ad  altri,  dimostrano  che  la 
chimica,  fqss'anco  infallibile,  può  rinvolgere  di  tal 
nube  gli  oracoli  suoi,  che  il  raggio  della  giustizia  ne  ri- 
manga velato;  e  quel  che  doveva  togliere,  accresca  le 
dubbielà. 

La  critica  e'  insegna  quanto  ne'  fatti  più  chiari  sia 
officile  cogliere  tutto  il  vero  e  non  altro  che  il  vero  ; 
come  r  uomo  si  debba  nelle  cose  della  vita  contentare 
sovente  del  verisimile,  del  probabile,  delle  approssima- 
zioni. Ma  una  verità  cosi  forte  come  il  patibolo,  (on- 
darla sul  verisimile,  armeggiare  con  calcoli  di  probabi- 
lità, uccidere  per  approssimazione,  e  cosi  circum  circa^ 
non  so  se  si  debba. 

Per  non  accennare  che  a  una  tra  le  tante  radici 
die  pullulano  dubbi^tà,  si  pensi  un  poco  al  valore 
gkiridico  delle  testimonianze.  Non  un  solo  testimone 
richiedeva  la  legge  mosaica  ;  ma  molti  sovente  equivaU 
gono  a  uno,  a  men  ch'uno.  Ognun  sa,  ognuno  ha  prò? 
vate  in  sé  stesso,  anco  quelli  (^e  la  memoria  hanno  i^ 
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pronta  e  teaace.coBie  solente. ^ai^  tabilt  \q  soe  noie, 
come  restio  il  suo  corso  e  kicerto^  ora  impoteate  per 
lentezza,  e  ora  capncebstmeate  leggero.  La  memoria 
d*  ciD  testimoQe^  col  rappresentarsi  laotn^idamente  ^aaa 
pure  di  gaelle  (arte  etrcostanze  del  fatto  che  costilaBCoao 
la  sma  moralità,  col  saltarne  taluna y  all'altra  col  dare  uà 
colore  tròppo  risentito,  col  pur  dimostrare  lesitanza, 
col  confondersi  nelle  interrogazioni,  nelle  obbiezioni^ 
colla  cura  stessa  di  i^antetiersi  fedele  a  sé  e  al  yero^  p^ 
iìuocere  a  questo  degli  accusati,  a  quello  giovare  oHrc 
al  giusto,  e  nuocere  forse  più  a  cbì  yorr.d)be  o  parrete 
dorer  più  giovare.  Or  poniamo  gran  numero  di  falli 
involuti  di  circostanze,  dubbi  o  bui!  di  loro  natura,  di- 
versi di  hiogt),  sbiaditi  dal  tempo  (giacché  nelle  cesè 
criminali  non  può  quasi  mai  moralmente  ammettersi 
prescrizione);  poniamo  die  molti  siano  i  testimoni  ;  e  la 
vita  e  r  onore  d'  un  uomo,  di  più  uomini,  penderà  dal 
debole  filo  di  ciascuna  memoria^  filo  ondeggiante  a 
ogni  alilo,  indebolito  ancor  più  dii  movimenti  della  taa^ 
ta^  e  deir  affetto,  nonché  del^à  passione  ;  fatto  più  in* 
certo  dalla  parola  che  non  sempre  sa  rendere  le  rimem- 
branze più  fòrtemente  scolpite,  non  sempre  è  da'  giudici 
intesa,  attesa, sentita.  Se  negli  esami  di  scienza  e  d'arte, 
se  in  ogni  prova  alquanto  rilevante  dà  cui  penda  pure 
una  parte  del  nostro  benessere  e  della  fama,  rimanenèo 
anche  salvi  e  te  vita  e  Y  onore,  r  interrogato,  per  auto- 
revole ed  e^fìrta  che  sia,  spesse  V4>lte  si  turba,  e  non 
solo  pare  da  meno  di  quel  ch'ali  é^  ma  tace  il  da  dirsi 
0  esce  in  parole  senza  senso,  e  che  perù  ndn  attesUtoo 
nild  sue  opinioni  né  i  suoi  sentimenti;  or  pensa  f  ae* 
(^sato,  che  sa  dalle  sue  ripòste  dipendere  il  suo  deUi<* 
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DO,  e  non  sempre  intende  né  il  fine  né  lo  spirito  delle 
interrogazioni,  e  talvolta  neanche  il  linguaggio,  e,  che 
peggio  è,  lo  frantende  ;  e  legge  nel  volto  del  giudice  a 
non  curanza  o  impazienza  o  disprezzo,  o  quella  severità 
chepare^  e  talora  é  pur  troppo,  nemica.  Se  contradi* 
zioninotansi  nelle  narrazioni  innocenti  d*  uomini  onesti, 
negli  scritti  pensati  ;  or.  come  evitarle  un  povero  villico 
collocato  nella  tremenda  luce  del  giudizio  pubblico,  oqé 
sempre  agli  occhi  V  infamia  e  la  morte?  La  morte  si  ap* 
presenta  a  lui  vìva  nella  persona  de'  giudici.  Potrà  Y  ae» 
ausato,  per  maravigliosa  forza  e  di  cuore  e  di  mente, 
tener  fedelmente  raccolte  e  ordinate  le  memorie  di  fatti 
minuti  e  lontani,  potrà  indovinare  le  parole  allrui  e 
misurare  le  proprio  per  forma  the  non  ne  risulti  alcuna 
di  quelle  contradizioni  alle  quali  il  fisco  s' appiglia  come 
la  capra  selvatica  al  tremulo  cespuglio  della  rupe  ?  Ma 
il  testimone  che  abbia  coscienza  e  viscere  d'  uomo,  sa* 
pendo  cfie  ogni  sua  parola  può  essere  vaso  di  vita  o  di 
morte,  tremerà  più  che  Y  accusato  stesso;  tanto  piitsaB" 
tamenle  tremerà,  che  della  testa  sua  non,  si  tratta  ;  e  il 
turbamento  fatto  in  lui  dal  grande  amore  del  vero,  pò* 
tra  più  nuocere  alla  limpida  espressione  del  vei^o.  Lo 
spediente  usato  per  scoprire  la  calunnia  de' due  vecchioni 
innamorati  di  Susanna,  era  buono  In  quelle  circostanze 
che  d' altra  parte  confermavano  l'innocenza  di  lei:  ma  U 
variare  delle  testimonianze  in  particolarità  anco  imporr 
tanti  non  prova  sempre  dall'  un  lato  calunnia,  dall'  altro 
innocenza.  Qui  per  esempio  poteva  Y  un  de*  due  vecchi, 
0  scandalizzato  o  addolorato  o  distratto  e  tutto  inteso  ai 
due  colti  in  fallo,  non  porre  mente  alle  foglie  dell'albero; 
poteva  il  loro  turbamento  venire  anco^  da  amore  reo, 
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né  però  essere  mea  vera  la  colpa  che  li  faceva  gelosh 
,  Il  ilaagistrato ,  che  non  è  il  creatore  ma  non  deve 
Heaneo  essere  il  pappag^lo  della  legge,  deve  intenderla 
diiaro  per  chiaro  applicarla  e  spiegarla,  non  la  rifare  però 
né  disfare.  Egli  parla  una  lingua  beir  e  formala,  fornitagli 
dalla  società  ;  la  parla  da  i;tomo,  cioè  accomodando  i  va- 
caboli  ai  casi,  e  componendo  costruiti  conformi  all'in- 
dole sua,  da  lui  intèsi  e  intelligibili  ad  altri.  Però  le  sue 
son  chiamate  sentenze  ;  e  vale,  che  siano  in  parole  da  lui 
sentite  vere,  e  che  abbiano  un  senso  e  grammaticale  e 
logico:  il  graniraaticale riguarda  qui  le  forme  del  pro- 
cesso e  la  materiale  interpretazione  ;  il  logico»  riguarda 
il  raziocinio  e  la  moralità,  lo  spìrito  della  legge.  La  giu- 
risprudenza dunque  che  Viducesi  a  gergo  e  a  giuochi  di 
paròle,  pare  linguaggio  da  mariiioli  o  da  retori  o  da  so- 
fisti, lingua  sociale  non  è.  Sentenza  col  suono  dice 
sentire.  Abbiate  quanta  ragione  yi  piace,  e  fate  pure 
quanti  ragionamenti  sapete  :,  se  non  giudicate  col  sen- 
timento (io  non  intendo  passione),  non  sarete  mai  giu- 
sti. Può  il  giudice  apprendere  tutta  per  disteso  la  scienza 
del  jus:  se  non  sa  T  arte  dell' ascollare,  non  cqmpren- 
derà  mai  niente  ;  il  suo  giudizio  sarà  pregiudizio,  no- 
civo al  reo,  alla  società,  al  giudice  stesso.  E  senza 
l'arte  dell'ascoltare,  quella  dell' interrogare  è  un'insidia 
all'  accusato  e  a  sé;  doppia  peste.  Più  il  giudizio  edotto, 
piir  1*  avvocato  del  fisco  è  destro  al  maneggio  delle  sue 
armi;  e  più  risicano  di  ostentare  nella  trista  prova  il  sa- 
pere e  r  ingegno:  tanto  più  che  la  vanità  e  la  pedante- 
ria del  giurisperito  e  del  retore  vanno  palliate  da  zelo 
di  giustizia,  e  da  patria  carità,  che  la  stessa  crudeltà  fa 
parere  misericordia. 
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La  fredda  atrocità  di  certi  misfatti  nutriti  di  vizio 
condotto  quasi  a  scienza ,  incute  per  verità  tanto  orrore 
che,  a  deliberarsi  da  tale  aspetto,  par  quasi  debole  spe- 
diente  la  morte;  giacché,  anco  senza  il  pericolo,  il  ri- 
brezzo di  siffatte  mostruosità  appare  cosa  funesta  quasi 
più  che  la  morte  d' un  uomo.  Ma  guardiamoci  appunto 
da  cotesto  ribrezzo,  tanto  più  pericoloso  in  quanto  ha 
fomite  in  un  senso  di  natura  e  di  rettitudine  :  poniam 
mente  che  tali  movimenti  d'istinto  non  nocciano  al 
pieno  uso  della  ragione:  distinguiamo  il  mal  essere  che 
noi  si  prova  al  cospetto  del  male,  dalla  reità  intrinseca 
del  male  ;  distinguiamo  il  fremito  dei  nostri  nervi,  dalla 
condizione  dell'  anima  altrui  ;  che  se  V  anima  altrui  ò 
ammalata  per  delitto  o  per  vizio,  la  nostra  può  essere 
per  debolezza  a  scandalizzarsi,  per  morbosa  irritabilità. 
Chi  dice  a  noi  che  le  anime  apparentemente  più  perverse, 
non  siano  ancora  meno  abiette  d' altre  molte;  che  quella 
stessa  sfacciataggine  laida  che  ostentano  non  sia  un'  af- 
fettazione bugiarda  di  reità  peggiore  del  vero,  una  iat- 
tanza provocata  dagli  esempi  altrui,  dai  dispregi,  dalle 
crudeltà,  dallo  stesso  nostro  ribrezzo  ? 

Se  trattasi  di  reprimere  e  spegnere  i  malfattori  ; 
dei  misfatti,  uno  ce  n'  è  che  non  si  teme  dagli  amici 
della  giustizia,  anzi  si  ama,  e  va  non  solo  impunito^ 
ma  stipendiato:  dico,  lo  zelo  della  giustìzia  stessa  e  della 
salute  pubblica,  il  qual  diventa  sovente  noncuranza  o 
impazienza  delle  difese,  smania  precipitosa  che  corre 
alla  pena  come  il  grave  al  centro,  e  fin  sdegno  e  ira  e 
mania  che  tiene  sé  ispirazione.  Animum  rege....  hunc 
frcBuis,  hunc  tu  compesce  catena.  Il  fisco  e  il  giudice  sono 
soldati  dell'  arme  stessa,  combattono  per  la  società,  per 
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la  società  che  li  pa^.  Tra  il  fisco  e  il  difensore,  è éiello 
d?  ààflgttó,  tanto  pi*  terrlSile  e  dàffiìnà  parte lttgetìefe«o, 
cht  noti  della  Foro  ma  d'nnà  lerza  vita  si  ìtÉtti^.  Se  l'noma 
è  atìimaile  soeierole ,  il  procuratore  règio  è  un  animale 
dfomestico  cartìitoro,  che  si  mangia  per  colazione  la  eoo- 
flsc«,  pei*  dtesfinare  là  carcere,  e  per  eénà  ì»  morie.  La 
tòga  è  il  próterbialé  contrapposto  delle  armi  :  or  perchè 
àmtóinisirare  la  giustizia  coiì  gli  strumentì  di  guenraf 
Arripuerit  judióium  manns  fnea,  è  potente  parola  dé'H- 
bri  àacri;  e  pare  che  certi  ministri  della  ginstirfa  rera- 
mènte  lo  afferrino  per  arvenlarlo.  La  giustizia  abfeiiogfl» 
di  forza  non  tanto  per  respingere  il  male  quanta  per 
Operare  il  bene  dirittamente,  agilmente,  cosiantementé^ 
risparmiando  altrui,  quanto  si  possa,  dolore  é  fatica:  tt^ 
se  là  giustizia  richiede  e  crea  forza ,  non  però  la  for^a 
è  giustizia  ;  eh'  anzi,  non  che  essere  l'essenza  di  queBà, 
pttd  divenirne  insufficiente  e  pericoloso  strumento,  si  per 
la  trot)po  frequente  confusione  che  accade  Aé  fine  cof 
mezzo,  sV perchè  l'Uso  della  forza,  versando  tìél  mondò' 
esteriore,  distrae  la  mente  dal  suo  inteuto,  dissipa  dal 
raccoglimento  suo  V  animo ,  e  risica  di  far  traviare. 

Jl  giudice,  più  va  innanzi  nella  sua  via,  più  risica  di 
stancarsi  o  della  severità  o  del  perdono,  e,  per  cotesto  tedio 
che  viene  dalla  ripetizione  d' atti  naturalmente  molesti, 
assolvere  solo  per  questo  eh'  egli  ha  già  troppo  punito, 
0  ilunire  solo  per  questo  che  gli  pare  d'avere  già  assolto 
troppo.  Non  parlo  di  quelli  che  l' esperienza  indura  àHa 
pehà  :  ma  dico  che  V  àbito  di  giudizi  gravi  e  portanti 
stìpplirio  non  può  non  indebolire  l' intensità  dell'  atten* 
i:iotìe  e  del  Pentiménto;  e  che  il  magistrato,  per  Virtuoso 
che  sia,  se  non  è  più  che  uomo,  non  porrà  mai  tanta 
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cnira  deUci  i^apte  e  ^l  cuore  a  giudicale  la  oent^eioia  o. 
tceqeiìt^sws^  o^us^^  ah  morte  co»  quanta  ha»  giadi- 
cata  la  prima  o  la  terza.  Or  Ghe  colpa  ba  egli  V  accu* 
^0[,  Ber  aolpevolQ  ci^  m  dM  resto,  se  la  menle  o  il 
cuprei  disi  giudi^  3i'  f^UQi  Qt|.usi  per  la  coD^uetudine  di 
coipe^  U0U(SU|9?  E  se  ti;a  la  prima  sentenza  e  i;  uUì^s^ 
V  umdm  ks^W^to:  qoiiitere  divario  iu;più  o»  ifì  oieno^ 
peirebi^  dowà  e#.  f  ulti^Or  q  il  pi^imo  dia'  rei  pagare  i\ 
fio.  dji  tal  dìil^en^? 

y  egferìQipza,  QbjBi  d'  ordinario  ind^rì^^a  e  as^i- 
cunra  il  giu4i^i0(,pu4  U^H^  Qose  ci;ìminali  irenderlo  piH 
perpIessQ  0  (oijCi^tcf  ;  perchè  la  vista  quotidiaua  d^ 
tutt^  §p0Gie  rotìà,  e  nw  poche  troppo  vere  e  preloude; 
lo  sd#gao>  se  ui^i»^  serqpre  giusto,  scus^ile  del  dpyef 
lottare^  QoSto^  màMzì^  d^lV  apcusato  e  cogli  artifizi  del 
dif^spre,,  e  CQa;  9Uh*e  difficoltà  spesso  insiAperabili  > 
ili^iigoQo  r  ^910  del  gija;diGe  a  seveirità  che  ^  pare 
non]^m^i\&i  v^  debita  ^  e  quasi  uoa  {orte  armatura 
^Ua  j^opria  mmmj^  eontroj  quella  iapessaote  baltaglia« 
Tutte  le  fJTQdi  cH'  aU^i  i^ei  pijii  scaltriti  adppraron^,  tatti 
gr  \i^iQui  a  mi  ^  cimerò  I9  sua  0  iioperizia  0  ì^m-^ 
gnìtìk,  gli  riv^ei^ORa  sdla  mente  oel  preseutarsi  che  fa 
ioiiai)ai  a  i^i  TaceiÈisato  Eiiovello^  che  sarà  forse  ianocentef. 
Tocca  a  questo  p^re  la:9ena  deUa  tristizia  altrui^  e  forse^ 
de^Mi  preccMifeiiti  del  giudice;  sopra  quiesio  $i  riversauo. 
qua^i  per  legsde  vendetta  tutti  i  sospetti  raccolti  per  ama 
e  aaoi:  e  quantì  più  rei  ha  il  m^istrato  avuti  per  ]»i 
maBi>  taQto  V  ultimo  .che  gli  capita  sotto,  corre  più  grave 
pertofìlOi  Nqqi  dÀ(3o  che;  tale  battaglia  pou  $ì  poi^sa  viu^ 
cere  onestameote;  im  ohe  r  ondeggiare  tra  la  H\k^ 
e  la  diffl^en^a^  iiiiiasec^r^ire  da^  fredda  durezza  agi'  im- 
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peti  precipitosi,  diventa  tanto  più  facile  quanto  più  il 
giudice  è  nella  materia  versalo,  e  più  ricco  di  triste  e 
fra  sé  ripugnanti  rimembranze. 

Un  maestro  che  insegni  ai  bimbi  l'abbici,  un  medico 
die  consacri  le  sue  cure  ad  alleviare  le  pene  de' fratelli, 
una  madre  che  non  viva  che  pe*  figli  suoi,  possono  a 
qualche  momento  rilassare  della  loro  sollecitudine,  im- 
pazientirsi e  recare  a  coloro  eh'  egli  amano  non  neces- 
sario  e  non  meritato  dolore.  Or  pensa  dell'  accusatore 
che  tien  sempre  V  arco  teso  a  ferire  nel  reo,  fosse  pure 
una  fiera  selvaggia  o  un  cane  rabbioso  ;  or  pensa  del 
giudice  che  siede  apposta  per  iscoprire  il  misfatto  e  per 
fulminare  la  pena,  e  contro  il  reo  si  agguerrisce  ben 
più  che  il  medico  contro  la  malattia;  giacché  questa  non 
è  una  persona  da  poter  aborrire  neanco  volendo,  e  il 
medico  più  ancora  dai  sensi  che  dal  buon  seoso  ^  con- 
dotto a  distinguere  la  malattia  dal  malato.  Il  giudice 
air  incontro  è  quasi  senza  volerlo  tratto  a  confondere  il 
reo  e  la  reità;  e  dal  dovere  in  certa  maniera  obbligato  a 
chiudere  ogni  adito  alla  pietà  quasi  mortale  nemica  della 
giustizia,  aprire  gli  occhi  ai  sospetti  e  serrarli  alle  scuse. 
Quanto  delicata  coscienza,  quanta  serenità  e  vigilanza  di 
mente,  quanto  vivi  affetti  e  quanto  potentemente  tem- 
perati richieggonsi  per  adempiere  insieme  gli  uffizi 
d'accusatore  e  di  difensore,  come  se  l'uno  e  l'altra 
mancasse;  per  investirsi  nella  condizione  passata  e 
uella  presente  dell'accusato,  rimanendo  pur  giudice; 
non  allentare  né  concitare  d'un  passo  T attenzione  e  la 
carità,  il  ragionamento  e  la  fantasia  !  La  pena  di  morte 
suppone  l'uomo  più  che  uomo  per  autorità,  infallibi- 
lità, spassionatezza;  e  perciò  stesso  risica  di  farlo  meo 
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eh'  uomo  di  dispetto  iracondo,  di  terrore  irragionevole , 
di  spensierataggine. 

'  Le  cause  che  offendono  il  pudore,  nascondonsi  alla 
moltitudine  anco  nei  luoghi  dove  i  giudizi  son  pubblici  : 
ma  non  e'  è  sola  una  specie  di  pudore;  e  più  detrimento 
al  costume  pubblico,  più  onta  alle  coscienze  buone,  più 
pericoloso  scandalo  può  venire  dalla  circostanziata  di- 
vulgazione, e  dall'  onestarsi  nella  difesa,  di  certe  altre 
colpe,  che  non  dalla  notìzia  di  uno  stupro  o  atto  simile , 
meno  contagioso  per  la  sconcezza  stessa,  e  difficile, 
anzi  impossibile  sovente  a  imitare.  I  voti  differeoii 
de'  giudici,  0  rimangano  segreti  o  si  palesino,  e  Tuna 
e  r  altra  precauzione  ha  tali  inconvenienti  che  mettono 
sempre  più  in  diiaro  i  pericoli  di  cosiffatta  pena.  Se 
segreti  ì  suffragi,  pare  che  la  giustizia  arrossisca  di 
sé ,  che  non  osi  chiamare  i  cittadini  in  parte  al  giu- 
dizio, e  convalidarlo  col  paragone  delle  ragioni  men 
forti  che  non  potettero  prevalere.  Se  i  voti  palesi ,  allora 
non  solamente  accadrà  che  a  taluni  le  ragioni  della  mi- 
nore severità  possano  parere  più  salde,  e  che  l'autorità 
della  giustìzia  ci  perda,  ma  il  pur  sapere  che  tra  i  mi- 
nistri della  legge  è  dissidio  in  cosa  tanto  grave,  farà 
sentire  viemaggiore  la  gravità  della  sentenza  più  cruda. 
Sempre  che  la  pena  abbia  a  dipendere  dalla  querela 
dell'offeso  stesso,  più  la  pena  è  immoderata  e  più  l'uma- 
nità ed  il  pudore  in  lui  metteranno  ribrezzo  di  uccidere 
con  la  sua  parola  Y  offensore;  e  il  silenzio  persuasogli 
dalla  coscienza  offenderà  la  coscienza  lasciando  un  male 
impunito.  Abbandonate  ai  figliuoli,  alla  madre  dell'uc- 
eiso  la  scelta  tra  il  perdono  dell'  uccisore  e  la  morte; 
nel  più  de'  casi  non  sole  le  donne,  per  prova  conscie  del 
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doldre  e  dell'  amore,  non  oseranno  decreta J'e  te  morte 
per  pietà,  se  non  deir  uccisore  stesso,  de''figliuoM  fe  Uella 
madre  é\  lui,  ma  gli  attenenti  più  Goleati ^ 'più *ati^  i 
quali,  se  il  reo  fesse  alla  maccWa,  afnderebbero  al  san- 
gue suo^  se  ne  disseteretìbero  fuasi^oh  "vanto,  vistolo 
iielle  mani  della  giustizia,  grideranno  ^perdono.  E'tafi  atti 
ai  generosità,  a  cui  la  legge  tronca  od  ferro -la  vita, 
•sarebbero  forse  aBa  società  più  esemplari  del  supplizio, 
perchè  ispirerebbero  l'^rror  Mia  colpa,  r  emtilatìone 
del  bène,  foriero  gli  uomini  credenti  ^h  possibilità 
e  alla  bellezza  delle  opere  generose. 

Dond'  è  éhe,  nelle  più  giuste  cotìiJamie'dé'imisìfatti 
più  eVidfefìti  e  più  veramente  'pericoloni  a  'tutta  te  so- 
ciett,  i  giudici  più  sevèri  e  più  spassionati  si 'vergogne- 
rebbero di  viietare  al  reo  te  difesa;  e  ^he  una  condanna 
non  preceduta 'da  difesa  suol  papero  a -tatti  odiosa  e  so- 
spetta ?  dond -è  che  i  giovani  avvocati  accettano  feosi 
volentieri  la  difesa  di  condannabili  a  pene  gravi,  e  la 
sostengono  i  più  con  insolito  zelo  anco  senza  speranza 
&.  mercede  e  non  senza  spesa  propria  ;  o  lo  fecciano  per 
-nmanllà  o  per  brama' di  popéterifò  e  di  rinomala  e  di 
clientele  lucrose?  IM^ff  è  òhe  i  difensori  ^Je'  misfatti 
più  orribili,  ancorché  ti  si  argomenilno  cavillando,  non 
solamele  non  sono  aberriti  eome  icotó^ici  e'iiitori  del 
male,  ma  tie  hanno  lode;  e  se  non  ci  «i  adóprassero 
con  qnanto  potére  è  ?n  essi,  «e  avrebbero  béasimo,  più 
che  di  mera  negligenza,  di  viUssima  réili?  Perchè  si 
riguarda  non  tanto  al  misfatto  quanto  alla  pena;  e,  per 
^ave  che  quello  si  vegga,  questa  sentesi  esorbitante; 
e  non  tanto  il  màJfatlore  quanto  te  legge -di  ^ngue  ap- 
parisce nemico  all'umana  società.  Ogni  pretesto  «par 
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jMiopo;  par  dovere  aacro  il  sottrarre  uoa  vita  fraterfw^ 
tuttoché  malefia^  al  fendente  al  quale  i  giudici  c^ipKi^t^ 
tono  r  adempimento  d' un  loro  doloroso  dovere*  Or  pro- 
y^itevi,  se  vi  dà  X  aninio,  »  scrivere  ^IJa  legga,  o  a  pur 
soatener^  <cmjae  avvocasto  in  giudizio,  <jbe  il  misfatto 
dev' .essere^  cosi  come  dalla  pena  di  ^lorte^  immiioe  da 
Qgn' altra  peaa.  E  ricercale  la  ragione  della  divQrsitli  ^ 
r,wiiaoa  coscienza  pone  tra  queste  due  cose. 

I  dnbhi  ^uUa  realtà  del  misfatto  e  di  tuUe  ì^m^ 
circostanze  si  fanno  lantp  più  gravi  a  giudici  siansati  ^ 
ooosti ,  qfuanto  è  più  grave  il  misfatto  medissimo  p  la 
mdi  pena.  Or  se  a  questi  dubbi ,  che  sono  vera  toriturM 
aUa  mente  o  all' animo,  aggiui^asi  il  dubJiio  3U)la  ^t^^ 
bontà  o  efficacia  della  pena^  il  qual  dubbia  ^imn  p^ 
nm  vedere  già  penetrato  nelle  civili  ^società ,  V  ufft&ip 
4i  giudice  crimiiiale  può  in  certi  casi  parerle  più  inspp^ 
portabile  che  Tufizio  del  carneiìce;  giacché  questi  é 
cQme  la  macchina  esecutrice,  il  giudice  è  jia  mente,  jU 
parola,  la  mano  che  la  sospinge,  tonanzi  la  sentenzia  do- 
vr^Wero  i  giudici  udire  uigi  sermoiW  3idla  mor-te,  «e 
pairtairie  T  iwio  allo  Spirito. 

5e,lo  sgh^rp  e. ri  carnefice  som  aborrevoli  e  iirfa- 
mi^  come  si  potrà  sep^arli  dal  giudice  che  li  ìarina;e.Jii 
spinge?  Se  il  giudice  è  degno  d' oinore  e  di  gratitudine^ 
come  non  parteciperanno  a  questa  ricompensia  jli  ese- 
cAilof  i  delle  sue  volontà  ?  Una  deduzi(me  i^evi^bile  fa 
pensare  o  il  carceriere  simile  al  giudice,  o  il  giudice 
.simile  lal  carceriere.  Non  s^i^pre  «questo  sentimento 
e^prinxesi  dair  opinione  popolare,  né,  provandolo,  ci  ai 
riflette:  ma  é  nella  cosa  stessa 9  e  non  pud  che  non  sia. 
Mettansi  di^pqu.e  in  pari  le  due  bilance  dell'umana  ,giu- 
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slìzia,  e  ì  giudici  buoni  scelgano  buoni  ministri  della 
pena ,  che  la  facciano  essere  un  ministero. 

Se  equità  è  vera  giustizia,  e  se  equità  col  suono 
stesso  dice  di  aborrire  dagli  estremi;  ognun  sente  che 
la  pena  estrema  risica  d' avere  in  sé  dell'iniquo;  ognun 
sente  come  sarebbe  celia  atroce  il  chiamarla  provvedi- 
mento d' equità.  La  giustizia  può  con  pene  infamanti 
toglier  l'onore,  giacché  il  reo  se  Tè  tolto  da  sé;  sebbene 
non  possa  irremissibilmente  toglierlo,  giacché  egli  può 
vivendo  emendarsi:  non  gli  può  tor  la  vita,  non  sola- 
mente perch'  egli  a  sé  non  Y  ha  tolta,  ma  perché  la  giu- 
stizia cosi  gli  toglie  di  poter  rivivere  al  bene,  risica  di 
fare  a  lui  e  alla  società  maggior  danno  eh'  egli  non  ab- 
bia recato  a  quella  e  a  sé  stesso.  Bisognerebbe,  siccome 
i  medici ,  dopo  morto  V  ammalato ,  possono  con  gli  oc- 
chi e  con  il  coltello  e  col  microscopio,  indagare  nelle 
nascoste  viscere  la  sede  della  malattia,  e  leggerci  gli 
spropositi  proprii,  e  farne  scuola  alle  scuole  avvenire  ; 
bisognerebbe  che  similmente  la  morte  del  condannato 
desse  agio  a  scoprire  nel  suo  cadavere  la  verità  e  il 
grado  della  sua  reità.  Ma  qui  sta  appunto  la  terribilità 
della  pena  alla  coscienza  di  chi  l'ha  irrogata;  che  con 
la  vita  di  lui  togliesi  di  mezzo  un  lume  sovente  neces- 
sario a  scoprire  il  vero  di  quel  fallo,  e  d' altri  forse  di- 
molti. L'accusato,  che  adesso  tace  o  per  dispetto  superbo 
0  per  generoso  riguardo  o  per  odio  d'altrui,  attutita  la 
passione  o  quel  riguardo  cessato ,  potrebbe  scoprire  i 
rei,  additare  altri  complici,  svelare  circostanze  che  sono 
r  essenza  del  fatto,  e  la  cui  notizia  aiuti  la  società  a  mi- 
surare i  suoi  veri  pericoli  e  antivenirli.  Imaginate  che 
il  reo,  per  discolpare  sé  o  per  atrocità  di  vendetta,  in- 
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volga  nella  sua  rete  di  morte  un  innocente,  o  pur  so- 
lamente aggravi  la  pena  de'  complici  :  voi  che  con  la 
vita  togliete  a  lui  lo  spazio  di  ricredersi,  vi  fate  com- 
plici d' una  calunnia  sanguinosa.  Il  segreto  del  reo  là 
giustizialo  seppellisce  con  lui,  quando  potrebbe  gio- 
varsene a  scoprire  altre  colpe,  o,  che  meglio  è,  la  ra- 
dice e  l'occasione  di  quelle.  Si  seppellisce  forse  col  reo 
un  elemento  di  verità;  per  zelo  della  giustizia  rendesi 
difficile,  e  forse  impossibile,  la  giustìzia.  La  pena  di 
morte  è  dunque  minaccia  non  tanto  agli  scellerati 
quanto  ai  giudici  messi  in  pericolo  di  spargere  senza 
prò  sangue  umano.  La  giustizia  che  si  affratella  alla 
morte,  anzi  s'incorpora  ad  essa,  non  si  può  più  disdire, 
perchè  la  morte  non  si  disdice  :  e  non  è  colpa  mia  se  sono 
condotto  a  annunziare  come  nuova  questa  bella  verità, 
€be  chi  muore  non  è  più  vivo.  Si  direbbe  che  i  giudici  che 
amoreggiano  con  la  morte,  abbiano  da  Dio  facoltà  di  rin- 
novare il  miracolo  della  risurrezione.  Le  sacre  carte  a 
ogni  modo  ce  ne  offrono  un  qualche  esempio;  ma  d'uo- 
mini che  in  giudizi  umani  siano  stati  infallibili ,  ninno. 
Non  si  può  esporsi  al  pericolo  di  commettere 
un'ingiustizia  anco  minore,  per  riparare  a  un'ingiu- 
stizia, quando  si  può  riparare  altrimenti.  Basta  bene 
€he  il  giudice  ingannatosi  nel  carcerare  un  innocente  o 
nel  tenere  un  reo  a  pena  più  dura  del  merito,  si  trovi 
nella  amarissima  impossibilità  di  riparare  V  ingiustizia 
con  altro  che  con  una  ritrattazione  impotente  o  tarda, 
la  qual  non  rende  al  punito  la  sanità  né  gli  anni  per- 
duti, non  compensa  la  miseria  e  le  lagrime  e  le  ango- 
scio e  il  disonore  de'  suoi  cari  innocenti ,  ai  quali  co- 
testa  ingiustizia  ha  rapita  o  accorciata  la  vita. 
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Al  vedere  il  l^ro  deUa  giustizia  che  cala  sull'una  e 
6UU' altra  «testa,  io  quel  che  tante  e  più  scellerrate  ne 
acampano  ;  al  ve^e  dalla  parola,  più  omen  dubbia,  d'uB 
leslimone  di  fede  dubita,  dal  vivere  nn'Drao  un  mi- 
«tlO'di  ipìù  la  vittima^  dal  trovarjsì  io  lQaq;)o>o. dal  {lar- 
derai un  documento,  insomma  da  circostanze  &  veca- 
doaente  o  apparentemente  leggere^  dall' accozzamento  di 
jcaei  che  diresli  fortuiti,  da  cose  sovente  estranee  all'in- 
trifibseoo  della  causa,  dipendere  una  Tiita  umana,  più  vile 
iWQdne;  al  vedere  farsi  argomen£o  :a  perdizione  quello 
«tesso  che  dianzi  fu  e  che  or  ora  sarà  strumento  a  sa- 
ltile; non  solamente  il  colpevole  nella  smania  delle  sue 
^passioni,  ma  1'  uomo  debole  e  ignorante  che  non  ha  né 
vGommesso  né  meditato  misfatti^  è  tentato  a  giudicare  o 
casuali  0  fatali  i  giudizi  sanguinosi  degli  uomini ,  e  in 
fmateoria  di  jus  criminale  farsi  stoico  o  turco.  Ma  il  reo 
j)i&  di  tatti,  al  quale  il  pregiudizio  del  fallo  e  la  pre- 
ipeteBiia  dell'  abito  pur  troppo  inculcano  la  trista  dot- 
4riiia  deUa  oec^ssità,  dalle  ambagi  della  giustizia  stessa 
è  tratto  a  esclamare:  gli  era  un  destino  ch'io  peccassi; 
e  ^se  muojo  per  man  del  carnefice,  vuoi  dire  ch'egli  è 
ài  mk)  destino. 


3.  —  Gli  aiusL 

C'è  un  patto  sociale:  quello  del  cittadino  che  per 
ufio  speciale  ujScio  si  obbliga  spontaneamente  ed  espres- 
«miente  a  osservare  certe  leggi;  ed  è  tanto  più  patto 
sociale  qu«Ho  del  magistrato  che  si  obbliga  a  farle  os- 
servare. Se  r  uno  0  l' altro  non  sa  quel  che  fa,  Bon  è  so- 
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•lamente  6t(q;)ido^  ma  anche  reo  del  ìdoh  pensare  ad. atto 
tanto  grave.  Senondiè,  qnand'  egli  s'^ii^ede  def  li  obbli- 
ghi presi^  e  sente  di  non  li  potere  «o  dover  ^sostenere 
jd&re  altresì  jraTviedersi ,  e  rifiutare  ì'  incarico  a  inoslo 
di  qualsisia  danno  >Oiperi  odio.  Gkidioe  die>,  niconofleeti- 
-dù  l'iniquità  ^nna  legfe,  seguita  a larsene ^mplice, 
icdla  scusa  ich' egli  non  è  che  ministro,  ^giudice  mal 
ultore. 

Le  sentenze  capitali  in  Atene  rende^ansi  al  buio.ac 
Mc^iocchè  la  v^ntadel  reo^on  eccftasae  compassione àm 
^portnna.Pur  troppo  in  troppi  paesi  lagmstiziaipnnitrìoe, 
perineo  essere  distratta  dal  premeditato  suo iintento ^  fa 
buio  tutt' attorno  a  sé  m  pieno  giorno.  Vedere  sentenze 
di  morte  malamente  scritte ,  e  addottevi  oonfiisamente 
Àe  ragioni  d'atto  tanto  grave,  e  dalla  barbarle  del  lin- 
guaggio anco  la  giustizia  latta  iparere  l)arbara,  e  il  di- 
ritto torto,  fa  fremere  di  doppia  pietà:;  e  fa  ripensare 
c^sie  la  cottura  scientifica  e  letteraria  doytrebb' essere 
parte  della  religione  del  giudice.  Come  credere  jch'.egli 
abbia  chiaramente  intese  le  ragioni  della  condanna,  se 
non  sa  chiaramente  jignifiearle?  eh'  egli  ss^pia  quelcbe 
61  idi,  quando  par  che  non  sappia  qoel  che  isi  dica? 

Aveva  la  legge  mosaica  sacrifizi  per  espiare  i  pec- 
cati che  cagionò  l' ignoranza.  Ha  l' ignoranza  che  ordina 
sacrifizi  umani,  è  la  più  peccaminosa  di  tutte.  Qui  ascen- 
ditis  snpernitentes  asinos, €tsedetis  m;«diao. Ma  furon 
visti  gli  animali  noti  sedere  essi  in  giudizio,  portanti 
^Idrappa  nera  e  rossa,  e  facciuole  per  campanellini. 
Uomini  che  non  lavorano,  o  che  lavorano  malamente^, 
non  dovrebbero  avere  diritto  di  condannare  chi  del- 
l' oziosità  0  del  lavoro  abusò  al  malefizio  ;  ma  eoi  far 
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consistere  nel  lavoro  la  pena  e  l'emenda,  colesti  puni- 
tori improvvidi  vengono  a  condannare  sé  stessi. 

Quando  un  accusato^  dopo  più  mesi  di  carcere ,  è 
rimandato  come  innocente  senza  riparazione  veruna,  e 
consolandolo,  anzi  facendolo  minacciosamente  tacere, 
con  dirgli  che  ringrazi  Dio  d'essere  uscito  salvo  di  mano 
alla  giustizia  (che  è  la  nota  risposta  del  Lupo);  ogni 
anima  onesta  e  ragionevole  freme.  Or  che  sarà  quando 
un  uomo  innocente  è  condannato  in  luogo  di  dove  non 
si  esce  più  sulla  terra?  Quando  un  innocente,  dopo  una 
lunga  carcere  e  un  lungo  processo,  voi  lo  rimandate 
assolto  dalla  pena  estrema  per  tutti  que'  mesi  e  forse 
anni  minacciata  al  suo  imaginato  delitto;  voi  credete 
d' aver  consumata  T  opera  della  giustizia ,  di  nulla  do- 
vere a  quell'uomo  né  alla  società,  d'essere  non  pure 
innocenti  ma  magistrati  onorandi.  E  tutto  quel  tempo 
d'  angoscia,  queir  agonìa  di  terrore  durata  a  lui  e  ai 
suoi  cari ,  le  smanie  della  probità  conculcata  e  confusa 
colla  scelleraggine ,  gli  spasimi  dell'  onore  ferito  da  piaga 
infame,  li  contate  per  nulla?  A  questa  morte  lenta  con- 
tinua, fatta  più  violenta  dal  cruccio  e  dal  dubbio  e  dalla 
stessa  procellosa  speranza;  che  è  mai  la  morte  del  palco, 
invocata  forse  come  termine  degli  strazii,  consolata  dalla 
pietà  degli  uomini  e  dalla  clemenza  del  cielo? 

L' uomo  può  incallire  alla  durezza  contro  il  mi 
sfatto  forse  con  non  meno  reità  che  al  misfatto,  perchè 
egli  non  ha  passioni  che  lo  sospingano;  e  il  suo  salario 
gli  rimarrebbe  sicuro  anche  con  un  po'  men  di  zelo,  zelo 
eh' è  agli  stessi  governanti  importuno  spesso,  talvolta 
dannoso,  e  forse  gastigato  da  ultimo  o  per  paura,  o  per 
quella  specie  di  pudore  eh'  è  una  maschera  della  paura, 
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come  belletto  che  copre  pallore  livido.  Poi,  negli  indurati 
a  severità  può  essere  maggiore  colpa  che  nei  malfattori, 
perchè  colpa  vestita  di  toga;  e  se  ne  fanno  mestiere  e 
gloria,  e  lo  professano  a  fronte  levata.  E  anco  la  con- 
tinuità aggrava  la  colpa;  perchè  men  sovente  gli  scelle- 
rati possono  commettere  un  parricidio ,  o  un  omicidio 
pure,  0  anche  un  semplice  furto,  di  quel  che  possa  un 
giudice  accanito  o  un  fiscale  malauguratamente  facon- 
dieso,  col  sospetto  calunniatore,  con  le  parole  superbe, 
e  con  lo  sguardo  ostile,  all'accusato  insieme  e  alla  giu- 
stizia fare  guerra.  Se  X  occasione  fa  Y  uomo  ladro,  lo  fa 
altresì  crudo  e  freddo  :  e  tutte  le  mattine  a  costoro  si 
offre  la  trista  opportunità  ;  sempre  hanno  dinnanzi  appa- 
recchiata imbandigione  lauta  da  stuzzicare  il  capace  ta- 
lento. Or  quali  più  docili  alla  pietà,  quali  men  tenaci 
dell'opinione,  quali  meno  inchinevoli  all'ira,  quali  più 
forti  contro  la  seduzione  o  la  minaccia;  i  giudici  giovani 
0  i  vecchi  ? 

Pare  che  certi  giudici  credano  sé  condannati  a  con- 
dannare sempre;  che  le  circostanze  attenuanti  siano 
messe  nel  codice  per  cerimonia  o  par  modo  di  figura 
rettorica,  da  doverci  lo  scienziato  e  Tuomo  pratico  pas- 
sar sopra  come  a  puerilità  ;  e  che  il  temperamento  della 
pena  sia  come  un'eccezione,  anzi  una  contradizìone, 
alla  legge.  Pare  che  l'assoluzione  sia  loro  condanna  e 
danno.  L'uomo  è  al  Pascal  un  roseau  qui pense ;  c&tXi 
avvocati  del  fisco  sono  patiboli  ambulanti,  mannaie  die 
ragionano. 

Ne'  paesi  ove  la  pena  estrema  è  quasi  familiare,  e 
contansene  tante  all'anno,  a  dirla  con  modo  francese, 
per  termine  medio  (il  medio  qui  cade  a  capello  per  fare 
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cofitrapposfio  2SF estremo),  ì  giodid  aocbe  baoai,  se  ne 
faDBo  uM  consoeCadioe,  uft  abito  ;  e  ter  consuetudìfie  i> 
legge;  Taftito  seconda  natura.  Ubo  spedtente  cosi  alta 
mano,  usitato  da  tanti  loro'predeoessori,  fare,  a  kuigOi 
andare,  eosa  non  solo  legale  (qoì  non  e'  è  dubbio),  mai 
Kseia  e  deRa  pi6  schietta  semplicità,  lagegnarst  diri- 
tfrovare  argomenti  contro,  sforzarsi  di  igurare  c^ 
F  imaginazione  i  tormenti  del  condannato,  osare  di  mm^F^ 
ver  soq^tti  solb  miorale  efficacia  della  p^^a,  comiBCia> 
a  parere  aneo  a  non  podiì  de'  migliori ,  «imdìè  umanità 
prudente,  colpevole^  debolezza.  H  chipnrgo  ptetosa  fr 
crudele,  poeson  e^no  dire  tra  sé:  e  noi>  sàami  ehj*^ 
raig&i. 

QoaHdo  im  processo  clamoroso  è  a  VTiato>,  e  la  gteh 
stìzia  con  la  risetutezza  (folte  sue  mosi^  ìOk  già  cpnsi 
mapifescato  ^  avere  in  petto  wna  sentenza  innanzi  che 
cosesca  de'  fatti  ;  diventa  atto  diiftcite  di  rassegnazione 
e  d'umiltà^  confessarsi  essa  giustizia  rea  di  colpa  scao* 
datosa,  rea  di  cahicmìa  più  divulgata  e  pia  cKffamaioria 
e  pifr  leggermente  credi)ite  die  non  siano  le  prirale  ca* 
kmnie.  Ha  fiflundate  per  innocenti  0  per  non  gioridi- 
cameote  coodanmabili  i  preoipitosaiiente  afferrali,  e  forse 
mtnoriatì  «eB'attima  a  morte,  s'egli  è  ne'  giudici  dif* 
fidle  slorzo  di  virtlt,  è  tuttavia  insufficiente  air«n-* 
menda.  Bisogna  lavare  la  macchia  levando  dal  nome 
deir  incripalo  sin  ì  ombra  del  sospetto,  promulgando 
attamente  ferrose  preso,  riparando  i  danni  apiportati 
all'offeso  e  alla  famiglia  di  lui;  dico,  ì  possibili  a  ripa- 
rare: giacché,  se  la  chinirgia  soci^  è  valente  a  troncare 
le  membra  putride,  non  è  cosi  dotta  a  rimettere  nelle 
malmenate  0  slogate  0  debflitate  da  essa  i  marimenli 
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y  Tìgorosi  e  asiii  deUa  Tita.  Se  il  fradleiame  e  Ib  ìof^^ 
itemi  e  ì  guasti  alimenti  della  carcere  gnaslanoi  ima  san 
late  gracile^  se  le  angosce  dell' anima  iatermaiiiO  il  corpo 
e  lia  mexìte  diel  rinchiaso  o  de'  genitori  o  della  zicflie  di 
Ini,  self  traggono  kmanzì  tempo  al  sepolcro,  e  tasciano  la 
famìglia  orfianata  sotto  il  peso  delka  miseria  e  della  csdun^* 
nia,  esposta  davvero  a  pericoli  e  teatazibni  di  colpa; 
ebe  pnò^  egfì  farei  a  rimedio  il  gitidiice  crìmineile ,  altra 
che  ripetere  ed  bambini  :  Noa  farò  più  ?  Ma  se  il  giocBee 
dovesse  di  suo  compensare  in  parte  almeno  i  danfid 
compensabili,  ci  penserebbe  un  po'meglìo;  e  la  clemenza 
terso»  sé  stesso  Io  renderebbe  un  po'  meno  ir atamente 
pietoso  alle  piaghe  della  società  da  lui  con  tanto  corag- 
gio medicata. 

Per  riconoscere  non  solamente  gr  ine^nvenientì  e 
i  pencoli  ma  r  assurdità  della  pena  nel  capo^  servirebbe 
raccogliere  insieme  e  ordinare  secondo  i  casi  tutte  te 
sénftenate  in  rarii  tempi  e  pdesi  pronunziate  di  pena 
estrema,  con  le  ragioni  che  ne  adducono  i  giudici  ;  e  irnh 
ver eibbesi  che  coleste  ragioni  o  non  provano  a  s«fB- 
cienza,  o  provano  troppo  in  un  caso  appunto  perchè  pocd 
iiell*aUro,  o  provano  contro  perchè  qui  valgono  a  mitt* 
gare  la  pena  colle  stesse  ragioni  che  altrove  consiglia 
romi  ad  aggravarla.  Se  il  giudice  avesse  dinnanzi  agli 
occhi  tutti  i  pareri  de'  suoi  predecessori  in  tutti  i  casi 
consimili,  la  sua  coscienza  ed  il  senno,  nonché  iltami- 
flati.  Terrebbero  a  esserne  più  terribilmente  turbati  ;  e 
à'  egli  ha  il  sentimento  del  dovere  e  delia  potestà  ch'egB 
esercita,  la  battaglia  d'opinioni  sarebbe  a  lui  agocia 
forse  più  angosciosa  di  quella  dell*  uomo  eh*  e'  sta  per 
mandare  alla  morte.  E  cid  vuol  dire  che  l'esperienza, 
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la  quale  in  tutte  le  cose  umane  indirizza  gli  uomini  e 
li  assicura,  qui,  non  aiutando  punto  al  criterio  della 
pena,  viene  a  condannare  la  pena. 

Quanti  i  colpevoli  uccisi  senza  colpa ,  cioè  con  in- 
tenzioni pure,  e  da  uomini  puri?  Se  nel  punire  una 
reità  se  ne  commette  un'altra  anco  minore,  ma  impu- 
nemente, più  la  reità  è  inavvertita;  più  grave  offesa  ne 
patisce  r  intima  moralità,  eh'  è  la  sola  vera.  Operire  ini- 
quitatem,  come  tegere  peccatum,  vale  ne'  Salmi  e  in  Dan- 
te, non  nasconderlo  che  non  si  vegga;  ma  quasi  co- 
prirlo con  opere  buone,  si  che  sparisca.  La  pena  iniqua 
0  anco  incauta  può  più  scoprire  e  fare  più  scandalo.  I 
giudici  e  l'avvocato  del  fisco,  autori  di  sentenza  non 
giusta,  dovrebbero  non  solamente  essere  deposti,  ma 
una  volta  all'anno  sulla  fossa  del  giustiziato  con- 
dotti dal  boia,  che  leggesse  l' arringa  e  la  sentenza  di 
morte. 

Non  si  dirà,  spero,  eh'  io  ragioni  contro  la  pena  di 
morte  per  tenerezza  de'  falsari  o  de'  ladroni  da  strada. 
Anzi,  a  questo  proposito  cadrebbe  di  notare  come  i  go- 
vernanti men  parchi  del  sangue  altrui,  e  più  abbiso- 
gnanti d' indulgenza  verso  sé  quando  fossero  tratti  alla 
faccia  del  giudice,  siano  spesso  inesorabili  contro  gli 
spargitori  di  sangue;  e  come  i  più  cupidi  di  mal  guada- 
gno agognino  a  punire  in  altrui  i  lucri  rapaci.  Arcana 
legge  delia  Provvidenza  divina  che  fa  V  umana  coscienza 
testimone  di  sé  contro  sé  stessa ,  a  dispetto'  insieme  e 
a  confusione  di  sé;  fa  il  reo  giudice  della  propria  reità 
nella  altrui,  e  permette  che  il  male  dal  male  sia  perse- 
guitato e  represso,  senza  però  scusare  la  repressione 
illegittima  o  la  passionata  persecuzione. 
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Se  la  giurisprudenza  ha  lacci,  certo  che,  per  usare 
la  parola  biblica,  più  lacci  piove  sul  povero  che  sul  ric- 
co ;  non  foss' altro  per  questo,  che  il  povero  ha  meno 
aiuti  a  intendere  quella  ]egge  che  lo  deve  giudicare,  e 
che  non  gli  fu  mai  né  spiegata  né  letta  :  e  la  mancanza 
di  vera  promulgazione,  €h'  èlin  torto  grave  del  legisla- 
tore, si  fa  argomento  a  aggravare  la  colpa  del  suddito 
e  la -sua  pena.  Non  avrai  nel  tuo  sacco  pesi  diversi  piU 
e  meno  grandi;  non  sarà  in  casa  tua  moggio  più,  grande 
e  piik  piccolo.  Peso  avrai  giusto  e  vero,  e  il  tuo  sarà 
moggio  uguale  e  verace.  La  morte,  dice  il  poeta,  bussa 
u;gualmente  del  piede  alle  capanne  de'  poveri  e  alle  torri 
de'  grandi.  La  morte  naturale  si,  la  legale  no. 

La  differenza  che  certe  leggi  pónevano  di  pena 
tra  la  morte  d'un  Franco  e  d'un  Rt)mano,  tra  un  li- 
bero e  un  servò,  sott' altra  forma  rimane  tuttavia. 
n  povero  è  sempre  Romano  ;  il  malfattore  di  delitti 
cesi  detti  comuni  è  più  Franco  di  chi  cospira  o  è  so- 
spettato cospirare  per  causa  di  libertà.  U  confondere 
senza  distinzione  di  gradi  le  colpe  e  i  sospetti  per  causa 
politica,  è  spesso  disuguaglianza  iniqua,  cbe  fa  torto, 
più  che  al  condannato,  alla  società  dannatrice.  Non  so 
se  tutti  ì  cittadini  siano  davvero  uguali  dinnanzi  alia 
legge,  ma  so  che  non  sono  sotto  alla  scure.  Quel  tiranno 
mieteva  le  teste  de' papaveri  più  alti;  la  scure  del  car- 
nefice prende  più  giù  la  sua  mira*  Gli  abusi  della  giu- 
stizia civile  0  criminale  son  segni  certi  di  corruzione 
politica.  Disordine  giudiciale  indica  maggior  male  poli- 
tico che  disordine  meramente  politico. 

Certe  colpe' politiche  eh'  eccitano  strani  sospetti  pau- 
rosi, fanno  alia  corte  di  giustizia  tendere  in  lungo  e  in 
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largo  tutte  quaate  le  sue  reti  di  ferro  pser  avverare  nel 
proprio  il  seu&o  d' indagine;  che  a'  Lattai  era  iermine 
di  cacciatori^  si  che,  manpaudo  lo  spazio,  l'uiìasuiraì^ 
tra  si  accavalcia  ^  s' intrigano  insieme.  La  paura  ^sagd- 
rande  la  paura,  lo  zelò  fa  impaccio  allo  zelo.  AUom 
pigliansi  in  uno  stormo  volanti  e  ìnuocenti  e  rapaci,  e 
gelflansi  a  mazzi  nella  medesima  gabbia.  Tornerebbe 
difficile  anco  ad  uomini  d'animo  riposato  il  discerni- 
mento: or  pensa  a  spauriti  1  Per  risparmiare  a  sé  la 
vergogna  e  il  rimorso  di  confusioni  crudeli,  il  men  male 
che  possa  fare  la  giustizia  è  procedere  adagio.  Or  l'agia- 
tezza, quand'anco  non  fosse  stretta  e  soffogata  dall' ai>- 
sietà  del  timore  e  dalla  necessità  del  pericolo,  è  di  per 
Stè  stessa  un  male  grave,  un  torto  fsdto  agli  innocenti 
0  ai  men  rei  che  in  quel  mentre  p^ano,  spasimano,^ 
haono  agio  di  morire  per  disagio  e  affanna  ;  e  però 
è  un'  ingiustìzia  e  una  calunnia,  non  solamente  incoata 
ma  consuBìata  e  tirata  in  lui^o,  e  da  ultimo  sospesa, 
ma  senza  né  onesta  riparazione  nò  confessione  modesta. 
Sovente  il  giudice  par  cte  assuma  le  parli  non  tanto 
d' avvocato  quanto  di  tentatore,  cioè  peggio  che  di  m- 
mico.  Usa  suggestioni  e  minaccio  ;  tanaglie  morali.  Al- 
lettando i  rei  con  speranza  d'impunità  a  delazione,  |a 
giustizia  corrompe  e  avvilisce  la  giustizia,,  fa  il  malfat- 
tore ipocrita,  lo  tenta  a  codardia,  a  cahinnia,  a  vendetta. 
Mentisce  ella  stessa,  perchè  non  sempre  attien  le  pro- 
messe; e  il  denunziatore  deluso,  lo  manda  alla  nH>rte 
infemato  più  e  più,  disperatamente  irritato  contro  gU 
altri  e  sé  stesso,  fa  quasi  legittimi  i  suoi  furori  contro 
r  umana  giustizia  e  viltà,  gli  invidia  la  desolata  pace  de- 
gli estremi  apparecchi  dell'  anima  al  fatale  passo. 
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Delle  più  belle,  e  più  moralmente  stericbe,  tha  le 
strofe  d'Omìo  e  4'\  tuUa  la  poesia  lirica^  è  quella  ove 
diee  che  Giunone  e  le  deità  protettrici  deU' Africa,  per 
punire  la  roB^na  Ylttoria,  diedero  a  Giugurta  vittintè 
sariguiDOse  i  Depoti  de' vincitori  smorti  a  migliaia  nelle 
civili  battaglie^  Anco  de'  rei  uccisi  cop  intenzione  in- 
nocente s' avrà  a  r^ìdere  conto.  Omero  y  le  calamità 
naturali  attriboiscti  ai  giudiizi  d' iniquità,  e  Come  sotto 
»  procelloso  neB^  è  tutta  oppressa  là  nera  tert^a  in 
»  tempo  d'autuniio;  quando  Giove  sparge  impetuosa 
>  pioggia^  allorché  dagli  uomini  sdegnato  infierisce^  che 
»  per  violenta  bel  fóro  pronunziano  sentenze  torte,  è 
f  k  giustizia  discacciano^  la  pena  degli  Dei  non  temeh- 
»  do.^  »  Ma  sek  muta  natura  guerreggia  in  nome  di 
Dio  «entro  l' umana  inigiustizia  ;  come  pretendere  che  la 
natura  ragionevde,  comportandola/  se  ile  renda  com- 
plice, è  la  corrobori  j^iù  e  più  ?  Govèrno  che  punisce  il 
congiunto  é  V  amico  il  qual  non  si  faccia  denunziatore 
d' un  libro  proibito,  d' una  cartella  di  credito,  d' una 
Yèechia  pistola,  anzi  d'  un  frammento  d' una  pistola ,  e 
d' altri  tali  misfatti  ;  dovrd^é  un  po'  punire  so  stesso 
che  non  denunzia  aUa  coscienza  sua  pi'opria  quelle  tantid 
rete  Congiure  e  HbcHioni  che  tramano  contro  i  princi- 
pi» morali  più  sacri,  o  che  lasciano  con  la  loto  negli* 
gonza  è  ignoranza  tramare,  tanti  da  lui  destinati  a  se- 
dere in  cattedra  0  in  poUzia.  Parlano  sempre  di  sudditi 
ribellanti  a' principi  ;  e  mai  di  governanti  che  alla  nazione 
si  ribellano  e  contr'  fòssa  cospirilo.  Che  giova  punire  i 
misfatti  del  debole,  se  il  punitore,  più  torte  appunto  in 
grazia  dei  niisfafti  còmìnessi  per  afferrare  la  potestà^ 
acquista  il  titolo  di  punire  i  se  la  scure  eh'  egli  arruot^ 
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per  decapitare  un  uomo  men  reo,  altri  avrebbe  potuto 
con  meno  ingiustizia  su  luì  vinto  avventarla  ?  U  ribelle 
vincitore  minaccia  di  morte  il  vinto  che  intendesse  pu- 
nire la  ribellione.  Il  diritto  del  più  forte,  in  quasi  tutte 
le  causo  politiche,  se  non  è,  pare  che  sia  il  distribu- 
tore dei  diritti  sulla  vita  e  la  morte  degli  uomini.  Ma 
poi  vergognoso  vedere  governi  che  han  fama  di  mena 
umani  contentarsi  di  pene  minori  ;  e  altri  che  si  chiamano^ 
più  Uberali  inanimire  colf  esempio  ad  atrocità,  e  confes- 
sare le  proprie  istituzioni  abbisognanti  di  tale  puntello. 

Pongasi  la  questione  così  :  quante  volte  la  pena  è 
ella  sicuramente  innocente?  Ogni  superfluità  è  eccesso , 
e  lo  dice  il  senso  che  diamo  a  soverchio  per  denotare 
ingiustizia.  Ogni  eccesso  è  trasgressione  :  onde  nel  met- 
tere in  atto  legge,  anco  buona,  può  essere  trasgressione. 
Non  adempie  la  legge  chi  l'applica  oltre  a  necessità; 
siccome  non  empie  il  vaso  chi  vuol  farci  capire  più 
eh'  e'  non  possa;  e,  facendolo  traboccare,  ne  ha  non  van- 
taggio ma  perdita.  Noi  siamo  come  il  tiranno  Gisler,  e 
posiamo  sopra  un  capo  umano  il  pomo  fatale.  Nel  dubbio' 
0  di  non  ci  cogliere  o  di  ferire  un  innocente,  qual  giu- 
dice non  tremerà? 

Fu  detto  chea!  misfatti  irreparabili,  quali  quelli  che 
portano  la  morte,  si  conviene  irreparabile  pena,  la  morte. 
Ma  la  corrispondenza  cercata  combatte  di  per  sé  Y  argo- 
mento. Il  misfatto  irreparabile,  appunto  perciò^  è  maggior 
male  ;  la  pena  volendo  farsi  irreparabile,  si  confessa 
essere  un  male,  la  cui  irrevocabilità  si  aggrava  non  sul 
reo  ma  si;i  giudicanti. 

Perchè  dunque  non  osano  i  giudici  assistere  all'ese- 
cuzione della  loro  sentenza,  e,  se  non  gioire  del  benefizio 
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che  recano  alla  vita  sociale,  col  loro  dolore  accompa^ 
gnare  il  sacrifizio  debito,  costriagere  sé  stessi  a  pen- 
sare a  quel  che  han  fatto,  a  quel  che  domani  faranno; 
riconoscere  se  i  buoni  effetti  di  serio  spavento  e  di  sin- 
cera probità  che  spera vansi  dalla  loro  sentenza,  s'inco- 
mincino ad  ottenere*?  Sei  giudici  della  mQrte,dopo 
convenuti  nelF  unanime  sentenza,  dovessero  starsene 
rinchiusi  tre  di  a  meditare  sovr'  essa ,  e  nello  spazio  dei 
tre  di  digiunare,  non  dico  per  aver  lume  da  Dio  (cotesto 
cose  non  usa),  ma  per  avere  più  sgombra  la  mente  e  più 
nette  le  idee,  secondochè  anche  la  filosofia  gentilesca 
insegnava;  se  dovessero  la  notte  che  precede  al  supplizio 
vegliarla  col  condannato  per  assistergli  s' egli  pur  li  pa- 
tisse ;  insomma  se  la  condanna  portasse  loro  un  qualche 
disagio  0  dispendio,  le  sentenze  capitali  in  certi  tribu- 
nali sarebbero  meno  frequenti.  Ma  potersi  levare  dal 
s^gio  funesto  per  ire  a  adagiarsi  a  un  buon  desco  o  in 
croccialo  festevole  ed  elegante  ;  il  far  quella  cosa  como" 
damente  come  qualunque  siasi  altra  cosa  naturale  e  so^ 
ciale,  è  a  Cjerte  anime  tentazione  pericolosa  di  non  ci 
pensare  né  anco  quel  tanto  che  pensare  sanno. 

L' ingiustizia  del  punir  meno  un  reo  è  incompara- 
burnente  men  grave  di  quella  che  punisce  della  pena  ul- 
tima un  ìnnoc^te.  Oserei  dire  che  il  punire  anco  a  tempo 
il  reo  un  po' più  gravemente  del  merito,  è  più  ingiusto 
del  iascisprlo  affatto  impunito.  La  colpa,  anco  che  sfugga 
al  braccio  degli  uomini,  ha  nelle  sue  sequele  e  nella  co- 
scienza del  reo  la  sua  pena  ;  ma  i  dolori  eccedenti  il 
merito  portati  a  un'  anima  umana ,  sono  una  iniquità 
senza  um^no  compenso.  La  pena  è  sovente  un  misMo 
a  freddo.  Ammesso  che  possasi  uccidere  a  sangue  freddo 

Digitized  by  VjjOOQIC 


182  CAPITOLO   QUINTO. 

per  causa  giusta,  ogni  uomo  in  passiona  o  in  perìcolo 
dirà  giusta  la  causa  propria,  e  vorrà  uccidere  anch'esso. 
Cbi  persuaderà  a)F  appassionato  o  at  pauroso,  che  )a  causa 
sua  non  è  giusta,  eh'  egli  non  si  trova  in  pericolo?  E 
se  ciò  si  potesse  a  beli'  agio,  come  farlo  quando  il  tempo 
gli;  manca,  e  la  paura  o  Tira  lo  tolga  Bà  altri  e  a  sé 
stésso?  E  non  è  egli  tante  volte  seguito,  non  può,  no» 
dev'  egli  seguire,  che  omicidi  privati  comniettansi  per 
causa  meno  ingiusta  e  più  urgente  che  noil  le  condanna 
legali?  Diranno:  L'autorità  pubblica  sola  può  &  deve 
uccidere.  —  Può  e  deve  per  causa  giusta  :  naa  se  lo  fa 
per  ingiusta?  chi  là  punisce?  chi  la  corregge?  K  in 
questo  ca30,  cessando  ali'oifesjo  i  vantaggi  e  i  vincoli 
della  società,  io  rientro,  dfe'  egli,  ne'  diritti  della  mia 
natura,  mi  fo  giustizia  da  me,  giacile  son  solo  nel 
mondo^  sola  contro  1'  offiensone,  solo  contro  Cótesta  so- 
data che ,  lasciandolo  impunito,  è  sua  complice.  Tanto 
è  pericoloso  date  pubblico  esempio  della  vendetta,  senza 
potere  insien^  guarentire  ch'essa  sarà  a  tutti  uguale, 
sempre  vigilante  e  valida,  infallibile  sempre. 

La  teoria  delle  pene  da  infliggere,  e  la  storia  delie 
peno  inflitte,  ai  punitori  ingiusti  o  improvvidi,  sarebbe 
tema  di  libro  importante:  E  chi  potesse  numerare  tutte 
le-  giustizie  capitali  che  dalla  origine  della  società  ai  no- 
stri di  furono  perpetrate  o  con  iniquità  deliberata  o  per 
aUucinazione  di  passioni  o  di^pregludizi,  o  per  isbaglio^ 
o  aggravando  la  pena  con  fierezza  malfattrice,  o  fuJmi* 
nandola  più  pavé  sopra  i  men  rei>  o  lasciando  impuniti 
i  veri  colpevoli  e  gli  autori  d'altri  misfatti  peggiori  amati 
salva  ;  dimostrerebbe  in  luce  tremenda  qhe^uesla  Astrea , 
la  qual  posa  sulle  bilàncie  la  spada  ola  scure  o  la  fune, 
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pwr  pesare  più  giusto  ^  è  piuttosto  una  Diana  cacciatrice' 
che  awenlàa<;aso  i  suoi  colpi  per  la  foresta;  e,  invece 
delie. fiere  r3q[)aci,  ferisce  spesso  chi  passa,  chi  lavora^. 
\» Kisle  compagne,  sé  stessa. 


4.  —  Le  occezionì  alla  giustizia. 

k  (Umostrare  le  eontcadìzioni  che  fa  seco  stessa  la 
giustìzia  so^eFcbiameote  severa,  contradizioni  che  con* 
fésaano  almeno  il  timt)re  della  reità  e  attestano  uno 
Siamolo  non  dissimile  da' rimorsi;  basta  notare  i  pro-^ 
cediBNOiti  dt  lei  nel  fare  eeeezioni  alle  sue  proprie 
norme*  Ho  già  toccato  dell'obbligo  dr  trovare  un  difen* 
sore^,  della  potestà  di  costrìngere  l'avvocalo  renitente: 
a> difendere  l'accusato  in  causa  di  morte:  e  non  si  pensa 
che  tale  costringimento  risica  di  nuocere  air  accusala  er 
aU^  onore' della  giu^izia;  che  ragioni  non  ignobili  pos- 
sonQ  GonsiglilprealF  avvocato  il  silenzio;  che^quand'anco' 
la  cautelai  àua  fòsse  viltà,  uomo  vile  non  è  degno  d'adem* 
pifere-  unì  tanto  dovere  in  cosi  grave  momento;  e  che^ 
le'  pance  potr^bero  fargli  o  velare  o'  nascondere  i  più 
validi  e  i  più  salutari  argomeQti'.  Pericoli  dunque  al  di* 
jfldnsorete  d8(lt  ricusafe  r  uffizio^  e  dal  difendere  in  co* 
soìenza ,  segnatamente  in  cause  politiche,  o  dove  fer- 
Ydfio  privati]  odiì  è  rancori.  Tale  difesa  non  h  all'accusato 
guaoesitigia  sufficiente t  e,  p^ciò  stesso  che  non  bene  di- 
fesoy  e'iaan  dovrebb'  essere  con  tranquilla  coscienza  con- 
dsumato.  alla  morte; 

Talvolta  ìgiudiol,  riconoscendo  che  la  fedele  esecu* 
zione  della  legge  sarebbe  un'  infedeltà' alla  giustizia^  ac* 


Digitized  by  VjOOQIC 


184  CAPITOLO  QUINTO. 

cattano  un  ammìnìcolo  di  nullità  nelle  forme  o'  altro 
simile  per  cassare  la  sentenza  o  per  teipperarla:  e  ap- 
parisce chiaro  che  quello  non  è  che  un  pretesto,  un 
sofisma; ma  il  pretesto  diventa  sacro,  il  sofisma  ragione 
valida  per  il  fine  dell'  intrinseca  giustizia,  che  è  il  vero 
fine  di  tutte  le  leggi.  Senonchè  cotesto  méttere  alle  prese 
una  legge  con  1*  altra  e  far  parere  che  la  forma  prevalga 
alla  sostanza,  acciocché  la  sostanza  non  sia  soffocata 
dalla  forma,  è  un  debilitare  e  degradar  la  giustizia,  e 
rende  palese  il  vizio  intrinseco  della  legge.  Pare  assur- 
damente comico  che  i  giudici  giurati  d' Inghilterra,  per 
sottrarre  un  uomo  alla  morte  giudicatagli  dalla  legge 
quand'  egli  rubi  quaranta  scellini,  sentenziassero  che  furti 
di  parecchie  lire  sterline  equivalevano  a  trentanove^ sca- 
lini; ma  non  è  egli  più  assurdamente  tragico  che  qua- 
ranta scellini ,  cosi  come  la  vita  d' un  fratello  o  d*  una 
madre,  valgano  il  capo  d'un  uomo? 

Che  dire  delle  grazie  o  attenuazioni  di  pena  pro- 
messe a  chi  confessa  o  denunziai  Dovrebbero  i  giu- 
dici^ per  non  parere  subornalori  insieme  e  perfidi,  dire 
schietto:  Tu  avrai  l'impunità  se  confessi  edenunzi; 
ossivvero:  avrai  tale  e  tale  alleviamento  di  pena:  e, 
promesso,  attenere.  0  dovrebbero  dire:  Delle  tue  con- 
fessioni non  sperare  prezzo.  Confessa,  percbè  quest'è  il 
tuo  dovere,  la  tua  vera  dignità,  l'onor  del  tuo  nome, 
la  salute  eterna  dell'anima  tua.  Ma  mischiare  promesse 
e  minacele,  confondere  un'anima  di  speranze  più  abiette 
e  ree  che  il  terrore,  intorbidare  più  e  più  una  coscienza 
già  troppo  scommossa,  scambiare  l'utile  col  dovere, 
preludere  con  tormenti  morali  ai  corporei,  attossicare 
il  calice  della  morte  come  se  la  vendetta  della  péna  ul- 
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lima  fosse  poco,  e  anche  cosi  fare  una  spaventosa  con- 
fessione della  sua  insufficienza;  è  obbrobrio  della  giù* 
stizia ,  oltraggio  alla  rettitudine  e  alla  ragione. 

Tutte  le  attenuazioni  di  pena ,  gli  sferzi  che  i  giu- 
dici fanno  (degli  accusati  e  dei  difensori  non  parlo ),  o 
che  i  cittadini  vorrebbero  veder  fare  a  ciò,  sono  oflfese 
alla  legge ,  e  biasimi  di  lei ,  ribellioni  morali  che  de- 
traggono alla  sua  autorità,  in  tutti  i  casi,  fino  in  quelli 
dov'  è  giustamente  osservala  :  e  di  qui  un  perìcolo  so- 
ciale maggiore  che  non  il  temuto  da  tale  o  tale  misfatto. 
La  disubbidienza  militare  rimane  impunita  per  genero- 
sità 0  pietà  0  tema  a  pudore  de' capi  o  de' testimoni. 
La  cassazione  annulla  talvolta  sentenze  di  morte.  Da  una 
forma  di  legge,  non  osservata,  dipende  la  vita.  La  cas- 
sazione ,  cassando  una  sentenza  di  morte,  le  cassa  tutte. 

I  biglietti  regi  in  certi  Stati  provvedevano  alla  inu- 
manità delle  leggi  con  fare  esenti  in  parte  o  in  tutto  da 
pena  certi  reati:  senonchè  la -giustizia  cosi  diventava 
arbitrio,  privilegio,  caso,  contradizione  alla  giustizia 
stessa;  e  però,  se  non  iniquità  nuova,  confessione  d'ini- 
quità. Nuova  iniquità  poteva  essere  ed  era  quando  gli 
affetti  0  le  passioni  ottenevano  la  grazia  del  reo;  quando 
ai  più  meritevoli  la  grazia  nega vasi^concedevasl  ai  più 
indegni  o  perchè  potenti  o  perchè  protetti  dai  potenti  ; 
quando,  per  abuso  d'umanità  o  per  ricoprire  i  torti 
giudiciali,  da  vasi  al  reo  grazia  a&soluta,  o  lascia  vasi  fug- 
gire di  furto.  I  quali  inconvenienti  sarebbersi  almeno 
in  parte  evitati  se  meno  atroci  le  pene;  perchè  sarebbe 
allora  mancato  il  pretesto  aH'  indulgenza  colpevole ,  il 
colore  all'ingiustizia  tirannica,  tirannica  talvolta  anche 
quando  perdona. 
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l^  giustizia  umana  è  sì:  poca  co6a>  Y  autorità  de'go- 
vennanti  di  per  sé  sola  si  debole^  che  non  solo  la  gra- 
zia dopo  la  condanna ,  ma  fino  l' assoluzione  del  non 
consta  e  altre  forme  di  dubbia  o  di  precauzione  iion 
ral^  a  rende!*e.  all'accusato  Tonore  quand'egli  rabbia 
perduto»  nella  pubblica  cosciem^a.  E  se  lo.  perde  per 
colpa  d'  una  condanna  mendace,  o  anco  d'  un'  accasa 
avventala  (  tuttoché  ammendata  dall'  assoluzione  ) ,  il 
delitto  della;  giustìzia  può  essere  tanto  grave  qiaanlf  è 
noasolo  la  diSamazione  calunniosa,  ma ^ romicidiò. 
Che  vate;  con  la  grazia,  lasciare  alTuomo  la  vita,  o  con 
r  assoluzione  la  libertà,  daccb^  gli  rapiste  quel  eh'  è. 
la  vita  della  vita ,  la  pace  e  la  fama  ? 

Se  a  certi  misfatti  voi  destinate  la  carcere  perpe- 
tua ,  a  certa  altri  più  i;ravi  la  morte  per  pi&  punire  e 
piùi atterrire^  e  poi  in  viia  di  grazia  commutate  la  pena; 
^oi  rompete  le  projporzioui  della  giustìizia,^  mostrate  in- 
dulgenza quasi  protettrice  del  male,  contradite  alia  legge 
e  a  voi  stessi,  siete  iniqui  ai  men:  rei,  i  quali  tutti 
avrebbero  amminicolo  da  richiedere  che  anco  a  loro 
al^assiate  di  grado  in  grado  la  pena.  Voi  create  dap* 
prima  il  fiero  privilegio  del  patibolù*  contro  i  rei,  per 
pùi  creare  in  favxxr  loro  un  altro  privilegia  pericoloso, 
odioso,  inescttsabile,  almeno  in  aiqparen^,  forse  più 
che  non  sia  il  loro  stesso  misfatto. 

Perchè  dunque,  se  la  morte  è,  una  giustizia ,  for- 
zate voi  il  condannato  per  la  bocca  de^  giudici  a  invo- 
care un  giudiziio  meno  fiero,  e,  no»  paghiydi  con- 
tradii^e  a  voi  stessi ,  pretendete  ch'egli  contradica. sdla 
vostra  e  alla  sua  cosciènza ,  che  si  assoggetti  alla  pena 
e  che  poi  si  divincoli  per  rigettarla  da  ^è?  La  legge 
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gb  comanda  ^  fare  il  possìbile  aaoìwcbò  noe  sia 
eseguila  la  legg^  Che  sojDta  di  fimiiHie  e<  di  giuoco  ò 
cotesta?  Volete  ucciderto,  e  priaia  vi  diTerti1;e  a avvi^ 
Urto  :  la  diaperalie),  e»  poi,  come  gli  aatidùi  tarnuutatori 
ohe  refocSlay^no  residualo  per  fartei  vivace  a  nuovi 
martiri,  gli  stittalie  sulle  bbbra  aDelanti  qualdie  goc^ 
cioki  di  sperauzub  die,  faccia  riardere-  la  disperazioooì. 
Lasqiatetot  iftorire  ia  pace;,  e  quella  dignità  <±e  gli  resta^ 
noa  gitela  inviidiate  eoa  mostre  di  larda  pietas  Voi.  siete 
desiatati  a  settteaziajre  la  morte  ^nou  ad  apprestare  in 
vita  i  prehidii  deW  inferno.  Or  domandasi  se  ilcondan^ 
nato,  col  non  chiedere  grazia,  commetta  uà  suicidio;  se> 
uot  innocente  debba  chiedere  grazia,  e  cosi  eon£es6dirsì 
reo,  e^^  avvitire  la  causa  per  la  quale  egli  muore,  ce^ 
deii4o  alte  preghiere  degli  amici,  alle  làgrime  deUa  mo- 
glie, alla  pietà  de'  figHuoli.€h'e'  lascierebbe  ifài&elicL  e 
nudi 

Bicooo  che  la)  pena;  è  rimedio  al  maie<  causato  alla 
società,  dalla:  co^a  :  poi  dicono  che^  potendo  la  pena  es- 
aere 10  tale,  e  tot  caso>  iogimsta,  cioè  colpa  essa  stessa, 
si  è  tf  ovato  ili  rimedio  nel  diritto  di  gvsaia*  Ma  confes- 
sar necessario  un  rimedio ,  potendo»  to|^ier^  il  male, 
è  crudele  semplicità*  E  cotesto  che  chiamasi  diritto, 
dovrebbesi  denominare  piuttosto  dovere  di  grazia.,  e 
la  gra^is^  tenersi'  come  giustizia  vera.  La  confuBione 
de'  nomi  attesta  la  falsità  deUe  idea  Minagclare  penai 
tai^  seria  e  grave,  e  poi:  non  la  dare  dopo  proyato  so- 
lennemente eh'  elf  era  meritata,  è  un  burlarsi  troppo 
leggermente,  e  d«lla>  pena  e*  della»  colpa  e  dei  disgraziatii 
a>eu|  tocca,  quasi,  a  sorte,  tra  tanfi  I9  pena,  un  bprlarsl 
del  boj^  e  di  si. 
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H  fatto  rammentato  4i  Nenfchateb  offre  uq  altro  am- 
maestramento cospicuo  su  questo  soggetto  :  dall'  un 
lato^  un  goyerno  regnare  che  coir  armi  alla  mano  ri- 
chiede interrompansi  le  azioni  della  giustizia^  non  per- 
chè tema  la  morte  o  altra  condanna  grave  agli  uomini 
suoi  partigiani ,  ma  perchè  teme  si  risappia  la  parte 
presa  da  lui  ne' fatti  disputati  ;  e  pur  dovrebbe,  se  in- 
nocenti,, gloriarsene  e  invocare  la  luce:  dall'altro  lato 
un  governo  che  sostiene  con  la  guerra  il  diritto  di  con- 
dannare,ma  che,  stringendo  nella  destra  il  ferro  guer- 
riero vindice  al  ferro  del  carnefice,  mostra  nella  manca 
beir  e  preparata  la  grazia  all'  alto  tradimento ,  a  qud 
misfatto  ch'ella  sarà  contenta* di  riconoscere  pure  per 
accertarsi  del  pericolo  che  la  minacciava.  Ma  se  il  peri- 
colo dura,  la  grazia  è  rea  ;  se  non  è  più,  a  che  respin- 
gerlo? Affettare  paura  d'  un'  ombra  svanita,  far  le  viste 
di  punire  per  poi  perdonare?  Se  la  pena  non  fosse  di 
morte,  certo  sarebbe  ragionevole  e  debito  mettere  in 
chiaro  la  colpa,  e  l'averla  smascherata  la  sarebbe  peBa 
assai  :  ma  cotesta  finzione  del  fondare  una  minaccia  di 
supplizio  simulato  sopra  un  pericolo  che  più  non  è  mi- 
naccioso, per  poi  confessare  con  la  grazia  come  la  sua 
reità  abbiasi  per  innocua;  è  contradizione  da  far  parere 
scenica  cosa  la  stessa  generosità. 

Amnistia  è  parola  impropria  e  bugiarda,  perchè 
finge  che  i  punitori  e  puniti  siano  uomini  senza  mente. 
Non  si  può  dimenticare  né  il  fallo  né  il  gastigo  :  non 
si  può  e  non  si  deve.  Se  faHo  non  v'  era,  non  si  tratta 
né  di  perdonarlo  né  di  dimenticarlo,  ma  di  ricordarsi 
<^e  la  pena  inflittagli  per  qualche  tempo  era  fallo  èssa 
stessa.  Le  colpe  vere  debbonsi  rammentare  per  preve- 
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nirne  di  sìmilìv  almeno  per  tratiare  i  già  colpevoli  eoa 
più  riguardo  e  generosità^  come  deboli  conTalescenti 
a  cui  debbonsi  piò  pie  eure^ 

U  diritto  di  grazia,  lasciando  come  norma  la  seve- 
rità  della  legge >  e  iacendosi  lecito  di  violarla  e  d'elu- 
derla col  porre  un  atto  d' umanità  come  semplice  pri- 
vilegio/congiunge  insieme  gì' inconvenienti  del  non 
buono  siato  di  società  e  del  cosi,  detto  stato  di  natura/ 
perchè  all'  ordine  sociale  toglie  la  regolarità  e  te  sicu- 
rézza» e  rimette  gli  uomini  ai.  volere  d' un  solo,  i  cui 
arbitri  tengono  luogo  delle  forze  cieche  ddla  natura  e 
delle  irrazionali  volontà  degli  altri  uomini  da  nessun 
vincolo  di  dovere  legati. 

Nessuno  dirà  che  i  più  poveri  siano  in  tutte  leso-' 
cietà  i  più  corrotti  :  eppure,  se  prendasi  il  numero  dei 
condannati  a  morte  poveri,  e  dei  vestiti  alla  civile,  si 
troverà  che  il  numero  dei  primi  è  maggiore  di  quel  che 
porti  la  proporzione  che  corre  tra  questi  e  gli  altri  or- 
dini della  società:  e  si  troverà  che  la  pena  suprema  più 
di  rado  commutasi  agi- infimi;  e  che  ciò  segue  qùas> 
sempre  per  l'intercessione  d'uomini  o  di  femmine  agiate. 
È  ella  giustizia  cotesta?  E  se  ingiustizie  commettonsi 
nell'atto  di  voler  salvare  dal  male  la  società  pericolante, 
e  salvarla  in  maniera  tanto  tremenda;  in  che  dovrà  ella 
la  misera  umanità  porre  le  sue  speranze;  e  qual  norma 
le  resta  per  misurare  e  le  speranze  e  i  terrori?  Le 
grazie  che  nelle  occasioni  solenni  sono  più  sovente  e 
in  più  numero  concedute  ai  malfattori  die  ai  condannati 
per  causa  politica,  de' quali  taluni ^ono  tra  i  più  ono- 
rati e  onorevoli  della  nazione^  e  più  noti  alle  nazioni 
straniere  (e  anco  i  men  degni  sono  certamente  piùde- 
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gnì  di  grazia  che  i  ladrom  da  strada  e  «he  i  Isdri);  grazie 
tali  disereditano  il  diritto  del  |»1ficipe^  andie  quand'è 
con  clemenza  e  con  prudenza  adopratò.  Uà  a  screditarlo 
baslerd)b6  i'  uso  che  inevitabilmeot»  se  ne  fa  nei  casi 
di  morte  :  gìaechè  nessun  oortigiaM  oserà  mai  giùriare 
che  tutti  i  graziali  in  tutti  i  paesi  siano  i  più  meritevoli^ 
e  ^e  t^  i  giustìdati  nessuno  la  grazia  meritasse.  Coi^ 
non  solamente  la  pena  ma  il  rimedio  della  pend  diventa 
male,  e  la  giustizia,  o  stringi  il  laccio  o  lo  sciolga,  ri- 
sica di  farsi;  per  la  condizione  della  fallibilità  uma&a, 
ingiustizia  disumana. 

in  Ancona  nel  1856,  di  tre  óondànnati  uno  graziato^ 
de* due  tratti  al  palco,  uno  trema  aVvililo,  Tultro  ani* 
mosàmenle  «i  chiama  innocente,  e  s' appella  al  compa- 
gno che  in  nome  di  quel  Dio  al  cui  giudizio  sta  per 
presentarsi,  dica  la  verità.  L'dltro  k)  Òo^fessa  intio- 
c^te,  e  che  rà  seco  erano  il  graziato  e  uii  altro  fìig- 
gtasco.  Sospendesi  il  supplizio;  V  innocente  è  liberato > 
l'altro  di  li  a  ventiquattr'ore  va  a  morte.  Ma  ponete 
che  r  annunzio  della  condanna,  che  pur  la  paur&  dei^ 
Tannuìnzio  concepita  dall'andamento  del  processo  e  dalle 
urla  e  dallo  sbuffare  del  fisco  indemoniato  d'eloquenza 
e  di  zelo>  uccidauo  il  reo.  Che  ne  dirà  la  legge  alla  quale 
è  rubato  cosi  un  bell'esempio,  e  al  fìsco  un  trionfo  t 
Ponete  che  la  donna  condannata  sia  incinta,  e  che  il  §6C<^ 
carnefice  distrugga  ^na  vita  irlnck^nte  aociocchè  poi  fl 
re  faccia  grazia  alla  rea.  Ponete  die  |^i  spasimi  del  do- 
lore atterrito  uccidano  la  madre,  la  moglie,  la  ^ia^  o 
le  percuotano  con  malattia  insanabile  di  corpo  o  di 
mente:  la  grazia  regia,  cotest'arca  di  salute,  ci^teoio 
medicamento  estremo  adoprato  p^  antidoto  à  quell'al- 
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tr'eKtrémo  medicameDto ,  come  ripareii  il  male  fotto? 
I  prìDcipi  possono  Bon  uccidere,  risuscitare  non  pos^ 
SOQO.  E  dico  il  simile  de' Presidenti  di  Repubblica  tutti, 
O9  (per  ripetere  il  motto  di  quel  predicatore  t  quel  re) 
quasi  tutti. 

La  grazia,  risparmiando  una  vita  non  rea  di  Mitti, 
ha  più  volte  risparmiato  aHa  giustizia  un  delitto.  Ma  si 
dovrà  egU  abbandoinare  alla  clemenza  U  debito  cMla  giu^ 
stizia,  e  far  dell'  osservanza  d' un  dovere  un  atto  di  «te* 
menza  reale;  un'eccezione  alla  legge,  una  specie  di 
miracolo  ?  Quest'  è  troppo  più  che  raffermare,  con  la  se- 
verità nostra  peggio  che  servile,  quel  detto  scelleralo 
d'un  re:  io  nonio  giustizia,  fo  grazila.  La  scienza  le- 
gale fece  in  più  tempi,  pur  troppo,  prove  d'audace 
servilità:  ma  ne  è  forse  l' estremo  eòce^so  cotesto  per^ 
mettere  alla  giustizia  die  sbagli  irr^arabilmente  accioo^ 
che  gli  arbitrii  d'un  uomo  possano  una  qualche  volta 
avere  il  vajito  di  correggere  sbagli  si  atroci. 

Il  diritto  di  grazia  stabilisce  nella  medesima  società 
due  giurisprudenze  contrarie  e  due  coscienze:  da  un 
lato  il  giudice  fa  la  parte  odiosa,  ohe  dev'esser  tenuta 
I^  più  regolare^  là  più  morale,  la  più  necessaria;  dal^ 
r  altro  il  principe,  die  non  sa  di  giustizia,  che  è  dispen^ 
sato  M  debito  di  saperne  (giacché  il  principe  ìion  è  in 
obbligo  di  papere  nulla),  fa  le  parti  ddl'  umanità,  deila 
generosità,  del  buon  senso  che  riguarda  allo  sph^ito  e 
non  alla  lettera  della  legge:  e  ciò  senz' altra  regola  che 
della  propria  volontà,  libero  di  fare  e  non  fare,  come  se 
fosse  una.cosa  di  lusso,  una  cerimonia  che  non  riguardi 
la  vita  d'un  uomo,  le  sorti  d'uno  spirito,  l'autorità 
della  l^ge  eh'  è,  0  dovrebb'  essere,  il  fondaménto  e  la 
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guarentigia  della  stessa  autorità  principesca.  Ma  se  la 
giustizia^  come  elegantemente  dicono^  emana  dal  prin- 
cipe^ se  da  lui  deve  venire  la  grazia  ;  giusto  sarebbe 
ch'egli  conosc!es3e  a  fondo  le  leggi  secondo  cui  la  giu- 
stìzia è  amministrata^  cbe  come  scolaro  le  studiasse  ^ 
chene  vedesse  in  atto  la  pratica  ;  e  che,  prima  di  fare  la 
grazia,  leggesse  e  meditasse  tutta  quanto  il  processo, 
esaminasse  egli  medesimo  il  condannato,  per  accertarsi, 
quanto  può,  se  di  grazia  sia  degno. 

Singolare  argomento  in  favor  del  patibolo,  dire 
che,  .togliendolo  di  mezzo,  rubasi  ai  re  il  diritto  di  gra- 
zia. Tanto  sarebbe  scrivere  nei  codici  non  solo  la  car- 
nifidna  ma  l' ingiustizia  e  la  violenza  per  concederà  ai 
re  l'opportunità  di*mostrar;5Ì.- giusti  e  benigni.  Perchè 
dunque,  allorché  la  grafia  è  negata,  ^ercansi  le  ragioni 
dei  ffiego,  ei  più  devoti  al  principe  ne  vengono  men- 
dicando una  qualche  scusa,  aU' animo  suo  buono  lar- 
giscono il  desiderio  del  perdonò,  accagionano  della 
severità  i  consiglieri?  Diresti  che  il  principe  sia  uno 
strumento,  strumientò  di  supplizio,  nelle  mani  de'  suoi 
consiglieri,  potenti  a  non  altro^che  a  rendere  mortifera 
fin  la  sua  innocenza.  Mala  mo^è  non^ra  ella  scritta  già 
nella  legge?  Non  è  forse  cosa  regolare  e  sottintesa  la-mor- 
te?  Qua!  bisogno  di  scuse?  E  ^di  scuse  che  xjonfessano 
l'impotenza  e  i  desideri!  inutili  e  la  debolezza  morale  di 
dxi  tiene  il  potere  supremo  ?  Scuse  siffatte  non  son  elleno 
un  oltraggio,  una  specie  di  ribellione;  quanto  più  pal- 
liata d'  umiltà  tanto  più  scandalosa  ?  Le  scuse  sono  uno 
sfogo  della  coscienza  pubblica,  un  tributo  che  ad  essa  si 
teoàe;  e,  intendendo  scolpare  chi  non  rimette  la  pena, 
incolpasi  severamente  la  stessa  pena.  Men  male  sarebbe 
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che  il  codice  non  fosse  scrìtto  col  sangue^  e  che  in 
casi  straordinarii  il  capo  dello  Stato  potesse  uccidere 
di  suo  arbitrio;  men  male  questo  che  fare  odiosa  la 
legge  e  i  suoi  ordinari  ministri ,  e  alla  persona  d' nn 
uomo,  già  di  per  sé  troppo  forte  e  troppo  tentato  agli 
abusi  e  troppo  occupato,  largire  licenza  di  rendersi  an- 
cor più  potente  e  più  amabile  nella  terribililà  col  do- 
nare la  vita  a  chi  la  giustizia  aveva  già  spento;  col  ren- 
dere l'impunità  benedetta,  e  cavalcare  la  legge  come 
bestia  domata,  giocando  ora  degli  sproni  or  de'  freni. 

Se^  quando  la  pena  è  soverchia,  giunge,  siccome 
debito  temperamento,  la  grazia;  quand'essa  è  scarsa, 
dovrebbe  una  sentenza  del  principe  raggravarla.  Or  per- 
chè, segnatamente  laddove  cotesta  correzione  portasse  la 
morte,  parrebbe  cosa  intollerabilmente  inumana?  Per- 
chè nella  qualità  della!  pena  estrema  è  il  vìzio,  il  quale 
appar  manifesto  tanto  nelle  miti  quanto  nelle  più  immiti 
sentenze;  le  une  strascinando,  come  conseguenza  irre- 
cusabili, le  altre  seco* 

Se  il  diritto  di  grazia  viene  ammesso  dalla  consue- 
tudine ,  corre  debito  alla  società  di  scriverlo  nella  legge 
stessa^  come  parte  di  dovere  sacrosanta:  perchè,  o  la 
grazia  è  dovere,  e  non  bisogna  commetterla  all'  arbitrio 
d'un  uomo  o  di  pochi;  o  non  è,  e  il  dover  di  punire 
secondo  la  legge  rimane^  e  quel  diritto  bisogna  abolirlo 
siccome  miquo.  Ma  se  le  due  istituzioni  contradittorie 
debbono  vivere  insieme,  sarebbe  non  solamente  più 
umano  ma  anche  più  giusto,  non  ne  dovendo  scrivere 
nel  codice  che  una,  scrivere  quel  che  ora  chiamasi  gra- 
zia ,  e  commettere  al  principe,  come  eccezione,  la  morte. 
E  in  vero,  qual  cosa  è  che  più  meriti  di  farsi  eccezione 
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e  privilegia  che  la  morie  data  all'  uomo  dall'  uomo  p^r 
causa  d' uiodoità?  E  se  voi  dite  che  il  governante  su^ 
premo  oon  deve,  eoa  la  spoiHanea  elezione  dell'orribile 
supplizio^  tarsi  abbomineyole  agli  o^hi  de- frat^  e  figli 
suoi;  confessate  che  il  supplizio  è  orribile  cosa;  e  fingete 
di  non  vi  accorgere  che  costui ,  non  mutando  la  legge 
e  promettendo  supplizii  a  tutt'  andare,  e  oon  facendo 
grazia^  gli  è  se  coqae  con  le  proprie  mani  ucoìdesse. 
Ch'  anzi  in  tal  caso  la  consuetudine  potrebbe  addormen^ 
tare  la  sua  coscienza  o  puntarne  gli  stimoli:  ma  quaJido^ 
dopo  la  condanna  de'^iudici,  e  sovente  dopo  la  loro  rac- 
comandazione espressa  e  tacita  che  grazia  sia  faita,  e 
dopo  le  ];»*egbiere  e  le  lagrime  ^e'ccmgiunti^  il  goveiv 
nante  getta  via  da  sé  la  preziosa  facoltà  di  salvare,  come 
s' ella  iosse  un  ferro  omicida,  allora  veramente  egU 
torce  dalla  legge  e  dai  giudici  contro  la  propria  persona 
l'odiosità. 

Ne'  misfatti  che  assalgono  o  minacciano  direttamente 
la  persona  del  principe ,  s' egli  nega  la  grazia ,  se  laaci^ 
(secondo  la  fiera  figura  rettorica  del  fprp)  W^o  il  torso 
alla  giustizia,  la  sua  par  vendetta  di  deb(4e  pauroso  e 
crudele  ;  e  se  fa  grazia,  viene  a  quasi  rinfacciare  crudeltà 
^i  pari  e  successori  suoi  che  la  negano  ;  ax^  pej  noR 
fare  ad  essi  onta  e  sgarbo,  è  tentato  a  incrudelirà»  i  wt^ 
$ìgl^ri  suoi  possono  dirlo  obbligato  9  cotesto  per  poli* 
ticbe  convenienze,  Nel  qual  caso  egli  verrebbe  ad  ucci- 
dere per  cerimonia.  Ma  e  nel  negare  la  grazia  e  ne)  forlA 
può  essere  pericolo  maggiore;  chè^  negandole j  e'togUe 
e  sé  stesso  la  ragione  di  farla  altra  vplta  ;  e  facendola j, 
può  parere  che  altra  volta  e'  non  posse  negarlet  II  quel 
ritegno  sarebbe  buono  se  spontaneo ,  e  se  la  grazie  fetta 
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0  negata  nm  paresse  dipendere  oet  caso  pre$eQie  da 
cause  estranee  alla  sua  vcdootà. 

Pare  insamaia  che  la  giustizia  sia  piuito^o  una  so* 
oietò  assiciiratrice  io  fayodr  del  carnefice  cba  in  tuteki 
deUa  stessa  civile  società;  pare  che  intendano  conser- 
vare, piuttosto  che  il  jus  viim  a  tutti,  MjusgiaHi  a  sé. 
Non  dicano  tonque  Ministero  di  Grazia  e  (Hustizia;  di*» 
^no  Giustizia  senz'altro,  acdoccbè  la  grazia  non  psya 
cosa  diversa  daHa  giustizia;  acciocché  questo  nome  pre- 
posto, come  a  Giove  prima  veniva  il  titolo  di  Ottimo  e 
poi  quel  di  Massimo,  non  paja  un  urlo  di  scherno  che 
cant4  sulle  fosse  dei  condannati  V  avvociito  della  l^gge , 
u«>el  della 'raorti^ 

Abbiamo  delle  cose  dette  un  esempio  recente,  esem- 
pio d' ac^bissimaopport^ità^  e  die  ha  valore  di  parec^ 
chi  argoBienti.  Briganti  del  Napoletano,  il  cui  nome  l^ 
Gala  è  uo  di  que'  tanti  ironici  contrapposti  eh'  io  non 
chiamerei  casuiaili,  uomini  giudicialmente  provali  rei  di 
misfatti  cui  la  passione  politica,  se  e'  è,  non  attenua  ma 
aggrava;  s' imbarcano  su  un  legno  francese,  che  approdai 
a  Genova;  il  signor  Gualterio  prefetto  di  Genova  lo  risa; 
asseftzionte  U  Console  di  Francia,  gli  fa  prendere  sul  lo** 
gno  stesso,  ne  scrive  al  Ministro;  il  Ministro,  mancandogli 
non  so  se  il  telep*afo  o  il  tempo  o  la  memoria,  dopo  venti* 
quattr' ore  risponde  quando  il  legno  francese  se  n'è  gii 
Uo  sen^a  i  sqoì  ospiti;  i  quali  il  governo,  offeso  nella  smi 
bandiera,  i^iehiede:  i  tribunali  di  lui  affermano  il  suo 
diritto;  e  il  governo  tf  Italia  li  cede,  ma  insieme  li  ri- 
chiede per  sé;  e,  dopo  lunghi  negoziati,  li  oUi^ne  a  patto 
ohe  ne  sia  risparmiata  la  testa.  Disgraziato  sempre  il 
M.  Gualterio  nel  suo  zdo,  e  come  prefetto  prenditore. 
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e  come  editore  di  lettere  le  quali  provano  contro  il  suo 
assunto,  e  contro  la  memoria  d'uomo  fatto  inviolabile 
dalla  morte,  e  dagli  strazi  che  precedettero,  ben  soste- 
nuti, alla  morte.  Se,  come  imitatore  de'  romanzi  storici 
di  Gualtiero  Scott,  il  Itarcbese  sarebbe  stato  accusabile 
di  lesa  maestà;  come  prenditore,  è  innocente,  ma  di* 
sgraziato.  Tristo  vedere  che  tali  colpevoli  siano  folti 
dalle  rivalità  della  giustìzia  più  cospicui,  e  mettano  in 
gogna  più  lei  che  sé  stessi;  fatti  materia  diplomatica,  e 
soggetto  di  lunghe  1uci:^)razioni  dotte  e  ingegnose  argo- 
mentazioni ;>  a  rinfrescare  la  memoria  delle  galanterìe 
di  Elena  e  della  guerra  di  Troia.  Luigi  Napoleone,  più 
fortunato  ancora  che  accorto  (ed  è  molto  dil'e) ,  anche 
qui  prende  per  sé  la  parte  più  generosa,  rivendica 
Y  onore  della  bandiera  francese,  si  v^Mlica  delle  imper- 
tinenze impotenti  che  contro  lui  scagliano  a  tutte  le  ore 
giornali  anche  partigiani  de' governanti  d'Italia,  se  ne 
vendica  impónendo  a  questi  l'astinenza  dal  patibolò, 
come  imponesi  correzione  a  scolari,  o,  se  meglio  piace, 
come  la  cessione  di  Nizza.  Ma  egli,  accorto  com'  è,  in- 
tenderà bene  che  l'astinenza  agli  altri  imposta,  l'ha 
insieme  predicata  a  se  stesso,  nè^  del  resto,  a  lui  fa  bi- 
sogno patiboli  quand'ha  Cajenna.  De' governanti  d*  Italia 
(eh'  io  vorrei  tenere  distinti  dal  governo  italiano^  e  che 
certo  non  sono  la  nazione)  cadrebbe,  in  questo  ed  in  altri 
rispetti,  ripetere  la  parola  di  Dante:  mal  dare  e  mal  tenere; 
ma  non  regge  l'animo  a  citare  Dante  a  proposito  di  estra* 
dizione,  parola  che,  non  so  se  bella  nella  lingua  francese, 
suona  barbara  nella  lingua  di  Dante  ;  e  un  deputato  ne 
fece  argutamente  la  critica  in  quella  tornata  die  un  altro 
deputato  chiamò  argutamente  accademica,  quando  ne 
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cceò  il  participio  estradato,  acciocché  la  consegna  non 
fosse  confusa  col  tradimento.  Diceva  bene  quell'accade- 
mico francese  che  la  scienza  de' participii  è  una  cosà 
grande  t  Ha  il  parlamento  faceva  bene  a  astenersi  in  co- 
testa  tornata  da  certe  particolarità  ;  e^  condannando  o 
deplorando  V  imprevidenza  che  troppo  mise  in  chiaro 
la  nostra  debolezza^  poteva  non  chiedere  il  documento 
scritto  nel  quale  contengansi  i  patti  deHa  consegna;  giac- 
ché certe  cose  non  si  scrivono  e  non  si  dicono,  ovvero, 
la  parola  proferita  e  la  scritta  essendoci  data  per  rico- 
prire i  nostri  pensieri,  scrivesi  e  dicesì  quello  che  non 
si  farà,  e  é  sottinteso  che  non  si  faccia. 

Importava  poco  recare  esempi  d'Italia  e  d'Inghil- 
terra e  di  Francia  e  d'America,  di  rei  presi  o  resi,  o 
di  reo  voluto  dall'  Italia  rendere,  e  dalla  Francia  non 
voluto  accettare  dopo  richiesto,  contenta  della  corteise 
profferta  ;  ma  quel  che  importava,  era  non  porgere  al 
signor  Vacca,  Ministro  di  grazia  e  giustizia,!' occasione 
di  confessare  la  sua  costernazione  perché  un  atto  di 
grazia  gU  sia  iinposto  da  un'  alta  convenienza  politica; 
confessare  che  la  grazia  serbata  a  far  prova  di  potenza 
benefica,  é  qui  documento  di  dolorosa  impotenza  ;  con- 
vertire l'umiliazione  in  dovere  senza  virtù,  sentenziando 
contro  sé  stesso  :  vi  ha  dèlie  situazioni  fatali  che  hiso- 
gna  pur  subire  ed  accettare  con  rassegnazione.  Io  non 
so  veramente  s' egli  abbia  a  prendere  il  titolo  del  suo 
ministero  dal  guardare  i  sigilli  o  dal  perderli,  se  non 
può  fare  giustizia  quando  a  lui  pare  che  tocchi,  e  non 
sa  fare  grazia  che  contro  sua  voglia.  Ha  la  grazia  qui, 
come  disse  un  altro  deputato,  viene  a  guisa  (f  omaggio 
verso  V  onore  nazionale  francese,  ed  in  espiazione  deh 
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ferrare  eommetso.  Espieranno  Terrore  soffrendo  che 
non  sia  dal  patibolo  il  mi^Uo  espiato.  Il  patibolo  sa* 
rebbe  cosa  inorale  ;  ma  ud  impegno  wioraie  mette  alle 
prese  una  <;0Btr' altra  moralità:  come  Luigi  XIY,  il 
sigBOr  Vacca  sente  due  uomini  in  sé» 

Non  poter  rivocare  la  grazia  I  quale  supplizio  I  Ma 
bisogna  almeno  con  parole  combatterla,  i  (amplici  della 
grazia  punire  almeno  con  verga  censoria  ;  condannarli, 
come  si  può;  del  non  poter  condannare.  Detono  i  mi- 
nistri, a  detta  del  deputato  Hellana,  coprire  colui  che 
non  pud  mai  essere  scoperto;  ma,  in  simili  faccende, 
come  in  altre  assai  ^  per  voler  troppo  coprire  dall'  una 
parte,  dall'altra  scopresi  troppo  piA;  e  questa  tornata 
accademica  ne  è  documento,  in  cui  furon  dette  della 
Corona  cose  men  riverenti  di  parecchie  tra  quelle  per 
cui  suolsi  mettere  ai  giornalt  il  sequestro.il  signor  Bog- 
gio  è  convinto  delle  necessità  del  sistema  mona/rekico: 
ma  odoro  che  credono  alla  necessità  ddla  pena  di  morte, 
se  al  monarca  consentono  la  facoltà  della  grazia ,  come 
coecitieranno  cotesto  due  op'poste  necessità?  io  riverisco 
la.  prerogativa  regia;  ma  appunto  perdo  non  intendo 
come  quella  dd  carneflce  debba  essere  una  prerogativa 
esaa  pure. 

E  non  credo  cbe  a  dimostrare  come  gl'Italiani  one- 
sti aU)orrano  dal  sangue  sparso,  e  daUe  rapina  osate 
per  cause  o  pr^esti  gitici,  bisognasse  e  giovasse  nd 
Parlamento  italiano  narrare-  come,  a  sentir  la  sentenza 
cbe  condumava  i  La  Gala  alla  morte,  urna  scoppio  X  ap- 
plausi veramente  straordinario  e  irrefìrenabUe  si  uiì  e 
dièré  qnatche  tempo.  Si  può  bene  amare  l'Italia  senza 
parteggiare  in  prò  del  patibolo;  si  può  risparmiare 
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gli  àpplaftéi  a  giòie  i«(i  pure  e  degne  dMlaliani.  Un  de- 
tHilato  ben  (fisse  che  questo  dei  La  Gala  era  dramma  ; 
è,  sei  dwuti  risparmiare  alla  giustizia  nell'ullim'atto, 
Éftìtì  tollerò  mancare  In  taluno  dei  precedenti  gli  applausi 
della  (rfatea.  te  quel  che  sta  per  trattarsi  dal  Parlamento 
Fabolfiione  della  pena  di  morte,  il  Parlamento  atvol^ 
gttrsi,  come  pel*  ditertimento,  per  tutta  una  giornata  in 
ifaeÈlktó  iall>  è  disgrazia  grave,  piò  grave  che  le  di- 
sgrazie del  marchese  Filippo  Gualterio. 

Ma  perchè  le  disgrazie  soo  provvide  sempre>  e  Dio 
si  mostra  cK  buon  umore  verso  l' Italia  da  assai  tempo  ; 
speriamo  che  voglia  uscir  be^  anco  di  qui  ;  e  che  do- 
terò i  quali  óra  si  querelano  e  si  vergognano  deff  essere 
condannati  a  non  spargere  sangue,  allorché  potranno  in 
pacata  ^leliberazione  usare  del  libero  arbitrii>,  si  ver- 
gognersiniko  del  condannar  la  nazione  a  veder  sul  patì^ 
kolo  spargere  sangue.  Per  questa  volta  (un  deputato 
dfeevé)  Sarebbe  convenuto  ammazzare,  perchè  questi 
MQ  9on  matfauori  érdimrii.  Ma  i  giudid  che  condan- 
inarono  il  Vochieri  e  il  Tazzoli  e  tanti  altri,  potevano  sl- 
milifiente  aflérm^e  che  non  erano  ordinarie  cose  quelle. 
E  chi  tra  l'ordinario  e  lo  straordinario  pone  i  limiti 
ìÈtììtk  legge?  e  se  non  li  pone  la  legge,  sarà  il  pregiudizio 
e  ia^  passione  dèi  giudice ,  o  di  chi  i^  dietro  al  giudice, 
che  defit]firò  cotesta  parola,  il  cui  senso  è  de' più  relativi 
abe  étìbì»  V  umano  linguaggio. 

Ma  un  argomento  in  questo  fatto  ci  si  offre  tì'  ancor 
maggiore  evidenza.  Se  tanto  potesse  sopra  gli  altri  col- 
pevoli r  esempio  della  pena,  il  vedere  i  La  Gala  presi  e 
condannati  al  patìbolo  doveva  spargere  in  tutte  le  napo- 
letane campagne  tanto  spavento  da  farne  sparire  i  bri- 


Digitized  by  VjOOQIC 


200  CAPITOLO  QUINTO. 

ganti ^  0  almeno  da  rendere  necessari!  meno  di  novanta 
mila  uomini  al  custodimento  del  regno,  non  necessaria 
la  prolrattp  attuazione  della  legge  che  mette  una  parte 
del  regno  fuor  della  legge.  Né  è  da  rispondere  che  un 
solo  esempio  non  basta:  giacché  ¥  unico  non  è  questo; 
e  troppe  querele  d'uomini  amici  all' Italia  deplorano  in 
quella  disgraziata  regione  la  copia  delle  morti.  Quan- 
di anco  tutte  necessarie  ;  perchè  non  dunque  sufficienti 
se  tante?  e  quante  se  ne  richieggono  acciocché  la  giu- 
stizia dica  :  basta  ?  Chi  saprà  fare  il  computo,  e  chi  Io 
potrà?  A  Gioacchino  Murat,  luogo  ti^tta  la  via  del  suo 
regno,  fecero  corteggio  dall'  un  lato  i  suppli;sii,  dall'al- 
tro le  bande.  E  non  fu  potuta  finire  la  fiera  mésse,  a 
quelli  eran  pure  falciatori  di  polso. 

Un  altro  deputato  di  qui  deduceva  ragione  a  ri- 
sparmiare a  cotesti  non  ordinarli  malfattori  la  morte, 
perché  non  degni  all' onor  del  patibolo.  Cotesto  potersi 
ritorcere  degli  argomenti  in  tal  questione,  ne  rende  più 
irrecusabile  la  soluzione,  voluta ,  ben  m^lio  che  dal 
cenno  d'un  imperatore,  dall'impero  de' tempi.  Se  un 
imperatore  quosta  volta  al  carnefice  hwc  oHa  fecit,  la 
nazione  italiana,  speriamo,  glieli  farà  meglio  pugurati 
e  perpetui;  riporrà  lo  strumento  di  lui  ne' musei  a  di- 
letto degli  antiquari,  manderà  lui  a  suonare  quallche 
strumento  pastorale  in  Arcadia,  o  a  sedere  in  una  pren- 
ditoria di  giuoco  del  Lotto;  saprà  con  migliori  istituti 
educare  sé  stessa  e  i  proprii  ministri. 
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U.    TERROSE. 


1.  —  Se  sia  cosa  degna  e  possibile  correjpgere 
gli  uomini  colla  paura. 

La  pena  di  morte  opera  col  terrore,  tende  cioè  a 
mettere  Y  aDtmo  umano  in  quella  condizione  che  scema 
tanto  la  sua  libertà  da  annullare,  provata  che  aia»  fino  i 
contratti  civili.  Ora,  intento  della  società  dovrebb' essere, 
eccitare  nell'  uomo  il  pieno  uso  del  libero  arbitrio,  non 
mqrtificdrlo. 

Non  impunemente  al  senso  della  moralità  si  sosti- 
tuisce r  imagine  del  pericolo.  Pericoloso  mettere  dall' un 
Iato  d^  bilancia  la  virtù,  premio  d'oro  dall'altro,  o 
pena  di  ferro;  dall'uno  la  salute  pubblica,  dall'altro  la 
morie  del  corpo,  o  il  lucro,  morte  dell'anima  e  del- 
l'amore.  Il  timore  non  può  far  contrapposto  alla  pas^ùone  e 
al  vizio  nella  bilancia  della  coscienza ,  che  appartiene  ad 
una  natura  superiore:  e  il  fame  due  aste  della  bilancia 
stessa,  è  un  concerò  dell'uomo  idea  vile,  e  farla  altrui 
concepire,  e  cosi  veramente  avvilirla.  Anco  il  cane,  get- 
tatagli cosa  ch'egli  appetisca,  si  asterrà  daH' addentarla 
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per  memoria  delle  busse  toccate  e  per  paura  di  nuove 
busse.  Tale  astinenza  il  signor  Lucas  chiama  atto  di  li- 
bertà: io  non  attribuirei  per  cotesto  la  libertà  a' cani; 
ma  dico  che  Tuonro  il  (ìual  s'astiene  dal  male  per  sola 
la  fantasia  che  gli  sta  innanzi  di  pena  provata  o  possi- 
bile, non  appare  punto  pia  virtuoso  d'un  cane  educato 
a  suon  di  busse.  La  paura,  detraendo  alla  ragione  in- 
sieme e  air  affetto,  è  doppio  oltraggio  alla  dignità  dello 
spirito  ;  e  chi  tende  a  istillarla,  se  gli  riuscisse  il  male- 
fico intento,  disumanerebbe  l' umana  società.  Lasciamo 
stare  che  le  anime  troppo  deboli  o  le  troppo  forti,  le 
menti  troppo  stupide  o  troppo  acute,  gli  spiriti  troppo 
abietti  0  alti  assai,  sono,  per  ragioni  contrarie,  inacces- 
sibili al  terrore  o  sfuggono  a'  suoi  artigli  ;  dico'  che  un 
male  dello  sf^iritd,  quale  la  colpa,  non  si  vince  con  un 
male  materiate  quel' è  quella  forma  di  pena. 

ColoFa  che  combattono  per  la  morte,  non  fanno 
però  senza  alcun  sentimento,  ma  quelto  deH' odio  e  del 
timore  pon^gono  invece  della  pietà  e  dell'amore.  Temono 
essi,  se  non  per  jsè,  per  la  società,  e  incutono  ne8a  so- 
cietà cotesto  limore  per  sé  stessa  ;  e,  per  liberamela , 
intendono  iair  tremare  i  rei  <;on  la  minaccia  della  pena. 
Cotesto  ragionamento  appartiene  air  ordine  de'  sentimen- 
ti, ma  sì  restringe  tm  v^en  nobili  e  meno  effic^i;  Meno 
efficaci  peluche  riguardano  più  la  materia  c^  lo  spir^, 
essendoché  la  minaccia  deHà  morte  mette  il  coi^  al 
disopra  dett'  aniaia^  e  intende  rs^tenere  questa  per  miore 
di  quello^ 

A  perpetuare  senza  rimorso  tal  genere  di  pena,  bi- 
sogna che  K  regfslalore  e  la  società  tutli  i  giorni  ripe- 
tana:  Solo  il  terrore  della  morte  ha  potuto,  pad,  potrà 
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ì&fp^are  i  mkfaltL  -^  Lasciamo  per  ora  dell'  arer  pò* 
tato  e  4el  potere  in  presente  :  ma  chi  oserà  dire  che  sok> 
potrà  ?  chi  fare  delia  specie  umana  augurio  cosi  nero  e 
disperatamente  calunnioso?  E{^are  tutti  i  legislatori  e 
la  società  coti'  opera  loro  continua  lo  lamno.  E  per  ne- 
garlo converrebbe  die,  a  ogni  nuòvo  supplizio,  rimet- 
tessero in  qietestione  il  principio,  e  domandassero  a  sé  e 
agli  dkrì  queste  due  cose  :  Neil'  ultima  seoteoza  data  da 
noi  era  ella  dimostrata  la  sua  ineluttabile  necessità?  È 
egli  necessario  credere  a  questa  medesiona  necessità  nei 
casi  avvenìt'e?  —  Or  qual  giudizio  s'ha  a  fare  mai  d'una 
legge  della  qu^e,  ogni  volta  che  trattasi  cT  attuarla^  ò 
debito  dubttare  ise  l'attuarla  sia  o  no  reità?  Giacdiè 
(troppo  è  oramai  dimostrato)  se  la  pena  di  morte  non 
è  necessità,  è  reità. 

Proporre  per  fine  alla  pena  il  terrore  del  réoo  dei 
tentati  a  farsi  rei^  è  principio  falso  che  detrisre  a  mòra* 
lità,  e  non  può  non  portare  conseguenze  false,  non  in- 
fermare la  moralità  della  pena,  rendendola,  peggio  che 
inutile,  rea.  L'odio  del  male  non  ispira  la  conoscenza  e 
r  affettò  del  bene;  il  terrore  non  eccita  sentimenti  gene^ 
rosi,  quali  son  sempre  i  buoni  :  molto  meno  poi  li  eccita 
fl  terfor  (teldotore  e  del  pericola  materiale;  il  qual 
terrore,  se  leggero,  riesce. inefficace  e  provoca  disprez* 
zo;  se  violento,  può  mettere  alta  disperazìoae,  é  con^ 
vertksi  in  audacia  eetressa. 

Sperare  nel  terror  della  pena,  è  un  credere^  o  die 
da  esse  nasca  il  rimorso,  o  che  esso  tenga  le  veci  dei 
rimorso;  è  un  suppórre  o  iiiaggioire  o  minore  del  vero 
r  umana  malvagità  ;  nn  chiuda  gli  occhi  all'  e«pt* 
rknoA  e  alla  ragione,  le  quali  dimostrano  die  la  paura 
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non  è  coscienza^  che  la  paura  non  acuisce  la  coscienza 
ma  la  stordisce,  e  che  gli  stòési  uomiai  vili  non  sono 
per  terróre  dalla  malvagità  distornati.  Altro  è  il  terror 
della  pena,  altro  è  il  terror  del  misfatto.  Questo  anzi 
può  e  suole  scemare,  crescendo  quello.  Sovente  quanto 
V  iflipressione  è  piti  forte  tant*  è  più  impotente,  e  per- 
chè toglie  spazio  alla  riflessione;  e  perchè,  non  potendo 
durare  a  lungo  intensa, il  suo  illanguidirsi  genera  un* in- 
fermità morale,  eh'  è  un  principio  d' immoralità.  Il  ter- 
rore che  piomba  suU'  anima  {irruit  in  nos  terror  vester) 
fa  tutte  languire  le  potenze  di  lei,  e  toglie  la  possa  più 
a  operare  il  bene  che  il  male  ;  giacché  il  male  è  negazione, 
e- anco  colle  omissioni  commettesi^  colle  omissioni  che 
sono  gran  parte  delle  complicità  tra  te  più  ree  e  perni- 
ciose, appunto  perchè  men  facili  a  legalmente  provare. 
Paralisi  non  risana.  Paura  d^pavio,  che  vale  battere; 
ond'  ha  comune  origine  con  pavimento.  E  invece  essa 
abbatte,  non  teva,  l'anima.  Atque  adfigit  humidvoinm 
particulàm  auree  —  Mortalia  corda  Pergentes  humilis 
stravit  pavor  ;  ma  questo  epiteto  non  ha  qui  Talto  senso 
che  infuse  in  lui  il  Cristianesimo,  e  suona  vile.  Adhmsit 
pavimento  anima  mea. 

Tutte  le  cure  che  il  reo,  e  prima  del  misfatto  e'dopo^ 
usa  a  nasconderne  le  orme  e  a  sottrarsi  alta  puni^ione^ 
detraggono  alla  salutare  efficacia  del  rimorso.  La  solle- 
citudine dello  scampo  fa  meno  sentire  ì  pungoli  della 
coscienza,  distrae,  assorda,  inebria,  conduce  a  un  de- 
lirio di  freddo  furore.  Se  l' uomo  non  avesse  tra  sé  e  il 
suo  misfatto  il  fantasma  d' una  pena  atroce ,  si  trove- 
rebbe a  fronte  a  fronte  col  proprio  misfatto,  e  ben  più 
di  questo  che  della  pena  inorridirebbe.  Una  rea  paura. 
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rannicchiandolo  in  sé,  lo  trae  fuor  di  sè^  lo  rapisce  al 
più  tremendo  de'panitori,  il  suo  pensiero  carnefice.  Se 
ciò  non  è  vero  degli  scellerati  indurati  nel  male  (e  io 
credo  sia  vero  sovente  dei  più  anco  di  loro),  è  indubi^ 
tabìle  di  chi  s' avvia  per  primo  al  misfatto  :  che  a  costui 
Videa  delia  piena  è  più  velo  a  vedere  l'orribilità  della 
colpa,  che  ritegno  a  non  cadere  nelle  fier^  sue  braccia. 
Dico  che  ì\  terrore  e  della  minaccia  che  precede  al  fallo 
e  ctella  pena  che  gli  segue ,  possono  distrarre  V  anima  da 
quello  che  è  più  potente  e  a  prevenire  il  fallo  e  a  ripa- 
rarlo, cioè  dal  rimorso.  E  com«  potrebbe  non  accadere 
cotesto  quando  la  legge  umana,  fondando  la  propria 
sanzione  ^llapena,  sulla  pena  soltanto,  mostra  di  non 
credere  al  rimorso  e. di  non  ne  curar  la  potenza,  di  non 
ne  aver  di  bisogno?  La  pena  pertanto,  adoprata  com' unico 
mezzo  0  come  principale,  è  un  principio  d' immoralità 
tanto  più  pericoloso,  quanto  più  la  pena  colla  sua  vio- 
lenza risica  d' indebolire  la  salutare  virtù  del  rimorso. 
Le  forze  dell'  anima  consumate  in  combattere  con- 
tro la  paura  del  dolore,  son  sottratte  al  rimorso  del  male, 
nonché  al  coraggioso  amore  del  meglio.  Prevale  la  men 
nobile  parte  dell*  uomo  ^  la  parte  animale.  E  siccome  gU 
organi  più  esercitali,  fosser  anco  i  più  nobili,  si  svol- 
gono forzatamente  a  danno  degli  altri  ;  cosi  la  passione 
della  paura,  esercitata  piuttosto  che  altri  affetti,  nuope 
a  quelli,  foss'  anco  in  sé  generosa.  La  pena  dunque  più 
tremenda  è,  più  suppone  gli  uomini  vili,  e  vili  li  fa. 
n  timore  è  passione  :  or  colla  passione  non  si  vince  la 
passione,  come  né  il  vizio  col  vizio.  Il  timore  è  scossa  ; 
le  scosse  non  durano;  ma  sono  anch'  esse  una  specie  di 
tentazione. 
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€hi  ama,  leme;  chi  odia,  ha  paura s  e  a  yiceo^ 
da.  li  teFrore  suf^pone  f  odio  e  lo  fomenta,  ma  i4  piii 
caltivo  degli  odii,  l'odio  yile.  Àdopraodo  ii  terrore 
coma  strumento  di  moralità,  voi  date  a  divedere  che 
tale  egli  ènella  vostra  cosciei^a,  vi  mettete  al  disotte  dei 
mittaccii^i,  vi  confessate  colpevoli  e  vinti.  La  società 
che  ripone  la  speranza  unica  della  sahite  sua  nel  terrore^ 
mostra  d' avere  una  falsa  idea  e  della  moralità  e  dela 
forza.  La  giustizia  a'  di  nostri,  timida  e  sospettosa  quasi 
pit^  ddia  pena  che  del  misfatto,  parche  nqn  levi  in  alto 
la  scure  omicida  sa  noa  per  mostrare  il  tremito  del 
suo  braccio  e  l' esitazione  dd  colpo.  Mentr'  ella  sta  per 
calare  il  fedente,  assai  volte  lo  sospende,  non  sai  se 
pentita  o  timida  o  vergognosa  :  e  cotesta  indecorosa  in^ 
eertezza >  cotesti  non  ragionevoli  ravvedimenti,  cotesta 
non  meritoria  indulgenza,  non  solo  offrono  ai  rei  spe* 
ranze  colpevoli  e  tentatrici  e  traditrici,  mu  la  giustizia 
stessa  disereditano  nella  coscienza  de' buoni,  e  ne  pro^ 
fanano  l'autorità. 

Mal  si. vince  la  paura  della  società  coUa  paura  dd 
reo.  Società  che  confessa  la  paura,  si  confessa  debole,  e 
quelita  confessione  stessa  è  reità.  Fingasi  paura  del  reo 
per  mettere  paura:  antico  mestier  di  tiranni.  H^ te  xfàr 
Dacoie  son  arme  del  minacciato.  Il  terrore  non  s' incula 
più  forte  a  chi  si  vuole  incuterlo,  più:  gli  è  un' ispira^ 
«ione  s^mV  asso,  tremenda  come  il  suo  nome;  ma  ia 
cui  può  meno  l'uomo  che  aspira  a  farla,  di  colui  ohe 
ha  9  polirlo,  e  delle  cose  per  cui  Dio  opera  sopra  l' uomo. 
AuQO  in  cotesto  sentimento  distruttore  dell'  umana  li-» 
bertit,  può  l' umana  libertà. 

Se  voi  vi  credete  stornar  col  terrore  le  anime  dal 
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mal  fare,  primieramente  darete  al  b^»e  mia  ragione 
abietta  e  falsa ^  qazì  è  la  cura  dell'  uUle  proprio  rnate^ 
riale:  poi  reprìmerete  g4i  atti  esterni^  ma  uon  le  pa$^ 
$ioBÌ  dei  cuore;  farete  come  chi  intendesse  vietare  al 
vapore  rinchiuso  che  scoiai,  anziché  attentando  la  fiam- 
ma, premendo  con  mano  le  pareti  del  t2^$o:  poi,  ten^ 
tando  di  far  gli  uomini  piti  codardi  che  bu^ni^pur 
troffio  fte  farete  codardi  non  pochi,  non  per^  tutti;  e  t 
pid  animosi,  appunto  perchè  provocati  a  viltà,  se  ne 
sdegneranno,  e  sfideranno  i  vostri  supplizi,  e,  perciò  solo 
che  voi  minacciate,  braveggiandovi  audacemente,  si  era* 
deraQQO  di  fare  opera  generosa.  Dell'  assassino  avrete 
fatto  m  eroe,  e  tale  lo  credono  le  moltitudini  anco  non 
depravate;  perchè  anco  i  sembianti  della  forza  morale 
agli  uomini  piacciono.  E  chi  tradisce  allo  sbirro  un  maV 
fattore,  chi  pur  lo  denunzia,  chi  gli  nega  rifugio  e  pane^ 
è  spesso  amebe  dagli  uomini  onesti  chiamato  spietato  e 
infame. 

f  Per  amore  della  virtù  dal  peccare  s'astengono  i  buo^ 
ni,  dice  il  Poeta;  tu  non  peccherai  per.  timor  della  pena^ 
Abbi  speranza  di  potere  sottrarleti ,  e  delle  cose  sacre  o 
delle  profane  farai  un  fascio.  Io  non  ho  rubato ,  mi  dice  U 
mio  schiavo.  Ne  bai  prezzo,  iorisponck^;  pop  a&sa^CPai 
della  frusta.— rNonho  ucciso  un  uomo.T^Non  sarai  in  cro' 
ce  pasto  de' corvi.  -^  Soo  galantuomo,  -r-  Io  dico  e  ridico 
di  no.  U  lupo  cauto  teme  la  fossa,  e  lo  sparviere  gli  occulti 
lacci,  e  il  nibbio  ramo  coperto.  Gert* uomo  dabbene, 
in  cui  riguarda  con  rispetto  la  piazza  e  il  tribunale, 
quando  placa  gli  dei  con  porco  o  con  bove,  detto  ch'egli 
^bbe  forte;  0  Qiano  p($dre,  forte:  0  Apollo,  bisb^fliA 
temendo  che  r  odano:  0  $mt^  e  mra  Lawrm,  dammi 
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ch'aio  gabbi  il  mondo,  dammi  ch'io  appaja  giusto  e  san- 
to, ricopri  d^una  notte  i  peccati  e  le  fraudi  d^una  nu- 
be, —  1  II  Cristianesimo,  in  questa  come  in  altre  cose,  ha 
fatto  più  delicato  e  più  alto  il  sentimento  dell'  umana 
coscienza;  e  la  dottrina  cattòlica  segnatamente,  distin- 
guendo r  attrizione,  cioè  quel  pentimento  la  cui  ragione 
è  il  dolore  della  pena  temuta^  dalla  contrizione,  il  do- 
lore cioè  d'^aver  inancato  alla  norma  dell'  ordine  etemo, 
del  Bene  e  del  Bello  supremo,  alla  gratitudine  verso  un 
Ente  che  infinitamente  ama  è  che  è  degno  d' amore  in- 
finito. Questo  sgomento  dell'anima  è  ben  più  salutare 
di  quel  terrore  che  l'umana  giustizia,  minacciando  di- 
struzione, suole  chiamar  salutare,  e  ben  più  sublime 
di  quel  sublime  nel  quale  è  riposto  dal  Burke  il  sublime 
dell'  arte.  Se  assurdo  sarebbe  far  nel  terrore  consistere 
il  bello,  non  può  consistere  in  esso  il  sublime,  eh'  è  un 
bello  più  alto  e  profondo  ;  e  viene  dall'  idea  del  possibile 
applicata  a  una  grande  potenza  in  atto,  e  però  appresa 
dal  sentimento.  Ma'  quel  materiale  concetto  della  subli- 
mità nacque  appunto  nella  patria  di  Giovanni  Locke, 
dalla  quale  si  sparsero  i  germi  der  sensismo  francese 
e  dell'idealismo  tedesco:  né  l' Inghilterra , se  protestante 
non  fosse,  avrebbe  prodotti  que'  germi  ;  e  protestante 
non  è  in  quanto  è  grande,  in  quanto  cioè  fedelmente 
conserva  le  religiose  e  scientifiche  e  civili  e  domestiche 
tradizioni. 

Spaventare  i  rei,  quànd'anco  ci  si  riesca,  non  è 
un  rassicurar  gì'  innocenti.  Sicurtà  è,  come  il  vocabolo 
dice,  libertà  dalle  cure;  né  questa  conseguesi  colf  ucci- 
dere, per  quanto  trascuratamente  o  accuratamente  si 
faccia.  La  pena  è  esempio  perchè  gli  uomini  rei  si  fac- 
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cimo  bBont  ;  óon  prava  «he  buoni  dÌTentino  daddoTero. 
Giacché  l,tf  lù^aa  Uatiana  possiede  la  bella  morale  rie* 
ebezza  di  queste  due, parole  spat'^n^o  e  sgomento-,  fac- 
mmofie  tesoro  al)a  scienza,  {acciainone  senno  alia  vita* 
Nen  «a  piecbio  e. busso  di  spavento  quello  da  incu- 
f^re  in 'anime  ragionevoli  per  farle  migliori;  ma  sia 
boom)  agomento  ohe  dalle  sofistiche  arguzid^  dell'  errore 
e  del  male  le  ravvii  a  più  razionalmente  argomentare 
del  tlovere  e  del4)ene  veraci.  Dimostri  false  le  ragiopi 
e  gli  siorsi  del  r^o,  è  lo  svogli  dai  pur  seguitarli. 

B  timore.^  il  più.  invalido  de-fireni,  perchè  più  fu- 
gace, si  nei  varamente  animosi,  ^1  nei  disperati,  e  $i 
Begli  astati,  (^e  sono  da  es^  avvertiti  a  fuggire  i  pe- 
rìodi. Coloro  che  più  moltiptìcarono  in  terrori,  si  fecero 
DreibtK  ma  spregevoli  insieme;  e  da  ultimò  coir  eccesso 
della  paura  trassero  gli  uopiiai  a  vincere  la  paura. 
1^6  il  terrore  pertanto,  anziché fitégno  alla  reità,  farsi 
^l0mHe.  Se  col  tiMore  intendete  preveniiie  il  misfotto^ 
minate  di  aizzarlo;  perchè  la  timidità,  a  cotesto  modo 
9uasi  edacatdrfarà  agli  uomini  apprendere  il  male  pros- 
limò  «nd^  teggiero,  e  lo  rènderà  tanto  orribile  da  ra- 
pide la  rifiessioner  e  fir^o  il  pensiero  della  pena  repotoia^ 
tuttoché  esirefioa.  La  timidità  farà  imoti  dell'uomo  quasi 
meceanioi,  come  meccanico  è  il  giuoco  della^scure  e  del 
kecio.  €oi  tormenti  intendevasi  scoprire  la. nerezza 
detta  colpa,  con  la  morte  intendesi  insinuare  negli  animi 
Ja  beUezza  detVìnnoGenza.  Malaugurato  trombetta  della 
ìefgfe  e  tristo  banditore  dette  virtù  civiche,  U  boia.  A 
Teo€tosH>,  che  nelle  Novelle  dice  :  Improborum  temeritas 
aut  miu  iefum  é^t  pudori^  imperio  frcenaretur,  Vesf^- 
riessa  rtspoBdd  che  solo  r  impéro  del  pudore  è^queUo 
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che  fo  sante  le  kggi,  perebè  frepa  insieiiie  4  kéimm, 
non  itopcoe  V  aslinenza  forzata,  ma  ùpira  la  Utona  e 
merìloria  coniioeDta.  Chi  ha. poca  vergogna  {dice  iLpro^^ 
Terbio) .  tutto  il  mondo  è  suo.  Domandate  a  quel  ticaMMi 
se  la  spada  so^esa  a  un  filo  sul  suo  caf^/gU  mattMsd 
tanta  brama  di  farsi  Hugliore,  quanto  gli  meHevi  apa^ 
yeoto.  U  rea  che  trema ,  se  non  opera  il  male>  fioii  pad 
neaQCo  il  brnie;  non  ha  mente  né  ardire  né  teiapo  pur 
^  pesarci,  occuipaiQ  dal  proprio  pericolo;  cerca  solr 
U'arsi  al  pericolo  noo  A  rimorso»  alia  pena  non  alla  ooK 
pa;  e  quando  gli  riesce  di  sgusciar  dal  taprore  ohe  lo 
teneva  afferrato,  si  tiene  in  salvo  e  ritorna  quel  deeso^ 
»izi  peggiore  >  fenM  inoaaprito  dal  tocmenlo  e  dalla 
uwliazione  delta  pitUa  paura;  e  psur  dica  agli  uomiid: 
Voi  mi  faceste  tremare  ;  ti^ematQ  voi  La  leg^  del^  ta^ 
^one  è  per  tolti. 

Non  si  paragoni  dunque  |iena.con  pfua.;  ma  sì  badi 
aU' effetto,  da  potersi  ottenere  ancbe  con  pena  leggiera. 
Siccome,  promettendo  danari  o  croci  d'-onore»  noi^  si 
creano  cittadini  virtuosi;  cosi  neaaco  mjnoaciando  pat* 
ehi  d' infamia  e  patiboli  Chi  teme  perla  minapeìa  doUa 
pena,  temerebbe  anco  la  niiinaccia  d*  uwt  pe»a  minore; 
perebè  la  ragione  del  suo  temere,  il  più  sovmite^  wm  è 
tanto  r  atrocità  della  pena  stessa,  quanto  l'idea  del  Ta&rìr 
latte  una  pena,  del  rompere  un  divieto  :  e  vmI  dira  dieoel 
suo  timore  è  un  principio  di  moraUtàu  fi  quaQd'  anebe 
fioo  fosse,  il  suo  temere  una  pena  lontana  pur  mioaceiata, 
prova  il  predominio  delia  ragione  sulla  passione;  pnm 
cioè  che  anco  la  minaccia  di  dolore  men  graye  pioti^ebbe 
sovr-esso.  Del  resto>  altr'ò  temere  la  peoa  ^i^aoeiata  ia 
carta  e  la  lontan^naa,  altr'  è  teiere  la  piaa  gìndioata^ 
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immUienteu  MoHi  di  quaUi  ^  aoii  bacano  alla  minaccia 
0  f^  isperaoza  4'i¥apaaità  q  per  impeto  di  pa^sione^  alle 
stretta  iremmo  :  taluQi  di  quelli  che  la  minaccia  faceva 
timidi,  poi,  per  coscienza  o  per  eccitamenti  iqaspettati^ 
airooti^fìa  ìi^tr^idi  r ìnevitatMle  fine,  cooae  arbitri  di 
sé  Btpssi'  ^H^ieno. 

Oiianto  fio  r  ttOBio  è  insensìbile  alle  pone  morali, 
tabt'è  più  infermo,  se  non  più  reo  :  e  dico,  più  in/ermo^ 
f&tc^ò  Y  insensibiUti  potrebb'  essere  causata  da  ignoFan^sa 
e  da^rrfyre  della  mi^e,  o  da  imperfetto  esercizio  della 
vita  morale.  Ma  tale  Infermità  non  si  vince  coir  imper- 
versare nelle  pe^e  corporee^  le  quali  in  tanto  h^nno  ef- 
ficoeia  in  qoafito  penetrano  nella  regione  dell'  aniuia  a 
ac^iùsiano  moralità*  U  soldato  incallito  alle  bastonate^ 
le  ^stieue  e  le  maoiei  come  giumento;  m^  ijin  legger 
colpo  dì  frusta^  uuo  set^iaffo^  gli  cupceranno  più  s'  egli 
ne  sei^  offesa  I9  propria  dignità;  A  quelli  soli  la  t^rri- 
bilUà  delb  morte  f^rà  evitare  il  misfatto,  chi^paventano 
0  il  dolore  de'k>ro  c^ri^  0  V  ignominia,  0  r  eternità;  e 
questi  ^U  Nnoo  m^in  cb'.altri  bisogno  della  minapcia 
della  morte  per  eritare  il  m^n^-  ' 

|n  paese  ove  fono  atroci  le  pepe,  non  si  sa  se  il  mi- 
npr  numero  de'  misfatti  sia  ionocenea  e  virtù  domiiia- 
trice  di  sé  stessa,  0  paura,  vi|t^,  ipocrisia.  E.uonèegU 
deplorabile  cotesto  dubl;»io?  Com^  governare  una  società, 
Qome  g^yernarsl  in  unasoci^  dove  Tastiuen^a  dal  male 
009  è  sicuro  dm  ^  ui^  ^^  ^w^'  es^^?  Certamente  il 
numero  de' mi$6(tti  che  cadono  sotto  l'umana  giustizia 
noQ  è  misura  dello  stato  morale  d' un  popolo  ;  giacché , 
lasciando  stare  quegli  abiti  e  atti  rei  che  la  giustizisi  nou 
^  scoprire  o  provare  0  punire^  c'è  iupum^rabili  abiti 

Digitized  by  VjOOQIC 


212  CAPITOLO  SESTO. 

e  atti  rei  che  le  società  depravate,  e  non  dette  pfù  de- 
pravate, non  solamente  non  perseguono  di  pena,  ma  tre* 
giano  di  premii  e  d' ofaoranze.  11  vero  specchio  pertanto 
dello  stato  morale  d' uri  popolo  non  istà  nelle  tabelle  giù- 
diciarie,  ma  dovrebbe  cómpòrài  delle  notizie  fornite  da 
padri  di  famiglia  e  dà  maestri,  da  ca^i  d' uffizio  e  diret- 
tori di  carceri,  da  gonfalonieri  è  da  medici,  da  noìtai  e 
da  preti.  ^ 

Non  conviene  mai ,  né  rtdle  private  società  né  nella 
civile,  mettere  gli  altri  e  sé  al  disperato,  portare  di 
lancio  le  cose  all'estremo,  sforzare,  per  dir  cosi,  gli 
organi  dell' imaginazione  ^ in  maniera  che  Tuomo  noi> 
abbia  nulla  a  temere,  nulla  a  sperare  al  di^là  di  quello 
che  gli  é  presentato.  Oltre  alla  pena  delmafe  eh'  egtl  sta 
per  commettere  o  che  ha  commesso,  lasciategli  intrav- 
vedere  o  più  gravi  pene  se  persiste,  ò  più  leggère  se  si 
ritrae,  e  conforti  e  premii  se  si  nàuta:  lasciategli  intra v- 
vedere,  aldi  là  del  premio  che  promettete  sin  d'ora  alte 
benemerenze  di  lui,  altri  premii  maggiori  s' egli  perse- 
vera, e  altri  inestimàbilmente  più  grandi,  fch^  non  sono 
in  nostra  potestà,  ma  ch'egli  verrà  ricevehdo  dalla 
propria  coscienza  e'  da^i  uomini  e  daBa  natura  delle 
cose  e  da  Dio.  Diitibi.:..  et  mens  Ubi  conscia  recti  Prc^ 
mia  digna  gerani,  -^  Qucb  vébis  qum  digm,  viri,  prò 
laudibuB  istis  Prcemià  posse  rèar  solvi?  Pulcherrima 
primum  Dii  moresque  dabnnt  vestrif  ed  é  un  Pagano 
che  parla.  Ma  c'è  degli  uomini  che  rendono  impotenti  e 
infamano  e  il  premio  e  la  pena:  lo  dicono  l' Ostracismo, 
le  taglie,  i  titoli  e  i  salarli  largiti  da  maschi  a  femmine 
0  a  maschi  in  grazia  di  femmine,  da  femmine  a  maschi 
0  a  femmine  in  grazia  di  maschi.  €e  tf  6  che  rendono 
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onorata  e.glo^os^  la  pepa;  ,Io  dicono  b  cìcu^,  la  croce, 
car^^ri  illustri  visitate  da'  posteri  come  temidi. 

Se  DOD  si  dica  che  l' impaurire  è  il  fine  unipo  della 
j^aav  conveicrà  confessare  cl;ie  cotesto  non  è  che  un 
me^o  per  lare  gli  spettatori  della  pena  migliori.  Nes- 
suno dirà  di'  e'  sia  il  mezzo  unico,  né  il  più  sufficiente: 
ma  lasciando  star  questo,  io  domando  se  quella  peua  la 
qual  rende  mgliore  il  reo  stesso,  non  potrebbe  accop- 
piare la  boutadi  due  mezzi  in  uno.  Avreste  l'esempio 
del  male  non  impunito,  e  avreste  quello  del  male  es^piato; 
dopo  d'aver. atterrito,  consolereste;  e  nell'atto  stesso 
d'atterrire,  nobilitereste  con  un  senso  di  alta  fiducia  i 
pensieri.  Che  se  amate  il  terrore;  ove  i  supplizi  man- 
chino ^  per  ispaveùtare  i  colpevoli,  offrile  pubbliche  rap- 
presentazioni di  spettacoli  tali,  impiccate  in  fantasia,  de- 
collate in  ei&gie.  Risponderauno  :  se  non  e'  è  misfatti, 
superiluo  il  terrore*  Se  dunque  non  intendete  atterrire 
che  i  malfattori,  irisparmiate  ^gli  altri  iutti  lo  spettacolo 
e  la  notizia  del  supplizio;  fatevi  una  platea  di  malfat- 
tori che  assistano  alla  pena  di  sangue.  E  se  dite  impos'^ 
sibile  cotesta  cerna,  nella  vostra  risposta  è  la  vostra 
condanna.  ^     ^ 


2>  —  Se  la  minaccia  sia  freno.  „ 

S' egli  À  impossibile  c(mimisurare  la  pena  alla  sem- 
pre ignota  e  umanamente  incomputabile  gravità  della 
colpa  ;  ^esta  che  l^t  misura  della  pena  sia  presa  dall'  ef- 
fetti che  voi  tmaginate  dovei^e  la  varietà  sua  produrre 
sopra  le  varie  reità  ;  resta  cioè  che  voi  vi  figuriate,  che 
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alla  tentazione  di  tale  Misfaito^  stia  taKdo  i^imedto  te) 
4ose  di  tertore;  che  Toi  coiMtóùiale  per  T  appunto  cpUHftle 
dranime  di  paura  riciìieggansi  a  eccitare  tanti  sehipoU 
di  coscienza  Per  cotesto  non  basta  poter  dimostrare  che 
il  terrore  è  sempre  valido  stimolante,  o,  se  meglio  vi 
piace,  deprimente;  bisogna  stabilire  per  legge  che  a 
tutti.!  diversi  lejnpet*amenii  morati  la  dose  riiedésinpra 
Ai  medicina  làia  m  certi,  casi  xrgnaJmente  èfficafce.  Ac- 
èiocchè  la  minaccia  della  p^na  è  là  péna  avessero  un'ef- 
Itcaoia  computabile  dal  legislatote  e  M  giudice  pure 
a  uh  dipresso,  converrebbe  poter  co^hogcere  l'opitiìone 
dì  ciascuho  degli  nomini,  ai  quali  la  légge  si  volge,  sulla 
colpa  è  ^uUà  pena,  poter  èbno^ère  l' eflfetto  che  questa 
e  quella  deve  produrre  sugli  ànimi  loro  :  e  perciò  con- 
verrebbe non  solamente  che.  tutti  gli  tiomini  avessero 
uti  modo  ligualissimo  di  pctìsare  e  4i  ^otire,  ma  che 
ciascuno  di  loro  lo  conseniasse  in  tutti  i  momenti  della 
sua  Vita;  giacché  se,  pritha  di  tader  nelte  colpa  o  |H-ima 
di  cader  nella  pe4a ,  il  sentimento  mutasse  non  éKco  di 
natrira  ma  pure  di  mtensità,!' effètto  della  minaccia  sa- 
rebbe 0  àntlullalo  0  scemato-tanto,  che  giustiziai  ragione 
vorrebbero  mutata  ò  la  natura  della  pena,  o  almeno  la 
sua  intensità. 

La  morte,  pon  se  nepotend^  coU' imaginazione  rap- 
presentare al  vero  gli  effetti  presenti,  resta  che  al  minac- 
ciato apparisca  o  più  o  meno  atroce  del  vero.  Se  mepo, 
la  minàccia  cade  impotente  ;  sé  più,  è  tìn'ìlltisiònc,  uno 
spauràcchio,  il  cui  effetto  non  può  dotare  perpetuo;  t, 
svanito  0  attenuato  che  sia,  là  legge  rimane  impòtenle 
e  quasi  derisa.  Né  è  ,degno  dfella  maestà  deWà  giustizia, 
fossVanco  a  fin  di  bene,  arijiarsi  d- illusioni;  é  tomen- 
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mie  lìtigli  a»imi  umabì.  Su  poi  l' orribìMli  delld  pena 
tìipmti  dei'Mdfflid  ohe  r  dccampagoa,  o  nel  terrore 
ttolln  «i»te  el;erfi;i  d' uno  spìrito  immortale;  è  por  facile 
adcorigemi  (he  nomini  non  sordi  alla  ?oce  dell'  onore  e 
déltai  'ireligiòoe  hanno  in  sé  un  freno  più  forte  dal  male^ 
idha  non  mk  il  terger  4ella  morte;  e  che  il  non  si  servire 
di  cotesti  due  strumenti  ]^iù  nobili  e  più  umani,  e  il  dar 
*  pigilo  al  più  «rOssoÉpino  e  più  fiero  e  p«|  diq)erato, 
mn  ò  %iutìstìfm  né  piKnrvidei»a  ma  dissennata  enqpietà. 
Vna  deUe  più  belle  tetzifte  di  D^te  è  taddaye/  do» 
if^o  «ttraverbare  un  sentiero  di  fiamma  ardente ,  e 
««fT^si  in  quella  per  ti^oime  ribattezzato  inpurUà,  dice: 
I^éifUemm  ic(mnDe$se  mi  pratesi,  Guardando  il  fuoco^ 
t^Umgimmdo  fari»  Umani  corpi  già  veduti  accesi.  À  qee^ 
«H)  fiuid^itno  accennano  dae  sAtri  luoghi  di  bellezsa  del 
par  memoranda  :  Ahi  qmute  piaghe  vidi  ne'  W  membri, 
JkdéMi  e  PHchie,  daHe  fiamme  incese  l  Ancor  men'  duol^ 
par  eh*  io  me  ne  rimembri.  —  Ben  se^ctudei  se  tu 
yià  firn  ti  dmli  Pensmdoifuei  eh'  al  mio  cuor  s*  anrmh 
uhm  :  JE  «^  mn  piangi,  di  che  pianger  suoli  ?  Ha  ta  po- 
teva tì»»|fn«tivajiel  poeta,  che  già  gli  fece  dire  de'  dia- 
voli pw^guemi,  rii  magimo  sì  che  già  ti  ^ento,  non 
^a  purtafita  che  non  rlditedesse  di  venir  concentnrta 
M¥  attenzione,  fin  mWus^io  delle  fiamme  in  oui  gli 
loficafa,  o^me  pesce  in  e«;q»a,  a^ondarsi.  Voi  non  po- 
tale ater  feée  nel  terrore  generato  dalla  mii^cia  deUa 
poiH,  tse  non  imginate  il  malfattore  o  il  tentato  a  mal- 
iwt  dlotato^d*anim<»  e  di  nervi  e  di  fantasia  tanto  masi- 
bUt^  che  pi^  della  passione  paresente  possa  sovr'  esso  la 
«aatana  minaccia.  Ma  dacché  voi  gli  date  tanta  sens^i- 
filA^  doveste  ifnsieflve  concedergli  una  faciliti  «timeno 
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Uguale  di  oervi  e  'di  cuore  e  di  fouia^a  a  cedere  atta 
tentazione  dei  male  prossimo  e  urg^i^.  E  $osì  voi  {^ 
create  una  scusa  ;  «  venite  a  confessare  plie  sfiq[>ra  gli 
uomini  indurali  o  dagli  abiti  del  vivere  o  da  qudli  Ad 
vizio  potrà  nulla  o  poco  la  vostra  minaccia,  la  quale  ivi 
temerli  più  inutile  dove  è  più  becessaria.  il  terror  deKa 
i^iorte  è  eccitato  dall'imaginazione  viva  degli  ^azii  cte 
Je  vanno  compagni.  Ora  ponete  che  cotestQ  imagi»ameiìfeo 
sia  languido  0  per  il  temperamento  dell' uomo,  o  per.  un 
pensiero  o  una^  passione  più  forte  cbe  n§l  momenlo  del- 
l'atto  io  occupi  e  spinga,  o  perche  gli  abituali  aaoi 
strazi!  gli  &(cciano  parere  la  morte  un  rifugio  o  un 
porto;  0  perchè  la  scienza,  verace  o  no  ohe  aia ,  fU  at- 
testi che  la  motte  per  i^rro  o  per  laccio  è  m^i^  ango- 
jsciosa  delle  comuni  agonie.  Ecco  r^  impotente  b  quasi 
spregevole  la  minaccia  e4a  legge. 

La  distinzione  che  certi  storici  delia  ctyiltà  £»^ 
tra<  i  secoli  di  fantasia  e  i  secali  di  ragione,  fosa' anche 
più  vera  <^e  forse  non  è^  non  mi  pare,  nel  fatto  d^Ue 
pene,  applicabile.  Ne'  tempi  più  semplici ,  o  più  tozzi. ^ 
vogliansi  dire,  la  ragione  non  è  mai  tutta  morta;  ed  è^ 
potente  con  la  fantasia  il  sentimento,  il  qiùd  non  è  ta* 
tasia,  e  di  ragione  può  tener  vece,  e  può,  apecialmep&e 
nelle  eia  rozze  e  semplici,  coglier  più  i^uslo  ebe  la  stessa 
ragione.  Ma  il  fatto  si  è  che  in  uno  stesso  iecofo  e  in 
una  gente  e  in  una  terra  stessa,  altre  anime  sono  net- 
l'età  della  fantasia,, altre  della  ragione,  se  toA  piaee 
chiamare  il  prevalente  esercìzio  dell'una  o  deit^ altra 
facol^  ;  e  l' uomo  stesso ,  ora  all'  una  e  ora  adf  attra  doNe 
due  età,  in  divisi  suoi  sentimenti  e  gindi^,  si  poó 
ritrovare.  Dal  che  deducesi  l' impes^bilità  d'q^lìMre 
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efficacemente  la  medesima  misura  di  pena  agli  uomini 
tutti  che  ha  io  mira  la  legge.  In  popoli  rozzi  i  suppIisA, 
fieri  poco  possono  per  la  comune  consuetudine  del  pa- 
tire e  dét  far  patire;  anzi  1«  coQferma^o  più  e  più,  e 
fanno  il  sentire  più  grosso  e  più  crudo  :  in  popoli  civili 
la  molta  riflessione  sopra  vatrietà  molta  d'oggetti,  rin- 
tuzza il  terrore,  e  l'astrazione  fa  in  loro  quel  t^bìe 
ne'  rozzi  la  distrazione.  Poi ,  quanto  più  s' acuisce  la 
scienza  del  diritto  al  punire,  s'assottiglia  la  scienza  del 
torto  perdrfuggìre  aHa  pena.  E  quel  che  de' popoli,  di* 
casi  di  ciascun  uomo;  giacché  in  popolo'  rozzo  possoo 
trovarsi  uomini  civilissimamente  depravati,  oio  popolo 
incivilito,  selvaggi. 

Chi  oserebbe  punire  di  morte  un  giovanetto  di  se* 
dici  anni,  per  reo  ch'egli  fosse?  eppure  l' esempio  della 
pena  in  quell'età,  a  raffrenare  dal  misfoUo,  parrebbe  e 
più  necessario  e  più  efficace.  Nel  commettere  il  misfatto 
-e  nel  prepararlo,  il  reo,  occupato  dalla  passione  propria  « 
non  pensa  alla«ravità  deUa  colpa  nonché  alla  gravità  della 
pena  ;  bacte  a  soddisfare  a  sé  stesso  :  e  se  il  pensiero  gli 
si  volge  aHa  pena,  o  egli  non  ne  cura  1'  orribilitlt  per  il 
gueto  del  male  presente,  o  spera  scampare  da  essa.  E 
questa  speranza  é  tanto  più  forte  quant'é  più  grave  la 
pena  a  lui  minacciata.  Un  solo  esempio  ^o&ptcuo  d' im- 
punità in  tutta  intera  una  grande  nazione  basta  per  piììi 
generaxioai  a  annullare,  o  almeno  infermare,  l'effètto 
morsde  della  pena  di  morte,  se  morale  effetto  pur  ne 
fosse  sperabile.  Pena  inefficace >  anco  leggera,  è  tM>lpe- 
vole.  Domandasi  sé  in  paese  piccolo  o  in  ampio  regno 
abbia  a  essere  più  valido  il  terrore  della  pena;  e  il 
ànhbìa  della  questi<»e  la  quale  i  fatti  risolvono  in  diversi 
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è  cóntrarii  modi,  ri  fa  contr' ossa  pena  argomento  iré- 
Inetìdò.  Va  tm  impero  Ai  milioni' e  milióni  d'uomini, 
che  fa  se  voi  uccidele  un  malfettore  o  nelfa  città  capi* 
tale,  ò  nell'àngole  d' una  provincia,  che  fa,  dico,  allo 
sgomento  di  coloro  che  neir  angolo  opposto  sono  tentati 
al  misfatto,  e  ai  quali  non  giungerà  della  vostra  ticci- 
sione  rieanco  un  languido  rumore  di  fama^  e  se  ir  mi- 
sfatto è  punito  in  luogo  lontano  da  quello  ove  il  colpe- 
vole viàse,  gran  parte  deiresempio  è  perduta.  E  se,  d(q)o 
oendotto  M  procedo  in  un  luogo,  mandate  a  eseguire  fa 
sentenza  in  un  altro;  nel  luogo  del  processo  egli  è  come 
se  la  sentenza  non  fosse  di  morte,  nel  luogo  del  supplizio, 
ignorandosene  le  ragioni,  si  risica  che  dell'atto  appari* 
sca  ai  riguardanti  commossi  non  tanto  la  giustizia  quanto 
r  atrocità. 

fiice  il  oGiic^:  Ut poem  nndus  sit  metus  multorum. 
Ma  la  pena  d' un  solo  non  può  e^ere  '  il  terrore  di 
molti  se  cotesto  esempio  unico  non  venga  tante  volte  ri- 
pètuto che  l'uno  sia  0  p^a  molti,  e  Ae  i  molli  da 
dover  atterrire  stano  cosi  sparsi  e  déboli  e  ignari  della 
loro  moltitudine  da  parere  a  tó  non  più  d*^uno*  Yale 
a  dire  che  mìolti  suppiizi  riohjeggonsi  :per  Ispaveniare 
pochi; se  piire  ti  si  riesce;  «he  la  spésa,, anco  gtosti- 
MM,  è  maggior  deità  rendita;  t^  versando  sangue 
<accìoc^hfè  non  m  sparéo  sangue,  si  fa  còme  a  fiancare 
al  lotto,  che  a  òiascheduno  pare  ogni  v^lta  di  ftnetlerd 
pocoj  ,ma  l'ambo  e  il  terno  (*'eglì  guadagna  alla  ffne, 
se  tnai  guadagr^,  nofi  gii  rimborsa  le  giuncate  ch'egli 
ha  fatte  e  farà.  Piera  prencfitoria,  ove  il  cawtefice  «fede 
al  telonio^  prenditore  !  , 

0  ^uri  die  sospinge  al  misft*to  è  Kperahza  d*  un 
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bene  (  e  ci  si  comprende  ogni  passione  di  desiderio),  o 
è  timore  d*  un  male  (  e  ci  si  comprende  anche  l' odio, 
male  intoUerabìle  alf  anima^  la  quale  crede  soHcTar^ené 
rimovendo  t  oggetto  odhito  )  :  se  timore ,  il  tentato  al 
misfatto,  mettendo  daifun  lato  il  timor  della  pena  re^ 
mota  e  non  certa,  darà  quasi  sempre  più  pe^o  al  li- 
more  attualmente  e  vivamente  sentito:  se  speranza,  là 
speranza  è  di  per  sé  cosi  lusinghiera  e  cosi  conforme 
latta  natura  dell'uomo,  che,  anco  languida  e  remota, 
^prevale  sovente  a*  timori  più  urgenti  e  più  veementi, 
th'evale  anche  per  questo /che  nessuno  si  conpiace  e 
si  gloria  del  timore  come  fa  della  speranza;  e  non  po^ 
òhi  s' appigliano  al  male  pur  per  non  parere  timidi,  oon 
si  credesse  che  sola  viltà  li  fa  stare  a  segno.  E  l' orgo- 
glio tiranneggia  talmente  l'uomo  che  non  solamente 
negli  occhi  altrui  egli  teme  di  temere,  ma  fln  nel  se- 
Igreto  suo  intimo  si  vergogna  e  rifugge  dal  parer  vile, 
quando  i  pregiudizi  o  le  passioni  gif  facciano  apparire 
divìsa  la  probità  dal  coraggio. 

Acciocché  fa  pena  facesse  in  certuni  V  eflétto  del* 
r  allontanarli  dal  male,  converrebbe  che  non  ne  fossero 
avvertiti  ;  perchè,  saputo  H  destmo  che  B  attende,  s'ar- 
matio  0  di  frodi  per  isftiggirgH,  o  di  forza  per  respin- 
gerlo, 0  di  disperazione  per  corrergli  incontro,  o  di 
fantastico  coraggio  credendosi  di  poter  sostenerlo.  La 
pena  non  conosciuta ,  ognun  vede  essere  laccio  e  tradi- 
Inento:  ma  del  conoscerla  crescono  gì' inconveoienii 
col  crescere  della  sua  stessa  terribilità  :  perchè  r-efli- 
cacia  ne  dipende  dalla  fantasia  di  ciascuno ,  e  la  Itamtasfa 
iìon  é  fa  coscienza;  eh'  anzi  assai  volte  iHude  e  assorda 
e  falsifica  la  coscienza.  11  più  assuefatto  ai  pericoli  della 
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vita  temerà  meno  la  morte  e  quindi  il  misfatto,  se  il 
mìsf^tlQ  a4ui  dod  è  terribile  che  per,  causa  della  morte; 
e  il, meno  assuefatto  aU' aspetto  e  afjii  spasimi  della 
morte,  auc)ì'  egli  la  temerà  p^eao,  non  se  oe  potenda 
lare  in  lotitananza  up  concetto.  Acciocché  dunque  la 
iegge  4i  sangue  non  sia  lettera  morta,  e  quasi  sbiadita 
e  illeggibile^  bisogna  che  l' imagine  e  il  senso  del  mo- 
rire si  presenti  ai  nùnacciati  vivissimo:  mi  sia  lecito 
questo  che  non  è  giuoco  qui  di  parole.  E  ne  deduco  una 
norQià  accettabile  s^nco  ai  giudici  sanguinarii;  ed  è  che 
siffatta  pena  dovrebbe  almeno  essere  variamente  ami^- 
nistrata,  secondo  ^he  più  o  m^n  potente  è  ne' popoli 
la  facoltà  imaginativa,  e  la  intellettiva  che  he  è  mode- 
,ratrice,  e  r.esperienza  del  pericolo  e  del  dolore. 

Dicevo  che  più  la  scienza  pepale,  s*  acuisce,  e  più 
l'arte  del  delitto  si  affina,  i.' atrocità  delle  pene  provoèa, 
e^par  quasi  legittimare  l'atrocità  de' misfatti.  Così  il 
gorgo  profondo  della  corrente,  e  l'abisso  voraginoso 
aperto  dinnanzi,  attrae  gli  occhi  intenti ,  e  pare  che  in- 
viti ^  precipizio  il  disperato,  facendolo  uscire  di  sé. 
Più  r  uomo  é  tiranneggiato  o  dalla  passione  impetuosa 
,0  dalla  fredda  d^rayazione,  e  più  crede  poter  domi- 
nare, in  sei:vigio  di  sé,  uomini  e  cose;  più  ardente  è 
ildesìderio  dell'atto  colpevole,  più  si  fa  fantastica  la 
speranza  del  poter  con  la  forza  o  con  )a  frode  sfug|[ire 
alla  pena.  Se  coli'  atrocità  del  ^ìisfatto  da  commettere 
s'aggravasse  il  terror  della  peqa  che  Iq  minaccia,  il 
computo  ddla  giustizia  non  errerebbe:  ma  gli  è  per 
r  appunto  al  rovescio  ;  la  sete  del  desì^ierio  o  spegne  o 
soffoca  lo.  spavento.  Dal  1826  al  1852  contavasi  il  dop- 
pio de'  deliui  commessii  in  Francia  ;  né  era  ponto  al- 
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lentata  la  nlinaccia  della  pena.  Sé  rari ,  i  supplizi  tor- 
nano inefficaci  perchè  rari;  se^  frequenti,  la  frequenza 
stessa  è  prova  della  loro  inefficacia,  e  cagione.  Dopo! 
contagi  e  le  rivoluzioni  e  le  stragi,  fti  sovente  notata 
maggiore  la  licenza  del  vizio;  e  in  mezzo  allo  stesso 
terror  de'  contagi  e  d*  altri  flagelli,  più  sfrenata  libidine 
di  misfatti  e  turpi  e  cruenti.  In  Corsica  la  moltitudine 
de' supplizi  moltiplicava  i  misfatti;  più' fitte  vedevansi 
dì  condannati  le  carceri ,  e  più  facevansi  terribili  dì  ban- 
diti le  macchie  e  le  foreste.  In  così  piccola  isola  il  terror 
de'sup()Iizi  doveva  parére  più  che  altrove  efficace, 
perchè  li  tuono  della  giustizia  ripercosso  alagli  echi  délte 
circostanti  montagne,  pareva  dover  piombare  più  spa- 
ventoso sulle  anime  degli  omicidi:  nàa  quel  Ittrfgo  mug- 
ghio continuato  era  quasi  una  sveglia  e  uoa  sfida  per- 
petua, che  attizzava  nel  Cuore  dei  ribellanti  il  loro  scia- 
gurato coraggio.  Se  il  terrore  dovesse  avere  effetto  (fi 
ravvedimento,  opererebbe  per  primo  sui  complici  del 
èondannato  :  eppure  potrebbersi  numerare  in  maggior 
numero  esempi  di  complici  fatti  da  quel  supplizio  più 
disperatamente  audaci,  che  di  ravveduti.' E  io  inviterei 
gli  amici  della  giustizia  a  registrare  tutte  a  una  a  una 
le  conversióni  operale  dal  pétibolo,  acciocché  1*  aritme- 
tica iùsegnasse  la  logica  della  moralità.  Ma  certi  mal- 
vagi ,  con  sotto  gli  occhi  e  nel  pensiero  V  imagine  della 
morte  a  cui  s'espongono  nel  misfatto,  avverano  il  detto 
del  filosofo,  che  la  vita  non  è  che  una  lunga  prepara- 
zione alla  morte.  Costóro  s'affrettano  a  cogliere  i  premìi 
del  male,  acciocché  la  pena,  se  pure  verrà,  venga  con- 
solata dalla  memoria  de'  soddisfaciÀienti  ottenuti,  q'uasl 
da  ristorò  e  da  orgoglio  di  éoprabbondante  vendetta. 
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Disperare  deirUnpunità,  cioè  vedere  iueviUbHe  la  pem 
elei  ipale  che  si  sta  per  comn^eliere,  non  basta  l^r  di- 
storiare  dal  ipale:  e  noi  reggiamo  uomini  forl^menl^ 
credenti  alle  pene  dell'  altra  yita^  che  pur^  eoniimettana 
colpe  alle  quali  irremissibilmei^tQ^  ininacciansi  tali  pene  > 
e  per  con^metterle  si  e^ypongono  a  pericolo  di  Enorir^/ 
eioò  vanqa  loro  quasi  ansiosi  incontro^  D  consiglio 
dunqiie  d^l  B^tbam  che  cred^  suiSciente  a  purpre  di 
misfatti  il  laroTHla  l'indurre  negU  animi  disperazìoiì^ 
delf  impunità,  pecca  di  quella  furberia  troppo  semplice 
delU  qual  pecca  tutla  la-  dottrina  di  lui  ,^  affaccendato  a 
provare  ohe  noq  c'è  cosa  più  inutile  deir  utile  diviso  dÀl 
gictóto. 

Oppongono:  Le  vostre  ragioni  son  bupne;  m^  c'è 
degli  uomini  che  la  morte  paventano,  e  nessun' altra 
pena^potr6bbe  contenerli  dall' impetp  òhe  li  ^spinge  al 
iftisfattei.  Rispondesi  che  cotesto  argomento  prova  trop- 
po» perchè  varrebbe  non  solo  per  quella  che  urbaoa- 
Doentc}  chiamasi  semplice  pritwione  d^lla  vitc^,  msi  ^noo 
per  qnella  che,  con  erudito  vocabolo,  si  denomina  morte 
qualificata,  ciok,  a  dirla  italìauamenle  alla  bupna^  per 
tutte  le  pid  squisite  carni&cinè  de' secoli  ferrei,  e  per 
al^ve  che  sarebbe  forza  inventare,  rintuzzate  che  siano 
p^  uso  le.fei?oci  punte  di  quelle.  Ognun  vede  che,  i>ofi 
ci  ei^endo  sqppUzi  mai  tanto  orribili  da  infrenare  t^ttQ 
le^«ìii^e  irrompenti  al  misfatto,  bisognerebbe  per  que- 
sti ricercarqp  di  sempre  più  orribili^  cosi  cornagli  av- 
vezzi a  bevande  spiritose  dall'  uno  all'altro  di  q^ei  v^- 
1^  trapassar^  crescendo  sempre,  e,  prima  che  la  sa- 
bota, ritrovano  la  paralisi  e  la  follia.  Poi,  risponda;»! 
che  per  poobi  doa  frenabili  con  altra  pena,  pon  è  gi^  da 
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iaterirci  ioatiliD0A(e  in  lutti;  e  cha  la  ifigmstùùd  cM  ah. 
tjBi^ta  sovrabboadant^  ferocità  è  Biaggior  male. di  qu^ 
che  sia  r  impotenza  della  peaa  in  qùe'pocbi.  RispQi>- 
di58i  finalweiate  chp  converrebbe  provare  in  modo  in* 
{allibile,  esserci  veran^nte  colesd  pochi,  xsm  essere^ 
questo  i^n  sogno  di  crucia  paura,  di  Galuaniosamente 
disperai  speranza/Rinnovasi  qui  la  questione  del  det^ 
tf  oro  in  materia  troppo  graye,     x 

Quando  diciamo  die  il  par^giar  ndla  pena  Gi4p^ 
dispari  è  un  sospingere  a  misfatti  eslremi  il  colpevole 
disparato  di  scampo  e  per  dispem^^im:  ptt$  $um^;> 
^se  risponderanno  ©he  dai  misfatti  esUremi  l^riu^rji 
la  cosoiensa,  sempre  atta  a  dìscernere  il  piìi  dal  vmwk, 
Ha  s^  discernarlo  non  sa  la  coscienza  del  punìlorei  c^o^ 
aspettare  tanto  e  tanto  pretendere  dal  p(unUo>  quandQ  i) 
giudice  non  si  cfH^m  piA  tur^hato  del  reo  e  nelI'antinA 
e  nelb  mente,  e  mw  degno  a  ben  giudicare?  La  rispo^ 
sta  eontiradiire  é  sé  stes^9;  giacché  appunto  per  quesio 
la  legge  minaccia  la  morte;  che  sola  celesta  minaccia 
ella  crede  valevole  a  lei^r  vece  di  coscìen^,  e  ehe  al 
discernimento  iotelllltuale  e  morale  del  colpevole  non  si 
fida.  E^bffidando.  se  non  lo  calunnia,  r avvilire  a^li 
altrui  oc^hi  e  a'  piroprii.  Ma  poco  è  dire  cita  ne  difOda^ 
giacché  ne  disfera:  c^è  se  putris^  una  qus^cbe  sp§* 
ranza,  non  ricorrerebbe  a  rimedio  cpsi  disperàtcu  H  il 
ireo,  disperando  di  sé,  pare  in  certa  guisa  che  u|>bidisaa 
alla  legge  ^  ^  riceva  gli  ammaestramenti  dplla  sQciet^ 
docilmente/ Voi  credete  far  se^a  delia  coscienza,  n 
(cedete  almeno  dover  soccorrere  alla  insulfìcìen^  sua; 
e  ad  ogni  tratto  rn^orrete  a  lei,  confessando  la  ìnaiif 
flcienaa,  vostra.  Se  V  uomo  credente^  il  qoal  ^  di  certQ 
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dhe  a)  st^o  peccato  seguirà  un  tormento  inenarrabye 
senza  fine ,  v4iìto  àaHa  passione  presente ,  noi^  resta 
però  di  peccare  ;  or  pensa  quale  ritegno  al  male  possa 
essere  la  minaccia  (f  una  pena  meno  orrenda  e  meno 
inevitabile,  massimaiBente  se  il  minacciato  non  senta  in 
sé  die  l'atto  Tietatogli  sia  Teramente  peccato,  o  non  sia 
tanto  grave  da  meritare  tal  pena.  Laddove  il  timore  di 
Dio  e  del  rimorso,  e  del  male  io  sé  stesso,  e  del  ìÀdh 
Simo  che  ne  segue,  e  del  dolore  degli  uomini  che  ci 
defobopo  essere  cari ,  nulla  può;  nullr potrà  la  minaccia 
della  pena.  Se  la  religione,  la  coscienza,  fopiniooe  pub- 
blica confermano  la  pena  imposta  dalle  leg^;  questa 
diventa  terribile  non  per  sé,  ma  come  indizio  Ai  puni- 
zione più  intima  e  più  grave  é  più  inevitabile,  come  uno 
semplicemente  éegìh  effetti  Ai  giustizia  più  alta  e  più  ve- 
nerata. Quand'  una  o  più  delle  :  tre  dette  sanzioni  coo^ 
trasta  colla  sanzione  penale,  o  contrastana  tra  di  sé;  la 
^)cietà  è  malata  di  morbo  cui  la  pena  Jaon  può  gitarire, 
anzi  lo  scopre  e  esacerba. 

Se  vero  *  che  la  pena  saòguihosa  in  tanto  è  neces* 
saria  19  quanto  atterrisce,  e  se  agft  uomini  coli' avvez- 
zarsi di  veder  morire  viene  via  via  scemando  il  ter- 
rore; resta  a  sapere  quanti  supplizi  faranno  di  bisogno 
acciocché  esso  timore  non  sia  troppo  poco,  fe  quanti 
acciocché  sia  per  r  appunto ,  e  che  t)er  soverchio  non 
iscemf.  Cotesto  calcolo  essendo  impossibile,  ne" segue 
1*  impossibilità  di  provare  neir  atto  pratico  la  necessità 
Se*  supplizi.  Se  a  sviare  dal  misfetto  non  s'avesse  che 
un  solo  spediente,  la  spavento;  sarebbe  scusabile  Tabu- 
same,  còme  sife  degli  specifici  in  lèedieina:  mi  poiché 
e  la  scietìza  del  cuore  e  l' esperfenza  del  governo  e  ia 
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Storia  dimostrano  che  io  spavento  è  dei  rimedi  il  meno 
morale,  e  però  il  meno  efficace  a  cagione  della  sua 
slessa  violenza;  l'abusare  di  cotesto  giuridico  Pagliano 
è  sbaglio  più  grave  che  le  ricette  dei  medici  ciarlatani, 
e  il  palco  del  ciarlatano  è  qui  il  palco  di  morte. 

Non  sole  le  promesse  e  non  sole  le  minaccio  ba- 
stano a  educare  il  fanciullo;  e  neanco  promesse  alter- 
cale e  conciliate  e  quasi  cospiranti  a  minaccio:  ma  bi- 
sogna parlare  alla  ragione  ed  al  cuore.  E  quel  eh*  è  dei 
fenciulli,  è  degli  uomini  lutti;  perchè  così  vuole  l'umana 
natura:  tale  non  tanto  la  sua  debolezza  quanto  là  sua 
dignità. 


3. — ^^  La  morte  e  la  carcere. 

lì  paragone  del  patibolo  con  lacarcere  faccia  le  cose 
delle  sin  qui  maggiormente  evidenti. 

'  Se  si  confutassero  tutte  le  spese  che  porta  non 
lanto  il  salario  de'  carnefici  e  de' loro  serventi  quanto 
la  maggior  difficoltà  del  prendere  e  del  custodire  i  rei 
quando  sanno  che  la  loro  pena  è  la  morte,  e  quindi 
osano  ògpi  diq^erata  via  per  sottrarsene,  e  commettono 
nuovi  misfatti,  i, quali  portano,  oltre  a  nuovi  pericoli, 
dispendii  nuovi;  vedrebbesi  forse  che  ^neanche  econo- 
inicainente  consideralo,  cotesto  spedienle  è  alla  società 
vantaggioso.  Ma  in  questo  secolo  che  l' economia  sta  a 
cavallo  della  politica,  che  due  braccia  in  forza  dell'ari t- 
melica  contano  più  d'una  testa,  che  la  scienza  del  pro- 
durre è  la  scienza  della  felicità;  in  questo  secolo  avreb- 
besi  a  tenore  alquanto. più  in  conto  la  vita  d'un  uomo 

15 
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non  in  quanto  egli  è  un'aniina  immortate,  ma  iti  quanto 
è  0  può  farsi  una  macchina  produttrice.  Siccome  già  ai 
vinti  in  guerra  doqaYasi  la  vita  per  averne  riccteasa 
di  schiavi,  cosi  dovrebbesi  ai  condannati,  per  farne  ma- 
teria godibile  agli  usi  mostri.  Kè  dicasi  che  il  p^ioolo 
della  impunità  spaventa  più  che  1*  utile  non  alletti.  Con- 
dannare le  creature  umane  a  certa  sorta  lavori ,  non  è 
egli  come  un  condannarti  aHa  morte  ?  E  Toi  che  fomwi- 
tate  tante  arti  corruttrici ,  e  il' tasso  padró  e  tiramoo  £ 
quelle,  il  lusso  fomite  di  corruzione  più  pngrenosa  * 
molti  misfatti ,  siete  voi  che  temete  sul  serio  i  pericciK 
della  società?  Non  son  forse  i  vizi  e  le  cupidigie  die  fl 
lusso  alimenta,  quelle  che  approssimano  e  fanno  gi- 
gante il  fantasma  del  comunismo  f  E  voi  che  dal  comu- 
nismo sapete  difendervi  con  oro  e  ferro ,  con  sgherri  e 
soldati,  con  moine  e  minaccio;  voi  tremerete  di  qual- 
che ladrone  da  strada  o  di  quaicho  venefico?  Risparmiate 
voi  primi  al  povero  i  veneiicii  morati  òhe  gli  attossi- 
cano l'anima  ;  e  poi,  s'egli  non  segue  i  buoni  vostri 
esempi,  uccidetelo;  ma  tin  che  segue  i  tristi,  rispar- 
miatelo ,  se  non  per  pudore  o  rimorso,  per  timore  d'un 
giudizio, finale,  più  somnmrio  de' vostri.   ^ 

Il  secolo  delle  sciemse  sperimaitali  dovr^d)e,  xm 
pare;  vergognarsi  del  rifii^ire  da  questa  esperienza, 
e  non  sdegnar  di  provare  se  la  società  si  i^sa  sm»» 
il  patibolo  tenere  ritta.  Traftundosi  di  ooncimi,  Min^ 
setti,  non  sarà  lecito  spacciarenna  teoria  non  fondala  sai 
fatti,  anzi  da  certi  fatti  coml)s^tuta;  trattaralosi  di  vite^ 
umane,  sarà  lecito  e  giusto? 

Nelle  pene  che  correggono,  la  ginràzia  si  mosdm 
nella  sua  tranquilla,  potenza,  coBore  più  forie,  e  ibe- 
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Befica  fino  nella  seferilà:  n^  il  patibolo  lamette  quasi 
atte  .{«rese  col  reo,  di'  dia  confessa  di  non  saper  domare 
dliriffijenii  £  io  tale  l)aU.aglìa«  anzi  zuSa,  la  giustizia  è, 
non  la  relti,  ohe  rimane,  od  credere  almeno 4i  molti. 
Tinta.  Si  deve  e  si  può  senza  passione  ten^e  in  carcere 
un  iioa^),  imq^irlo  dal  male^  e,  s' egli  là  entro  offende 
)a  le^e ,  aiutarlo  a  ravvederai  con  qualche  astinenza 
dolorosa  o  disagio,  parche  non  t(M:mentoso  né  nooevole 
a  sanila:  ma  laddove  il  tormento  comincia,  non  può  non 
eedtarsi  nd  tormentaiore  la  passione,  o  almeno  non  es- 
sene in  lui  sospettata  da  chi  patisce;  il  che  basta  a  atr 
t(»sicare  la  pena,  e  jnvelefli(*e,  anziché  risii^nare,  il  cuore 
ferito.  E  se  il  punitore  tormentando  si  tiene  tranquillo; 
<^o46^  freddezza  |da  còrpo  s^az' anima,  anziché  da  bestia 
fiera,  sarebbe  sna)turata,  effetto  di  passioni  ree,  e  peg- 
gior  male  d'ogni  rea  passione.  Quel  che  dicesi^della  càr* 
cere,  del  patibolo  é  troppo  {mù.  B.  Constant  vuol  piuttosto 
un  carnefice  che  un  esercito  di  jsbirri  e  d'aguzzini  feroci 
e  vili,  corrotti  e  corruttori,  vdtri  del  misfatto  e  da  mi- 
sfatto, uomini  da  forca  essi  stessi,  che  ^[)andono  in  tutta 
l'aria  circostante  aUe  città  abbominazione  quotidiana.^ 
incessante  ribrezzo*  Ma  chi  gii  dice  che  noi  amiamo  le 
legioni  di  sbirri  e  gli  eserciti  d'aguzzini?  Chi  gli  dice 
che  sia  inevitabile  scegliere  tra  boila  e  sgherro?  Anzi  il 
pìrimo  é-germe.  de'  secondi ,  e  questi  il  concime  di  qud- 
lo.  Se  non  si  emendino  prima  le  carceri,  la  società  e  la 
giustìzia  non  saranno  mai  emendate  per  forma  che  non 
paia  ad  esse  necessario  il  patibolo. 

Dice  il  Montesquieu  :  In  pace  fare  il  più  bene  ohe 
si  possa,  in  guerra  il  menò  male;  ecco  il  diritto  delie 
genti.  Ma  nella  guerra  tra  il  buono  e  il  reo,  gli  é  debito 
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e  istinto  del  buono  iare  anch'  allora  il  più  di  bene  che 
può ,  conrertire  il  dolore  in  cagione  di  merito,  e  però 
di  piacere  più  alto.  Così  egli  diventa  degna  imagìne  del 
Padre  superno,  che  fe  piovere  sui  giusti  e  gl'iogìustii 
fa  nascere  sui  buoni  e  i  rei  la  «uà  luce.  Dal  piovere 
acque  fecondatrici  a  piovere,  come  il  Salmista  canta, 
lacci;  d^l  comunicare  la  luce  d^l  sole,  allo  spegnere 
quella  della  vita,  ci  corre.  Via  déir  universa  terra  hieiU 
ne'  libri  sacri  la  morte.  Or  siccome  la  pena  della  carcere, 
e  altre,  sono  una  speciale  condizione  che  al  reo  conse- 
gue dalla  sua  colpa,  e  tihe  da' meji  rei  lo  distingue; 
cosi  la  pena  di  morte  dovrébb'  essere  uno  speciale  de- 
stino, non  mai  comune  a' buoni  co' tristi,  e  tanto  più 
speciale  quant'  è  per.  la  sua  singolarità  più  privilegiato, 
se  cosi  posso  dire,  il  misfatto.  Mala  giustizia  civile,  che 
ha  pure  perfezionati  gli  strumenti  di  morte,  non  ritrovò 
l'arte  ancora  di  confiscare  a' suoi  usi  peculiari  la  morte, 
né  di  tanto  prolungare  la  vita  agi'  innocenti,  di  quanto 
a'  rei  la  scortisce.  Perchè  questo  dovrebb'  essere  il  prò* 
prio  della  giustizia  giusta,  e  punire  a  misura  del  me- 
rito e  premiare.  L'mevilabile  insufficienza  del  premio 
dovrebbe  alla  nostra  debolezza  prepotente  consigliare 
almeno  la  parsimonia  della  pena.  \      . 

Nessuno  spediente  può  prevenire  tutti  quanti  i  mi- 
sfatti :  è  egli  cotesto  la  prova  che  il  patibolo  sia  l' unico 
spediente  ?  parrebbe  il  contrario.  La  curiosità  frivola  e 
crudele  è  stuzzicata  dallo  spettacolo  del  patibolo;  dal- 
l'aspetto della  carcere  e  d'altra  pene  minori,  none. 
Questa  di  per  sé  dovrebb*  essere  prova  sufficiente.  Non 
è  terribile  su)  serio  pena  che  può  diventare  per  molli 
quasi  un  balocco.  Ma  ojnd'  è  che  i  governi  più  ingiusti 
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più  apprezzano  le  giastizie  di  sangue  >  che  i  più  trùci 
amano  più  le  correzioni  più  truci?  Cotesta  corrispon- 
denza non  è  ella  già  un  argomento  ? 

Basta  un  sólo  misfatto  che  rimanga  impunito  ac- 
ciocché cessi  il  diritto  di  punire  còl  supplizio  supremo  ; 
si  perchè,  l'uguaglianza  cessando,  la  giustizia  si  rivolge 
in  iniquità^;  si  perchè  ciascun  malfattore  spererà  essere 
quell'uno  impunito,  e  gìuocheràia  propria  vita  e  l'al- 
trui come  i  nùmeri  al  lotto.  Tutti  sperano  il  terno,  tut^ 
tochè  sicuri  che  tutti  non  lo  possono  avere;  ben  più 
sicuri  di  questo^  che  non  sia  il  reo  di  morte  del  non 
isfuggire  la  pena. 

Se  la  speranza  d' uscire  di  xiarcere  o  per  fuga  o  per 
grazia  alletta  l' uomo  al  misfatto^  questa  speranza  ^on 
gli  è  già  rapita  ne' casi  di  morte  ;  dacché  fra  il  misfatto 
e  la  pena  le  leggi  stesse  pongono  un  intervallo,  che  dàlia 
appassionata  fantasia  è  indefinitamente  dilatato  ;  e  i  con- 
dannati a  morire  hanno  ragione  di  tanto  più  sperare  la 
grazia  quant'è  più  grave  la  pena;  e,  se  fuggono ,  sperare 
rifugio  dalla  pietà  degli  uomini  più  fortemente  com- 
mossa, alla  quale  s'aggiunge  il  ribrezzo  e  la  vergogna 
di  ricondurre  il  fuggiasco  al  patibolo  colle  mani  proprie, 
e  quasi  nel  suo  sangue  lavarle.  E  se  V  atrocità  della  pena 
si  fa  all'  inebriato  della  sua  passione  anch'  essa  fomento 
di  malvagia  speranza,  è  più  malvagia  la  speranza  eh' egli 
trae  alcuna  volta  dall'  atrocità  della  colpa  :  onde,  togliendo 
di  vita  la  vittima  dell'odio  suo  o  dell'amore,  o  il  com- 
plice 0  il  testimone,  egli  si  confida  di  seppelire  con  esso 
le  prove  e  fin  la  memoria  defll' opera  scellerata.  La  spe- 
ranza del  condannato  a  carcere  perpetua  è  nella  grazia 
gratuita,  nella  grazia  frutto  del  suo  ravvedimento^  nella 
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fUga  furtira,  nelto  scampo  vIoIeDto.  E  queste  ém  uK 
tìme  speranze  e  la  prima  rima^ao  ai  x^ondannato  alla  ' 
morte;  ma  più  sperabile  a  lui  la  grazia  del  prioeipe^ 
perchè  più  frequeate,  in  proporzione,  ne'  casi  di  morte 
che  in  quelli  di  carcere.  Senondiè  la  speranza  più  no^ 
bile,  queBa  eh' è  fondata  nel  auó  graduato  ravreétersi, 
a  questo  condannato  è  interdetta.  Se  là  diffi(^ltà  del 
tenere  il  reo  ben  serrato  è  die  vi  spinge  a  sfjacciar- 
Tene  col  rinchiuderlo  in  una  Ibssa;  prima  d' uccidere 
Ittt  uccidete  o  carcerate  altóeao  i  vostri  custodi  che  non^ 
saMo  guardare  la  preda.  0  scegliete  e  pagateli  meglio  ; 
e  spendete  in  buone  sbarre  di  ferro  quel  che  va  nelfà 
scure,  e- nelìa  giornata  deU' operaio  die  stail^s^  ha 
fatto  un  confessionale,  e  rizzerà  stanotte  là  fórca. 

Certi  selvaggi  uccidevano  i  vecchi  padri  per  rispar- 
mìate  ad  essi  le  infermkà  dolorose -della  decrepitezza. 
Coloro  die. uccidono  il  reo,  par  che  dicane:  Noi  siamo 
certi  eh'  egli  non  può  più  commettere  che  misfatti,  e  non 
tronchiamo  il  corso  alla  vita  di  lui  se  non  per  tron- 
carte  alla  sua  pravità.  E  questa  ancora,  che  ognun  vede 
quanto  sia  ragionevole,  è  la  meglio  scusa  che  possano 
addurre;  dacché,  conceduto  die  il  reo.  sia  sanabile,  il 
finirlo  è  misfatto  peggiore  del  suo  misfatto;  come  il  dar 
moirtea  un  mudate  che  può  guarire  è  fare  un  danno 
peggiore  di  quel  che  fosse  la  sua  malattia.  Si  mànsue-^ 
fanno  le  bestie  feroci  che  nou  abbiamo  irritate  noi,  af« 
fezionansi  all'uomo  che  le  tiene  rìnehmse;  e  l'uomo, 
le  tante  volte  abbandonato  e  sospinto  ài  male  dagli  uo* 
mìni,  noi  non  iq)erereino,  non  cureremo,  di  renderlo 
innocuo  almen  tantp  che  non  d  paia  necessità  Tammaz* 
zarlo  ?  La  pena  ultima  suppone  l' uomo  reo  fino  adi'  ul- 
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timo.  Se  G0Bce4dte  che  dopo  il  misfatto  la  sua  reità  si 
sia^  per  un  priDcipi<>  di  pèattmento  anche  imperfetto/  co- 
mii^cìata  a  aUentare^  sicché  egli,  potendo^  o  non  cotn- 
m/etterebba  più  l'aito  reo,  o  non  lo  commetterebbe  m 
focme  degoe  di  morte;  dandogli  morte,  il  reo  siete  Toii 
facéùdòvi^profe^  di  perpetui  misfatti  che  possono  non 
essile  e  «he  voi  potreste  impedire,  yi  fate. sacerdote  di 
barbara  iniquità.  Se  uccidete  subito,  il  reo  non  ha  tempo 
(U  ravvedem,  e  rì9onq$c@:e  la  giustizia  della  pena;  nò 
forse  r  hanno  i  cittadini  che  dorrebbero  riceverne  dor 
omnento.  Se  uccidete  a  beli'  agio,  il  reo  si  è  rayyeduta, 
e  già  più  non  merita  l'atroce  pena.  Può  il  supplizio 
correggere  al  più^  perfezionare  non  può.  Or  l'uomo  è 
ente  petfc^tihile,  e  però  sociale  :  e  ogni  istituzione  cba 
nega  o  ritarda  la  sua  perfettibilità,  contradìce  al  fine 
della  socte(jL  e  air  umana  natura. 
.  ^Dovrebbe  la  giustizia,  per  adempiere  il  gemino  ul<- 
.flcio  della  pena,  che  è  riparare  é  correggerei  dovrebbe 
non  troncare,  ma  poter  protrarre,  all'  errante  la  vita*.  In 
vece  di  spedirlo  all'unico  giudice,  dovrebbe  pregare 
chaulQ  miracolo  di  misericordia  si  faccia,  che  lo  spazio 
sia.  conceduto  al  colpevole  di  far  so,  ravvedendosi,  e  gli 
altri  migliori.  Il  reo  vivendo  può  riparare,  non  solo  in 
sé  ma  nella  società,. il  male  fatto;  morendo,  può  accre- 
scerlo. La  vita  è  un  diritto  perchè  dovere:  provate 
che  il  reo  abbia  perduto  11  dovere  di  emendarsi,  e  sarà 
provato  giusto  il  rapirgli  la  vita.  Il  reo  ravveduto  può 
tornar  utile;  morto,  è  inutile  per  lo  meno.  Find>è  non 
sia  ben  provato  che  il  reo  non  possa  mutare  le  sue  ma- 
lefiche volontà  minacciose,  sarà  precipitosa  riseduzione 
r  ucciderlo  ;  come  sarebbe  alto  disumano  uccidere,  non- 
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che  un  uomo^  una  bestia  che  non  si  sappia  se  sia  day- 
vero  arrabbiata.  Ma  nessuna  malattia  dell'  anima  è  cosi 
incurabile  come  la  rabbia  (seppure  la  rabbia  è  destino 
che  sia  incurabile  sempre);  e  affermare  cher  uomo,  per 
quanto  perverso  sia,  non  si  possa  correggere,  è  un  be- 
stemmiare Dio,  un  rinnegare  T  esperienza  e  il  senso  in- 
timo. À  ogni  modo,  converrebbe  tanto  almeno  indugiare 
alla  morte  quanto  lastla  una  prova  punto  punto  credibi- 
le, ad  avverare  che  sia,  se'non  impossibile,  improbabifè 
almeno  il  correggersi  di  qùell'  anima.  Si  può  egli  usare 
nel  desiderio  maggior  temperanza?  Voi  parlate  di  neces- 
sità ;  io  mi  contento  di  probabilità.  Abbiate  dunque  se- 
grete pe'  condannati  àUc|  morte,-dove  tenerli  tanto  quanto 
bisogni  air  esperienza,  che  dico.  Ha  preme  spicciarsi , 
levar  di  mezzo  un  pensiero  incomodo,  e  V  imagine  che 
ci  rammenti  le  nostre  negligenze  passate  le  quali  furono 
fomite  ^lle  altrui  colpe;  sopire  colla  mortela  memoria 
d' un  dovere  nostro  che  non  muore  mai.  U  patibolo  è  il 
cloroformio  de'  vivi. 

Non  tanto  la  colpa  è  riguardata  come  intoppo  al 
bene,  quanto  il  colpevole  come  impaccio  :  e  però  tendesi 
più  sovente  a  levar  di  mezzo  il  colpevole  che  la  c'olila. 
E  ci  fu  di  coloro  che  lasciarono  la  radice  vìva  per  avere 
occasione  di  poter  recidere  ancora.  Scandalo  vale  alla 
lettera  intòppo  ;  ma  certi  moralisti  e  legisti  Io  prendono 
troppo  alla  lettera;  e,  come  se  l'uomo  che  li  offènde 
fosse  un  masso  o  un  ciottolo,  lo  rigettano  da  banda 
co' piedi,  0  lo  traggono  a  capovolgere  per  la  china.  Qui 
decidere  è  proprio  un  recidere  ;  ma  collo  spedire  l' uo- 
mo, voi  non  spedite  V  affare.  Il  pericolo  esce  vivente 
più  dal  sepolcro  che  dalla  carcere.  Intendono  liberarsi 
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non  dal  perìcolo  della  reilà^  ma  dall' o1)bligo:  e  la  tema 
deir  obbligo  è  il  vero  pericolo.  Opportuno  decapitare 
per  non  rompersi  il  capo  sugli  importuni  spedjenti  di 
decapitare  un  pò' meno.  A  uccidere  erano  buoni  anco 
nello  stato  selvaggio:  ma  la  società  è  fatta  per  un  fine 
morale,  spirituale,  per  emancipare  anzi  gli  uomini  dalla 
materia.  L'imagine  della  società  è  un  vincolo,  non  un 
laccio.  Il  dolore  per  sé  non  è  rimedio,  molto  meno  la 
distruzione.  Il  pericolo  morale  non  si  vince  se  non  mo- 
ralmente. 

Non  è  vero  in  tulto  quel  che  Tacito  dice,  che  le 
vite  umane  a  grado  a  grado  crescono,  ma  si  spengono  a 
un  tratto.  Neil'  ordine  naturale  anco  il  decrescere  è  gra- 
duato^ e  viene  per  lontane  preparazioni  la  morte  :  di 
che  l'uomo  stesso  s'avvedrebbe  se  ci^)onesse  mente, 
se  anzi  non  ne  sviasse  il  pensiero  per  compiacersi  ih 
quegli  abiti  appunta  che  accelerano  il  suo  descrescerè  e 
il  suo  morire.  Il  simile  è  delle  società  :  né  può  essere 
che  lo  sforzo  consenziente  di  tutti  coloro  che  compon- 
gono la  nazione  o  Ja  città  possa  a  un  ìratto  distruggere 
la  yila  sociale  come  l' uomo  dissolve  la  vita  corporea 
con  un  cólpo.  Che  se  non  i  misfatti  e  1'  odio  di  tutta  la 
società  contro  sé  può  disfarla,  or  come  il  misfatto  di 
pochi  uomini  o  pure  d'  uno?  $e  cotesto  accade,  gli  è 
che  la  dissoluzione  era  già  preparata  non  solo  da  parec- 
chi altri  uomini  ma  da  parecchie  altre  generazioni  :  on- 
d' è  insieme  puerile  e  bestiale  raccogliere  tutta  la  pena 
ih  chi  alla  rovina  diede  T  ultima  spinta,  sospinto  forse 
giù  per  la  china  egli  stesso.  I  pericoli  dunque  della  vita 
corporea  e  della  sociale  non  sono  mai  subitanei;  che  se 
,tali  fossero  propriamente,  il  misfatto  iinprovviso  che 
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nella^  società  IL  promuove,  gicmgeodo  impreparato  n*el* 
r anima  stessa  del  reo,  non  meriterebbe  la  dar^sima 
àtàìe  pene.  Né  solamente  il  perkok)  viene  per  gradi/ ma 
per  gradi  se  ne  va;  e  tutti  sanno  che^  anche  dopo  la 
orisi,  Delle  malattie  gravi  la  convalescenza  è  insidiata  da 
lus^i  pericoli  ;  e  che  non^  sempre  quella  qhe  crisi  ap- 
pariva, tale  è.  NoA  si  speri  dunque  eoa  la  medicìM 
della  morte  avere  vivificato  e  corroborato  tutta  la  mac- 
cbiiia  die  dianzi  era  in  fine;  non  si  speri^eol  tai^lio 
avere  subito  risarcita  la  piaga,  spenti  i  dolóri^  reso  a 
tutte  le  membra  vigore  e  agilità.  Questo  pare  dbe  spe* 
rino  iproteggitori  del  supplizio;  giacché,  dopo  fatto  il 
taglio  e  foinistralA  quella  tal  medicina,  sì  mettono  a  ri- 
pesare sicuri,  come  se  con  la  vita  del  reo  ogni  dovere 
loro  fosse  insieme  finito.  Più  facile  colla  fpglìa  del  gel- 
somino recidere  11  tronca  del  cerro,  dividere  col  ferro 
la  fiamma,  che  recidere  il  vizio  eoa  la  scure.  Volere 
spegnere  con  una  vita  la  morte  morale  d'una  society, 
glifèco]9fte,  mentr'arde  un  incendio,  sperare  con  pò- 
e'  acqua  versata  d'averlo  spento,  se  pure  V  acqua  non  è 
olio^  Lo  Spirito  celeste  dispare  levatosi  con  h  fiamma 
deir  olocausto  :  msì^  ]^ies$e  lo  spirito  del  male  con  le 
nefaste  reliquie  della  vittima  ire  sotterra  (  Se  V  uomo 
potesse  dalla  terra  bagnata  di  sangue  far  germogliare 
cittadini  più  puri,  allora  forse  potrebbe  con  più  fiducia 
iri'^ruela;  ma  la  pietra  abbeverai  di  quel  liquore  di 
vite,  non  metterà  perù  nuove  vite. 

Non  c'è  cosa  più  negativa  deUa  recisione  e  della 
UQcisioae,^  quali  pedono  gli  uomini  farle,  ai  quali  non 
è  dato  trarre^  dalla  morte,  come  può  Dio ,  nuove  vite. 
La  morte  nelle  mani  degli  uomiai  è  semplice  dissiolu- 
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^òne:  r  immortalità  che  la  sega^,  non  è  della  giuHsdi-' 
iióne  laro;  né  essi  uccidono  i  rei  per  farli  immortali^ 
Gb'aiì^i,  se  ptenss^sero  ali!  immortalità  a  coi  arventurano 
-  r  anima  d' uh'  fratèllo,  e  la  propria  fórse  più  che  la  sua^?; 
nccìderebl^ero  più  ^  rilento.  Ora  eoa  spedtenti  negativi 
nonisi  ricrea  la  società,  le  cui  leggi,  con  tUolo  superbo» 
quasi  a  scorno  deltò  legge  naturale  e  della  morale  e  delia 
divina,  chiamaci  positive.  ì/  arte  del  governare  e  la 
seknza  delle  leggi  non  può  essere  semplice  chirurgia  ;  e 
deHaf  medicina  al^isogna  la  chirurgia  stessa,  se  non 
vuol  ritornar  mestiere  da  barbieri  che  facevano  il  dop* 
pio  ufficio  di" radere  e  di  salassare.  Né  la  chirurgia  ta- 
fgàdi  sempre;  qualche  volta  s'ingegna  di  risarcire  alla 
meglio.  E  chi  sa  che,  imparando  da  essa  >  la  scienza  delle 
leggi  e  del  governo  non  si  faccia  un  po' meloplastica? 
Né  i  medici  curano  le  malattie  interne  eoa  tagli  chirur- 
gici. La  reità  non  si  svelle  col  troncare  tale  o  tal  reato, 
tale  0  tale  reo.  E  se  la  giustìzia  s' inganna  nd  cr^edere  che 
certe  pene  spengano- i  misfatti,  non  si  potrebb'  ella  in- 
gannare ^tresi  nel  non  credere  che  siano  da  esse  pene 
i  misfatti  moltiplicati?  Non  e'  é  egli  forse  u;»à  mediciiui 
die  uccide,  un'  educazione  che  corrompe,  un'  istruaone 
che  dissolve  ? 

n  reo  vivo  é  esenipio  e  con  la  pena  che  sostiene 
del  male  fatto,  e  col  ben  sostenerla,  e  con  le  opere  hucaie 
die  spontaneo  può  fare  in  ammenda,  «  co' servigi  che, 
anco  costretto,' rende  agli  offesi  e  a^tutti,  e  (né  queàto 
è  il  minore  vantaggi o^col  farsi  agli  altri  occasione  di 
bené^  esercitando  la  loro  carità  paziente  è  k)  z§lo  perse- 
verante, educandoli  à  emendare  lui,  e  sé  stessi  U  reo 
che  BUiofè,  offre  sola  una  ^ècie  d' esempio,  il  più  ma- 
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teriale  e  però  il  nieno  efficace  ;  il  meno  morale,  perchè 
non  fagiuocare  se  non  l'amore  di  sé  e  la  paura.  GAv  è 
dunque  un  eseitìpio»  imperfetto,  e  che  prova  contro  sé 
stesso. 

Non  è  da  credere  che  la  pena  di  morie  abofita  spo- 
polasse in  Toscana  le  carceri;  ma  né  anco  che,  conti- 
nuata, abbia  a  spopolarle,  a  a  più  popolarle  abolila.  Nes- 
suna pena,  nessun  mezzo  umano  di  per  sé,  per  efficace 
che  sia,  éonhipot^te:  ma  quando  cominciasi  a  dubitare 
deir  efficacia ,  o  à  sospettare  e  sperimentare  1*  ineffica- 
cia, egli  é  debito  cominciare  a  pensarci,  e  astenersi  dal- 
l'atroce  ridicolezza  delle  impotenze  atroci.  Se  l'abolire 
0  il  diradare  i  supplizi  par  che  moltiplichi  i  misfatti;  se 
il  moltiplicare  i  supplizi  par  che  diradi  i  misfatti  ;  non 
crediate  che  questa  sia  i'  unica  cagione  dell'  uno  ò  del- 
l' altro:  perché  le  cose  morali  e  sociali  non  son  cosi  sem- 
plici; né  con  calcoli  tanto  elementari,  e  fatti  su  per  le 
dita,  si  può  computarle. 

.  Sta  per  la  morte  Y  argomento  medesimo  che  per  il 
bastone.  Vuoisi  che  in  certi  paesi  senza  le  busse  date  di 
santa  ragione  sarebbe  distrutta  la  militare  e  la  marina- 
resc^  disciplina.  Altri  paesi  rispondono  mantenendola 
senza  busse.  ^ 

Ognun  vede  che  in  tutti  i  tempi  e  luoghi  che  adò- 
praronsi  tormenti  per  strappare  confessioni  di  bocca  ai 
puniti,  per  quindi  con  la  morte  punirli,  la  veracità  della 
prova  rimanendo  sospetta,  diventava  troppo  più  che 
sospetta  la  giustizia  della  pena.  Ma  i  tormenti  del  corpo 
son  eglino  forse  i  più  atroci  ?  E  le  domande  suggestive, 
e  ogni  abuso  d' ingegno  nel  raccogliere  i  fatti  o  neli' in- 
terpretarli, non  rendono  forse  sospetta  la  legittimità 
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della  prova  e  la  giustizia  del  giudice  ?  Or  pome  preve- 
nire cotesti  abusi?  come  punirli?  anzi  come  scoprirli? 
Converrebbe  assoggettare  a  processo  i  giudici  e  i  carce- 
rieri^ scrutare  ogni  loro  parola,  ogni  alto  del  viso;  es- 
sere presenti  a  ogni  angheria  che  fanno  :  e  sono  talvolta 
angherie  anco  le  sempiici  negligenze.  Questi  inconve- 
pìenti  hanno  luogo  in  ogni  specie  di  processo  e  di  pena, 
ma  sì  aggravano  nella  più  grave;  e  però  a  quegli  stessi 
che  ne  comportano  Fuso,  consiglierebbero  certo  usar- 
la con  più  riserbo  e  tremore. 

Ripetono  il  verso  d' Aladino,  fatto  quasi  proverbiale, 
sentenza  di  tiranno  ;  lo  ripetono  al  suono  della  campana 
di  morte,  nou  in  voce  ma  in  azione  mimica  tremenda, 
non  colla  lingua  ma  con  la  scure.  «  Acciocché  noi  siamo  . 
sicuri  che  nessun  re.o  ci  sfugge,  non  importa  che  qnal* 
che  innocente  o  qualche  meno  ingiusto  perisca.  Sia  anzi 
troppo  che  poco  ampia  la  rete  di  morte.  »  Diresti  che  trat- 
tasi di  abbondare  in  clemenza.  Ottenessero  almeno  la 
sicurtà  ohe  procacciano  a  si  caro  costo  I  Ma  nessuno  osa 
dire  che  i  rei' di  morte  ebbero  morte  tutti,  come  noi 
possiamo  dire,  pur  troppo,  che  parecchi  i^on  rei  o  men 
rei  soggiacquero  a  morte. 

Dice  in  Euripide  la  Regina  infelice:  Eserva  or  sono! 
Questo  nome ,  ignoto  A  me  da  pria ,  fa  che  il  morir  m*  ag- 
gradi.  \\  bandito^  per  fuggire  la  carcere,  non  perpetua 
forse ,  per  fuggire  le  angustie  e  i  tedii  e  le  umiliazioni 
di  lungo  processo,  si  mette  alla  macchia,  cioè  al  risico 
della  morte,  men  paurosa  a- lui  della  carcere  incruenta. 
Lo  allettasse  anco  la  speranza  di  sempre^scamparne  e  di 
finire  di  malattia  la  sua  vita  in  quello  stato  di  selvati- 
chezza fiera,  attorniato  da  pericoli  jncessanti;  certo  è  che 
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tamtaaBcia  détta  morte  violenta  gli  stacontiiMia  sd  capo, 

e  eh'  «gH  conlMmai»ente  ia-eflda.  ; 

««i^laaio.a^dlBOstri,  prtadpiche-DOBfean  ftma 
di  cleroeBti,  usare  il  patibolo  oon  parsimonia  ;  e  ptìr  le 
c«wri  0  le  galew,  o  Siberia  o^^ajenna,  destar  terrore 
di  sé:  e  i  ter  nemici  a  censori  da  queste, pene  cbe  *oa 
dette  men  fiere,  pti  che  4lai  patiboli,  trarre  cagione  t 
biasimi  acerbi.  Segno  è  che  la  qifimlità  ^  qualità  m^ 
Itele  dritta  pena  »ob  ne  fa  il  valore  morate,  e  né  «co  la 
materiale  potenza;  perchè  la  jttateria  sewta  te^spi^Ite, 
uè  anca  guHa -materia  può.  E  cerlanàentó  xtoà  n  diletta 
a  tormentare,  e  còsi  fer  prota  della  propria  aulorità, 
em  suoi  soggetti  dare  documeatitfubbidieiKta paurosa, 
avrà  iMft  lungo  e  pui  pieno  stogo  atte  sue  vendette,  ^e 
fera  più  distesa  dimostrazione  delta  propria  maestà,  fin- 
(«nuaendo  cokM'o  dhe  infransero  ^o  ta  legge  universale 
dd  giuste^,  a  ta  legge  del  sao  privato  capricda,  e  teaien^ 
doli  in  aria  fefida  e  buia,  con  aKmentó  e  in  <Ìimope 
sdrifòse,  avviati  nel  lézzo  e  nelV  cAbri^do  de*  galeotti, 
a  assaggiare  a  «orso  a  sorso  il  disagio  inumato  a»a  lore 
condizione,  e  però  più  grave  die  morte,  a  inebrwrsi 
del  ribrezzo  del  male  che  da  egni  parte  li  introna  e  li 
af^,  e  eh'  eglino  pur  tentano  respingere  «dali'  anima  con 
qiiell' angoscia  «be  il  naufrago  «i  sforza  di  chiudere  il 
V*rco  all'  aeque  obe  gli  mancano  sotte  e  #  pesano  sopra. 
L'avariria,  l'ambizione,  T  amore,  ehe  sono  ire 
de' più  .acri .fornirti  al  male,  saranno  spesso  più  efficace- 
mente  spaventati  dril*  idea  della  carcea-e  die  della  morie; 
perchè  l' amante  furibondo,  il  supèrbo,  l' ava^  setrtono 
che  U  miwrte  è  men  trista  dd  vivere  avviKii ,  privi  della 
persona  e  della -rfechezza  perdtttaÉft^ate  bram^ata^  e  pen- 
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sare  a  tutti  i  momenti  eh'  altri  gode  del  bene  a  essi  tdlto 
e  ddla  miseria  loro. 

Intendono  con  la  pena  estrema,  come  la  più  terri- 
bile,  spaventar  dai  mlslì»tto;  e  poi  taluni  tra  i  difensori 
di  €otesta  pena  ne  adducono  a  scusa  che  il  lunghissime 
supplìzio  della  carcere  è  troppo  duro  e  spietato  :  dri 
che  seguirdM>e  che  la  morte  ha  a  essere  serbata  id 
misfatti  minori.  A  questa  e  ad  altre  assurdità  som 
tratti  coloro  che  nella  pena  non  cercano  se  non  uno 
spauracchio  del  reo;  perchè  costoro,  quand'anco  non 
governino  la  giustìzia  a  norma  dell'  imaginazione  che  ad 
essi  figura  questa  o  quella  pena  più  orribile,  dovrebbero 
pur^veroaila  secondo  V  imaginazione  di  ciascuno  de'  roi 
e  de'  tentati  al  reato.  Perchè  all'  un  di  costoro  la  carcere 
può  parere  peggio  che  morte;  a  un  altro  M  diaonore 
I>eg^o  die  mille  strazii  ;  ad  altri  il  termine  della  vita 
essere  desiderabile  e  glorioso.  La  pena  dunque  dovrebbe 
variare  secondo  gli  umori  ;  e  bisognerebbe  conoscerli 
cotesti  umori  non  solo  prima  d'inflìgger  la  pena  ma 
prima  di  minacciarla  ;  giacché  guai  se  la  giustizia  non 
potesse  ottenere  le  più  delle  volte  il  suo  effetto  con  la 
mera  nùnaccia.  JNon  si  pa6  asseverare  cbe  la  minaccia 
della  carcere  perpetua,  per  inasprita  che  ne  sia  la  dih 
jezsa,  spaventerà  dal  misfatto  più  che  ta  minaccia  delia 
Qiorte.  Pre^fi  tati  non  si  possono  lare  Qeanoo  per 
un'  anima  sola,  e  ben  conosciuta^  nonché  per  tutte  e  per 
sempre.  E  d' altra  parte  se  contro  la  minaccia  della 
morte  adducesi  qoesto  argomento,  che  la  speranza  del* 
F  impunità  0  la  passione  furibonda  h  rendono  tana^ 
questo  stesso  argomento  taa  valore  contro  la  minaccia 
della  carcere  e  d' ogni  altra  pena.  Ma  non  è  necessario 
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provare  che  il  terror  della  carcere  sia  in-  latli  più  forte  ; 
basta  poter  affermare  che  non  in  tutti  è  abbastanza  forte 
il  terror  della  morte.  E  questa  è  cosa  palpabile;  e  que- 
sto è  assai  acciocché  la  suprema  potestà  sociale  non 
sprechi  minàccie  cosi  gravi,  quasi  a  sfoggio  deHa  propria 
inettitudine.  La  carcere,  lasciando  sempre  in  vista  la  pena, 
atterrisce  coloro  che  son  capaci  di  tale  sgomento  ;  e  ogni 
ministro  della  giustizia,  rammentando  pur  col  suo  aspetto 
la  pena,  ne  è  avvertimento  continuo.  Acciocché  il  patì- 
bolo facesse  il  medesimo  effetto,  converrebbe  teoerlo 
in  movimento  dalla  mattina  alla  sera;  ò  almeno  lasciarlo 
sempre  ritto,  non  in  luoghi  remoti,  ma  dinnanzi  alia 
diiesa  d'  ogni  parrocchia  ;  e  imporre  a  tutti  i  servitori 
detto  giustizia,  dal  cosi  detto  ministro  di  grazia  allo 
d}irro,  che  portino  ricamata  sull'abito  Timagine  della 
forca;e  che  tre  volte  al  di  un  banditore  a  suon  di  tromba 
gridasse:  Cittadini,  s'impicca. 

4.  —  Il  timore  della  morte. 


La  pena  di  morte  ordinavasi  perchè  pareva  la  più 
grave  di  tutte.  Se  tale  non  è  r  opinione  di  tutti,  o  pur 
di  queir  uno  che  deve  patirla;  cotesta  p^a,  serbando 
gli  altri  suoi  inconvenienti,  non  escluso  queUo  deU'  atro- 
cità, viene  a  essere  troppo  leggiera.  Nella  pena  dei 
supplizio  estremo  quattro  possono  essere  le  fonti  del 
terrore:  la  morte  idi  per  sé,  la  morte  con  infamia,  la 
morte  con  apparato  di  dolore  e  d'orrore,  il  destino 
dell'anima  dopo  la  morte.  L'infamia  pQò  essere  con- 
ghmta  a  altre  pene,  e  più  obbrobriosa  che  in  questa,  e 


Digitized  by  VjjOOQIC 


IL  ^CRaORS.  241 

ama  misto  di  eonptttioBe  pericolosa;  e  io  qo^sU  pnù 
esaere  onore  o  piM>  fiogersì.  Gli  apparati  del  supplizio 
in  lontananza  possono  non  atterrire  ;  e  <)'  è  chi  lo  sfida, 
o  non  ne  sente  la  terribilità.  Al  destino  eterno  dell'  ani- 
ma poA  il  condannato  provvedere  o  sperar  di  protve* 
dere,  meglio  che  nella  naturate  e  imprevista,  nella  morte 
violenta  affrontata  in  tutto  il  vigore  e  dello  spirito  e 
4eila  membra.  Resta  la  morte  di  per  sé  sola  :  e  per  qae- 
sio,  ch'^è  il  destino  comune  di  tutti  gli  uomini,  non  porta 
il  pr^o  di  salariare  un  ministro*  Ch'  atizì ,  se  morte  ap- 
parecchiata e  condita  dalla  giustizia  può  essere  men 
ostica  a  gustare  e  a  smaltire,  è  in  lei  un  inconveniente 
maggiore  dell'  utilità  ;  e  si  direbbe  eh'  eli'  è  assai  volle 
imbandita  in  servigio  de'  rei. 

In  Euripide ,  Polissena  alla  madre:  Che  del  iuo  fUe 
a  me  pik  beUa  è  morte.  la  Virgilio  Andromaca:  0  féUx 
ima  (mie  aUa$  Prismeìki  mrga,  WkiHlem  ad  tumubmn 
'RpQim  sub  mmnilms  aUù  Jussa  min^i  !  Ed  è  piena  di  pietà 
la  parola  della  vergine  stessa  :  A  svenarmi,  o  carissimo^ 
suW urna FMTse, per  legge  degli  Aekei,  veniste?  Anchise: 
Àònégat  excisa  vitam  producere  Trùja ,  Exiliumqi4e  ptUL 
Tonio  è  ama/ra  die  poco  è  piU  morte,  dice  il  poeta  deUa 
fatta  selvosa  dov'  egli  si  smarrisce  impaurito  ;  e  valle 
ia  un  altro  luoffp  chiama  la  infernale,  in  un  altro  il  suo 
estUo,  dote  la  compagnia  maragià  ^  scempia  gli  era 
come  un  inferno  sopra  terra.  Certe  repubbliche  antiche 
davano  \  esilio  per  pena  maggior  della  morte;  certe 
antiche  fflbsofie  dii^evano  la  vita  esilio  dell'  anima  umana 
isk  cielo.  E  te  une  e  te  altre  concorrono  in  crederò  che 
la  morte  non  è  la  pena  n^s^ima ,  né  chi  cantò  Di  que- 
sta niorte  ehe  si  chiòma  vita,  né  chi  prepndo  la  chiama 
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véUk  di  tagrimei  Paò  restio  essere  pena  pili  darà  ebe 
morte:  e  se  il  coQdaonatore  ha  io  mica  l' aHÙIiazioiie 
del  condapDato  ;  la  trista  sorte  che  spesso  aspetta  io  sbàw^ 
dito  dal  luogo  natio  ^  i  dispregi  e  le  caluoaie  e  le  tea- 
tazioiù  delta  miseria,  per  cai  quella  pesa  beo  più  cbe 
la  Fame  posta  dal  poeta  sulle  soglie  d' iufemo,  morite* 
rebbe  il  titolo  ^i  malesuada,  hanuodi  che  Gooteaiare 
l'odio  più  accanito  o  la  più  inesorabile  severità.  Per  ce- 
aoscere  qual  sia  delle  pene  la  più  :fiera  e  quindi  la  ]^ 
efficace  (giacché  nella  fierezza  ripoQsi  V  efficacia)  qpuTer- 
rebbetJhe^li autori  e  gì'  interpreti  de'  codici,  consiglieri 
di  re  e  deputati  dì  popolo,  presidenti  dì  corti  e  avrò* 
cati  generali  ^forse  cosi  chiamati  per  appareggiarli  ai 
comandanti  generali  d'esercito;  sen^nohè  essi  affron*^ 
tane  soli  con  la  loro  tattica  un  esercito  di  scelleraggìni , 
sicuri  di  non  essere  sbaragliati  mai),  converrebbe)  dko, 
che  tutti  costoro  assaggiassero  in  sé  stessi  la  pe|)a;  un 
po' di  carcere  duro  e  un  po' d' esilio;  e  (se fosse  possi-  . 
bile)  un  poco  di  morte. 

Se  non  si  tendesse  cbe'^al  dolore  de' rei,  ìe  péi^ 
morali,  come  più  intime,  sarebbero  da  presc^liere  alle 
corporee.  Non  è  già  una  figura  reltorica  l'Oraziano:  im^ì-^ 
dia  Siculi  non  invenere  tyratmi  Ma^is  tonnefOum,  invece 
dunque  dì  finire  al  reo  con  la  vita  i  doloriy  sarebbe  da 
minacciarlo  di  prolungarglieli  con  la  vita,  e  da  accurd- 
tamente  osservare  quali  siano  le  parti  d^'anima  sua 
più  sensibili,  e  li  assiduamente  ferirlo,  e  eccitare  la  sua 
morale  sensibilità  per  farlo  più  des^o  al  dolore.  E  per  noo 
toccare  che  de^i  supplizi  delia  mente,  io  dico  che  un 
uomo  do.ttq  condannato  a  sentir  la  lettura  di  certi  libri^ 
0  un  artista  a  contemplare  certe  pitture  o.a  ascoltare 
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certe  piusiche^  dìreld)e  defla  vita  sua  :  tanto  è  amara  che 
assai  meno  Smorte. 

Se  ilsQpplizio  estremò  doyessesi  conservare^  sarebbe 
da  seii>are  più  speciàlmente  per  il  ricco  e  V  uomo  cosi 
detto  civile,  che  per  la  povera  plebe;  si  perchè  questa  è 
più  usa  a  affrontare  la  morte>  e  ha  meno  allettamenti  alla 
vita;  si  perchè  Te  sue  braccia  possono  farsi  più  utili  alla^ 
società  ne' lavori  deUa  carcere;  si  perchè  men  forza  e 
men  frode,  menò  amici  e  men  ero  possiede  il  povero 
per  comprarsi  lo  scampo  ;  sì  perchè  di  più  doni  abusa 
il  ricco  nél'farsi  reo,  ond'è  più  grave  la  sua  reità. 
Qoèst' ultimo  argomento  vale  per  coloro  che  credono^  il 
supplizio  estremo  più  grave  fra  tutti  :  quelli,  poi,  che  noi 
credono,  possono  in  coscienza  abolirlo,  giacché  nelle 
altre  maniere  di  pena  ritroyàùo  tutti  i  gradi  di  rigore 
dalla  giustizia  richiesti. 

All'avaro  la  perdita  de'  suoi  tesori,'  al  superbo  la 
perdita  degli  onori  e  dell'onore,  seguita  da  segni  inces- 
santi di  pubblico  dispregio,  al  voluttuose  il  dolore,  e, 
più  che  il  dolóre,  il  disagio;  sarebbero  assai  volte  pena 
più  8ura  che  morte.  Ne' Numeri  leggo:  Mcriendo 
morietur,  perchè  si  può  vivere  la  morte,  e  morire  la 
vita  ;  ed  è  contrapposto  al  biblico  quello  di  Cicerone: 
Citi  pàtesi  esse  vita  viialis?  ed  entrambi  li  illustra  quel 
più  ardito  eh'  è  in  Paolo  :  Infelix  ego  !  Quis  m»  libera- 
bit  a  corpere  mortis  hujusf  Più  schietto  e  più  terribil- 
mente desolato,  il  Virgiliano:  Quw  lucismiseris  tara  dira 
mpidof  Quar  è  pena  dunque  più  dura,  condannare  alla  . 
morte  o  alla  vita? 

In  Parigi^  dove  più  d'ima  yolta  corsero  gli  anni  di 
questo  secolo  segnando  con  più  d'un  suicidio  ogni  giorno 
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eh6  il  soto  si  leva  sa  quei  cerveHo,  com' altri  lo  cMa^ma, 
della  civiltà,  yolere  in  Parigi  sviare  gli  uottfoi  daHa 
morte  dell'  aunna  minacciaodò  b  morte  del  eorpo ,  è 
mik  di  quelle  fiere  sempHcilà  étiie  quali  la  crvitià  offire 
t' esempio  per  sua  àmiliazione  e  nostra.  Di  Cleopatra  il 
poeta:  S(Bvi$  Idburms  tcUieet  intiiew  Privata  deduci 
superbo  Non  huniilis  muHer  triunìpho.  Se  il  rea^  pertugi 
gire  alla  morte  sul  palco ,  -si  dà  morte  te  carcere ,  e  morte 
forse  più  penosa  rdi  più  lunga  agiomìa;  non  è^  dunque 
il  terror  della  morTo  che  lo  raffreni,  quand'egli  le  si 
precipita  in  contro  e  la  abbraccia  accompagnata  dtaiter* 
rori  cT  im  «nppUzio  immortale.  Il  mercante  indocitk 
pauperiem  pati ,  s' tk^teninra  tììè  tempeste  che^  già  lo 
avvolsero  neir  orròr  della  morie^  e  non  teme  rìeimmh 
torsi  alla  battaglia  co'  venti  o  con  la  jHropria  paura.  B 
contrabbandiere,  il  cacciatore,  per  poco  danaro^  per 
ispasso,  va  incontro  alla  morte.  Chi  per  valilo  e  per 
giuoco  si  cimenta  tuttodì  con  la  morte,  se  voi  dai  vo* 
strerpalaizo  gliela  minacciale,  ne  ripeta.  A  cotoro  almeno 
che  per  professione  e  per  abito  sona  alle  prcfse  tuttodì 
con  la  liiorte,  o  che  lian  fatto  prova  di  animosainefifte 
affronlarla  o  per  leggerezza  d' animo  o  per  costanza,  o 
per  tranquillità  di  coscienza  o  per  impeto  di  passione, 
dovrebbesi  o  commutare  la  pena  o  attemperarne  il  modo 
alla  loro  concKzione  speciale  per  forma  che  essi,  dato 
giustizia  pubblica  vinti,  non  appqatìo  vìncit(»ri. 

Nelle  città  assediate  veggiamo  non  sóli  i  mHiti  per 
amor  patrio,  per  dovere,  per  abito,  per  il  ferreo  vin- 
colo della  disciplina,  affrontare  il  periodò,  e  inebriarsi 
della  morte  eom'  altri  fa  deBa  vita  ;  ma  pacifici  operai 
mansueti,  non  ubi  neaoco  al  loniano  tuono  delle  armi> 
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porte  per  r  esca  di  mereede^alf  oanfo  più  lar^a  e  parte 
per  hoppisa  pia  nobile,  andare  a  stare  sotto  il  tiro  di 
palle  e  di  franate  e  di  i^ombe,  non  già  €ol  facile  o  col 
ciBiiODe  intenti  a  difendersi  e  a  oflGend^e,  e  se  non  con 
sp^ìsnza  di  v'Ai(mk  e  di  scampo,  almeno  dad  fervore 
detta  batÉ2%lia  detratti  che  om.  pensino  al  (raogente  in 
cui  sono,  ma  cogli  atlrem  del  mestiere  alta  mano,  la- 
vmndo  ti-an^uiUì  com  svH'^oaatura  d'una  fabbrica 
in  jciltà  >sic<ira  e  quieia,  e  come  se  il  foco  che  pio^e  dal- 
l'atto  fosse  rugiada. 

A  vincere  l' im^gioe  della  morte,  lontana  o  pre- 
selle che  sia,,  b^ta  a  vincerla  ^  la  forza  e  la  leggerezza 
dell'amano  «peosiero,  basta  un  moto  di  passone  beo 
meno  incabcaobe  4i  quella  ebe  sospinge  ai  misfatti.  H 
sMato  a  cui  $'  ios^na  sprezzare  la  morte,  col  nunae- 
ctargliela  tcoime  pena  terribfie,  gli  ^'  insegna  ^iltà  ;  e 
ta  disciplina  iìootraddàee  e  ii^à«è  stessa.  Si  dirà  :  11  «oN 
dato  Rtìfì  ieme  la  morte,  ma  il  disonore.  E  sé  la  >peiia 
a  lui  non  paresse  iK^mante^  o  perchè  tiene  la  sua 
colpa  per  legf^ena,  o  peorcbè  la  passione,  ^oddislatla  dal 
d«UMo  jaacora  recente,  lo  inebria  di  sé;  la  morte  risica 
di  psH^f^i  0  ^giuoco  «  trionfo.  Si  mwore  tma  mìfa,  è 
parola,  m  rm»  ma  simitissia^  iorme,  a  più  d' uncoit^ 
411^09^0  uapìta  di  bocca;  tra  gh  aUri  a  am  solds^,  i;be> 
sl^BCo  daUeJH^ierl^  éeW  uffiziale  (lec^aali  la  legge  ui- 
Hkare  la  sovente  iomMiftile  e  legittìme),  lo  trafisse  in  un 
impeto  d'ira;  e  i  suoi  com^giii  lo  amavano  e  com- 
fùai^ndo,  ^  federo  morta,  satelliti  della  lei^e. 

Mo»  è  p$»Mt0te  (ad  mnpr^  iimce.  Queeta  rispo- 
sla  4'  un  reo  ca^dannato  aignifiea  e  quanto  pooo  pa- 
ventino {la  iSftorte  ««rie  aMue;  anai  l'iolrepidezaa,  o 
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stupidità  che  si  TogHa  dire,  cresca  con  la  i:eitè^e  quindi 
attenni  la  pena  là  appunto  dorè  dovrebbesi  più  grave;  e 
significa  insieme  cerne  la  gaerra  contro  le  leggi  sia  da 
certe  anime  avuta  per  una  specie  di  giuoco  di  sorte. 
Giuoco,  perchè,  depravati,  non  sentono  tanto  la  turpi* 
tudine  del  male  e. se  ne  fanno  un  trastullo  e  una  scena; 
giuoco,  perchè  non  considerano  sul  serio  la  società  uè 
la  legge,  le, quali  non  dappertutto  fanno  il  possibile  per 
apparire  cosa  seria  in  altro  che  nell' apparato  delle. pu- 
nizioni; giuoco  di  sorte,  perchè  sono  tante  le  speranze 
e  le  esperienze  che  li  inanimiscono  a  fantasticare  l'im- 
punità, onde  tra  il  misfatto  e  il.  gastigo  non  verone 
quel  vincolo  ideale  che  c'è,  e  quel  vincolo  reale  eh' es- 
sejre  ci  dovrebbe.  ÀUri  coljpievòli^  appena  consumato  il 
misfatto,  spontanei  si  rendono  alla  giostizia ,  cioè  dire; 
alla  morte:. tanto  poco  ne  temono  la  minàccia.  Perchè 
la  morte  spaventasse  efficacemente,  bisognerebbe  ó 
averla  provata,  o  aver  visto  molti* giustiziati  morire, 
e  tutti  spaventati,  nessuno  tranqiullo  o  compianto. 

A  infermare  la  potenza  della  minaccia  a  cui  ridu- 
cesi  la  pena  (giacché  sola  la  minaccia  è  quella  che  possa 
a  qualche  n^odo  prevenire ,  secondo  la  mera  legge  cri- 
minale^ il  misfatto),  a  infermarla,  dico,  concorrono  due 
speranze  di  specie  diversa:  Ja  speranza  dell'  andare  im- 
punito 0  per  frode  o  per  forza  o  per  grazia,  e  la  spe- 
ranza del  poter  sostenere  valentemente  la  pena;  ond'eila 
non  pare  al  minacciate,  cosi  come  al  minacciatore,  tre- 
menda. Questa  seconda  speranza  può  essere  e  parere 
men  rea- o  meno  abietta^  inquantocbè  ricorre  a  una  forza 
morale,  più  o  men  degnamente  adop^ata.  E  la  stessa 
religione  della  coscienza  può  fomentarla ,  e  possono  certe 
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dAinfó  dire  :  Io  soddisfo  adesso  alla  mia  passiode/  ma  poi 
mi  purgherò  con  l' estrema  pena  ;  e  questa ,  sostenuta 
cou  rassegnazione/  m' impetrerà  grazia  innanzi  a  Dio  e 
innanzi  agii  uomini^  mi  sarà  non  pur  via  al  pentimento^ 
ma  rifugio  (li  pace. 

Bovrebbesi  almeno  far  distinziope  tra  que' rei  che 
innanzi  e  dopo  il  misfatto  dimostrmio^  o  col  pensato 
coraggio  0  colta  disperazione  furiosa,  di  non  curare  o 
sfidare  la  morte ^  e  coloro  che^  innanzi  né  scansarono  il 
pericolo  e  che  poi  là  pave^alino.  A  questi  la  morte  è  pena, 
a  quelli  quasi  premio;  e  il  giustiziarli  è  un  condisc^- 
dere  ai  loro  desiderila  o  un  porgere  ad  essi  novella  oc- 
casione di  bra^v^giare  là  giustizia  e  la  società. 

Non  è  il  morire  che  atterrisca^  è  il  vedersi  e  il  sen- 
tirsi morire,  il  riflettere  sulla  morte^  Chi  non  ha  forza 
di  riflessione,  o  chi  ne  ha  tanta  dà  riv(rfgerla  ad  altro, 
Sion  teme  la  mòrte  innanzi,  nell'atto  noi^la  patisce;  o 
è  già  coinè  morto V prima,  o  morendo  è  più  vivo  che 
mai.  Più  r  uomo  s' innalza  air  umana  digniià,  e  meno 
teme  la  morte;  pù  r  uomo  s' abbassa  alla  stupidità  del 
bruta,  e  m^o  sente  la  morte.  E  neir  un  caso  e  nell'  al- 
tro la  pena  perde  della  sua  vantata  efficacia.  E  dicendo 
vantata,  ne  fo  senz'altro  la  più  grave  condanna.  Più  il 
misfatto  è  orribile^  più  diventa  insopportabile  pena  la 
\iia^  e  per  i  rimorsi,  e,  quand'anco  il  rimorso  nt)n 
possa  assai,  per  la  detestazione  degli  altri  uomini,  la 
quale,  se  pura  da  odio,  par^  al  reo  ancora  più^  intollé- 
rabile,  perche  quella  continua  tranquilla  t;ondanna  gli 
fa  i»ù  sentire  la  sua  tristizia  insieme  e  la  sua  debolezza. 
A  misfatti  tali  dar  pena  dì  morte  egli  è  dunque  un  ser- 
yire  all'  orgoglio  e  al  furore  del  reo ,  uno  ^roperzio- 
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oare  le  imsore  della  gtastìda,  4m  farsi  demeDte  a  ìm, 
a' meo  rei  di  lui  iniquo.  Più  condannatt  attcstarono  d'ùi^ 
DOQirare  ter  morte  per  ftiggire  al  snpplizio  didto  vita. 

Non  80Q^  tanto  terribili  e  nd  fatto  o  nd  peafti^^ 
le  pene^  se  posso  dirle  cosl^  positive,  quanto  le  nega^ 
tiVe;  noe  tanto  quelle  che  apportano  de'dolori /massime 
se  brèvi  per  la  natura  delta  stessa  loro  atrocità;  quimle 
queHe  che  sottraggono  de'piacm.  n  dolore  (foafifè  pHi 
acato,  se  non  togUe  la  vita  e  la  mente  (e  allora  cessa 
d' essere  pesa ,  nonché  espiazione  ) ,  tasto  più  desta  il 
vigore  della  resistenza,  e  cerca  e  trova  in  sé  stessoxxMu- 
pensi  e  consolazióni,  anzi  gioie  é  vittorie,  BMasimafitéule 
se  si  raccolga  in  un  punto,  e  sìa  coma  un  passo  da  Tar- 
aste,  un  s^o  da  spiccare^  per  poi  riposare  in  sicuro. 
Ma  le  lente,  lunghe,  continue  detrazioni  dalle  cose  va- 
fbeggiate  nel  desiderio,  fette  preziose  i)et  Fabito^  quasi 
condizione  e  parte  del  vìvere,  anzi  vita deMa  vita,  sen 
queste  che  pid  oocenteiftente  (ormenta»o.  Come  volete 
v<n  con  la  minacela  della  morto  atterrire  dii  presceffKè 
spontaneo  la  morte  aUa  perdita  ò  al  non  intero  e  conti- 
nuo possedimefìlo  di  persona  o  dfi  cosa  agognata? 

AUa  morte  si  rassegnano  anco  inoooenti,  peretiè 
legge  non  evitabile  di  ««tura>  perchè  fine  di  detori  e 
periorti  e  faHi ,  perchè  prova  di  coraggio ,  perdiè  ospìa- 
zione  e  eotroua.  Antigone  in  Sofocle:  BMe  piU  a  ltm§o 
piacere  ai  iMrti  che  ai  mvi,  in  Euripide  la  condannata: 
PM  ffKce  se  mmro  la  sarò,  eérto;  Che  iltmerem  ìm"- 
i^gnM  è  émra  pena.  E  consuona  il  proverì^  toscano  : 
È  w^egtio  mtfrire  cm  &mre,  òhe  vivere  ctm  i^ergopm. 
fiuriato  a  Miao:  Bit  hée  e$t  ontmtu  hteis  eotUem]^, 
^  ntaa»  (^  vUa  bene  ereM  emi,  quo  tetOky  hemerem. 
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Ttfrno  a  Latino:  Léthnmque  $ina$  prò  lande  padèà, 
lai  frpzia  della  vita  pnò  iK^Hiere  an  nome  ;  può  tina 
morte  violenta  chiarificare  una  ignoMte  rita.  Certe  peae 
son  premit  e  rinnalzano.  Nei  p^i  devoti  a  libera  morte 
il  sopi^izio  può  essere  ^onte  viva  d*  incliti- gaodii; 
può  lo  stesso  supplizio  del  già  colpevole  convertirsi,  o 
piarere  converso,  in  martirio  di  memoria  venerando; 
Ma  voi  se,  per  sommo  gastigo  ai  pik  vili  mìstMi,  asse- 
diate la  morte,  còme  •oserete  poi  proporla  per  mèda 
ai  più  onorati  sacrifizi  in  bene  delta  patria,  in  omaggio 
alla  verità;  e  perchè  vorrete  voi  rendere  ancora  pì6 
diffldti  questi  sacrifici  col  darlanto  peso  affla  vita  nelle 
vostre  leggi,  e  cosil  esagerarne  il  prezao,  e  ìnesieme 
m  più  fiacco  amore,  dando  a  credere  più  terribile  elie 
non  sia  davvero  la  morte? 


.  5.  — Il  pttUbolOt  tentazioiia  a  mal  fare. 

Uccidere  acciocch' altri  non  uccida,  è  come  rubare 
accioceb' altri  non  rubi.  V  idea  del  damo  «  dèi  dolore 
di  per  sé  sola  non  è  un  insegnamento  morale,  anzi 
non  è  neanco  un^idea,  ma  una  mera  impressione  che 
può  non  penetrare  allo  spirito ,  e  contro  cui  lo  spirita 
può  armarsi  per  respingerla  e  vincerla:  e  cotesta  ma- 
laugurata prova  della  sua  forza  gii  può  parere  ècMa  e 
onorevole,  e  quasi  una  vendetta  della  propria  dlgniti, 
Pew  (*e  Tistehi  di  fare  il  reo  disperato,  e  e#sfl  lo  ooti^ 
duca  al  grado  ultimo  di  perversione,  aggrava  H  naie 
(4ie  ifttoodeva  sanare* 

ta  pcm  <S  morie  acriHa  nette  1^  ^  una  cwntiniia 
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mteaccia  di  morte  a  tutti  coloro  cbe  saraono  per  com- 
mettere tali  0  tali  atti  ;  oode  costoro,  tenendosi  minac- 
ciati, potranno  credere  sé.  in  diritto  di  preyenire  Y  as- 
salto^ e  evitare  il  pericolo  portandolo  al  minacciante. 
Quindi  una  guerra  perpetua  tra  la  legge  e  il  reo;  tra  il 
reo  e  la  società:  guerra  ingiusta  se  l' atto  a  cui  mioac- 
cìasi  pena  estrema  non  porjta  alla  società  minaccia  di 
perìcolo  estremo.  Ma  o'  è  de'  paesi  e  de'  casi  non  po- 
chi, nei  quali  tra  1'  atto  e  Ja  pena  corre  sproporziope 
iniqua;  anzi  Tatto  può  non  essere  rea,  può  degno  di 
premio.^ 

Il  timore  è  una  violenza  tnqrale;  or  la  violenza 
non  persuade,  non  commuove^  ma  irrita,  e  incute  dìf* 
fidenza  fomentatrice  d' odi!  cupi.  €ome  sperate  voi  di 
stornare  dall'uso  della  violenza  (giacché  contro  i  mi- 
sfatti violenti  più  cbe  contro  i  frodolenti  avventansi 
le  minacele),  se  la  violenza  usate  voi  primi?  e  il  mi- 
nacciarla è.  come  un  usarla  continuo;  senonchè  co- 
testa  stessa  continuità,  quanto  meno  sgomenta,  pro- 
voca più* 

Neirafib*ontar0  il  dolora  e  il  pericolo  è  un  piacere 
comune  e.  agli  uòmini  audaci  e  agli  animi  generosi. 
E  perchè  la  virtù  stessa  costa  pericoli  e  dolori  tanto 
più  gravi  quant' ella  è  più  grande,  l'uomo  appassio- 
nato e  superbo,  perciò  solo  che  affronta  quelli,  può 
Ungersi  degno  di  lode;  e  ciò  cbe  aggrava  ]a  sua  colpa, 
può  parergliepe  scusa.  Ognun  sa  la  potenza  dell'astrarre 
come  sìa  propria  alla  mente  umana,  e  come  la  passione 
violenta  e  la  j[nania  siano  ^^cie  d' astrazione. 

A  conservare  il  supplizio  in  Piemonte,  rammenta- 
vano che  da  bande  d' assassini  non  poche  era  infestato 
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il  pjKse,  ai  qnadLpcina  minere  accrescerebbe  i  feroci 
àrdimenU.  Ha  se  la  minaccia,  e  l'esecazione  delia  peoa 
Qoa  solo  non  disdpd  ma  lasciava  per  lango  tempo  mol- 
tip^care  coleste  bande  e  in  numero  e  in  misfatti^  al- 
trove ancor  più  che  in  Piemonte;  V  argomento  si  torce 
in  contrario.  Se  voj  non  distruggete  le  scellerate  colle- 
ganze, non  avrete  sicurtà  mal  Né  il  patibolo  le  distrugge, 
se  noa  quando  fossero  presi  tutti  gli  assassini  e  tutti 
impiccati.  Senonchè  il  prenderli  basterebbe  a  dissipare 
le  bande  senza  impiccarli.  E  il  patibolo  non  solamente 
non  è  spauracchio,  ma  quasi  segno  di  provocazioQ.e  e 
di  guerra  tra  la  nostra  grande  e  le  loco  piccole  società  : 
esse,  cosi  sfidate,  si  mettono  al  disperato,  e  si  armano 
di  quanta  possono  più  audacia,  ed  esultano  nel  pensiero 
di  tener  fronte  a^  tutte  le  forze  dellaf  civiltà  contr*  essi 
congiurate.  Il  malfattore  par  quasi  che  faccia  una  scomi- 
messa^  della  vita  propria  contro  il  diritto  della  società, 
lacuale  non  sa  che  lanciargli  minaccio^  e  nulla  promette 
al  suo  ravvedimento,  foss' anche  sincero;  nuiraltro  che 
disprezzi  e  sospetti,  i  qjnali ,  ^che  volti  contro  un  reo, 
risican  d'essere  calunniosi,  perchè  se  lo  fingono  reo 
sempre  e  in  tuito,  gli  appongono  perfin  Y  impossibile. 
Di  propria  volontà  offrirsi  al  pericolo  è  un  vanto 
e  una  voluttà  nel  cimento,  qualunque  esso  sia.  Aggiun- 
gasi una  passione  e  un'opinione,  ovvero  un'opinione 
accesa  da  passione,  una  passione  da  opinioni  scusata  o 
onestata  ;  e  Jl  pericolo  diventa  dovere  caro ,  inevitabile 
necessità,  ^ongiunge  all'onore  che  vedesi  in  esso  il  me- 
rito della  libera  elezione.  Il  male  stesso  ha  le  sue  at-. 
trattive  pur  troppo;  qosi  come  certi . spiriti  guasti  si 
compiacciono  nelle  singolarità  del  deforme,  e  certi  ani- 
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mali  non  bruti  ai  cro([ìdano  nel  sHdickiifte.  Ha  molta 
pNi  attraUive ,  qùd  che  ne  sia  la  cagarne,  anco  $euià 
r8gk)ne,  il  pericolo.  E  nel  ili?ertire  la  mente  dttt'  idea 
dei  perìcolo  per  secondare  la  oon^ielndioe  o  ìì  cq^rie* 
oios  per  tener  dietro  atte  speranze  o  alle  memorie  (alte 
memorie^  più  seduUrici  talvolta  che  le  speranze)^  l'ani* 
ma  umana  ha  una  Iforza  die  coir  abuso  stesso  te^fica 
h  sua  dignità.  Cosi  veggiamo  su  quella  t^ra  vulcanica 
che  ingoiò  à  un  tratto  oeo  gif  edifizii  migliaia  di  rite^  e 
distrusse  con  torrenti  di  lava  inondanti  le. fatiche  di 
molte  generazioni^  veggiamo  riedificarsi  afbitanze  d'iio- 
mini,  che  coltivano  fiori  e  se  ne  incoronano,  riguar- 
dano tranquilli  e  lieti  il  forno  del  gigante  <:^e,  sotto  la 
montagaa  sepolto^  medita  e  4inela  la  morte. 

Debiti  accusati  di  misfatto  caj^tale,  umh^  appena, 
d^to  0  di  nóve^  ne'paesi  meno  avari  4i  sangue  umano, 
Jia  la  morie.  La  scure  deHa  giustizia,  per  sicura  e  affilata 
che  sia  ^  neN'a^to  dei  cadare  ineerta,  si  férma  a  «les- 
7/  aria,  0  per  pietà  0  per  prudenza^  0  perchè  la  forza 
umana  è  provvidamente  disposto  pib  sd  giovare  che  ai 
nuocerle  a  questa  legge  è  fèrzala  ubbidire,  anQheoen* 
tre  i  noceiiii.  I  casi  di  supplizio  san  ^M)fil  rari  rispeMo  a 
quei  dieoodanna,  e  le  norme  deQa  condanna  0  della  ai- 
tuaidone  di  p^a  son  sk  pocq  determinate  e  si  poco  evi- 
denti (fess^  anco  in  sé  ioiaibbili  sempre  e  giuste),  «Ae 
i  destinati  al  supplizio  piyono  quasi  traiti  a  sorte  da  un 
bossolo,  come  i  coscritti,  e  che  la  morte  abbia  la  sua 
leva  andf  ^sa.  Quand'  anco  il  reo  non  cerchi  eotlievo 
aVa  pa^ra  nella  qfieranza  éì  trarre  per  sé  un  ramevo 
alto;  cofteela  eontradizìom  deHa  giu^izia  seco  stessa, 
no»  gK  p9ò  infondere  riv^renoa  di  lei  ;  e  non  ben  si 
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ptrenta  cosa  tprezzaìa.  Potrebb' essere  che  il  fidalfiiuore 
attd  spef tèsolo  d'en  scio  pari  giostisìalo,  dicesse  fra 
8èi  e  la  sua  fine  proionga  la  Yita  mia.  »  A  hil  è  toccato 
perchè  noa  toccasse  a  tte.  Non  si  potendo  Hitti  im  ptt- 
Bìre  di  morte  ^  ogni  testa  che  cade  è  un  grado  di  prò* 
babiHtà  aggiunto  atta  testa  vìdoà  per  non  ^cader^  essau 
Daifo^  stesso  terrore  la  pascione  e  il  tìzio  e  l'errore 
traggono  una  fallace  ma  pur  rera  e  scellerata  sp^anza. 
IL'  reo  ha  la  speranza  di  nascondere  U  suo  misfatto;  ^o- 
perto^  di  sottrarsi  alia  giustizia;  preso,  di  fuggire; 
tratto  ai  tribunali^  d'essere  assolto^  per  'difetto  di  pro^ 
Te;  cofiTioto^»  d'aTere  altra  coiidauiia  ctie  di  morte;  cen^ 
dannato  a  morte,  di  scalare  o  d'essere  graziato*  4)Ì! 
frite  toite  coleste  protralnlità  ad  uòmo  iUaso  «  raidio 
detta  sua  passone;  e  ditemi  se  quella  stes^  mhowoià 
di  mf^  non  diTenti  colto  sua  atrc^ità  una  nuoT»  sp^ 
ranza,  e  quasi  un  iiupulso  al  misfatto*. 

Uo  re  tristo  ordina  supplizi  segreti,  die  la  costanza 
degli  uccisi  non  fàccia  scandafo.  TaArolta  la  pena  è.sdan- 
dato,  perchè  dìTulga  la  notizia  del  male;  e  l'astuzia  d<tìie 
difese  eloquenti  impiegate  a  scansarla,  non  solo  attenua 
il  nMvrale  ribrezzo  ^1  Tt^io  e  del  misfaitto;  ma  ne  fa 
maleria  di  Tanto.  Se^^esempio  del  supplizio  fosse  mortàio, 
Buocei^bbe  troppo  più  a  moralità  K  utenza  e  la  tettwra 
degli  esamie  deHe  difese  del  reo,  di  doTO  i  tristi  appren^ 
dono  l'arte  dì  schermirsi  dalla  giustìzia;  i  deboli  e  gH 
umani  deducono  r^ioni  a  scusare  e  compiangere  il  mi- 
8&tto,.ariguardarto  nel  lato  meo  graVe,  forse  a  troTarci 
dentali  belli,  a  accu^re  e  condannare  gli  accusatori  e  i 
e<mdannatori  di  sofisticberla  o  di  ignoranza,  di  Titta  o  di 
audacia,  di  crudeltà  o  di  golaggine,  e  forse  di  tutte 
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queste  cose  confuse  inBieme  luostruosàUìéDte.  Per  to- 
gliere il  quale  scandalo^  bisognerebbe  abolire  i  giudizi^ 
pubblici,  cioè  rapire  ali'  accasato  una  guarentigia  sacra; 
bisognerebbe  non  pubblicare  neppur  le  sentenze,  che 
pubblicano  anch'esse  Io  scandalo,  e  possono  essere  do- 
cumento della  malizia  o  imperizia  de'  giudici. 

Le  relazioni  pertanto  delle  cause  criminali  dovreb» 
bersi  fare  con  <»utela  di  yirtù  e  di  sapienza,  acciocché 
non  diventino  uno  scandalo  morale  e  legale,  e  la  sede 
della  giustizia  non  si  faccia  teatro  di  malvagità.  Alle  av- 
vedute difese  degli  avvocati,  alle  furbe  risposte  degli  ac- 
cusati pratichi  dei  mestiere,  attingono  certi  lettóri  la 
scienza  di  uccellare  la  giustizia;  certi  altri  prendono  in 
odio  0  in  dispregio  la  giustizia  stessa,  che  o  non  sa  di- 
fendersi dalla  frode  ^  <>,  faUa  pffenditrice,  adopra^ssa 
stassa  la  frode  <telle  suggestioni  insieme  colla  violenza 
delle  mal  palliate  minacele.  Tali  relazioni  deHe  cause 
criminali  dovreU)ero,  se  infedeli,  punirsi  di  gravi  mul- 
te, <;ome  oltraggiose  e  a*^  privati  e  a' magistrati  e  alla 
fuM)lica  moralità. 

Lo  spettacolo  della  pena  non  fo  che  rinfrescare  in 
taluni  l'idea  della  colpa,  e  tenta  anzi  a  imitarla  scansando 
m^lio  la  pena,  o  aborrirla  meramehte  per  timore  di 
questa,  o  per  timor  del  perìcolo  eh'  ella  reca  alla  so- 
cietà, non  per  r  intrinseca  sua  turpitudine,  sterihuente 
0  disumanamente  aborrirla. 

Io  non  dirò  con  taluui  che  H  tristo  alla  vista  d' un 
suo  pari  decapitato^  prenda  il  disperato  coraggio  a  farsi 
anch' egli  alla  volta  sua  impuro  martire  del  misfatto. 
Non  amo  crederlo  senza  prove  maniffòte,  per  onore 
dei' umana  natura;  e  le  j^ove  mi  mancano.  Ma  quan- 
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d'aoco  ciò  fosse  stato,  sarebbe  di  qaeHe  rarità  mo* 
straose  da  noi^-si  contare  per  argom^to  contro  la  pena 
di  morte,  perchè  le  eccezioni  non  valgono  controia 
norma  ordinaria.  Senonchè  V  ordinario  è  ^Aìb  là  vista 
del  supi^zio  non  isgomenta  i  colpevoli  astanti  :  e  polche 
anco  seiìza  iQferocirli^  la  non  giova  a  ammansarli,  que- 
sto è  centra  il  supplizio  argomento  che  basta.  Il  reo  che 
sta  a  vedere  r  altrui  pena ,  e  che  nell'intimo  suo  npn  ha 
migliori  stimoli  a  ravvedimento,  dirà  tra  sé,  non  con 
chiara  riflessione  ma  nel  confuso  de'  suoi  turbati  pen- 
sieri: e  io  mi  saprò  schermir  mpglio;  oper^e  con  più 
precauzione  e  più  audacia.  À  ógni  modo^  prolungherò 
la  mia  vita^  come  l' ammalata  spedito  da'  medici  e  che  fa 
il  possibile  per  Ismentirli;  e  se  da  ultima  io  cada,  se- 
gna che  gli  era  cosi  destinato,  i  Quésta  del  destinato  ^ 
ragione  che  ritorna  nella  pagana  tragedia  er  in  parecchie 
itoSiOfie  e  sette  teologiche  anco  moderne;  ritarna  sulta 
becca  di  Tei,  che  di  li  traggono  al  male  non  scusa  (scu- 
sarlo non  degnano),  impulso.  Sotto  il  regno  di  Grego- 
rio XVI  Monsignore  Zacchià  si  pensò  d'atterrire  man- 
dando a  morte  chi  con  T  armi  alla  mano  estorcesse  senza 
portare  ferita  :  e  in  quel  che  un  di  costoro  si  giustiziava, 
sulla  piazza  medesima  piti  mariuoli  àttòrniana  uh  Inge-. 
guere  Belli,  e,  mostrando  le  coltella,  gli  portano  via 
r  arittolo.  Interrogali  perchè  con  sugli  occhi  qud  palco  > 
non  temessero  :  se  ci  tocca  /... 

Gli  assassini  da  strada,  se  punto  punto  animosi,  e 
se  a  molti  atti  atroci  e  anche  vili  mescono  (o  per  istinto 
invincibile  di  buona  natura,  o  per  bizzsffria,  e  pie  a 
condire  la  malvagità  che  a  coprirla,  o  per  iattanza)  qual- 
che fatto  0  Ségno  di  g^ierosilà;  se  con  modi  anco  via- 
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lentemefité  ioti^sti  couibattoDo  usa  Joraa  die  pare  non 
gioata  ;  nel  concedo  4t  jnoUi  appaiono  eroi  ^  se  ne  r»* 
gionaa  veglia,  se  ne  favoleggia^  il  misfatto  divie»  poe* 
sia;  presi  che  siano^  1  giornali  oe  diffondpoo  le  novale 
come  di  pers^oDaggi  da  ^rìa  ;  e  le  k»ro  parole  soa  rìpe- 
iQte>  le  meaome  atlitndifìi  fedelzueote  notate ,  più  che 
di  prìncipi  che  viaggiano  e  di  prii^pesse.  Se  agii  esapii 
in  gindisio  fanno  prova  di  fermezza^  .di  destr^za  anco 
ignobile  e  menzognera;  motti  ne  godono  sperandoli  sal- 
vi, taluni  li  onorano  in  cuore;  e  il  tribunale  si  Ca  scena 
dov'essi  sosteagon  le  parti  dì  pratagohista>  e  tutti  paiono 
servire  6om'oBi})re  a  dar  più  risalto  afla  fosca  lor  luce; 
si:  fo  pulpito  d^  quale  easì  predicano  e  le^uae  deUa  colpa 
e  le  arti  dello  $f uggire  alla  pena  e  dello  schernire  fa 
teggt*  Tra  loro  e  i  lor  pari  e  ìmilsatori,  anzi  tra  loro  e 
non  poche  anime  oneste  e  mansuete,  la  curiosità  e  la 
pietà,  r  amore  del  singolare  e  di  quanto  ha  sembianza 
(U  coraf^io  e  d'arguzia,  fa  correre  una, contagiosa^  co- 
ntunica^^ne,  un'  inconseiay  se  volete»  m^  non  innocenle, 
cocaplicità.  La  giustizia  vincendo  perde  ;  del  condannato 
è  il  trionfo.  Ghe  sorta  d' insegnamento  saorale  o  d'utUe 
spavento  è  egli  cotesto,  sentirsi  a  grandi  grida  vendere 
per  le  ,vie  la  vita  e  il  ritratto  del  condannilo  alla  morte, 
quando  nessuno  si  cura  né  della  vita  né  delia  morte 
de'^iudici  condannatori  ;  e  i  pensieri  che  se  ne  faces- 
sero, sentirebbero  d'altro  che  di  riverenza  e  lusinga? 
n  dar  tanto  peso  alla  morte  violentemente  portata  in 
nome  della  giustizia ,  non  risica  solamente  di  rendere  la 
giustizia  odiosa^  ma  di  falsificare  neUa  coscienza  umana 
le  idee  della  viltà  e  del  coraggio.  Parrà  coraggio  sfidare 
la  morte  coei  con  vili  opere  e  sceUerate  come  «on  ma- 
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gnanìdie  e  pure;  parrà  viltà  il  dimostrare  generoso  pen- 
timento e  rammarico  d'atti  veramente  vili,  perchè  le 
cose  malvagie  son  sempre  vili. 

Ognun  sa  che  il  coraggio  contro  il  pericolo  o  con- 
tro il  dolore  non  fa  il  martire  né  ¥  eroe,  né  prova  la 
bontà  del  proposilo  per  cui  si  patisce:  la  provano  le 
opere  e  le  parole  che  precedono  o  seguono  ;  la  sempli- 
cità ,  r  umiltà,  la  generosità  del  patire.  Ma  tutti  veggono 
che  al  male  non  conviendare  le  sembianze  del  bene,  o 
permettere  che  si  diano.  Indegna  ragione  a  sviare  dal 
male  è  F  amor  della  vita  ;  e  il  rigettare  celesta  ragione 
può  parere  agli  stessi  colpevoli  generoso. 


17 
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CAPITOLO   SETTIMO. 
11/  supplizio. 


1.— Cerimonie  del  Supplizio. 

Esecuzione  dtcono  i  Francesi  H  «uppìiaio,  e  incor- 
porano ciii  lo  ministra  alla  cosi  delta  potestà  esecutiva , 
che  è  quanto  dire^  al  governò.  Ma,  stando^  alle  ragioni 
che  se  ne  adducono,  converrebbe  anco  agli  Italiani  chia- 
marlo con  vocaboli  più  solenni,  funzione,  cerimonia;  e 
quella  celebrare  con  più-solennità  che  oramai  non  sf  so- 
glia. Il  principale  intento  del  supplizio  è  scuoterei  sensi 
e  l'imaginazione  delle  moltitudini,  che  di  li  atbian  ri- 
chiamo a  riflettere  la  propria  coscienza  sul  male,  e,  pen- 
satine i  tristi  efl'etli  meno  estrinseci ,  fuggirlo  in  tempo. 
Ha  quando  il  supplizio  non  parla  potentemente  ali'  ima- 
ginazione né  ai  sensi;  quando  pare  che  voglia  eluderne 
l'impressione,  dissimulando  l'orribilità  della  morte,  e 
con  la  meschinità  dell'apparato  sviare  la  riflessione  più 
che  raccoglierla ,  e  far  parere  la  giustìzia  più  vergognosa 
della  sua  pena  che  sollecita  di  fare  altrùi^  vergognoso 
della  colpa;  allora  l'intento  è  fallito,  invece  d'orrore 
eccitasi  ribrezzo,  invece  di  riverenza  alla  maestà  de' giu- 
dizi, spregio.  Oserei  dire  che  gli  apparecchi  solenni 
d' una  sentenza  incruenta,  la  quale  con  simboli  appro- 
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prìati  rappresentasse  e  i  danni  morali  del  misfatto  e  la 
grandezza  della  punizione  da  esso  meritata,  patrebbero 
più  sugli  anìBìi,  the  la  vista  di  p^ctie  stille  di  sangue 
che  schizza  da.uD  capo  mozzo,  o  d'una  lingua  che 
pende  deforme  da  labbra  livide. 

Per  fingere  la  società  in  pericolo,  e  quindi  ammaz* 
zare  il  reo,  bisognerebbe  scioglierlo,  come  si  faceva 
dello  fiere  ne'eirchi,  e  aizzarlo  contro  il  carnefice;  e 
che  questo  personaggio,  come  procuratore  della  società, 
per  difendersi;  lo  passasse  da  banda  a  banda.  Anziché 
commettere  a  mano  d'uomo  la  morte  dell'  uomo,  men 
tristo  sarebbe  darlo  divorare  alle  fiere,  che,  seguendo 
r  istinto  naturale,  non  commetterebbero  peccato,  di  cru- 
deltà né  ucciderebbero  un  loro  simile;  o,  se  troppo 
cruda  "paresse  queWa  fine ,  potrebbersi  ,  anziché  un  • 
uomo  carnefice,  addestrare  animali  che  di?no  il  tratto 
alla  fune  che  tien  sospesa  la  scure,  o  altrimenti  compi- 
scano il  reo  ministero.       ^ 

Parrebbe  cosa  crudele  e  rea  ingiungere  che  il  con- 
dannato con  le  mani  proprie  si  desse  la  morte  giudicala: 
ma  cotesto  non  sarebbe  suicidio  se  ordinatogli  inevità- 
bile; e  già,  dovend'egli  per  legge  e  umana  e  dirioa 
rassegnarsi,  cioè  consentire,  alla  morte,  il  reo  a  ogni 
modo  è  in  isprrito ,  o  vuoisi  che  sia,  suicida.  Risparmie" 
rébbesi  almeno ,  non  dico  il  salariò  del  carnefice  (seb- 
bene il.  secolo  calcolatore -non  debba  trasandare  néaaco 
cotesta  partila);  ma  il  mestiere  del  carnefice,  cioè  d' uo» 
mo  die 3  bruttandosi  le  mani  di  sangue,  dovrebbe  avere 
l'anima  ben  pura  per  fare  a^ Dio  buono  e  agli  Uomini 
buont  còtesta  offerta  senz*  ira,  senza  durezza,  con  pietà 
mansueta.  Se  poi  temesi  die  il  condannato  non  voglia  o 
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non  sappia  finirsi  da  sé,  a  (jnesto  estremo  sarebbe  da 
serbare  la  mano,  d' altr'  uomo,  non  voleodo  una  macchi- 
na; sarebbe  da  lasciargli  il  marito  di  consacrarsi  dà  sé 
flesso. aite  pena.  Temesi  forse  eh' e' paia  un  eroe?  Ha 
s' egH  ha  forza  d' animo,  parrà  tale  anche  cadendo  per 
mano  non" sua,  eroe  insieme  e  martire;  e  desterà  al- 
fora,  mista  a  maraviglia,  più  coQipassione. 

Ha  se  il  patibolo  è  difesa  della  società,  milnimento 
della  città  assalita,  fo  non  veggo  perchè  un  cittadino- 
sofo,  il  camefloe  debba  privilegiarsi  d" un  tanto  onore; 
det)ba,  come  il  gigante  Golia,  addestrarsi  alla  comune 
difesa,  e  venire,  unico  deputato»  per  tutti  col  malfottore 
a  duello  ;  perchè  non  ci  abbia  a  esisere  una  guardia  ci- 
vica 0  una  milìzia  destinata  a  cotesto  uffizio  liberale. 
Forzate ,  a. pena  di  multa  grave  e  di  carcere,  tutti  i  citta- 
dipi  ad  assistere;  traete  a  sorte  dii  abbia  T  onore  e  la 
felicità  di  scannarlo.  Noi  statuir  custoditari  e  scorta 
Belici  fanciulla.  Fia  ministro  al  rito,  E  sacerdote,  del 
Fetide 41  figlie.  ULttme,  all'incontro,  chiamansi  a  difón- 
dere non.il  reo  dall'  ira  del  popolo  ma  il  carnefice  dalla 
pietà  del  popolo  verso  Jl  re'o.  La. giustizia  è  non  .solo 
nel  ferro,  ma  è  il  ferro.  La  bontà  dell^  anima  umana 
ripugna  al  prender  parte  in  quesV  ^[)era  eh' è  pur  di 
bontà* 

Or  se  nessun  falegname  ha  cuore  di  rizzare  un  pa- 
tibolo, potrete  voi  e  oserete  forzarveli?  Oserete  punirti 
come  complici  del  misfatto  se  non  ^i  fanno  complici 
della  pena  ?  Ha  se  la  pena  è  richiesta  dalla  salute  pubblica^ 
chi  rifiuta  di  cooperarvi  verreWie  à  essere  un  parrici- 
da. A  Pietroburgo  nessun  mercanto  vuol  venderò  corda 
per  il  supplizio  :  l' arsenale  imperiale  oMMigato  di  dar- 
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ne>  ne  sceglie  Si  soltUe  come  spago,  sperando  cosi  ri- 
sparmiare ai  cospiratori  la  morte.  Ma  gliela  fece  più 
iùnga  t  più  tormentosa.  ET  cosi  accade  che  la  pietà  del 
•carnefice  turbato  sia  ai  morenti  più  cruda  dèlia  sua  so- 
lita crudeltà.  ; 

tragico  veramente  è  quel  cenno  in  Euripide:  /r 
mortai  sobbalzo  Rattener  della  vergine,  ctie  una  mano 
pietosamente  ferma,  nel> calar  del  fendente  tenga  la  vit- 
tima/ acciocché  Io  scrollarci,  di  lei  sotto  il  colpo  non 
fàccia  strazio  e  prolunghi  la  crudeltà  della  morte  ;  e  gli 
aggiunge  potenza  la  voce  greca,  che  richiama  V  idea  di 
giovenca  da  essere  sacrificatagli earnefìce,  se  lento,  pare 
prolunghi  il  tormento;  se  pronto^  pare  crudele.  Còj^ 
ctilca, ànima meai robusto^, C'àXìidiXdi  soctelà  personificala^ 
nel  carnelìce  che  balla  sulle  rotte  vertebre  dell'  uomo 
strozzato.  Ma  carnefice  turbato  o  dalla  tema  dell'  esecra- 
zione pubblica  0  d^lla  fretta  di  accorciare  il  supplizio,  non 
può  esercitare  T  arte  sua  con  quella  pacatezza  e  sere- 
nità d'  animo  che  richiedesi  al  culto  d' ogni  arte.  Più 
volte  accadde  che  o  X  imperizia  dell' eseguente,  o  altro 
casQ«  facesse  più  orribile  quella  sanguinosa  £igonia;  òhe 
il  fremilo  dèlia  moltitudine  s' innalzasse  minaccioso  man- 
che accadde  che  I^no  dei  condannati  rimanenti  lottasse 
disperatamente  sul  palco  stillante  del  sangjie  de'  suoi 
compagni,  e  che  un  de' satelliti  con  le  mani  proprie  lo 
strozzasse,  salvando  cosi  da  morte  il  carnefice  nel  quale 
è  personificata  la  morte. 

Si3  il  carnefice,  per  pietà  subita  (non  impossibile  la 
pietà  anco  ai  carnefici  di  mestiere,  men  tristi  dei  car- 
Beflci  dilettanti),  o  per  capriccio  (il  boja  non  può  egli 
avere  un  capriccio?),  ó  per  èssere  il  condannato  un  suo 
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stretto  coDgiunto  o  benefattore,  ricusasse  l'opera  sua? 
lo  punirete  voi  d*  un  atto  forse  ctegno  di  lode?  e  come 
lo  punirete?  e  se  la  morte  del  reo  è  necessaria  alla  vita 
sociale ,  forza  è  dare  morte  a  chiunque,  sia  carnefice  o 
.  giudice  0  principe,  intende  di  fargli  grazia  e  di  cosi  uc- 
cidere la  società.  Conseguenza  assurda /diranno.  Ma  l'as- 
surdità è  nella  premessa  della  necessità  imaginata. 

Nessun  podice  Jba  pena  contro  il  boja  che  non  fa 
bene  il  débito  suo  o  risparmiando  parte  del  dolore  per 
pietà,  0  aggravandolo  per  imperizia  o  ferocia.  Cotesta 
6  una  negligenza  de'  codici  tanto  diligenti  nella  enume- 
razione degli  atti  che  prepamno  lavoro  al  carnefice.  Un 
condannato  nel  morire  diceva  :  <f  Raccomando  che  la  fune 
del  capestro  sia  buona.  S&  1'  operazione  non  sarà  fatta 
bene,  m'appellerò.  »  Quante  prove  richieggonsi  accioc- 
ché un  carnefice  riconoscasi  perito  nell'arte?  A  chi  tocca 
matricolarlo?  Ai  giudici?  e  quali  prove  hann'eglin  date 
0  vorrebbero  dare,  di  perizia  nell'arte?  Ai  carnefici 
confratelli?  E  se  il  giudizio  peccasse  per  indulgenza  o 
per  gelosia?  Fatto  è  che  un  boja  novizi/x  e  un  provetto 
possono  grandemente  mutare  l'intensità  della  pena;  e 
che,  per  essere  giunti  al  modo  che  intendesi  la  giustizia 
sul  palco,  converrebbe  affidare  ad  artisti  inesercitati  i 
più  consumati  nell'arte  del  misfatto,  e  ai  più  professori 
i  meno  periti  nella  colpa.  Veramente  richiederebbesi  un 
collegio  apposta  ad  apprendere  quest'  arte  salutare,  ma 
tanto  più  difficile,  quant'è  più  liberale.  Giacché  avete 
carnefici,  abbiate  una  scuola  normale  e  una  sala  ginna- 
stica dove  educarli.  A  cotesta  professione,  secondo  voi 
necessaria,  come  non  stimare  utile  una  qualche  peda- 
gogia e  propedeutica?  Sul  serio,  al  vindice  della^moralità 
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nefban^k  voi  ogni  ias^oameoto  morale?  6  quali  ne 
saraoDo  i.  dettami?  D' umanità^  d'jodulgemui,  di  carità , 
di  perdono  ?  P  carneOce  è  la  moralità  ia  carne  e  in  ossa^ 
il  luogotenepte  dei  guardasigilli ,  e^  quel  che  dice  PlatoQQ 
di  Nemesi,  l'angelo  della  giustizia.  In  Inghilterra  il 
caroeiice  consuma  T opera  sua  mascherato»  pon  sai  se 
per  sottrarre  sé  stesso  all'  esecrazione  pubblica^  o  se  per 
rappresentare  in  so  la  persona  della  società  punitrice» 
o  del  giudice  o  del  sovrano ,  o  piuttòsto  una  macchiaa 
che  jQOiì  ba  jìè  volto  né  cuore.  Se  il  carnefice  è  persona 
infame,  non  si  vede,  come  non  debbano  tingersi  del  suo 
vitupero  coloro  che  gli  preparano  U  palco,  che  gli  ar* 
rotalo  legalmente  la  scure  ;  non  si  vede  perchè,  se  probi 
essi  e  morali ,  non  debba  egli  partecipare  della  loro  in- 
noeenza  e  venerabilità. 

L^  penna  del  giudice  è  scure  che  uccide;  la  s(<ure  del 
oarnefice  è  penna  che  scrive  le  giustizie  ne'  cuori ,  e  caih 
oeila  la  minaccia  del  pericolo.  E  nel  giudice  e  nel  carne* 
Jìoe  è  pare  la  stessa  giustizia;  di  là  in  parole,  di  qua  in 
fatti;  di  là  stesa  in  carte  e  ordita  in  raziociniti  di  qua  tes- 
suta in  canape^  e  temprata  in  metallo.  Ma  perchè  dunque 
il  giudice  condannalore  non  va  egli  sul  palco  a  baèiareìl 
'Condannato,  come  al  carnefice  tocca?  Perchè  cittadini  tra 
gU  eletti  non  si  traggono  a  sorte  cornei  giudici  giuraii; 
acàoQchè,  per  compiere  quest'atto  di  patria  carità ,^  non 
insorgano  rivalità  invidiose  ?  Perchè  il  boja  non  porta 
egli  lo  stemma  del  |[o vernante,  e  il  governante  in  una 
foglia  della  sua  corona  un  patibolo  in  mezzo  rilievo? 
Perctiè  Bon  lare  un  anfiteatro  apposta  per  gli  spetta- 
coli della  morte?  Se  tali  avvertimenti  son  utili,  la  vista 
()i  queir  edifizio  sarebbe  un'edificazione  quotidiana. 
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Lo  spettacolo  della  carnificina  legale  direUìesi  un  fiero 
ar^nzo  de'  giuochi  Girceusi  ;  e  che  a  qael  teatro  la  gente 
concorra  per  passare  F  ora,  per  veder  qualche  cosa,  per 
pascere  r  animo  d' una  vista  che  converta  il  terrore  in 
J)alocco,  e  che,  coli' impressione  d'un  gran  dolore,  ta 
diverta  dal  tedio  dei  lauti  piaceri  che  fanno  sazievole  il 
felicissimo  vivere  sociale.  Che  Gario^  assista  aUa  morte 
di  Corradino,  che  donne  snaturate  in  Parigi,  facendo  la 
calzetta,  seggano  testimoni  al  trionfo  della  libertà, "dando 
sé  stesse  spettacolo  pubblico  di  virtù  demotiche  e  pub- 
bliche ;  cotesti  morbosi  delirii  paiono  meno  inesplicabili 
che  l'incessante  concorso  a  scene  tali  d'uomini  non 
sospinti  da  passione  nessuna,  e  che,  pei*  tutta  scusarsi 
meritano  la  sentenza  che  quel  condannalo  djsdla  sua  car- 
retta  scagliava  su  loro:  Imbecilli!  A  venire  a  vedere 
uno  spettacolo  così.  Non  correte  tanto.  La  festa  senza 
me  non  si  fa.  Nelle  lotte  mortali  dei  gladiatori,  T  ansia 
almeno  del  mutuo  pericolo  de'  due  combattenti  p^Ueva 
attrarre  a  sé  gli  animi  sospesi  tra  stupore  e  pietà,  par- 
teggianti  per  questo  o  per  quello,  o  mossi  in  sempro 
nuQvo  modo  dalla  varietà  delle  attitudini  e  de'  colpi, 
•dell'  offendere  e  del  difèndersi ,  del  resistere  e  del  cadere, 
<lel  rilevarsi  per  ricadere  sfiniti:  ma  qui  contro  un 
inerme  combatte  il  carnefice  sen^pre  illeso,  combatte 
o  col  recidere  una  funicella  o  coU' avvolgere  un  lac- 
cio, e  tutta  la  varietà  dellQ  spettacolo  si  restringe  nel- 
r aspetto  di  chi  sta  per  morire;  unico  soggetto  dì  quel- 
la insensata  voluttà  è  il  lividore  della  sua  faccia  e  il 
suo  tremito,  p  là  jattanza  d' un  coraggio  inverecondo  o 
briaco.  - 

Leggo  in  Seneca:  <r  II  tale  commise  un  ladroneccio; 
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«  che  meritò  dunque?  d' essere  appiccata.  Uccise  tin 
j»  uomo;  perchè  l'uccise/deve  ben  pagarne  la  condegna 
9  mercede;  ma  lu  che  bai  commesso,  o  miserabile,  per 
ji  esserne  spettatore?  »  Allo  3pettacolo  dei  supplizi  non 
sono  convocati,  e  si  sa  che  non  ci  assisteranno  (se  non 
taluni  per  curiosità  che  non  è  senza  colpa)  gli  uomini 
ben  vestiti.  Or  per  chi  date  voi  cotesti  spètlacolif  Ben 
vestito  e  galantuomo,  son  forse  una  cosa?  E  non  c'è 
egli  di  ribaldi  o  di  prossimi  a  farsi  ribaldi,  che  la  po- 
vera gente?  Converrebbe  poter  dimostrare  die  tutti  co- 
loro che  concorrono  allo  spettacolo ,  che  pagano  a  con- 
tanti la  luce  delle  finestre,  e  prendono  a  nolo  la -voluttà 
della  morte,  abbiano  il  sensa civile  del  comune  pericolo, 
il  senso  morale  della  gravità  del  male  commesso  dal- 
l' uomo  dato  a  spettacolo.  Ma  il  pericolo  dura  tuttavia 
eo)là  vita  di  queir  uomo,  giacché^  se  fosse  cessato^  fini- 
rebbe la  necessità  del  finirlo.  Come  dunque  andare  in 
cerca  bramosi  di  quella  vista,  quasi  di  pompa  festiva,  e 
godere  non  tanto  forse  dello  spettacolo  dato  a  loro,  quanto 
del  farsi  essi  stessi  spettacolo,  come  suole  in  teatro? 
£d  è  certamente  spettacolo  pieno  di  pietà  e  di  terrore 
morale  quella  spensierata  vaghezza.  Né  si  dirà  che  il 
sentimento  dell'offesa  moralità  li  conduca  a  pascersi  di 
quella  vista,  come  per  cooperare  cogli  occhi  aH- opera 
della  giustizia  ;  giacehè  la  giustizia  stessa  non  chiede 
da  essi  tanto  lusso  di  zelo,  ^  giacché  i  pid  di  costoro 
avranno  più  voll^  negato  al  povero  pericolante  nell'anima 
quel  danaro  che  serbano  pei*  la  finestra,^  palchetto  del 
tristo  teatro.  Resta  che  ci  concorrano,  non  come  a  tra- 
stullo ma  come  a  scuola ,  per  imparare  a  che  fine  rie- 
scano gli  uomini  scellerati.  Ma  nessuno^confesserà  d'aver 


Digitized  by  VjOOQIC 


^  GAP1TOI»0   SETTIMO. 

dì  bi8DgiK)  di  simile  lezìoae,  nessuno  accetterà  il  car- 
oeiice  per  professore  d' eliea  e  di  diritto; 

2.  —  ImpressioBke  sul  reo. 

La  storia,  se  lar  si  potesse^  di  tutti  i  supplizio 
delle  circostanze  che  li  accompagnarono^  Gn  sotto  i 
governi  più  civili  e  più  giusti),  sarebbe  la  più  eloquente 
condanaa  della  pena  dì  morte. 

L'infermità  del  carnefice,  o  i  venti  aontrarii  al  suo 
venire,  possono  prolungare  l'agonìa  con  una  squisitezza 
di  crudeltà^  ignota  e  impossibile  ai  tiranni  più  atroci. 
Imaginate  cbe^  o  il  carnefice  debba  navigare  verso  il 
condannato,  o  il  condannato  verso  il  carnefice:  quale 
viaggio  !  e  ohe  cos'  è  al  paragone  di  questa  agonia  lenta 
e  di  questo  strazia  dell' anima,  ruminante  J^  morte 
nel  pieno  vigor  della  vita,  checos'^  il  taglio  della  testa ^ 
se  Qon  come  la  puntura  d-  un  ago  alle  squisitezze  cru- 
deli d' una  prolungata  tortura?  Ne' giudizi  detti  statarli 
accorciano  l'agonia;  per  metter  terrore,  scemano  la 
terribilità.  In  ogni  cosa  la  fiera  legge ^  combatjLendo 
l'umanità,  combatte  la  ragione  e  sé  stesss^  * 

£lon  s' intende  perchè  al  condannato,  a  morte  tol- 
gansi  con  tanta  cura  d' attorno  tutti  gii  arnesi  co'  quali 
e'  potrebbe  dare  a  sé  morte.  Io  non  credo  che  tutti 
quanti  prendono  cptesta  cura,  intendano  risparmiargli 
il  peccato  del  suicidio^  è  la  dannazione  dell'anima; 
giacche,  se  ciò  fosse,  gli  risparmìerebbero  tutti  quegli 
spregi  e  provocazioni  che  possono  contaminar  l'anima 
d'odii,  di  rancori,  e  fargli  disperata  la  fine.  Né  pare 
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<;he  abbiano  tale  ìntenzjoi^  coloro  i- quali  anei  ripesi- 
.  gonò  il  terror  della  pena  nel  terror  della  morte  ;  gkc- 
ebè  costoro  mostrano  dì  tenerlo  per  eC&cadsiiùno  se  se 
ne  faaano  un'  arme,  e  sperano  che  il  reo  ne  paventi,  A 
ogni  modo ,  ì  carnefici  che  ndla  vecchia  rivoluzione  di 
Francia  credevano^  o  dicevano  almeno,  di  spegnere  «50I 
corpo  lo  spirito ,  non  polevan  fingere  siffatti  riguardi , 
invidiando  al  condannato  la  soddisfazidnè  del  finirsi  da 
sè^  e,  con  pietà^  squisitamente  spietata,  serbandolo  alla 
solennità  del  patibolo  icome  serbasi  un  ghiotto  boccone 
per  il  dì  delle  feste.  Che  se  la  solennità  è  per  ¥  esem- 
pio, l^^ciando  stare  cbp  cotesti  esempi  .tanto  ntoltipli- 
cati  provano  Timpotenza,  ancor  più  che  l'atrocità,  della 
pena;  quando  voi  avete  divulgato  la  condanna  del  reo, 
e  la  sua  morte  violenta  comunque  accadesse>  avete  già 
dato  un  esempio  sufficiente  ;  giacché  non  tutta  la  na- 
zione può  essere^  astante  al  truce  spettacolo.  Ma  quello 
che  forse  più  temesi  nel  suicidio  dei  condannato  aUa 
morte,  gli  è  non  tantoché  vi  sfugga  di  mano  quanto  che 
la  Volontaria  sua  fine  si  ritorca  in  condanna  della  vostra 
condanna.  Come?  voi  gli  presentate  la  morte  per  cosa 
tremenda^  ed  egli  le  va  incontro  ansioeo j  Voi  gliela 
minacciate  violenta  e  di  viva  forza,  ed  egli  se  la  prìo- 
caccia  spontaneo-,  ancor  più  violenta,  e  assai  volte  troppo 
più,  tormentosa  I  Cot^to  quasi  beffarci  e  della  morte  e 
di  voi,  irrita  il  voàtro  orgoglio ,^  vi  fa. sentire  la  vostra 
debolezza  e  la  falsità  delle  vostre  dottrine;  v'incute  uoó 
sgomaìto,  che  sarebbe  più  sopportabile  se  fosse  rimw- 
soi  ìì  suicida  vi  grida:  Voi  non  sapete  né  prevenire  il 
misfatto  né  impedirlo ,  né  risanare  U  membro  piagato 
né  reciderlo,  né  ispirare  la  virtù  né  sgomentare  il  vi- 
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2H);  non  è  in  toI  potestà  di  dare,  nonché,  la  vita,  la 
morte.  "  -         . 

L'aspettazione  della  grazia  possìbite  jdislrae  dalla 
morìe^  fa  essere  morte  la  7ita  :  1'  uomo ,  già  fatto  ca- 
davere ,  è  attanagliato  da  tormenti  Ineffabili;  gli  si  la- 
scfà  la  speranza  del  vivere,  per  fargli  piU  lunga  l'agonia 
<fel  morire.  I  supplizìi  morali,  più  che  i  corporei,  sono 
condimenti  alla  truce  imbandigione  ;  e  non  basta  avere 
aboliti  quésti,  se  quelli  rimangono.  Or  imaginate  un 
condannato  in  quel  che  si  disputa  deir abolire  la  pena; 
e  x;be  dalla  più  o  meno  prolissa  facondia  de'  deputati, 
dal  più  o  men  pronto  muoversi  del  telegrafo,  che  ac- 
-cenoa  sancita  la  legge  o  no,  penda  lo  stame  della  sua 
vita.  Questo  sia  impulso  a  affrettare  la  risoluzione  che 
<leve  in  Italia  o  schiantare  d'un  soffio  l'albero  della 
morte  giuridica ,  o  annaffiarne  ^le  radici  coi  sudóri  del 
povero  che  paga  a  caro  prezzo  4a  pigione  del  palazzo 
<yfe  senatori  ei  deputati  mettono  taglie  tanto  gravi  ^lla 
sua  borsa ,  che  potrrt>bero  starne  paghi  a  risparmiargli 
la  tèsta. 

La  lingua  francese,  che  ha  trovato  là  felice  espres- 
sione delle  hautes  osuvres  per  contrapposto  alle  bas$es 
i^ses,  e^  l'altra  di  esoémtion,  che  rammenta  \o  spedire 
<le'  med1(»;  congiunge  la  lepidezza  coli'  eleganza  allor- 
ché chiama  loileUe  i  ferali  apparecchi.  Cotesta  non  è  ce- 
rimonia simbolica ,  come  tante  altre  che  si  contentano 
-dell'  atto  esteriore  per  accennare  l'operazione  che  spi- 
ritualmente si  compie;  e  con  grande  sapienza  la  reli- 
gioùe  a  cotesto  cerimonie  simboliche,  accompagnate 
daila  intenzione  della  fede  sperante  ed  amante,  dona  il 
valore  di  fatti,  e  imprime  il  carattere  di^s^cramenti.  La 
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eetebrazìone  dì  questo  sacrameDlo  che  ha  il  boia  per 
prete,  s'adempie  in  tatia  realtà  e per^darvero.  E  pò- 
Irebbe  (accompagnando  l' aito  con  istituzioni  migliori ) 
il  semplice  segno  aver  maggiore  efficacia.  Lacostumanza 
di  certe  province  de' Paesi  Bassi,  del  trarre  il  reo  di 
misfatto  capitale ^al  luogo  M  supplizio,  del  fargli  sen* 
tire  sul  collo  la  scure  del  carnefice,  e  poi  rimandarlo 
a  carcere  perpetua,  potrebbe  essere  dappertutto  seguita, 
'  e  quello  spettacolo  fare  impressione  più  tremenda ,  se 
accompagnato  da  cerimonie  e  da  parole  che  dimostras- 
sero l' orrore  che  la  società  ba  dei  misfatto. 

Ma  tenghiam  dietro  al  condannato  iieir  estrema  sua 
y4av>Per  togliere  il  vanto  trionfale  della  pena,  stenda- 
se|*o  almeno  i  condannati  in  un  cataletto  come  mori- 
bondi, e  così  lisi  facessero  portare  sul  palco.  Ha  dieci 
vadano  co'  suoi  piedi ,  che  fendano  animosamente  la 
folla,  che  abbiano  a  strascinarsi  dietro  il  peso  d^é 
catene,  a  sostenere. il  peso,  più  grave  ancora,  di  tanti 
sguardi  tesi  sopra  loro,  o  freddamente  curiosi  o  irati  o^ 
eh*  è  forse  più  tremendo,  pietosi  ;  tutto  cotesto  va  con- 
tro l'intento  della  pena,  e  la  legge  elude  la  pena. 

Amano  ire  a  morte  ben  Testiti ,  non  per  vanità  ma 
'per  segno  d' animo  non  turbato.  E  la  mostra  di  fer^ 
mezza  non  senza  ragione  è  talvolta  ad  essi  interdetta, 
quasi  colpevole:  come  quando  in  Sicilia  il  Bentivegna- 
cospiratore  chiese  invano  mori^  senza  bènda.  Perchè  la 
fermezza,  oltre  al  poter  parere  indizio  d'innocenza,  ol- 
tre al  condannai*e  cioè  la  condanna  come  colpevole  essa  ; 
nega  altamente  la  terribilità  della  pena,  ch'è  F unica  ra^ 
gione  addotta  a  giustificare  la  pena.  Se  sul  palco  egli 
ta6e,anco  innocente  e  animoso  che  sia,  ha  fàccia  di  reo 
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e  di  vile-  se  parta,  risica,  in  qad terribile  ponto,  di  dir 
parole  che  siano  o  paiano  df  rancore,  che  screditino  la 
giosiizla ,  turbino  te  coscienze  de'  giudici  e  degH  spetta- 
tori, annullino  la  sperata  efflcada  detla  pena.  Se  il  pa- 
ziente dimostra  terrore,  cotesto  spettacolo,  invece^ 
nsettere  negli  astanti  uno  spavento  morale  del  misfatto, 
0  ispira  pietà  verso  V  inerme  umfiliato,  o  disprezzo  del. 
vile;  e  tafani  dicono  for*se  in  cuore:  S' io  fossi  in  lui, 
morrei  meglio. 

11  condannato,  o  è  morto  dallo. spavento  prima  d'es- 
sere ucciso ,  e  avverasi  quel  d' Euripide  :  Anzi  il  mo- 
rir sM  moria;  e  voi  no^  inferocite  che  sopra  un  ca- 
davere il  quai  si  muove  per  scosse  galvaniche:  o  con 
la  forza  deir  animo  doma  il  terror  della  morte;  ed  è 
spettacolo  di  maraviglia,  e,  anco  reo,  apparisce  inno- 
cente. Poltesena  prega  la  madre  che  la  incuori  a  morire: 
NemssM  V  impone;  Morir  vogtio.  Se  noi  volessi,  al- 
trui Parrei  vii  donna,  e  della  vUa  amante.  Ma  s' è  dato 
il  caso  che  il  condannato  poteva  a' confortatori  suoi  dire: 
Non  io  di  conforto  abbisognò,  ma  voi  che  rimanete  a 
vivere  in  condizione  si  misera.  Foss'anco  non  conforme 
al  ^vero,  se  la  persuasio»^  di  tale  uomo  è  sincera,  basta 
per  armutìare l'effetto  deUapena,  anzi  generare  l'effetto 
contrario.  Nel  Tragico  stesso,  la  vittima:  Su  via,  mi. 
iragtgi,  su  disfammi,  Ulisse.  Un  condannato,  al  carne- 
fice e  ti  due  suoi  aiuti:  Or  bene,  amici  miei,  siete 
voi  che  avete  a  farmi  foUce?  Lasciate  un  poich'io 
V*  abbracci.  Più  commossi  sovente  gii  astanti  del  giusti- 
zitto.  E  certamente  Bessun  uomo  onesk)  ha  da  tanti,  ed 
estrani  a  lui,  tanta  compassione  ne' suoi  dolori,  tanta 
awisteiaa  negli  ultimi  suoi  lùomenti,  quanta  n'ha  un 
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condannato  alla  morte.  Siffatte  cure,  sia  che  rendMM) 
consolala  la  sua  fine  o  che  la  renflan  superba ,  combat- 
tono rintenzion  del  supplizio ,  ne  annullano  V  effetto  vo- 
lato. Taluni  muoiono  bene,  cioè  senza  mostra  di  paura  o 
per  boria  o  per  vergogna  o  per  disdegno  o  per  dispem- 
zione;  e  la  cura  di  non  mostrare  paura  è  già  un  senti- 
mento che  jrofana  la  morie,  e  che  toglie  o  scema  il 
merito  del  morir  bene  davvero. 

Tanto  il  tranquillo  coraggio  del  giusto,  quanto 
r  audacia  feroce  del  tristo,  nel  montare  al  patibolo  bra- 
veggiano la  pena,  e  scandalizzano,  anziché  edificare,  gli 
astanti,  mettendo  disprezzo  o  abominio  d'essa  pena. 
Dolcìno  «  la  sua  donna  non  temon  la  morte.  Lsupplìzl 
crudeli  confondono  il  malfattore  col  martire.  Entrambi, 
com'  è  detto  nel  libro  de'  Gradici ,  offrono  le  anime 
loro  alla  morte;  con  qual  merito  o  con  quale  deme- 
rito, non  può  né  giudizio  né  divinazione  umana  saperlo, 
e  gli  astanti  sono  dalla  compassione  tentati  a  giudicarli 
nel  senso  più  benigno  e  più  riverente ,  cioè  a  cassare 
in  cuor  loro  la  sentenza  de' giudici,  per  iscrupolo  d'ag- 
gravare r  altrui  severità  con  la  propria  calunnia,  e  cosi 
farsi  più  rei  di  coloro  stessi  che  avessero  giudicato  rea- 
mente. Suppongasi  dunque  che  il  condannato  per  colpa 
politica  muoia  con  quiete  serena  e  con  rassegnazione 
religiosa  invocandola  patria  e  Dio. Chi  non^ crede ì  suoi 
seìitimenli  sinceri,  dovrà  pur  confessare  die  la  pena  la 
quale  egti  affronta  a  quel  modo  non  era  potente  a  sgo- 
mentarlo lontana,  se  prossima  lo  trova  si  fermo.  Ma 
chi  crede  alla  sincerità  della  morte  (giacché  non  è  quello 
il  momento  di  rappresentazioni  teatrali,  né  di  pannèg- 
gia[menti  d'artista  accademico),  d^rà  o  che  quell'uomo 
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non  meritava  tal  pena  perchè  non  reo,  ainìeno  non 
tanto  reo-,  o  che  il  crédersi  lui  innocerite  è  pregiudizio 
d'ignoranza  o  d'errore,  o  furore  di  mente.  Ma  e  l'igno- 
ranza e  r  errore  e  il  furore  non  furono  da  alcona  arte 
né  tirannesca  né  medica  repressi  o  curati  lùai  colla 
morte.  ^ 

3.  —  Celebriti  data  al  reo.  ^ 

*  '  ■'        ^ 

L' impressione  che  fa  il  reo  sopra  chi  lo  vede  o  chi 
ne  ode,,  non  solo  non  corrisponde  all' intento  dellar giu- 
stizia .  ma  le  contradice  in,  maniera  da  falsare  sovente  la 
pubblica  coscienza.  Il  supplizio  di  sangue^  e  sia  pure 
per  misfatto  veramente  infaine,  risica  d'essere  meno 
disonorante  che  altre  pene  minori;  perchè  quanto  è  dato 
alla  compassione  verào  r  uomo  o  anco  ^11' orrore  della 
violenta  sua  fine,  è  detratto  all'infamia;  né  può  cre- 
dersi in  tutto  dispregevole  quella  vita  che-tiene  una  so- 
cietà tutta  Jn  timore.  Ed  è  anco  detratto  al  disonore  del 
reo  tutto  quello  eh'  è  dato  d' odiosità.  Se  il  disonòre  non 
è  congiunto  alla  pena>  la  non  si  può  dire  pena  ;  giacché 
dolore  0  disagio  o  danno  onorevole  sarebbe  premio-:  e 
imaginare,  non  che  compire,  un  atta  solenne  che  noà 
porti  né  onore  né  disonore,  se  fosse  possibile,  sarebbe 
indegno,  nonché  di  governanti  e  di  giudici,  d'uomo 
qualsiasi  che  abbia  ragione.  E  negasi ,  nonché  lode  o  con- 
sentimento, itìa  riverenza  e  fors'anco  scusa  a'  giudici, 
quando  paiano,  non  dico  ingiustamente  crudeli,  ma  so- 
verchiamente giusti.  E  il  reo  in  questi  estremi,  o  si  di- 
mostri pentito  0  impenitente,  e  con  l' umiltà  ^e  cop 
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l'orgoglio  e  con  la  timidiià  e  con  l'ardire  aitenua  a  sé 
il  di&ònore,  elude  moralmente  la  pena. 

Visitano  il  condannato  nella  sua  chiesuola,  altri  come 
fiera  nella  tana ,  altri  con  un  sentimento  di  pietà  rispet-- 
tosa.  Altri  vanno  a  ^ed^e  il  supplizio  come  un  trionfo 
non  .della  società  vendicata,  ma  del  nemico  di  lei  vinto. 
iSi  fa  costoso  traffico  delle  fineslre;  vendonsi  per  le 
strade,  a  alte  grida,  i  ritratti  del  reo;  cercansi  gli  auto- 
grafi di  quella  mano  tinta  di  sangue.  La  smania  inglese 
di  singolarità  trascende  le  bizzarrie  del  romanziere 
Balzac,  a  cui  piacque  desinare  col  boia,  e  commen- 
tdarne  il  buon  senso;  si  diletta  neir  assistere  alla  rap- 
presentazione del  supplizio  ripetuta  dall'  arte,  come  a 
cosa  gradevolmente  spettacolósa.  In  un  gioi^nale  ir^lese 
leggevasi  quest'annunzio:  <  Giovanni  Flechter,  oste 
È  della  taverna. all' insegna  della  testa  del  re,  annumia 

>  con  piacerò^  grandissimo  ai  molti  suoi  amici  e  av- 
»  yeutori,  qualmente  egli,  neir  occasione  delie  corse 

.  >  di  Wimslow,  abbia  scritturato  Giovanni  Smith  di 
»  Dudley ,  il  boia  del  fu  Guglielmo  Palmer  di  Stafford; 
i»  e  com'egli  sia  stalo  tanto  fortunato  da  ottenere  per 
*  mezzo  d'un  amico  a  Liverpoól,  un  modello  al  natu- 
»  rale  del  busto  di  detto  Palmer  con  abiti  simili  ^  quelli 
j»  in  cui  venne  giustiziato.  Ci  sarà  innoltreil  patibolo 
»  con  tutti  gli  attrezzi  e  istrumenti  uguali  a  quelli  cbe 

>  furono  posti  in  uso  in  cotesta  occorrei\za;  e  una  qiian- 
»  lità  di  saleilili  venne  eziandio  scritturata;  i  quali  ese- 
»  guìranno  la  cerimonia  da  cima  a  fondo  i]ualmente 

>  avvenne  a  Stafford.  la  rappresentazione  sarà  data  due 
»  volte  al  giorno,  nei  di  delle  corse.  »  E  veramente  non 
solo  i  bambini,  ma  gli  uomini  fatti  e  di  Stato,  giuocano 
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al  patibolo  come  a'  soldati  ;  tutte  e  due  guerre  e  sacri- 
flzii,  e  per  taluno  trastulli.  Ma  peggio  che  ìocettare  gli 
attori  e  arnesi  del  supplizio^  fecesi  in  Francia  allor- 
ché r  amica  del  Fieschi,  il  prezzolato  macchinatore  di 
regicidio  contro  il  figliuolo  di  regicida^  e  successore 
degli  esuli  suoi  congiunti  ;  T amica  di  costui  Yolevasi 
accaparrare  acciocché  sedesse  al  banco  d' uri  caffé,  per 
allettare  avventori.  Che  se  queste  paiono  stranezze 
d'in  verisimile  imitazione;  non  é  da  negare,  perocché  il 
male,  cosi  levata  in  alto,  foss' anco  per  cospicuamente 
punirlo,  non  s' imprima  più  forte  della  pena  stessa  nella 
memoria  di  certi  uomini ,  e  non  tragga  a  imitazione  con- 
tagiosa non  solo  le^  anime  depravale,  ma  talor  anco  le 
deboli  fantasie. 

Le  monomanie  sono  un  fatto  affermato  dall'arte 
medica,  ammesso  dalla  scienza  filosofica,  dalla  legale 
(che  si  spesso  nega)  non  negatOv  Ma  la  mania  dell'  imi- 
tazione del  male,  che  non  ben  chiamerebbesi  monoma- 
nia, dalla  atrocità  delle  pene  può  essere  in  più  versi 
eccitata  :  eccitata  perché  T  atrocità  del  supplizio  non 
insegna  né  mansuetudine  né  gentilezza  né  alcuna  virtb 
sociale  0  cristiana  ;  eccitala  perché  il  rumore  che  mena 
nell'atto  stesso  della  péna  il  misfatto,  la  fama  che  suona 
del  malfattore  non  sempre  obbrobriosa  o  non  a  tutti, 
l'aspetto  del  suo  morire  imperterrito  e  quasi  onesto, 
possono  tentare  c^rte  anime  ad  imitarlo. 
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4m  —  De'  suppli^ii  pubblici. 


Mandavansi  a  morte  già  certi  rei^  con  isbarre  alla 
bocca  ;  che  non  mettessero  voce  da  mostrarsi  al  popolo 
animali  ragionevoli ,  nonché  persone  innocenti.  Non  come 
fiere  temevansi,  ma  come  uomini  :  alla  loro  violenza 
provvedevano  i  ceppi  e  le  funi  e  i  ferri,  alla  loro  ra- 
gione le  sbarre.  Ma  perchè  cotesta  cautela  pare  ella  timi- 
damente crudele,  e  fa  sospettare?  Perchè  quando  in  un 
recente  supplizio  il  carnefice  con  le  sue  mani  turava  al 
condannato  la  bocca,  il  popolo  ne  fremè,  e  uno  dei  ser- 
vitori della  giustizia  né  mostrò  sdegno  e  foce  levare 
quella  mano  infame?  Perchè  tanto  riguardo  all'uomo 
indegno  di  vivere,  tanto  timore  d' una  parola,  smentita 
da  atti  cosi  solenni  deir  umana  giustizia  ?  Senonchè  i 
tamburi  che  cuoprono  la  voce  ultima  dell'infelice,  la 
man  del  carnefice  che  la  soffoga,  la  museruola,  son 
tutti  stromenti  della  medesima  specie ,  tutte  confessioni 
d'un  torto  stesso  ed'  una  stessa  paura.  Impaurire  altri 
non  può  chi  si  mostra  Qosi  impaurito.         .        . 

Al  tempo  del  Caunitz,  proponesi  al  Senato  di  Milano 
abolire  la  pena  di  morte,  ma  che  non. si  sappia,  per  non 
fomentare  il  misfatto.  Sempre  contradizioni:  ma  questa 
è  ipocrisia  di  genere  nuovo  ;  ipocrisia  di  ferocia.  Non 
forse  si  faccia  tumulto  nel  popolo,  i  Farisei  inten- 
dono uccidere  Cristo  non  in  giorno  solenne,  al  con- 
trario della  consuetudine  che  voleva  solenni  i  supplizi 
quando  gli  ammetteva  necessarii  la  pubblica  coscienza. 
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Detrarre  della  sua  solennità  alt'  atto^  giudicare  in  se- 
greto, giustiziare  sull'alba  in  una  piazza  remota^ 
sottrarre  il  cadavere  aUa  vista  del  popola  che  ìnten- 
desi  ammaestrare  con  quella  lezione,  proporre  che 
r  uccisione  sia  commessa  tra  le  mura  della  carcere  stes- 
sa,  è  un  confessare  che  a  questa  ìsaoiione  deHa  legge 
manca  la  sanzione  tleHa  pubblica  coscienza,  un  fare 
della  giustizia  non  ^  ehe  tra  ilcoatrabbando  e  il  furto, 
un  coprirla  di  maschera  vile  che  nasconda  i  suoi  rossori 
e  i  suoi  fremiti. 

Se  non  pubblico,  non  è  né  sacrifizio  né  esempio; 
è  furto  fatto  o  alla  moralità  b alla  giustizia;  se  già  nm 
si  dica  che  questa  necessità  sia  come  quelle  delvenire, 
da  farsi  in  disparte.  Perchè  HJanque  rizzare  di  notte  il 
patibolo,  come  se  fosse  uria  mata  azione,  cóme  se  il 
sole  oriente  non:  si  dovesse  specchlare  in  «sso,  e  riflet- 
tere.il  raggio  Vivifico  suo  nel  sangue  che  scorrerà?  Se 
imbandieransì  a  festa  le  vie,  e  le  bandiere.  Come  le  cam- 
pane e  i  cannóni,  sovente  inentiscòno  l'allegria  e  la  vit- 
toria ;  più  veraci  sarebbero  pennoncelli  di  morte  levati 
sulle  torri  sacre  e  sui  templi,  acciocché  tutti  i  ctéàetAì 
nel  sacramento  della  distruzione  s' uniscano  in  libito 
per  amministrarlo  a*  loro  confratelli  e  a  sé  stessi. 

Postdam  cOn  un  suo  privilegio  vieta  che  un  con- 
diranato  abbia  moMe  tra  le^sue  mura:  ma  anzi  dovrebbe 
ogni  città  àimbire  a  sé  il  privilegio  del  patibolo  per  es- 
serne meglio  edificata  e  riceverne  più  prossimamente 
gli  aliti  salubri,  e  fiutare  il  sangue  della  redenzione. 

Alla  Nuova  Jersey  presesi  il  partito  di  giustiziare 
in  carcere^  presenti  testimoni  degni  di  fede,  e  con  ro- 
gito di  notaio i  e  che  i  giornali  ne  pattino.  Altri  propo- 
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nev^  di  far  giustiware  in  carcere,  e  intanto  suonare  a 
mortflu  Ma  cojtesto.non.  si  chiama  celebrare  il  supplizio. 
Converrebbe  piuttosto  in  luUo  lo  Stato  cbe  ubbidisce  alla 
lagge  sanguinaria,  iacpiel  ch'ella  si  eseguisce  in  un  luogo, 
far  suonare  a  njorta  per  le  città  tutte  quapte  e  le  terre;  al 
cbe  F  itìyenzioiie  dei  telegrafo  etettcico  gipv^ebbe  per 
diffondere  in  tutte  te  membra  del  corpo  sociale  a  un 
tratto  il  tremito  della  morte,  Se^i  tristi  non  tremassero, 
i  buo?i  anserebbero  ìmjpiirtsa  a. fremerne  piamente,  e  a 
pregare  per  1- anima  e  del  morente  e  de'  giudici,  erper 
il  corpo  sociale  maialo  di  celesta  ferrea  necessità. 


S---Ilt^jkO  il  Supplizio. 


Nel  Reviterpqpmio,  del. condonato:  Quu^  suspèn- 
deriseufn  in  lignoi,  nonpemqct^bitcadaver  ejus  in  Ugno, 
sei  ^peliendo  sepelie^  eun^  i^  ^ie  Ufo,  q^ia  vilipmm 
D^i  est  sUspensus:  et  nm  cfinf^iinak^  terrcm  pmm, 
qufim dominmDefistuus MUpii h(RT^Mta(era. ])f^  la gii^- 
sti?j^  di  popoli  cristiani,  per  più  e  più  secoli,  fece  (JeJI^ 
morte,  ministrata  d^  lei,  sfòggio  p  treno;  e  certamente 
sedair  impressione  dello  spettacolo  deve  usdir  la  salute, 
il  prolungare  essa  is^pre^sip^e  collo  spett^cplo  \  arte 
<l^ita  di  bttOB  gp verno;  cio)&  lasciare  il  cadaypre,  finat- 
taiito  che  §tmi  in  diss.olu?&ipne  lent^,  e  sottrarlo  alle  t^e- 
stìe  e  agli  ucceliì  rapaci  non  per  pieti  o  riyereo^a  alle 
spoglie  4^' WìorjLi  m  pej-cbè  non  ^  detrattp  jon  §pice 
a  jinbesta  lei^io^e  dj  i^ytXxc^.  inor^^.  jGipv^ebbe  ip/iol- 
ir^e  raccorrà  ogni  gocciola  dii  quel  sa^gi^  e  fér^rl^o  a 
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documénto,  e  fame  esposizione  in  di  stabiliti,  e  segnare 
con  esso  le  case  de'  cittadini  redenti.  Gioverebbe  de'  te* 
sebi  e  delle  ossa  fare  tesoro;  come  la  Repubblica  di  Geno- 
va  faceva  delle  teste  ribelli,  finché  non  venne  a  raschiare 
questa  pagina  di  giustiziai!  Córso  Saliceti,  repubblicano 
ministro' di  polizia  al  Córso  imperatore  futuro,  e  scri- 
vere altre  parole  in  rosso  sovr'  essa  pagina  palin- 
sesta. 

Era  anco  consuetudine  squartare  il  corpo,  e  i  quarti 
appendere  in  luoghi  diversi,  per  tirar  d' uno  parecchi 
esemplari.  Gli  è  per  l' appupto  il  rovescio  di  quel  che  i 
Romani  dicevano  con  bella  e  sacra  parola  componere, 
e  gli  Slavi  saraniti.  Ma  la  dialettica  del  terrore  consi- 
glierebbe non  si  appagare  de' quarti,  non  invidiare  alle 
altre  parti  del  regno  che  di  cotesta  vivanda  d' immora- 
lità gustino  almeno  un  minuzzolo,  che  intingano,  come 
la  gentil  vedovella  Moabite  nell'  acelo,  nel  sangue  il  loro 
morso  di  pane  ;  consiglierebbe  fare  di  regola  quello  che 
fece  in  un  impeto  di  furore  il  popolo  fiorentino  sopra 
gli  sgherri  del  Duca  d' Atene  ;  dico  che  la  dialettica  del 
terrore  consiglierebbe  abbocconare  il  cadavere  per  de- 
bitamente distribuirlo  ai  cittadini,  che  tutti  debbono  avere 
ugualmente  della  giustizia  sete  e  fame;  o  almeno  fare 
per  la  vendetta  della  innocente  società  quel  che  fece  il 
levita  d' Efraim  per  la  vendetta  della  moglie  innocente, 
far  tanti  brani  del  reo  quante  sono  le  provincie  del  re- 
gno, come^  quegli  dell' amata  donna  ne  fece  tanti  quante 
erano  le  tribù  d' Isradlo. 

Le  ceneri  di  Girolamo  Savonarola  furono  sperse  al 
vento  e  gettate  nel  fiume  ji  ma  le  reliquie  che  me  restano, 
rimangon  più  sacre  ;  sacra  la  catena  che  cingeva  il  suo 
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corpo;  e  nel  Juogo  ov'egli  fu  arso,  venivano  i  tardi 
posteri  a  spargere  fiori. 

In  Omero,  Achille,  sfogata  ch'ebbe  nello  straziato 
corpo  d'Ettore  la  vendetta  del  morto  amico,  concede 
le  spoglie  al  padre  pregante  ;  e  un  Dio  guida  i  passi  del 
lAisero  vecchio^  un. Dio  dà  valore  a'  suoi  preghi,  un 
Dio  in  quegli  sfigurati  avanzi  rinfonde  quasi  parte  della 
prima  possente  lor  vita,  conservandoli  per  lunghi  di  dal 
corrompersi  ;  a  simboleggiare  come  la  virtù  religiosa 
itìtibai  sperdere  le  traccio  degli  odii,  per  provocati  che 
siano,  e  che  i  morti  rimangono  sotto  il  patrocinio  del 
Dio  vivente. 

Nella  tragedia  greca,  Agamennone  ad  Ecuba:  Or  che 
t>i  bel  punto  ^  it  tutto  ^  Se  bello  alcuno  in  ciò  trovar  si 
possa,  la  invita  a  seppellire  la  figlia.  Do vrebbesi,  io. 
certi  casi  almeno,  concedere  alla  famiglia  dell'ucciso 
ohe  renda  aUe  spoglie,  non  più  nocenti,  non  dico  gli 
onori ,  gli  uffizi  supremi.  E  se  l' autorità  punitrice  teme 
anche  di  questo  ;  segno  è  che  non  il  poter  suo  o  il  so- 
ciale non  è  sicuro,  ma  che  sicura  non  è  la  sua  coscien- 
za; ch'essa  ha  ragione  di  sospettare  non  cada  la  ripro- 
vatone dal  condannato  in  lei  stessa. 

Oggidì,  per  la  forza  de'  tempi  mutati,  si  fa  di  tutto 
per  cancellare  dalla  mente  Y  imagine  del  supplìzio,  I9 
quale  ne'  buoni  non  resta  phe  come  aborrevole  lusso 
di  pena^  ne'  tristi  come  provocazione  all'  odio  della  so- 
cietà, odio  che  è  già  misfatto,  forse  fomite  di  misfatti. 
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6.— GeneH  di  Supptiidb. 


TroYansi  ingegni  perjphè  il  futho. de' camini  noti  si 
spanda  nocivo  e  molestò,  perchè  alle  msrterie  de' con- 
cimi sia  tolto  l'odore  insatubre-e  schifoso  re-simiìmente^ 
vorrebbesi ,  conservando  la  morte ,  palliare  V  ombìHtà 
drfla  morie,  in  un  atto  CTudcle  parere  im,  uccidere  gen- 
tilrhent^,  e  far  credere  che  l'infelice  muoia  qUa«i  a  suo 
agio  e  non  senza  solletico ,  acciocché  non  siano  disagiati  i 
coinodi  detta  sensibilità  nostra,  e  la  civiltà  del  secolo  titil- 
lata di  lodi.  0  volete  atterrire,  e  perdiè  cwéate  il  gènere 
più  mite  dì  morte,  quasi  voleste  che,  ci  scivoli  si^ra  eosl 
l'anima  de'rigaàrdauti  come  del  paziente  ;  quasi  narve  il  cui 
varamento  è  con  beli'  arte  apparecchiato  a  slattacelo,  e, 
per  agevola  pendio  sovra  i  hibrici  cttrri:sospinta,<}iscende 
nBl  mare  della  eternità?  0  vi  sgomenta  il  terrone  che 
volete  pur  mettere,  e  perchè  date  la  morte?  Oraéicono 
ch'egli  è  il  massimo  dolóre^  ora  s'Ingegnano  d'attenuare 
il  dolore.  GÌ'  ingegni  che  adopransi  per  far  parere  m^nfo 
tormentoso  il  sup|)rizio^  risicaoo  di  parere  un' ipocrisìa 
malaccorta  e  pericolosa.  Altri  deg^i  spettatori  dlratino: 
La  mòrte  è  sempre  la  morte  ;  e  sentiranno  pietà  dell' uc- 
ciso conde  di  vittima.  Altri,  iHurf  ite  ^utìl*  apparenza 
d'uihànità  sanguiharia,  non  proveranno  del  sfuppliiio 
quella  forte  impressione  che  intendevasi  incutere,  olo 
riguarderanno  come  una  rappresentazione  eseguita  più 
al  vivo  delle  solite,  come  una  scena,  che  passa.  Coloro 
che  già  patteggiarono  col  misfatto  e  mm  si  sognarono 
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di  chiedergli  un*  assicurazione  contro  i  casi  possibili* 
della  piena;  costoro,  a  vedere  la  pena  ridotta  a* suoi 
nrinimi  tefmim,  un  filo  reciso,  un  ferro  affilato  che 
scéftdè,  e  men  d'^ùn  itìitìuto^cortdo  che  divide  il  vivere 
dal  itìorire,  diraniio  :  E*  non  è  più  un  calice  amaro  da 
ti^n^giare  a  sorsi;  è  una  gocciola  chìe,  accostata^alle 
labbravc'entra  da  sé. 

Si  studiano  df  ridurla  ad  un  punto,  come  per  dis* 
simularne  più  a  sé  che  ad  altri  l' orrore:  perchè  dunque 
iion  trovano  la  maniera  d?  ubcidere  con  un  solSò?  L» 
scienza  perfezionata ,  non  offre eHa  forse,  cortese,  »  ciò 
modi  prontì?  1  Romani  avevano  la  wairttoMp,w*ito,  i»tV 
nimdóapitt»  diminuH^,  Orai  distinguoilio  la  m0rt6  guaH* 
ficài$a,  d&lla  semplice  primziom  4eHa  m$H.  Chiamatfo 
imrie  éempKceM  taglio  deMà  testa  senaa  pr^cedeatl  toi^ 
tute,  e  gli  altri  modi  dì  morte  pare  che  K  repudino»  di 
rt*aggioi*e  rormento.  Sé  la  sc^re  è  il  più  sten^lice  per- 
chè taglia- di  nello,  cafe  presto*  e  sicura,  e  fa  tedtere  laf 
divisione  delle  parti  nelP  atto;  non  è  per6  dimostrato' 
che  la  divisione  sia  la  difssokizione  dellaf  vita;  e  anco  te 
sciènza  più  ingrossala  di  Btfaferla ,  cominciar  a  dubitafrne. 
Senonchè,  pef  giusta  pena  déH'aiver  riposto  fei  un  ma^ 
terJalè  rimediò  la  cttra  di  mali  morali',  segue  alla  giù- 
stizìaf  che  si  contenti  sficcom'é  del  fatto  materiale,  cosi 
dèlie  tìiaterlaH  apparenze  del  fatto,  e  con  queste  si  con- 
fotti  e  si  d%  quasi  vanto  d'  umanità  per  sopire  il  pfo^ 
prio  rimòrso ,  dicendo  i  Io  ho  scoperta  la  distinzione  tra 
la  ttìorte  semplice  e  la  composta  ;  ho  inventata  la  morie 
sémpfice.  Offriamo  un'  ecatombe  ip  ringraziamento  agK 
Dei,  dàBà  Diea  Ragione ,  che  vàie  per  tutti. 

Là  società  ingentilita  éente  il  bisògào  di  disgelarsi, 
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ma,  per  discemere  sé  dalla  barbara,  fa  mostra  di  bere 
con  temperanza  e  a  centelli.  Riconosce  che  un  po' di 
sfarzo  neirausteriià  è  convenevole  al  suo  decoro^  ma  dal 
lusso  rifugge.  Incomincia  a  detestare  le  pene  infamanti; 
e  distingue  acutamente  il  morire  di  piombo  e  di  ferro 
dal  morire  di  laccio.  Anzi  dovrebbe  proporre  per  tema 
di  concorsi  accademici  :  Qual  meglio^  la  mannaia  o  la 
forca?  Anzi  qualche  accademia  potrebbe  prendere  titolo 
dal  supplizio,  a  imitazione  delie  Supplici  del  poeta  greco: 
né  sarebbe  il  più  strano  de'  titoli  e  degli  auspici! . 

Ha  la  chirurgia  non  ha  fatte  tante  invenzióni  per  al- 
leggerire i  dolori  deir  uomo,  né  la  medicina  e  la  bene- 
ficenza trovate  tante  arti  per  rendere  meno  corta  la  vita, 
quante  la  tirannide  e  Y  odio,  lo  zelo  e  la  giustizia  per 
atfrettaree  insieme  far  gustare  a  sorsi  e  rendere  più 
atroce  la  morte.  La  tortura  ci  viene  dal  jus  romano* 
Gotesta  erudizione  alquanto  stiracchiata  pareva  più  che 
cosa  naturale,  una  prova  di  riposta  dottrina.  E  sarebbe 
in  verità  grave  materia  a  esercizi!  di  svariata  erudi- 
zione un  museo  di  tortura,  che  presentasse  le  creazioni 
dell'  arte  distruggilrice,  e  le  fantasìe  nelle  quali  la  mente 
umana  fa  prova  della  propria  eccellenza  sopra  la  fero- 
cità delle  belve,  che  non  sono  punto  ingegnose  a  va- 
riare i  trastulli  dell'  ira  loro,  e  i  prospetti  del  dolore 
e  dell'  agonia.  Di  siiTatti  musei  qualche  buon  cittadino,  e 
del  forte  e  del  gracile  sesso,  dicesi  che  raccogliesse  in 
casa  sua  non  dispregevolì  saggi  per  ricreazione  propria 
e  degli  amici.  Ma  non  veggo  perché  non  dovessero  con- 
fiscarli, per  causa  d'utilità  pubblica,  gli  avvocati  che 
non  senza  ragione  sono  intitolali  del  fisco,  e  arricchirli 
co' frutti  ilelle  proprie'fatiche;  come  Napoleone  portava  • 
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a  Parigi  le  spoglie  dell'  italiana  vittoria,  e  Hammio  a 
Roma  le  spoglie  di  Corinto.  Gli  eccidii  ordinati  per  legge 
e  ordipatamente  consumati,  sarebbe  cara  cosa  vederne 
in  bell'ordine  disposte,  in  mostra  perpetua  gratuita, 
le  memorie,  i  documenti  e  gli  avanzi.  Ha  non  s'intende 
perchè,  se  gli  esempi  della  severità  sono  tanto  necessarii 
e  salutari,  non  si  debba  condurre  l'argomento  per  in- 
fine alle  ultime  conseguenze;  perchè  non  sia  lecito,  per 
reprìmere  colpe  abbisognanti  di  spavento  minore,  ag- 
gravare le  tenebre  della  carcere  colle  tenebre  della  ce- 
cità; perchè  paia  strano  tagliare  il  naso,  quando  par  cosi 
naturale  tagliare  la  testa. 

Prima  che  i  tormenti,  jBra  cosa  ragionevole  abolire 
la  pena  ^i  morte,  si  perchè  questa  è  irreparabile  ;  si 
perchè,  se  si  mira  al  terrore,  è  più  terribile  la  convulsa 
vigilia  della  lenta  carnificiha,  che  non  l'ultimo  sonno 
conciliato  dalla  man  del  carnefice.  Hanno  mitigato  tutte 
le  pene:  la  morte,  non  si  potendo  mitigare,  bisogna 
abolirla.  Se  si  ritiene  il  più,  è  assurdità  e  scherno  con» 
donare  il  meno  ;  e  la  logica  richiede  che,  se  il  patibolo 
resta,  la  tortuw  ritomi. 

Se  date  la  morte  per  pena,  ella  dev'essere  più  che 
sepiplice  morte;  debbono  precederla  e  accompagnarla 
tormenti  o  del  corposo  dell'  anima,  se  non  d'entrambi» 
Ma  poiché  cotesto  vi  pare  inumano,  poiché  la  civiltà 
adopra  nuove  squisitezze  in  contrario  delle  antiche  ; 
poiché  cercasi  lo  strumento  di  distruzione  meno  ango- 
sciosa e  meglio  spedita;  poiché  alla  coscienza  del  reo 
concedonsi  confortatori,  e  alla  sua  ultima  notte  s'appa- 
recchia una  cena  di  quali  più  bevande  e  vivande  gli 
gustano;  poicìiè'gli  si  *  lascia  i*iVestire  i  migliori  suoi 
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panni  por  apparire^  come  dioesi,  galantuomo^  e  cadere 
ormyolmenie;  la  giustizia  rintuzjLa  il  suo  ferro  ndl'attO' 
di  volérlo  arrotare,  dà  la  mentita- sr sé  stessa,  e  si  ver-  , 
gogna  di  so; 

Non  solamente]'  uomo,  per  giusto  che  sia,  e  per 
grande  diritto'  oh'  egli  abbia  ^jnon  ha  diritto  di  mett^e, 
senea  estrema  necessità,  l'uomo  a  morte;  ma  neanco 
d*  aggravare  d'una  dramma  il  dolore  di  lui ,  per  quanto 
paia  esso*  dolore  da  costui  essere,  meritato.  Tanto,  è  cid 
veros  che  i  giudicanti  a  uìorte,  nell!  atto  stesso  dell'  in- 
fliggere quello  die  par  loro  il  massimo  de'  dolori  (  e 
tale  intendono  che  a  tutti  paia ,  e  con  cotesto  parere  in- 
tendono appuiìlo  atterrire),  s'ingegnano  a'  nostri  dì  di 
far  sì  che  ìa  morte  riesca  il  men  possibile  dolorosa,  cioè 
che  limassimo  spasimo  sia  accompagnato  dal  minimo 
spasimo;  e  che  laddove  il  misfatto  ha  circostanze  plb 
aggravanti,  la  pena  second'  esse  aggravata  le  abbia  più 
attemianitìr:  anche  ^con  ciò  confessando  che  la  pena  tiene  ^ 
non  so  che  della  colpa. 

La  macdiina  proposta  dal  Guillotin  nqn  è  il  toro  di 
Falaride,  è  arnese  meno  estetico  ma  più  economico,  fìt 
semitico  e  Riccio,  non  mugghia.  Ma  ehi  dice  a  noi  che, 
proposti  condegni  prismii  ai  begl'ingegni,  non  si  trov^reb'* 
bevo  atta  stessa  macchina  del  GuilloUn  perfezionameli, 
quali  si  addicono  alla  scienaa  mioderna?  Vero  è  ohe  stds^ 
jsputa  ancora  se  rappareftte  speditezza  del  colpo  non  pro- 
lunga nel  capo  mòzzo,  cb'ò  la  sede  del  comune  sensorio, 
i  torn^Miti  della  vita  ;  vero  è  che  le  agevolezze  del  mo- 
rire potrebbero  ffere  la  sorte  del  malfattore  invidiabfle 
a  chi  in  malattia  langhlssiisia  e  angosciosa  assaggia  a 
sorsi  lenti  la  morte.  Certamente  se  la  gittstizia  umana. 
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«on  la  sua  smania  di  parere  pmana ,  fa  tanto  per  elu- 
dere sé  stessa;  quant'ella  acquista  di  mansuetudine, 
tanto  ìì  patibolo  perde  di  dignità:  né,  levando  le  braccia 
benedicenti  sui  popoli  prostrati  a  adorarlo,  come  la  sta- 
tua di  Nabuccodonosor,  a  suon  di  tamburi  e  di  campa- 
ne, potrebbe  più  esso  patibolo,  con  prosopopea  magni- 
fica, dire:  <  Venite  e  sedete  all'ombra  mia,  che  son  l'albero 
del  bene,  cresciuto  dalle  radici  del  male;  e  tanto  più 
alta  distendo  la  cima  nel  libero  cielo ,  quanto  le  radici 
ho  più  fonde/fecondate  per  la  virtù  delle  foglie  stesse 
che  cadono  da'  miei  rami.  Diritto  e  scuro  come  il  ci- 
presso^ io  rosseggipnqua  e  là  nondimeno  come  il  flor 
della  rosa;  e  su  me  posa  il  sole  come  sui  Dori  più  gai, 
e  me  -fa  vivere  quand'  essi  periscono.  Non  isvellete  i 
Fami  miei,  ma  potateli  con  garbo  e  con  arte;  che  tanto 
di  legno  io  vi  presterò  con  amica  liberalità,  quanto 
b^ti  a  far  seggiole  dove  le  vostre  potestà ,  dal  giudi- 
care stanche,  prendano  sicuri  sonni.  Venite,  fanciiilli, 
all^ ombra  mia,  e  studiale  aritmetica;  venite,  o.gioira- 
nette,  e  intrecciate  ghirlanderà  cingerne  i  vostri  capelli 
e  iH^api  di  coloro  che,  morendo,  salvano  da  paura  i  pa- 
dri vostri,  e  guarentiscono  la  vostra  innocenza.  > 
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1.  —  Gli  spettatori  del  supplizio. 

Giacché  il  condannato  <;on  la  sua  vita,  cioè  col 
corpo  e  con  l'anima  sua,  non  è,  neQe  mani  de' puni- 
tori, che  un  mezzo  di  conseguire  l'utilità  sociale  ;  giac- 
ché non  solo  la  scure  e  il  laccio,  ma  lo  stesso  decapitato 
ò  strozzato  è  un  arnese  che  serve  agli  usi  della  giusti- 
zia; non  importa  tanto  conoscere  quale  impressione 
faccia  il  supplizio  sovr'  esso,  quanto  osservare  quella 
che  ne  ricevono  i  cittadini  che  il  supplìzio  intende  a  gua- 
rire 0  a  mantenere  in  florida  sanità;  acciocché  sia  rinfre- 
scata ridea  di  Medea,  che  col  sangue  d'una  vita  spenta 
s' argomenta  di  render  più  vegeta  un'  altra  vita. 

Se  dovere  della  società  é  l'ordine,  non  si  creda  che 
il  supplizio  d' un  uomo  o  di  molti  lo  possa  ristabilire. 
L' atroce  solennità  non  può  essere  senza  commozione; 
e  se  una  morte  violenta  non  eccitasse  alcun  senso  vio- 
lento negli  animi,  guai!  Ma  l'ordine  morale,  fonda- 
mento al  civile,  é  ben  altra  cosa.  La  pena,  cruenta  o  no, 
non  lo  ristora,  né  ne  insinua  l' amore. 

La  pena  giuridica  non  può  essere  che  estrinseca,  e 
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per  via  del  senso  scuotere  la  mente  e  il  cuòre.  Ma  non 
sempre  il  senso  ne  è  scosso  in  modo  efficace,  dacché  i 
più  degli  spettatori  o  ascoltatiti  o  lettori  n'  hanno  impres- 
sione debole  e  fuggevole.  Poi,  quand'anco  la  scossa 
penetri  aH' animo,  può  toccare  più  la  fantasia  che  T  in- 
telligenza; può,  salendo  air  intelligenza ,  non  addentrarsi 
nel  cuor-e:  può  scuotere  il  cuore  non  d'altro  che  di  ter- 
rore 0  ribrezzo,  senz'  eccitarvi  vero  orrore  del  male ,  e 
affetto  del  bene  molto  meno;  e,  lo  eccitasse  al  momento, 
non  è  della  natura  sua  mantenervelo,  renderlo  abituale. 
Or  il  desiderabile  uffizio  della  pena,  il  più  civile,  più 
umano  e  più  reUgioso,  è  indurre  abiti  cobtrarii  agli 
atti  da  doversi  espiare. 

L'effetto  della  pena,  di  per  sé  solo,  non  è  morale, 
per  grande  che  sia  e  valido  a  contenere  dal  male. «E 
F  animo  di  chi  la  soffre  come  spettatore^  non  ne  viene 
mutato  0  commosso  da  sentimenti  morali  :  se  morali  non 
veramente,  la  pena  sarà  una  percossa,  un  impulsò  vio- 
lento, un  forte  ritegno;  ma  non  muterà  le  ragioni  in- 
trinseche del  volere  e  deir  operare. 

Debpatibolo  vuol  farsi  teatro  d'  anatomia  fisica  ed 
etica,  ginnasio  di  pubblica  moralità.  Ma  coir  operare 
sui  nervi  non  si  opera  sugli  affetti.  Le  affezioni  mor- 
bose non  sono  civili:  ribrezzo  non  è  terrore,  terrore 
non  è  persuasione.  Lo  spettacolo  della  morte  in  altrui, 
e  il  senso  della  prossima  morte  in  sé  stesso ,  distrae 
r  uomo  dal  senso  della  vita  morale,  alla  qual  riparare 
e  rinnovare  dovrebbero  tendere  e  le  sue  e  le  altrui 
cure.  Il  terror  della  morte  presente  risica  di  rendere 
inutile  e  scandaloso  quel  che  vorrebbesi  proporre  a  edi- 
ficazione, dico  l'esempio  d'essa  morte.  Non  basta  che  la , 
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pena  percuota  il  corpo  del  oondaaoa&a  cQl;colpo  d'  qq 
aiiro  corpo,  percuota  gli  assistenti  col  colpo  del  raggio 
che  viene  a  ferire  l'occhio:  urto  simile  ba  luogo  fi^ 
nella- materia  inerte,  fin  nel  cadavere.  Noh  basta  che  la 
pepa  percuota  il  sentimento  di  terrore  e  di  oompassiope: 
terrore  sentono  e  compassione  fin  gli  animali  bruti. 
Nou*  basta  che  la  fantasìa  ne  sia  scossa  :  i  fantasmi  àp- 
pariscona  e  svaniscono,  e  la  riflessione  li  respinge,  un 
nuovo  fantasma  li  sperde.  Lo  stesso  raziocinio  sópra  la 
necessità' e  la  giustizia  della  pena  non  basta  a  riparare 

.  il  male ^  e  meno  ancora  porre  il  bene  in  vece  di  quello: 
ma  bisogna  che,  per  occasione  della  pena^  penetri  JieUa 
coscienza  un  senso  d' amore  >  amore  del  b^ne  in  sé 
stesso.e  de' suoi  vivifici  efl*etti,  amore  degli  uomini  che 

.  sono  stati  o  potrebbero  essere  offesi,  amore  degli  stessi 
offensori.  La  pen^  è  occasione,  non  causa;  è  via,  non 

i  mèta:  il  canale  da  cui  scorrono  le  acque  irrigalrici non 

.  è  le  acque  stesse:  ch'anzi  le  può  intorbidare,  farle  ve- 
léno» E  l'odio,  tra  gli  altri,  è  veleno.  Or  quante  sono  le 
pene  fatte  patire  non  solamente  con  anima  pura  d'odiò, 

i  ma  in  forme  die  odiò  non  dimostrino,  non  siaa  d'odio 
provocatrici? 

0  il  condannato  è  sconosciaito  nel  paese  in  icui 
muore^  e  gran  parte  dell'  effetto  morale  è  perduta  e 
negli  astanti  e  in  lui  stesso;  o  è  noto,  e,  si  risica  di 
destare  in  favor  suo  compassione,  forse  ammirazione  « 

-forse  sdegno  contro  i  suoi  punitori.  Io  non  comiBendo 
quelle  confraternite  che,  appostate  sotto  il  patibolo,  se 
il  giustiziato  cadesse  semivivo  di  mano  al  carnefice,  per 
privilegio  d'umanità,  gli  correvano  sopra  qpme  a  debita 
preda,  a  fine  di  campargli  la  vita.  Ma  gli  attori  a'qnali 
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et»  destteala  tal  parte  nella  troppo  verace  rappresenta- 
zioae  della  tragedia  ^  ^simboleggiano  in  figura  sensibile 
ii^ guerra  sentita  dalla  società  tra  sé  e  il  boia,  tra  Tuma^ 
niià  e  la  giu^izia,  tra  l'altare  e  la  forca.  Par  di  vedere 
la  società  stessa  die,  coperta  d' un  velo  religioso ,  non 
san  se  per  v^I^rsi  gU  occhi  a  quella  vista  crudele  o  se 
per  sottrarsi  impunita  ai  punitori,  si  pone  in  aguato ^ 
invocando  Y  imperizia  o  lo  sgomento  o  la  pietà  del  car- 
nefice, che  lasci  <5adere  dair  albero  funereo  quel  frutto 
senza  empierne  la  sua  fame  ;  par  di  vedere  il  corpo  e 
l'aniaeia  del  condannato  contesi  tra  due  potenze  rivali, 
dair  um  parte  la  legge ,  dall'  altra  Dio. 

Se  vuoisi  che  la  morte  m  obbrobriosa  (e  cotesto  è 
che  ne  fa  più  grave  l'aspetto);  a  darla  eleggasi  un 
uomo  onorando.  L'infamia  dello  strumento  infama  la 
pena  ^  non  già  la  colpa.  Dall'  un  lato  pare  ebe^  stiano  f 
gitt^)  e  i  birri,  la  legge  e  il  boia;  dall'altro  u»  inerme; 
e  se  ^ueiii  rappresentano  la  società,  questi  può  ps»*ere 
cbe  rai^resentì  Y  umanità  ;  e  troppe  volte  gli  saettatori 
si  mettono  dalla  sua  parte. 

Il  Duca  d'Alba,  che  dalla  finestra  ilguarda  il  sup- 
plizio  d'Egmonl  asciugandosi  gli  occhia  rammenta  U 
tiiranno  di  Fera,  che  alla  rappresentazione  di  finti  dolori 
s*^  int^eneriva ,  quasi  non  fosse  egli  artefice  di  strazii 
veri;  e  drmositra  che  c'è  una  compassione  non  simu^ 
lata  ma  falsa,  incussa  quasi  meccanicamente  pe' sensi 
nelf  anima  ed  crudele^  non  renitente  ma  parte  maravi^ 
l^ialo  di  sé  stesso,  e  parte  contento  e  quasi  superbo 
in  sentirsi  tuttaviadella  umana  specie  nell'atto  dell'essere- 
(fiaumaiK>j  e  dei  conciliare  nella  potenza  deHo!  spirito  dnr 
moficontn»*ii  con  uno  sforzo  di  libertà  imperiosa. 
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è 

Non  sono  i  peggio  scellerati  né  i  più  teatóti  al  mi- 
sfatto coloro  che  si  affollano  alla  scuola  del  patibolo  per 
aj^renderne  probità  :  anzi  il  rumore  che  di  lontano  li 
ferisce  di  quello  spavento  portato  agl'innocenti  e  ai  si- 
curi della  pena  li  innasprisce  più  contro  questa  società 
che  tien  sempre  sospesa  sul  loro  collo  la  scure;  e  la 
continuila  di  quella  lontana  minaccia  e  il  rado  suo  ay- 
verarsi,  neir  esasperarli ,  H  imbaldanzisce. 

Può  ben  dirsi  che  il  patibolo  insegna  qualcosa,  ma 
più  agli  onest'  uomini  che  agli  inonesti:  insegna  com- 
piangere, insieme  col  male,  la  pena  di  quello.  Se  un 
esempio  di  tal  fatta  ci  vuole,  se  cosi  vi  piace,  fate  giu- 
stiziare i  rei  sotto  gli  occhi  de'  rei  pari  loro  ;  sc^iete 
gli  spettatori  privilegiati  dalla  malnata  dignità  del  mi- 
sfatto; ma  a  tutto  un  popolo  che  yoì  intendete  salvare 
da'  malfattori  non  fate  T  ingiuria  di  crederlo  già  prossimo 
a  essere  malfattore,  e  abbisognante  di  freni  sanguinosi. 

Chiudonsi  da'più  pii  le  finestre  circostanti  allo  spetta- 
colo €be  dà  la  giustizia  ;  c^iudesì,  dalla  giustizia,  per  dario^ 
il  cuore  alla  pietà.  L*  opinione  pubblica  e  il  sentimento 
comune,  è  egli  possibile  che  sì  ribellino  alla  coscienza  del 
bene  pubblico  e  alla  necessità  della  comune  salvezza?  Se 
il  supplizio  è  il  trionfo  della  giustizia;  i  dolori  che  l' ac- 
compagnano, essendo  anch'essi  della  giustìzia  ministri, 
dovrebbero  all'  uomo  giusto  piacere.  Ha  dond'  è  che  co- 
testa  è  la  voluttà  de' tiranni;  dond'  è  che  la  giustizia 
de'  buoni  e  de'  più  meritamente  amati  da'  coetanei  e 
da'  posteri,  quando  si  crede  sforzata  a  punire,  si  velt 
la  faccia,  come  se  avesse  essa  stessa  non  solo  a  incon- 
trare un  dolore  grande,  ma  a  tingersi  della  colpa  che 
intende  reprimere?  Pare  che  quel  sangue  versato  sòhizzi 
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svi  Tolto  degli  astaoti  e  de'  giudici ,  e  lasci  macchie,  e 
apporti  contagio. 

Coli' orrore  incasso  alla  vista  dei  supplìzi  voi  ri- 
uscite forse  a  punire,  più  che  i  rei,  gl'innocenti,  i  quali 
patiscono  in  sé  una  scossa  violenta  non  meritata,  e  non 
necessaria  a  renderli  onesti;  patiscono  investendosi  del- 
l'angoscio  del  reo  stesso,  ed  esercitano  una  pietà  che 
può  forse  farli  tornare  da  quello  spettacolo  meno  inno- 
centi in  cuore  di  quel  ch'arano  dianzi. 

Gli  spettacoli  del  supplizio  sono  supplizii  a  cui  si 
condannano  i  buoni  che  per  caso  o  per  necessità  s' ab- 
battono a  vederne  o  la  trista  celebrazione  o  l' apparato 
0  il  passaggio,  o  che  lor  malgrado  ci  assistono  con  l'ani- 
ma, per  la  dolorosa  potenza  della  meditazioàe,  della  fan- 
tasia, deir  affetto.  Eglino  ne  rimangono  offesi,  peggio 
che  nelle  Carni  proprie,  neir anima.  Bello  in  Euripide  : 
Un  fremito' di  preci  alzdr  le  turbe;  ma  non  sempre  fre- 
mito di  preci  s'alza;  e  la  pietà  stessa  in  quel  frangente 
risfca  di  prendere  qualità  dalla  fierezza  dello  spettacolo 
die  le  è  preparato.  La  pena  di  morte,  invece  di  sanare  i 
disordini,  può  turbare  gli  animi  delle  moltitudini  con 
moti  contrarli  ò  alla  persona  del  condannato  (la  quale 
va  rispettata)  o  de'  suoi  complici  veri  o  imaginati,  im- 
puniti 0  meno  puniti,  o  contrari  ai  giudici  sospetti,  o 
alla  legge  non  giusta,  o  alla  stessa  giustizia.  Gli  spet- 
tatori s'immedesimano  0  al  collo  dei  giustiziato  o  al 
braccio  del  carnefice;  o  ricevono  il  colpo  o  lo  vibrano: 
e  dall'  un  lato  e  dall'altro  la  giustizia  e  la  legge  non  ci 
guadagna.  Il  popolo  getta  legno  per  finir  di  bruciare 
Serveto.  Crudeli  per  compassione,  mentre  i altri  per 
crudeltà  pii. 
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S'  è  éato  pib  volte  «he  o  la  poca  dtesires&a  del  chi- 
nefice  o  altro  caso  incitasse  la  moltitudine  a  mormorii 
minaeciosi;  e  talvolta  gli  sgherri,  e  i  soldati  intni()pat> 
agli  sgherri,  si  t^ero  forzali  a  minacciare  di  oMMrte 
i  frementi,  quasi  fossero  per  trascorrere  a  inisfatti  mjd- 
ritevoli  della  pena  estrema  da  infliggere  senza  giudizio- 
oeir  a&to  che  stavasi  per  celebrare  una  pena  dal  giudizio 
maturata.  Par  che  si  dica:  «  0  lasciate  dar  làorte,  a  siete 
morti.  5  Come  seote  ella,  la  società,  gratitudine  a  chi  la 
scampa  dal  pericolo  del  mìs&lto ,  se  sfi  4*ibelia  contro  i 
sttoi  salvatori?  E  se  H  fremito  noa  è  ribelle,  perchè 
dunque  l' apparato  guerresco  ?  Il  terrore  non  esce  dal 
patìbolo,  ma  dai  ferri  che  lo  circondano  ;  non  è  il  ter- 
rore morale  delle  coscienae,  ma  sj^ave^to  della  minac- 
cia incussa  alle  vite. 

Se  il  reo  non  si  commuove  nel  cospettodella  morte, 
({Ufilto  fermeaza  o  desta  ne'  ri^ar^anti  ammirazione  a 
compassione  o  disprezzo  della  sua  stupidità,  o,, come  ef- 
fetto strano  di  causa  ignota,  li  confonde  e  li  stupidisce 
essi  stessi:  ciascuno  de' quali  sentimìenti  distrae  dal  pen- 
siero che  la  giustizia  intendeva  inculcare.  Se  nel  reo  ap- 
parisce commozione >  o  eli'  è  di  paura,  e  mette  pietà  o 
^pregio  ;  0  è  di  furore ,  e  i  più  generosi  ne  proyana 
pur  pietà,  gli*  altri  sdegno,  il  quale  tujrba  la  santità, 
del  sacrifizio  che  dovrebbe  tenersi  puro  di  passione;  o 
è  di  pentimento,  e  la  coscienza  pubblica  grida  che  a) 
perdonato  da  Dìo  gli  uomini  debbono,  se  non  perdono, 
temperamento  di  pena,  o  piuttosto  una  pena  che  assi- 
cuiri  r  infelice  anima  sua  del  perdono  desiderato,  e  che 
distingua  V  uomo  d'  adesso  da  quel  ch'era  nel  punto 
che  commise  il  misfatto:  dacché  son  due  uomini,  e 
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il  primo  è  spiritualmente  disfatto  già  4ai  secondo.  11 
pentito  è  un'^nii^a  ribattezzalia  in  ispir&o,  una  crea* 
tura  rinata. 

Se  la  vittima  si  divincola,  extensum  petubms  quu* 
Ut  hostia  funem,  se  combatte  contro  la  morte  vivente 
nel  carnefice  nel  qual  Vive  la  legge;  se  accade  tra  i  due, 
<iuasi  tra  giadiatori,  una  lotta  feroce,  per  qualunque 
de' due  la  moltitudine  prenda  parte,  il  sacrifizio  è  pró«- 
laoato.  Rea  X  ira  contro  il  carnefice,  rea  contro  il  reo; 
peticbè  la  sdollitudine  personificata  nd  earnefìce  deve 
ammazzarlo  pacatamente ,  il  reo  deve  pacatamente  mo^ 
lire.  Più  che  stoici  ella  ed  esso;  più  che  uomini.  L'uaa 
è  come  spegnitoio  che  agiatauìente  si  posa  su  lume  ac« 
ceso;  l'altro  è  non  fiamma  che  crepita  e  vibra  le  sue 
iingue  mibacciose  contro  chi  le  si  appressa ,  ma  lumi- 
€ino  che  spegnendosi  non  manda  alito  né  di  suono  né 
di  fumo. 

Il  inen  tristo  sentimento  che  possa  destarsi,  è  am* 
mirazione  del  punito,  o  stupore  e  sbalordimento  della 
pena.  Guardiamoci  dal  mettere  le  anime  umane  al  ci- 
mento, e  dar  luogo  a  una  battaglia  pericolosa  tra  la 
giustizia  e  la  pietà.  Ihim  sibi  quisqne  timel,  qmmqmm 
est  ^tactui,  etùétU.  Le  pene  atroci,  anco  a  coloro  che 
per  sé  non  le  temtmo,  mettono  odio  o  disprezzo  della 
I^SS^;  perchè  la  possibilità  c'è  sempre  che  cadano,  se 
riM  so vr"  essi,  sopra  taluno  di  quelli  a'  quali  essi  hanno 
o  amore  o  stima  o  compassione.  Potente  la  locuzione  di 
Dante:  Le  diverse  piaghe  Avean  le  luci  mie  sì  ine^riate^ 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe.  Ma  non  è  sem* 
pre  ebbrezza  innocente  quella  che  per  gli  ooebi  rideve 
r anima  beveado  sangue:;  e  in  tristo  omxIo  s'^avvèra 
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queir  altra  men  felice  locuzione  deUo  stesso  poeta  :  La- 
menti  saettaron  me  diversi,  Che  di  pietà  ferrati  avean 
gli  strali;  perchè  ferrei  davvero,  e  non  di  pietà, 
sono  spesso  gli  strali  che  Y  anima  riceve  in  sé  da  tal 
vista. 

Pia  tristo  ancora  lo  spettacolo  di  più  stragi  a  un 
tempo.  0  la  pietà  vince  l'orrore,  o  l'orrore  si  fa  stu- 
pidezza e  ferocità.  E,  pensando,  vien  tosto  detto:  Impos- 
sìbile che  tutti  costoro  siano  ugualmente  rei  da  essere 
meritevoli  di  pari  pena.  U  tristo  senso  della  pena  può 
dunque  recare  molti  mali  morali^  i  quali  sommati 
insieme^  facciano  un  male  più  grave  della  stessa  im» 
punita.  Più  profonde  impressioni,  e  forse  mutazioni  più 
salutari,  negli  animi  apportò  una  rappresentazione  tea- 
traie  che  non  quelle  che  dà  la  giustizia.  E  certamente 
gli  esempi  che  la  società  offre  a  sé  stessa  di  buone  e 
grandi  azioni  rimeritate,  o  anco  di  non  rimeritate,  anco 
di  seguite  da  pericoli  o  da  dolori,  tornano  incompara- 
bilmente più  efficaci  e  più  fruttuose. 

Amate  voi  sapere  l' effetto  che  sugli  spettatori  pro^ 
duce  la  vista  d' un  supplizio  sanguinoso?  Senza  conta- 
minarvi di  quella  vista  voi  stessi,  movete  incontro 
alla  folla  che  ne  ritorna.  C  è  egli  in  que'  volti  racco- 
glimento accoralo,  spavento  nella  pietà?  In  qiìanti  c'è? 
Vengono  come  chi  aspettava  una  soddisfazione  manca- 
tagli; 0  come  chi  vorrebbe  non  aver  veduto,  e  pur  non 
si  pente  e  non  si  vergogna  dell'  aver  riguardalo.  Ven- 
gono tra  stupidi  e  trasognati  :  e  più  sono  avvezzi  alla 
trista  scena,  e  più  cotesto  sembiante  di  stupidità  si  fa 
spaventoso  a  vedere.  La  reiterazione  deHa  cerimonia  ne 
scema  gli  effetti  buoni  (se  buoni  sono  mai);  moltiplica 
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ì  malaugurati.  Interrogate  costoro  che  cosa  hanno  visto, 
di  che  cosa  si  tratta,  quale  per  l'appunto  il  misfatto, 
(pai  vincolo  morale  seatan  essi  tra  il  misfatto  eia  pena: 
altri  riq)onclerà  sbadato;  i  più  rispondere  non  sapranno. 
La  moralità  die  la  legge  suppone  nell'atto,  il  suo  in- 
tendimento sociale,  è  come  nulla  alle  moltitudini,  che  non 
ben  conoscono  né  la  legge  punitrice  né  le  circostanze 
del  fatto  punito.  Vanno  a  vedere  un  uomo  che  muore, 
a  vedere  del  sangue.  E  cosi  salvansi  le  società  I 


2.  —  Li  pubbliet  oosoienzi. 


Se  ad  una  moltitudine  si  domandasse  :  Volete  voi 
che  i  condannati  rinchiusi  in  questa  carcere  vadano 
liberati?  Non  risponderebbero  di  si,  die  i  congiunti 
0  gli  amici  dei  congiunti  di  loro,  o  i  complici  o  i 
disposti  a  farsene  complid;  e  neppur  tutti  costoro  ;  e  il 
sentimento  della  giustizia  e  del  comun  bene,  e  il  pu- 
dore, vincerebbero  la  compassione.  Ma  quando  il  pa- 
tibolo é  rizzato,  e  un  uomo  è  tratto  a  lasciarvi  la  vita; 
domandate  alla  moltitudine  ondeggiante  sotto:  Volete 
voi  la  sua  morte?  Se  non  siano  nelF impeto  d'un  fu- 
rore subitane.  No,  no,  grideranno.  E  que' pochi  che 
pur  sentissero  altrimenti,  non  oserebbero  alzar  la  voce 
per  dire  :  Vogliamo  la  morte.  Interrogate  ancora  :  Sce- 
gliete tra  il  costui  supplizio  e  la  grazia  assoluta,  tra  il 
vederlo  strare  V  anima  e  il  lasciarlo  libero  in  mezzo 
a  voi  con  vostro  pericolo.  I  più  grideranno:  «  Sia  libe- 
ro. Egli  é  mutato  dai  dolori  paliti,  dall'  aspetto  della 
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morte  preseote;  o  bì  muterà  ;  o,  qnalanque  egli  sia,  noi 
fiapremo  «diteodercL  »  U  terrore  della  sua  rekà  cede  al- 
l' orrore  della  $ua  pena.  E  cm  taH  sentimeli  die  co- 
vaoo  oel  segreto  dei  cuori,  e  oofi  aUeudouo  iche  odo 
spiraglio  per  prorompere,  raonunzio  della  grazia/ la 
speranza  deUa  grazia,  ì' inesperienza  del  caruefice,  un 
caso  qualsiasi;  con  talisentiobenti,  quali  effetti  morali 
volete  voi  cbe  lo  spettacolo  del  supplizio  i^oduca? 

Se  raccogliessersi  dunque  i  suffragi  di  tatti  gli 
astanti  al  supplizio,  troverebbesi  che  i  meno  ci  assento- 
no,  ch'altri  lo  risparmierebbero  anche  a  costo  di  proprio 
danno  o  dolore,  altri  ìguoraao  le  ragioni  della  condanna; 
altri  badano  al  portamento  del  condannato,  sentendo  ter- 
rore del  suo  terrore  più  che  del  suo  misfatto;  altri  fanno 
del  patibolo  a  sé  teatro ,  altri  ispirazioni  o  iUustrazioni 
ai  sogni  del  lotto.  Gdticate  in  prima  il  popolo  a  inten- 
dere le  leggi  di  sangue;  dategli  la  vostra  dottriM  e  il 
cuore  vostro ,  fotelo  unanimemente  ueoisoife  con  esso 
voi;  se  no,  smiettete  d' uccìdere;  o  in  vostro^  e  non  in 
suo  nome,  uccidete*  Sia  pubblica  V  esecuzione  d'  wa 
sentenza  o  opinione  privata* 

Tra  gli  Ebrei^  innanzi  al  popolo  espooevansi  le  cause 
criminali  ;  e  chi  avesse  ucciso  per  isbaglio  senz'  oibo, 
ricorrendo  dlle  città  di  rifugio,  s' indirizzava  davanti  le 
porte  della  città  a'  seniori.  Segnatamente  nelle  cause  idi 
^aogue,  Topinii^io  e  il  sentimento  della  sooieià  edegl'  io- 
4erpretj  suoi  più  degni  dovrebbesi  interrogare,  giac- 
ché il  pericolo  della  socie^  è  la  cagione  uiMca  alla  ioAi- 
siooe  del  saogae.  Dovrebbero  almeno  ni^  canse  di 
morte  i  giudici  invocare  il  oonsigtio  non  solamente 
d'uoaufiì  .della  scienza  aoAorevoii^  im  d'^itórevoli 
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cittadini  ;  i  primi  per  accertare  se  la  legge  nella  lettera 
e  nello  spiritò  non  conceda  temperamento  ninno  ;  i  se- 
condi per  attestare  giuratamente  cbe,  nell'opinione  e 
ndla  coscienza  pubblica,  da  pena  minore  verrebbe  aBa 
società  manifesto  pericolo  di  grave  danno  imminente. 
L*  evidenza  del  pericofó,  la  gravezza  e  presenza  iti  danaio, 
sono  necessarie  condizioni  perchè  la  mano  del  giudice 
non  tremi ,  e  l' anima  non  rabbrividisca  di  rimorso,  alla 
morte  d'un  sno  fratello,  cagionala  da  un  tratto  della 
sua  penna,  quasi  da  scoccare  di  saetta  avvelenata  con- 
fittagli.neDe  viscere. 

Quant'  è  più  grave  il  pericolo  minacciato  alla  so- 
cietà dal  misfatto,  quant'  è  più  grave  la  pena  minacciata 
dalla  società  al  malfattore,  tanto  dovrebb' essere  più  tre- 
pida la  sollecitudine  d' ogni  uomo  buono,  d'ogni  buon 
cittadino,  d'ogni  buon  cristiano,  per  prevenire  e  i  pe- 
ricoli della  società,  e  i  pericoli ,  cioè  le  tentazioni,  del- 
Tuofiao  al  quale  è  minacciata  la  morte.  Se  noi  vedessimo 
tro  nostro  fratello,  foss'anco  atrocemente  colpevole, 
fos8*i*nco  nostro  implacato  nemico,  già  già  pei*  essere 
divorato  daHe  acque  o  dalle  fiamme,  non  tenderemmo 
noi  la  mano  a  soccorrerlo,  non  metteremmo  noi  un 
grido  di  pietà  e  di  (errore?  L'uomo  che  si, trova  sul 
pendio  della  colpa,  è  come  se  s'incamminasse  per  la  via 
del  patibolo;  è  già  s' intreccia  la  fune  e  arrotasi  la  scure 
a  ftfiirlo.  Or  quanti  sono  degli  uomini,  e  megKe  onesti, 
che  sentano  questo  impulso  di  pio  spavento,  che  dimo- 
strino di  sentirlo  coirallontanare,  quant*  è  in  loro,  e  dal- 
l' uorto  e  dalla  società  i  minacciami  pericoli  della  ini- 
quità e  della  pena? 

Com'è  che,  air  annuncio  d"  una  condanna  eapittde, 
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non  è  riputato  né  infamia  né  colpa  il  dimostrarne  pietà 
e  r  implorarne  la  grazia^  quand'  anco  trattisi  di  misfatto 
provato  e  atroce?  Guai  quando  la  pena  del  misfatto  de- 
sta negli  animi  più  orrore  che  lo  stesso  misfatto,  o 
eh'  ella  ne  diminuisce  V  orrore  t  segno  è  che.  moralità 
manca  o  ai  testimoni  della  pena  o  alla  pena  :  e  bisogna 
mutare  o  gli  animi  di  quelli,  o  la  natura  e  la  forma  di 
questa.  Troppo  valore  è  dato  al  corpo,  e  poco  allo  spi- 
rito ;  troppo  alla  morte,  e  nessuno  alla  vita;  poco  al 
sangue  dell'uomo  versato,  troppo  al  visto  versare; 
poco,  dicevo,  al  sangue,  nessuno  alle  lagrime  espiatrici. 
Un  ucciso  è  come  un  ciottolo  gettato  nell'acqua;  leggero 
fremito  sulla  faccia  dell' onda  increspata  e  mormorante, 
poi  il  liquore  si  appiana,  e  il  sasso  rimane  nel  fondo. 

Gli  scherni  sulla  pena,  non  fatti  solo  da  condannati 
e  da  tristi,  ma  dal  popolo  e  da  uomini  pròbi,  e  passati 
nella  lingua  comune,  e  non  sfuggiti  da  scrittori  eleganti^ 
provano  un  deplorabile  istupidimento  del  senso  morale 
e  dd  senso  d' umanità ,  istupidimento  al  quale  è  cagione 
la  frequenza  della  pena  e  l' abuso.  Se  con  più  forza  il 
pudore  della  coscienza  pubblica  ripugnasse,  ne  passe- 
rebbe una  qualche  parte  nell'  anima  de'  giudici ,  e  del 
carnefice  stesso.  E  talvolta  il  carnefice  diede  ai  giudici 
esempio  di  ragionevolezza  e  d'umanità;  come  quando, 
il  carnefice  di  Berlino  negando  il  tristo  uffizio  fuori  della 
sua  trista  giurisdizione,  ebbesi  agio  intanto  a  scoprire 
che  il  reo  aveva  rubato,  ma  non  ucciso. 

Ognuno  rammenta  pur  troppo  i  proverbi,  i  motti^ 
te  locuzioni  famigliari,  in  cui  si  scherza  sulla  forca  e 
sulla  morte  violenta.  Ha  qui  luogo  l'esclamazione  di  Se- 
neca :  Rendete  grazie  agli  Dei  immortali  perché  ime- 
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qmte  la  crudeltà  a  quelli  che  altra  scuola  non  potrebbero 
averne^  E  veramente  Y  istinto  d' imitazione  più  ndle 
cose  tetre  che  nelle  liete  fa  prova  di  sé.  E  se  i  supplizii 
crudeli  non  altro  facessero  che  indurare  Y  animo  delle 
moltitudini,  per  ciò  solo  sarebbero  alla  vita  civile  un 
pericolo  troppo  peggiore  di  ^uel  che  intendevasi  di  evi- 
tare. 


3.  —  La.  famiglia. 


Se  ad  ogni  celebrazione  di  supplizio  capitale  faces- 
sesi  una  colletta  tra  i  cittadini  per  sostenere  la  spesa 
della  funzione;  qual  sarebbe  la  madre  di  famiglia,  il 
prete  pio,  il  giudice,  che  senza  rimorso  nò  vergogna  po- 
tesse offrire  il  suo  soldo  in  tributo?  Eppure  trattasi, 
dicono,  della  comune  salute:  eppure  tutti  noi,  pagando 
le  imposte,  cotesto  tributo  al  carnefice  lo  paghiamo.  Di- 
ranno che  r  argomento  ritorcesi  contro  altre  simili  isti- 
tuzioni. Ha  che  c'è  egli  di  simile,  in  grazia,  alla  forca? 
Parlando  della  carcere  qual  do vrebb' essere,  io  mi 
tengo  ad  onore  e  a  consolazione  di  fornir  l' occorrente 
acciocché  vi  sia  luoghi  dove  gì'  infermi  di  mal  morale 
vengano  non  solamente  separati  dai  sani  ma  curati  da 
essi,  tuttoché  con  dolore  e  a  malincuore  loro.  PossibMe 
ideare  e  fare  una  carcere  che  non  corrompa  e  non  tor- 
menti; ma  inventare  una  morte  che  non  ammazzi,  ^ 
che,  ammazzando  uno,  guarisca  tutti,  io  non  vedrei 
come. 

Quello  che  il  Malebrancbe  racconta  d' un  parto  le 
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cvii  membra  porfatano  i  segni  della  slogatura  là  appunto 
dove  la  madr«  incinta  di  lui  aveva  visto  slogare  le 
membra  d'un  condannato,  può  distendersi  con  più  ve^ 
rità  che  di  semplice  simbolo  ali'  impressione  che  tali 
spettacoli  tanno  ne'  riguardanti  :  che  le  fantasie  se  ne 
turbano  e  alterano,  se  ne  sconvolgono  le  menti;  se  ne 
afQiggono  i  cuori,  se  non  indurano;  o  se  ne  inferociscono 
gli  affetti,  i  sensi  ne  restano  morbosamente  percossi. 
Per  quanto  sia  intima  la  vita  della  madre  col  feto,  non 
è  mai  tanto  quanto  ì  sentimenti  del  riguardante  sono 
seco  medesimi,  quanto  l'anima  di  lui  è  colla  sua  anima 
stessa.  Che  se  non  sempre  rimangono  le  traccio  del  sup- 
plizio nd  corpo  di  chi  io  riguarda,  se  non  sempre  le 
madri  ne  tramandano  alla  generazione  seguente  un  tri- 
sto documento  virente;  non  è  però  ehe  le  tradcie  di 
quella  giornata  d' orrore,  gli  astanti,  tuttoché  inconsape- 
voli, non  le  portino  dentro  di  sé,  e  per  tutta  la  vita, 
e  non  ne  tramandino  nelle  parole  e  negli  atti  e  ne'  sen* 
iimeiitì  ai  loro  figliaoli  l'eredità:  perché  la  gisnera- 
ziotie  morale,  se  men  visìbile  della  cQn)orea,  non  è 
però  meno  certa  e  men  feconda  d' effetti. 

Anco  i  tristi  amano  talyolta  più  i  cari  loro  che  la 
lor  propria  vttia.  Se  intendete  atterrirli,  minacciategli 
in  pena  il  supplizio  della  madre  o  de'  figli.  Ma  chi  tanto 
oserebbe?  Il  pur  accennare  a  somiglianti  disfide  fatte 
alla  potenza  e  santità  deir  umana  natura,  suscita  contro 
gtì  stessi  combattenti  in  guerra  guerreggiata  e  minac- 
ciati davvero  d'estremi  pericoli,  il  disprezzo  ancora  più 
ehe  il  ribrezzo. 

Accompagniamo  qmsf  anima  con  le  sante  me9$e; 
gridano  per  NapoH,  annunziando  la  eoodanna  di  Rie- 
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caréo  Ttippoii.  La  ma^lre,  ^  steara  Mk  grazia,  a 
quelle  grida,  ehe  lei  feriscono  d' En  so]»to  piti  aogoscM- 
semente  di  quel  che  sarà  ferito  il  fl^iuol  suo  dal  carne- 
fice^, iìupaz^a. 

Bisognerebbe  essere  sicuri  iK)a  solo  d^l  misfatto 
del  rea,  ma  che  la  pena  di  lui  ma  apporlerà  la  mmìe 
a  teruno  della  sua  famìgHa  lanocente>  non  gli  terrà  il 
senno,  non  gli  accorcierà  per  fame  o  per  iitlamia  la 
vita.  Questo  supj^izio  lento  pu6  tornare  più  atroce 
del  YioleBto,  e  nonsolanotenie  noti  esemplare,  ma  su- 
scitare la  pietà  umana,  si  ch'ella  gridi  ingiusta  lasteasa 
giustizia. 

In  Euripide, iì figliuolo, immolarlo  la  vwgÌAe  alae^ 
poterò  paterno,  chiama  l'ombra  dell'eroe^  veAga  e  gusii 
il  mro  sangw.  Per  devoti  che  le  scuole  ci  facciaoo^ 
aUe  tradizioni  pagane,  io  non  credo  dto  &  erudizione 
eoA  sangumaria  l' eloquenza  dd  fisco  ifilenda  abbeUirsi. 
Ma  la  giustizia,  rappresentando  drammi  di  sangue,  ripete 
ìli  azione  quella  cruda  parola;  e  riversa  le  sue  pacai» 
vendette  sopra  i  fighuoli  del  colpevole  ucciso;  invita 
non  lo  spettro  d'un  guerriero  selvaggio^  ma  la  fianu- 
glia  sociale  incivilita,  a  pascersi  del  écitme  e  della  miser* 
ria  e  del  disonore  d'una  fam^iglia  che,  nel  piangere  la; 
sveatura  del  padre,  del  marito,  del  fratello,  ahboiainava 
forse  Ja  sua  reità  più  sinceramente  che  non  sappiano  i 
condannatori  suoi  stessi. 

Edqpo  in  Sofocle  compiange  le  figliuole  che  mst 
avranno  sposo,  deserte  d'  ogni  speranza  d'affelto  per 
Fonta  paterna.  La  società  da  nessun  contratUl,  neamx) 
ìmagiuato  nella  fantasia  de'  suoi  legislatori;  iUe  mai  la 
ticenza  di  punire  innocenti,  di  battezzare  in  infamia 
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un'  intera  generazione.  Men  tirannico  giarda  forzare 
fanciulla  di  femiglia  onorata  a  farsi  moglie  del  boja. 

Perchè^  se  il  supplìzio  è  cosa  bella  (e  ogni  cosa  mo- 
rale è  bella),  quando  s' ha  a  giustiziare  una  donna,  il 
carnefice  non  è  egli  una  donna?  Perchè  invidiare  alla 
metà  del  genere  umano  la  benemerenza  del  salvare  la 
società  umana  tratta  in  pericolo?  Perdiè  la  moglie  del 
boja  dovrà  ella  non  partecipare  al  ministero  del  con- 
sorte, e  dovrà  partecipare  al  suo  talamo,  e  stringere 
con  mano  non  imbrattala  di  sangue  una  mano  che 
gronda  sangue?  0,  se  non  volete  bojessa,  perchè  non 
obbligare  per  legge  che  assisla  9II0  spettacolo  u^a  doz- 
zina almeno  di  femmine  tra  gentildonne  e  di  plebe, 
quasi  jiqputate  e  rappresentanti  della,  ci  vile  società  libe- 
rata? Se  .pur  col  faglio  d' una  funicella  lontana,  senza 
né  toccare  né  vedere  il  condannato,  dovesse  una  donna 
spedirlo  neil' eternità,  tjuante  sperereste  voi  di  trovarne 
che  ci  si  accomodassero,  foss'  anco  contro  l' uccisore  del 
proprio  loro  figliuolo  0  del  padre?  E  se  dovessero  le 
donne  spettatrici  pur  con  un  cenno  del  capo  0  col  silai- 
zio  dare  il  segnale,  quante  credete  voi  che  accennereb- 
bero, 0  che  rimarrebbero  mute?  Ma  perchè  non  fate, 
0  giudici,  assidero  al  supplizio  le  mogli  e  figliuole  vo- 
stre, s'egU  è  cosa  pia?  Ne  temete  gli  efifetti;  e  avete 
ben  donde. 

Alla  donna  incinta  si  differisce  il  supplizio  :  e  per- 
chè? Per  salvare  la  vita  del  figliuolo  innocente.  Ha  il 
supplizio  non  ha  egli  mai  spente  vite  innocenti?  E  i 
bambini  die  restano  al  mondo  senza  padre  e  senza  ma- 
dre, son  eglino,  rei?  Non  pericola  forse  la  vita  de'corpi 
loro,  e,  che  è  più,  delle  anime?  Qual  cura  prende  di 
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loro  la  società  madre?  Voi  risparmiate  la  yita  al  bam- 
bino, per  poi  fargliela  desolata  ed  infame. 

A  giudicare  di  questa  pena,  prendiamo  Y  esempio 
dalla  famìglia,  eh' è  il  germe  e  il  modello  della  società; 
onde  vennero  i  titoli  di  dominatione  e  di  signoria  e  di 
padronanza,  e  il  nome  d'economìa,  distesosi  alla  polizia 
nell'uso  delle  nie  economiche ,  alla  polizia  i  cui  ministri 
son  chiamati  famigli.  Il  figliuolo,  per  i;orrotto  die  sia, 
suo  padre  gli  dà  egli  morte  per  atterrire  gli  altri  e  sot- 
trarli al  contagio?  uccide  egli  il  figliuolo  percosso  nel 
corpo  da  malattia  disperata,  o  infetto  di  contagio  che  è 
morte  presente  e. prossima  a  tutti?  Il  padre  trova  pur 
modo  di  separarlo  se  malato,  di  correggerlo  se  perverso, 
e  punirlo,  senza  però  dargli  il  bando  dalla  ca^  per  sem^ 
pre,  nonché  dalla  vita.  Diranno  che  la  società  civile  non 
ha  tutti  i  poteri  della  domestica.  Or  perchè  si  arroga  ella 
il  potere  della  morte,  lei  che  non  diede  la  vita?  lei 
die,  appunto  per  guarentire  la  vita,  esagera  e  i  diritti 
e  io  zelo  deir autorità  paterna;  e,  per  meglio  misurare 
la  pena,  serba  a  sé  neUe  colpe  palesi  il  jus  della  pena? 
lei  eh' è  istituita  per  soccorrere  all'impotenza  della  so* 
cietà  domestica ,  confessarsi  impotente,  e  ciò  non  per 
iscusare  la  propria  mansuetudine  ma  la  severità  sua 
più  dura  !  E  sarà  dùnque  vero  che  sempre  i  più  deboli 
sono  ì  più  fieri  a  usare,  quando  possono,  della  for^a  adi- 
ratamente? E  si  lascìerà  alla  famiglia  la  potestà,  unica 
vera,  della  correzione  morale  e  dell'affetto,  togliendo  per 
sé  il  privilegio  della  repressione  materiale  e  dell'  odio? 
Giacché  il  terrore  non  é  che  il  più  estrinseco  effetto  del- 
l' odio  caduto  in  viltà.  Ma  diranno^  Agli  uomini  che  go- 
vernano, non  si  posson  richiedere  le  cure  materne  e  pa* 
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taroa  E  «e  noti  luUe,  dui^que  niimt?  £  $e  wm  volete  te 
cure  del  giovare^  perchè  (}oeUe  del  nuocere?  Doude  sa- 
pvete  voi  quaudor  e  come  si  debba  recidere  y  se  ignorate 
come  e  quando  si  possa  rimarginare?  Ma  ecco  già  un'ala 
tra  eonlèssioDe^  ancora  più  grave  che  quella  à^  impo- 
tenza; dieo,  di  negligenza.  Voi  non  sapete  o  non  volete 
traitare  i  rei  come  figli  indocili  e  ingrati  (parricidi ,  se 
co^  piace  ^  ma  tuttavìa  %li)  ;  e  per  questo  ciie  boh  sa* 
pela  e  non  volete  compiere  i  doveri  q  i  diritti  vostri  più 
benefici  e  cari,  vi  terrete  entrati  nel  diritto  e  nel  dovere 
formidabile  di  distribuire  la  morte?  Cosi  siete  vicaria 
e  vindici  deUa  patria  potestà?  Dite  pure  che  la  vo^l^a 
fretta  èaon  tanto  di  sottrarre  la  società  ad  un  pericolo^ 
quanto  voi  st^si  ad  un  obUigo;  dite  puf  e  ette  voi 
(Kq^erate  d<^  reo  perdtè  di  voi  stessi. 

4.  —  la  specie  umana. 

Trattasi  di  non  far  retrogradare  a  selvatichezza  la 
civiltà,  di  non  inferocire  e  avvilire  la  povera  specie 
umana.  Se  la  pena  ha  per  line  il  meglio  della  società 
umana,  il  suo  certamente  dev'  essere  un  fine  d' umanità, 
quando  non  si  voglia  lo  stato  sociale  contrapporre  al- 
l'amano.  Or  perchè  possa  dirsi  atto  d'umanità  T uc- 
cidere un  uomo>  vogJionsi  condizioni  più  gravi  o 
prove  piii  evidenti  che  non  passino  pet  la  mente  o 
nosk  ragionino  in  cuore  a  parecchi  de' giudici.  Per  accor- 
gersi detta  verità  di  certe  proposizioni  o  bontà  di  certi 
atti,  basta  talvolta  sostituire  a  un  termine  ambiguo  aitri 
più  schietti  dbe  gli  corrispondano^  in  qu^l  modo  che  nei 
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laro. compatii  matenBaUci  faono^  AUe  parole  cUfiMo*  i^ 
ciaie,  gmefizia,  necessità^  porre  iiurece  amanjità,  noo  è 
un  barattare  le  oarie>  ia  mano^,  è  ub  dire  chiaro  qutel  cke 
nessaao  oserebbe  negare  ;  cioè  che  nessuna  giustiaia  o 
difesacoflysente  riiuimanltà^  e  che  ad  un  fine  necessa*: 
rio,  qùal  è  l'ordine  sociale,  non  è  lecito,  usare  mem 
non  necessapit,  aecioccliè  r  inutile,  o  il  sospetti^  per 
tale^  non  si»  e  non  paia  doppianobsoie  inumano. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa,  è  dipinta  da  lìante 
coUe  mauiMngì^iate^B:  modo  deUa  sfinge  deLgreco.poata, 
vergine  ugnicurv€u,  in  atto  dlgrafflare  e  scuoiare  e  squar* 
tare  i  dannati.  I  condanimti  si  è  cessato  di  squartarli  e« 
graffiarli;  dello  squoiarli  ci  ha  dato  un  esempio (credo^ 
unieo  tra'  niiodenli)  la  vergine  0ea  Ragione;  e  io  ho  vi- 
sto, in  Nantes  conservata  per  memoria  la  pelle  d' mio 
cooeto  a  quei  modo  in  nome  della  fraternità  e  della 
ugin^lianza.  Non  sia  Cerbero  il  fisco,  se  la  Giustizia  è 
sotentoi  una  sfinge,  e  s«  le  su»  leggi,  ambiguamente 
scritte,  contraddicentisi,  mutabili  col  mutar  de' governi^ 
non  ben  pronmlgate  e  non  dichiarale  punto  al  povero 
popolo,  parlanti  in  più  luoghi  altra  lingua  dalla  sua^  soa 
davvero  enimmi  di  morte. 

Dare  u  marie,  dieevano  i  Latini,  e  dice  Dante:  noi 
più  comunemente,  dar  morte ^  datse  la  morie.  Nel  primo 
pare  che  ¥  Mmo  sìa  alia  morte  o  abbandoo^o  o  qaasi 
affidato;  e  l'apera  dell' uccisore  apparisce  meno  diretta 
e  mèo  violenta  :  nel  secondo,  la.  morte  si  dji  o  come  xu^ 
mate  o  ccase  un.bene  ;  gli  è  V  uomo  ohe.  fa  questo  doao^ 
-che,  per  dir  cosi ,  lo  compone  a  uso  altrui.  Ognun  vede 
q«ai  Ma  dei  due  modi  il  pia  modesto  e  il  più  modera  to> 
e  come  questo  secondo  s'approprii  meglio  alla  morie 
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dagli  uomini  inflìtta  per  fini  umani.  L' altro  modo  dan- 
tesco^ porgere  morte,  con  la  sua  mitezza  e  qua^  cor- 
tesia^ piacerebbe  più  ai  giudici,  dei  tempi  mastri  cortesi 
e  miti;  che  questo  calice  porgono  con  bd  garbo,  facendo 
un  brindisi  al  corpo  sociale^  convalescente  dopo  là  re- 
cisione dell*  arto  putrefatto. 

Dare  il  tributo  alla  natura,  è  modo  quasi  prover- 
biale, eufemismo  del  morire  alla  buona;  come  tanti  al- 
tri de' quali  si  vela  elegantemente^  o  si  maschera  bur- 
lescamente, la  morte.  Ha  c'è  dei  tributi  d^iti  alla 
natura,  che  alla  società,  feconda  inventrice  e  leggiadra, 
artefice  di  tributi  e  riscuotitrice  austera,  non  sono  de- 
biti punto. 

Se  giustizia  è  la  costante  volontà  di  rendere  il  suo 
a  ciascheduno;  domandasi,  non  dico  se  il  togliere  al- 
l'uomo la  vita  sia  rendergli  il  suo  (che  sarebbe  facezia 
simile  a  quella  di  chi  asseverava  chOv  cotesto  è  un  mao^ 
darlo  al  naturale  suo  giadice,  a  Domineddio)  ;  ma  do- 
mandasi se  quel  teschio  reciso  sia  cosa  che  la  società 
possa  chiamare  sua,  e  tutti  e  ciascun  cittadino^  roba 
nostra^ 

Se  non  si  vuole  col  greco  poeta  chiamare  cotesto^ 
inunjsolo  potente  vocabolo, /S^rr^^c^mpia;  non  si  dirà 
certamente  giuoco  d*  armi  pietose ,  ìomzionQ  tanto  rin- 
facciata al  poeta  italiano  che  assaporò  a  l^ti  sorsi  la 
morte  allungata  ne' tre  beveratoi;  della  povertà,  delia 
carcere  per  mania,  e  della  Córte.  Non  credo  che  arro- 
tare e  tener  lucente  il  ferro  della  mannàja,  sia  uno  sri^- 
ginire  le  spade  guerriere,  emetter  negli  animi  la  dignità 
del  coraggio  valente  a  difendere  da  pericoli  veri  la  patria. 
Educherebbe  meno  a  ferocia  gli  animi  il  dar  morte  col- 
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r  acido  prussico  o  con  altro  tale  spedieate^  da  cui  V  ur- 
banità pur  rifugge.  Va  se  il  ferro  vendicasi  col  ferro  ^ 
ragionevole  cosa  parrebbe  col  veleno  punire^  non  foss'al- 
tro,  il  veleno. 

In  ore  gladii,  dicono  i  libri  sacri;  quasi  per  pre- 
nuQziare  le  bocche  de'  nostri  cannoni  e  degli  altri  arnesi 
vomitanti  la  morte:  ma  ogni  arnese  di  morte  è  quasi 
bocca  che  si  apre  a  assaporare  e  ingoiare  la  preda;  e 
la  terra  stessa  &  dipinta  come  aprente  la  sua  bocca^a 
bere  il  sangue  versato.  Senonchè  questa  stessa  imagioe 
ci  rammenta  che  il  pasto  e  it  liquore  ingollali  bisogna 
smaltirli;  e  che  quella  de'  supplizi  è  alla  società  dige- 
stione cru4a,  e  che  non  il  sangue  de'  rei  può  rinfotfdere 
freschezza  e  vigore  abbondante  in  corpo  sociale  infer- 
mato per  tabe  o  per  anni. 

Dice  in  Servio  Yarrone:  In  exequiis  et  luetu  ideo 
soUti  ora  lacerare,  ut,  sanguine  ^stenso,  inferis  satisfa' 
derent.  Di  questa  ragione,  basterebbe  una  qualche  graf- 
fiatura 0  salassi  abbondanti  per  soddisfare  alt'  ira  della 
giustizia  e  degli  uomini  giusti;  e  in  tal  caso  del  came- 
liee  potrebbe  tenere  le  veci  il  medico;  il  quale  io  credo 
sul  serio  che  molte  esacerbazieni  dello  spirito  potrebbe 
guarire  o  lenire  co'  suoi  deprimenti. 

Dagli  animali  si  passa  agli  uomini,  dalla  caccia  alla 
guerra,  dalla  spada  al  cannone,  dalla  lancia  alla  bomba. 
La  bomba  e  la  granata  sono  lacci  e  scuri  che  piovono. 
Ma  uccidere  può  e  sa  il  fulmine,  la  tigre,  il  basilisco^, 
il  tiranno.  La  virtù  e  Y  umanità  deve  air  altezza  de'  fini 
commisurare  aqco  i  mezzi.  L'imaginazione  aborre  pur 
dal  rammentare  le  carni  degli  schiavi  falle  in  minuz- 
zoli e  date  pasto  ai  pesci  che  facciano  opime  le  mense: 
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ma  qné'tlramii,  siano  di  monarchia  o  d*  repubWica,  che 
di  suppUzii  pascevano  la  vendette  «  la  paura,  non  ditto 
facevano  che  nutrirsi  essi  stesfst  d*  umana  carne;  semm- 
che,  la  bestia,  pascendosi  dell'  uomo,  non  avvelena  H 
suo  spirito;  il  tristo  governante  dà  morte  per  corrom- 
pete ai  sopravviventi  lavila  ^  e  più  che' delia  corporet, 
della  spirituale  dissoluzione  si  pasce.  Per  i  supplizi!  i 
re  buoni  si  ragguagliano  ai  firannr,  i  sapienti  agtt 
stolli,  i  popoli  civili  ai  barbari;  senoncbè  i  barbari  non 
ricoprono  sotto  la  ioga  la  spàdr,  no»  ctrcondano  di  o&- 
rimdnie  il  patibolo  (5fua8i  fòsse  ui>  altere. 

Se;  ttttti  in  un*  di  s*  »ccofHe$«er(r  i  supplferil  che 
nello  spazia)  d'un  grande  regno  e  di  etoquasl' anni  fu- 
rono per  sentenza  di  gente  pacìfica  é  amica  deT  retto 
commessi,  chi  non  inorridirebbe?  Chi  oserebbe  asse* 
yerare  che  tutte  le  anime  abitanti  in  que*  corpi  fossero 
M  pari  scellerate,  sicché  a  tutte  era  giusto  asscftórc 
il  medesimo  grado  di  pem?  Chi  spererebbe  (*o  da  quel 
mucchio  di  putredine  venga  fecondità  benaugurata  alta 
terra,  ali- alito  respirato  da' rivi  saihibriià?  Ma  i  iitti 
sparsi  nel  luogo  e  nel  tertpo  nori  céssaiio'd*  essere  fatti, 
buoni  se  buoni,  tristi  se  tristi;  e,  tuttoché  spruzzato 
qua  e  là,  quel  sangue  s' accoglie  in  rigagnoli  e  fa  cór- 
rente. Sanguis  sanguinem  iètigit.  E,  fòss'anco  un  solo 
omicidio  non  inevitabile  in  un  regno  di  milioni  e  in 
un'èecolo,  tiitto  quel  regnò  è,  negli  occhi  del  sdé, 
Haceldama,  campo  di  sangue. 

Nobili  parole- di  Tullio:  e  Questa  è  lode  in  priàia 
»  de'noìslri  maggiori,  o  Quiriti,  che,  espulsi  i  re,  nes- 
sun Vestigio  della  crudeltà  regia  in  popolo  libero  vol- 
lero ritenuto;  poi  di  moHi  uomini  d'animo  forte. 
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»  che  la  y^t£h  libertà  volterò  nm  laaestiita.da  dtrofiità 
»  di  sopplìzn,  itta  si  sdoaiia  dalla  bontà  delle  leggi.  » 
Sapiafiti  pardo 6  pie  d'Agosto:  <  ^on  vplere, scoperto 
•  il  misfatto ,  adoprar  T  uccisore,  tu,  ctie  per  isci^prirlo, 
»  adoprar  noD  volesti  il  totriuoiitatore.  »  SobiTìeià  dal 
s«M^ue  e  tompe^aìua  dalla  cai-pe  déU'u.oioo  è  imposta, 
nooctiè  consigliata,  da' tempi;  ma  del  vezzo  degli  aqti- 
obi  stravizzi,  pafre  ebo  in  taluni  riìmas^a  uno  strascico^ 
Se  il  vanto  dell'  ordina  lo  vogliono  priucipalm^ute  per 
sé  i  goverai  paterni»  pensano  che  il  fine  deli'  prdipe dqu 
mmseguesi  '  con  mezsi  ijgnmiti.  Se  ostentare  ciem^einza 
fiMsa  e  anco  vera,  è  reità  de' potenti;  non  è  virtù  p^ten- 
tare  fierezza  vera,  e  anco  falsa. 

Che  importa  cl^  in  MiM[)tova  uijcidasi  meno  obe  in 
'^Warsftvia,  quando  s' uccide  inutilme^ite?  ISon  il.  numero 
è  da  contare  de'  supplizii^  ma  U  loro  inutilità.  Di  giù- 
Uuia  orribil' arte ,  &iSi  bi^ne  nell'  inferno  di  pante^  non 
in, questi  paradisi  terrestri,  ove  l'Angelo, die  sta  cplja 
stìii9àBL  fiammante  dovrebbe  pur, coj  suo.lamj[>o  att,err^re. 
Qeee  sta  che  la  paura  esca  di  ,sm  vista  alla  lupa  tì^a- 
Mtetta,non  a  questa  societàri  benedizioni,  la  qvf^e 
mu  ne  fa  tanta  mai  u$aire  di  sè,,cbe  a, lei  troppo  pjù 
iwm  .|ie  r§sti. 

Era  vietato  agli  £brei.uutdrsi  deLsani^^e;  ma  e'  è 
de!  ministri  della  giustizia  piFÌ^tiaua  che  se  ne  pa^OK^o, 
come  le  gregge  idi  sale,  e.di  ji  b3qno  il  salario.  Il  ,pfi- 
tibolo  vuoisi  scuola  d' umanità,  a  cui  prelude  jla  reto- 
rica del  fisco.  Lo  fanno  per  amore  dell'^um^nità;  .ma 
ogni  amore  ©coedante  conyentesi.in  ,odio*  Gli  eccessi 
q^si  sempre  .alla  prova  rìe^aopo  Jn^juD^c^nli  ;  ^a^nzi 
è  prova  dell'  in^lQcienza  dell'  qperante  l' eccedere  nel 
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SUO  atto.  La  temperanza  pare  ai  deboli  debolezza;  ma 
r  eccesso  è  insieme  cprìfessione  di  debolezza  e  dimo- 
strazione :  giacché,  chi  si  astiene,  possiamo  figurarci  che 
possa  più  che  non  può;  ma  chi  tutte  consuma  le  forze 
sue,  si  scredita  da  sé  senza  riparo,  e  può  temere  che 
gli  si  risponda  da  ultimo:  Sangue  sitisH,  ed  io  di  sangue 
f  empio. 

Perchè,  quando  trattasi  di  mandare  al  suiq[»lizto  uomo 
non  povero  e  non  oscuro,  se  ne  ha  più  ribrezzo,  e  cer- 
cansi  le  vie,  e  fin  gli  amminicoli,  di  risparmiare  il  suo 
capo;  e  pare  che  diventino  per  lui  attenuanti  le  circo- 
stanze che  sarebbero  al  cencioso  aggravanti,  con  ingiu^ 
stìzia  manifesta ,  e  con  vergogna  di  questa  società  <^e 
ha  inventato  il  titolo  di  mascakone  per  dire  tiomo  non 
solamente  spregevole,  ma  sospetto?  Il  proverbio  col 
quale  ella  macchia  sé  stessa,  peggio  che  €on  ferro  ro- 
vente di  carnefice,  e  cenci  vanno  alt  aria,  si  applk» 
come  canone  generale  al  caso,  con  la  variaiUe  de'  co- 
dici membranacei  in  cui  il  fisco  legge,  che  i  cenci  vanno 
alla  fórca.  Per  sole  le  colpe  cosi  dette  politiche  ci  va  la 
gente  in  cappello:  ma  anche  qui  i  governi  punto  punto 
avveduti  procedono  con  gran  riguardo,  e  T  eccezione 
in  favore  della  gente  ben  vestita  è  la  regola.  E  pure^ 
l'esempio  di  costoro  essendo  più  cospicuo  e  più  peri< 
I  coloso,  e  avend'  essi  più  forze  e  nella  ménte  e  nella  con- 
dizione loro  da  vincei;e  o  da  evitare  le  tentazioni,  la 
costoro  pena,  se  giusta  fosse,  sarebbe  la  più  esemplare 
e  la  più  meritata. 

Jus  datum  sceleri:  non  sìa  scellerato  il  diritto.  Ha 
si  pensi  che  il  sangue-anche  reo,  macchia  la  terra.  La- 
sciamo che  il  Foscolo  ponga  per  uno  de'  puntelli  sociali 
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la  forca,  sentenza  che,  sola  di  per  sé,  dimostrerebbe 
qaanto  sia  stupida  l'ammirazione  di  certuni  al  can- 
tore delle  Grazie  e  al  cantor  de' Sepolcri,  come  gran  pen- 
satore e  gran  cittadino. 
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RELICSI^NE.    ^ 


i.  —  L' espiazione. 

Or  è  da  vedere  se  la  religione  cristiana  ingiunga 
per  debito  i  giudizi  di  morte  ;  e  se  allo  spirito  di  lei 
non  sia  offesa  il  modo  com'e'commettonsì  spesso. 

Dalle  verità  che ,  siccome  il  bene ,  il  male  è  comu- 
nicabile, che  l'affetto  del  bene  non  può  non  portare 
r  odio  del  male^  che  stornare  questo  dagli  altri  uomini 
come  da  noi  stessi  è  uà  amare  il  prossimo  suo  come 
sé/  ctie  il  lasciarlo  senza  rimedio  in  sé  e  in  altri  è  un 
nuocere  a  tutti,  anco  al  reo;  consegue  da  queste  verità, 
che  la  colpa  d' un  uomo  è  stata  a  diritto  riguardata 
come  sventura  pubblica,  e,  se  non  indizio  dì  colpa  co- 
mune, pericolo.  Giosuè  si  straccia  le  vesti  per  la  colpa 
d' Acamo,  e  si  sparge  il  capo  di  polvere.  Quindi  il  senso 
sacro^di  espiazione,  che  col  suono  stesso  richiama 
l'idea  di  pietà,  e  in  sé  comprende  la  teorica  penale  e  la 
filosofìa  della  storia.  Piare  ne fas,  dicevasi,  con  la 
pena  ;  e  piaculum  vale  colpa  non  solo  in  Vii^lio  ina 
in  un  inno  che  cantasi  tuttavia  dalla  Chiesa.  Gli  stessi 
Pagani  però  sentivano  che  la  virtù  esptatrice  non  era 
già  nella  vittima ,  e  neanco  nell'  intenzione  del  sacri- 
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fioafìte,  ma  che  ad  essa  da  qaatcbe  cosa  di  sovrumano 
il  sfio  valore  veniva.  Onde  Orazio:  Qnal  degli  Dei  in- 
vochm'à  il  popolo  alia  minacciante  rovina?  A  (Ridarà 
Giove  le  parti  dell'espiare  la  colpa? ^  chiede  a  tal  mioi- 
^ero  non  opera  di  sacrifizi  ma  T intercessione  d'Apollo 
e  d'altre  Deità,  tra  le  quali  Mercurio  inoai-nato  nel 
buono  Augusto, 

Mal  si  compie  Y  espiazione  d' un  popolo  conlami- 
natìdo  di  sui^lizi  inutili  la  sua  terra.  La  ragione  data 
da  Mosè  del  distruggere  gli  abitanti  della  terra  di  Ca- 
naan,^! è,  che  non  comunichino  la  loro  corruzione 
alpopok)  d'Israele.  Superfluo  nolare  che  le  singolaK 
eofldizioni  della  legge  mosaiea  e  del  popolo  ebreo  esclu- 
dono rappHcarione  che  nazioni  cristiane  pretendessero 
fare  in  grande  o  in  piccolo  (e  adesso  la  Hus&ia  molto 
i»  grande)  di  tale  sentenza:  superfluo  osservare  ehe  i 
torti  morali  e  sociali  delle  genti  condannate  a  perire 
facevano  la  gente  giudea  frumento  d'una  giustista 
imperscrutabile  ai  gindizii  umani;  osservare  che  la 
materialità  e  debolezza  morale  di  quella  gente  reodt va 
a  lei  pericoJoeo  il  consorzio  dell'errore  e  del  vaio 
più  che  ad  altri  viventi  in  tempi  migliori.  Ma  is- 
porta  ripetere  che  quanti  damio  a  morte  il  colpevole 
acciocché  non  corrompa  la  vita  di  lotto  un  popolo,  col 
fingere  o  puerilmente  o  mendacemente  un  pericolo  pia 
grave  del  vero,  fanno  torto  non  tanto  all'  anima  del  reo 
quanto  allo  spirito  animatore  della  società,  il  quale 
spacciano  cosi  povero  e  di  mente  e  di  forze,  cosi  cor* 
r^tibilee  dissohibile. 

•N6»  è  mai  vero  che  umus  uh  igmum  etfmiat 
ddbba  patire  tutto  un  j^o^lo  il  qaaie  Ma  irmoee&te;  che 
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no  nomo  solo  possa,  per  altro  che  per  un  moto  spon- 
taneo di  generosilà,  presentarsi  e  dire:  me,  me!  adsum 
qui  feci;  in  me  convertite  ferrum.  Forse  richieggonsi 
Tittime  pure  perchè  venga  il  regno  della  giustizia;  di- 
ceva Madama  Roland.  E  certamente,  se  il  dolore  d' un 
uomo  potesse  e  dovesse  servire  alla  correzione  degU 
altri,  questo  farebbe  meglio  il  dolore  d'un  uomo  in- 
nocente; perché  quello  d'un  reo  risica  d'attrarre  sopra 
lui  la  pietà  ;  di  esasperare  i  non  buoni  e  provocarli  a 
vendetta,  anziché  attutirli;  rendere  i  buoni  crudel- 
mente superbi  della  loro  innocenza  si  che  intorbìop 
lo  zelo  col  dispregio  sdegnoso.  E  però  nel  simbolico 
rito  de'  sacrifizi  sceglievansi  vittime  pure;  e  la  gran- 
d' Ostia  del  Golgota  attinse  la  virtù  redentrice  dalla  sua 
purità.  Negli  antichi  sacrifizi  l'offrente  intendeva  ri- 
versare sulla  vittima  il  proprio  peccato;  e,  confes- 
sandolo e  peotendosene,  imponeva  le  mani  su  quella, 
ilei  sacrifizio  che  la  società  fa  dell'  uomo ,  dovrebbe 
almeno  un  istante  in  segreto  riflettersi  sopra  sé  stesBA, 
e  riconoscere  tutti  i  comuni  contagi  di  male  che  ven- 
nero preparando  il  misfatto.  Ha  la  società  con  quel 
sangue  non  intende  lavarsi  delle  macchie  proprie,  per- 
ché tiene  sé  senza  macchia  ;  e  sarebbe  scusata  di  tale 
eccesso  di  presunzione,  se  la  spensierataggine  fosse 
scusa. 

CAi  è  innocente  scagli  la  pietra.  Non  intenìde  di  soli 
gli  adulteri,  ma  d'ogni  reità.  Non  può  uccidere  un  uomo 
se  non  chi  si  tiene  impeccabile.  Prima  dunque  che  dare 
sentenza  di  morte,  ognuno  esamini  la  sua  coscieosa  : 
la  esamini  con  quelle  norme  stesse  di  legge  onorale  e 
rdigiosa  che  sono  comune  norma  agli  atti  e  agii  af- 


Digitized  by  VjOOQIC 


RELIGIONE.  315 

fetti  del  popolo  io  mezzo  al  quale  egli  7iye.  Questo  è 
importante  a  notarsi.  Legislatore  o  giudice  che  abbia 
opinioni  religiose,  morali,  filòsoflchc  (non  è  impossi^ 
bile  che  anco  un  legislatore  e  un  giudice  abbia  opinioni 
filosofica,  0  si  creda  d"  averle )  direrse  dalle  credenze 
del  popolo  eh'  egli  goyerna  cioè  punisce  ;  se  fa  soggia^ 
cere  altrui  alle  conseguenze  di  cotesto  opinioni,  è  ti- 
ranno Irragionevole;  se,  nel  far  leggi  o  neir  applicarle,, 
rinnega  le  opinioni  proprie  per  conformarsi  alle  comuni 
credenze,  è  ipocrita  vile.  A  questo  dovrebbero  porre 
ben  mente  e  i  governanti  che  eleggono  neHe  università 
a  professori  uomini  o  senza  fede  o  con  fede  altra  da 
quella  della  nazione;  e  i  padri  che  la  nuova  generazione 
commettono  a  una  istruzione  contradicente  che  distrugge 
sé  stessa ;«  que' professori  che,  figurandosi  di  far  della 
cattedra  palco  di  teatro  per  raccattare  gli  applausi,  noii 
s'avveggono  di  farne  arena  arìda  da  gladiatori,  ove  Tuna 
dottrina  coli* altra  s' azzuffa  con  pedantesco  furore,  e 
non  benevolenza  e  ammirazione,  ma  odio  e  disprezzo, ^ 
è  la  palma  dell'insensato  spettacolo;  e  da  que' denti  di 
serpe  seminati  uscirà  poi  col  tempa  guerra  di  coscienze. 

2.  —  Colpevole  disperazione  dell'  emenda  d' un'  anima. 

Per  doppia  ragione  è  illecito  all'  uomo  rapire  per 
sempre  all'  altr'  uomo  la  vita,  che  è  un  bene  morale 
massimamente:  prima,  perchè  la  sua  natura  finita  inse* 
gna  a  non  infliggere  pene,  quant'è  da  Ini,  infinite,  a 
non  porre  confine  all'infinita  Bontà,  a  non  assumere 
le  veci  dell'  assoluta  Giustizia ,  e  per  queste,  a  non  ac* 
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eorciftfe  i.eonfini  si  breyi  dell'idirtti  vivere ;, poi ^  per- 
etta la  coscieoffii  eh'  egli  ha  deUa  fragilità  propria,  e  la 
aoìe&Ba  cbe,  se  trbto  non  è,  deve  avere  dell'  umana 
perfettibilità,  conviene  che  lo  facciano  guardingo  al  pu- 
nire e  per  pietà  e  per  prudenza,  e  per  carità  d' aitri  e 
per  amore  di  sé.  , 

Ls  colpa  è  lo  etméto  d»Ua  morte  :  ma  questa  sa- 
rebbe ragione  apiuinto  perchè, l'uomo  lasciasse  fare. a 
Dio  e  al  colpevole  sl6sso/e  non  imitasse  la  colpa  ne'suoi 
effetti  per  volerti  unpeiifere,  e  non  usurpasse  i  suoi  di- 
ritti aila  morte^Ma  quand'egli  intenda  imitarla^  non  ec- 
ceda di  grazia  nella  tr^po  seria  imitazione:  e  poiché 
non  tutti  i  colpevoli  muoiono  di  morte  violenta,  inventi 
r  uomo  generi  <di  tormenti  cosi  commisurati  alla  c(dpa, 
die  il  reo  abbia  a  morire  per  l'appunto  in  quello  spazio 
di  tempo  e  in  quel  modo  e  con  quel  tanto  di  dolore 
0he  avrebbe  dovuto  provace  per  effetto  della  sua  colpa 
stessa.  Ghe  s'egli  èira  impossibile  a  trovare  cotesla  :isiì- 
sUFa,  dica  donque  impossibile  rimits^ione,  e  la 
smetta. 

In  cosa  tanto  grave  quant'  &  il  destino  d' un'aniflia, 
le  solite  parole  generiche  della  legge  sor  ferro  troppo 
grpssolano  a  tagliare  i  nodi  involuti  che  si  fanno  nelle 
sottilissime  flla^  della  coscienza,  le  quali  converrebbe 
strigare  a  uno  a  uno.  Converrebbe  che  il  caso  di  morte 
fossse  determinato  con  tante  particolarità  dq  non  lasciare 
spazio  agH  arbitrii  del  giudice,  e  tutti  ditegoare  ì 
dvbbil  deUa  sua  e  deK'i  altrui  coscì^iza.  Ma  con  tante 
partiootarità  la  legge  inon  sarebbe  già  legge,  ssurebbe 
«n  caso.spooiale,  il  caso  iunioo.  Dal  che  si  dimostra 
ctela  pensodi  i»orte,  scritla  nel  ccSùb  come  imrma 
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pericolosa,  mad'eqaìtà  logicameDte  impos9it)Ue. 

H^pecèata  mortale  dovrebb'essere,  secondo  costoro;, 
séln]^re  punito  di  morte:  ma  Y  esempio  di  Giona  adi 
Ninive  prova  che  le  sentenze  dì  distrazione,  anco  pro- 
mulgate, Dio  stésso,  col  cassarle  che  fa  -aH'uraaM 
penihtiento,  ritratta:  ObeMente  Beo  voci  hemnis,  \\ 
detto:  Chi  di  spada  fert'sce,  di. spada  perirà,  accenta 
na  non  a  diritto  sociale,  ma  al  fatto,  così  come  i4 
proverbio,  che  n* ha  tanti  altri  di*  simiR:  quet  ohe  si 
fa,  è  reso,  il  qua!  noh  significa  già'  che  la.  vendt^tta  sia 
cosa'  ieptima  e  da  stlatuire  per  Itegge,  ma'  che  tra  *é^ 
merito  e  la  punizione  o  gli  uomiiri  o  le  cdise  pongono 
una  proporziorie,  o  un  richiamo,  più^  a  meno  evi- 
deirfe.  " 

H  consigWo  dei  non  vendicare  le  offése  ricevuto, 
ma  dte!  rimétterle  talvoffa;  anche  a  costo  dì  provocare© 
coH'imptimtà  altre  somigfiatìti,  ha  le  medesime  restri-, 
zionf  e  Y  estensione  m^esima  nelle  pèrsone  private  e  iM*- 
r  intere  società;  p^ehè  non  ci  pué  essere  due  morali, 
una  privata  e  una  pubblica;  né  quel  cto  in  un  ttoiaao 
è  buonòf  e  magnanimo,  pùòr  essere  in  una  società  trista 
e  vift^.  Or  siccome  il  privato  deve  iitfpedire  le  oSèse 
fatte  a*frateHi,  quand'  anco  voglia  rimettere  le  fette  a 
sé,  e  deve  punire  le  offése  che,  impunite,  tornereMnefo 
in  prft  grave  danjio  all'  offensore  stesso  ;  cosi  coNhto  die 
giudicano  in  nome  della  società,  noii  possono  asciar 
senza  pena  le  colpe  che  nocciono  non  tanto  a  loro  quanta 
a  tutti  0  parte  dei  cittadini,  é  che  aggraverelAero  i  pe- 
ricoli e  civili  e  morali  agli  stessi  offensori.  Ha  siccome 
il  privato  non  deve  br^arsi  di  vendicare  un'offesa  falla 
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ad  altrui,  e  die  è  dall'offeso  deliberatamente  rimessa, 
perchè  ciò  saret>be  un  rtoffenderlo  io  altra  maniera,  e 
più  grave  forse;  cosi  se  la  società  si  sente  ilisposta  a 
indulgenza^  non  debbono  i  vindici  di  lei  abbondare  in 
severità,  invidiarle  un  atto  e  un  abito  generoso,  una 
soddisfazione  più  ampia  e  Ueta  di  quella  che  può  dare 
la  stretta  e  arcigna  giustizia;  debbono  anzi  promuovere 
in  lei  questa  nobile  disposizione^  accelei-arne  al  possi- 
bile la  maturità^  rendere  più  sicuri  e  moltiplicati,  più 
salubri  e  soavi,  i  suoi  fratti.  E  c^uesto  è  lo  spedieate 
non  solo  più  provvido,  ma  talvolta  eziandio  il  più  av- 
veduto: dico  che  i  pericoli  di  certe  offese  sociali  me- 
glio vinconsi  col  rimetterle  pbe  col  vendicarle  ;  e  per- 
chè cosi  si  dimostra  la  sicurtà  della  forza ,  e  perchè 
scansansi  gli  scandali  della  fama  vituperosa  e  corrom- 
pitricó,  delle  liti  il  cui  titolo  è  di  per  sé  solo  turpe, 
delle  cavillose  avvocatesche  difiese,  che^  intendendo  le- 
gittimare o abbellire,  aggravano  l'inonestà;  e  princi- 
palmente perchè  il  perdono  e  la  mansuetudine  essendo 
in  sé  merito  maggiore  che  .  l' osservanza  quasi  mec- 
canica della  legge,  il  bene  più  grande  deve  generare 
più  benefici  effetti,  commuovere  più  salutarmente  gli 
animi  traviati,  e  negli  altri  eccitare  que'  sentimeoii 
che  non  solo  stornino  dal  misfatto ,  ma  indirizzino  al 
vivefe  virtuoso.  L' arte  del  governare ,  e  la  ^  scienza 
stessa  per  bpcca  del. grande  Aquinate,  non  e'  insef^ 
ella  che  le  colpe  dei  molti,  non  potute  punire  in  tutti 
e  in  ciascuno,  meno  male  sospendere  la  pena  che  trarre 
di  mezzo  a  tanti,  quasi  a  sorte  o  a  capriccio,  le  vittime? 
E  quella  indulgenza  eh' è  imposta  dalla  necessità,  ardi- 
rete voi  alla  virtù  divietarla?  E  il  merito  conceduto 
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agli  uomini  singoli  criftliaoi,  sarà  tolto  alle  loro  società, 
come  s' eglino  s' incivilissero  per  farsi  pib  immansueti, 
e  se  il  vincolo  che  li  stringe  impedisse  il  corso  agl'istinti 
MU  loro  sublime  natura  ? 

II  permettere  che  fa  Dio  i  supplizi  anco  per  opera 
d' uomini  savi  del  resto  e  retti,  non  prova.  Dio  per- 
mette non  solo  i  misfatti  e  i  soflsmi  de'  perversi ,  ma 
che  errino  e  cadano  anco  i  pii  e  i  sapienti  :  né  cotesta 
è  ragione  eh'  e'  s' abbiano  a  tenere  per  infallibili ,  cioè 
incorreggibili. 

C'è  dormali,  in  certo  modo,  morali,  perchè  de- 
stano più  vivo  odio  di  sé,  più  vivo  affetto  del  bene.  U 
misfatto  allora  è  più  panitore  che  la  pena  stessa.  Il  reo 
che  muore  rassegnalo  in  omaggio  della  giustizia;,  è  meo 
reo  del  giudice  passionato  o  sbadato.  Può  l' omicida  con 
più  orrore  avventarsi  sul  suo  nemico,  e  perd  com- 
mettere innanzi  a  Dio  meo  grave  misfatto  che  lo  spet- 
tatore appaltato,  per  cosi  dire,  alle  rappresentazioni  che 
il  carnefice  dà  ;  lo  spettatore  il  quale  freddamente  ooa- 
tempia  gli  strazi  d'un  corpo  e  d'un'  anima  umana,  e  ne 
fa  suo  trastullo,  e  al  misfatto  non  pone  m^te,  o  ci 
pon  mente  per  farglisi  complice  nel  pensiero. 

Se  lasciam  fare  a  Dio,  ne  vedremo  de'  premii  e 
delle  pene  veramente  esemplari.  Quelle  maravigliose 
mutazioni  delle  anime  giudicate  più  perverse,  egli,  si- 
gnore deireteroità,  le  compie  a  suo  bell'agio  nel  tempo; 
6gli>  signore  del  fulmine  (  ma  de' fulmini  men  prodigo 
che  gli  uomini  dì  decollazione  e  di  strangolamenti),  di- 
stribuisce nel  tempo  le  pene,  e  le  fa  insieme  più  prov- 
vide, cosi,  e  più  tremende.  Lo  spettacolo  del  malvagio, 
che  non  saputo  o  non  potuto  o  non  voluto  punire  dagli 


Digitized  by  VjOOQIC 


990  CAPlTOLa  NONO. 

uomini ,  è  puoìto  dall'  inqnieiiidìoe  propria,  da  memo- 
rie incomportabili^  dagli  slrazii  e  da' languori  del  corpo 
eh'  egli  abusò  più  contro  sé  cbe  contro  altri;  è  ponilo 
dal-  disprezzo  pu1)blico  più  crudele  déW  odio ,  dalla  fr&* 
quenza  importuna  e  più  desolala  d'ogni  solitudine, 
dalla  iàma  e  potenza  invidiosa  o  insufficiente  alle  sue 
brame,  e  grave  più  dell'infamia;  è  punito  dall' ingrar 
titudfne  de' suoi  complici  eh'  egli  ha  prodigamente  be- 
neflcati,  e  con  prodigalità  ancora  più  rovinosa  adulati 
e  servili;  è  punito  dalla  calunnia  de' tristi  stessi^  i 
quali  trovano  l'arte  di  calunniar  fino  i  tristi^  negando 
ad  essi  quel  taeto  di  bene  e  di  generosità  che  pur 
hanno  ;  tale  spettacolo  è  documento  di  moralità  ben  più 
terribile  e  più  efficace  d'un  teschio  sanguinante  con 
cui  sotterrasi  la  ricordanza  e  deHa  scelieraggine  e  deUa 
pena,  e  i  sopravviventi  su  quella  terra  contaimnala 
baschettano  e  danzano  e  pecchino  e  uccidono  ancora. 

Se  poteste  con  la  mort»  purgare  la  terra  da  ogni 
maii^agità ,  sar*este  in  parte  scusati  :  ma  se  pe'  suoi  fini 
non  lo  là  Dio  che  lo  potrebbe^  h)  tentereste  voi  che  si 
poco  potete  e  sapete?  Dio  manda  egli  forse  la  morte 
per  primo  ai  più  tristi?  Al  numero ilelle  colpe  misura 
egli  lo  spazio  detta  vita?  Sapete  voi  quale  e  quando  e 
per  ohi  sia  magg4ore  su{q[)lkio,  l' agoaia  del  vivere  ola 
libertà  del  morire?  La  rel^Mie^  facendo  sperare  un 
supplizio  coronato  dal  pentimento^  ne  toglie  il  terrore. 
Chi  non  teme  Die^  non  teme  il  patìbolo;  o  commette  mi- 
sfatti  non  cta  patibolo.  Della  rimiovazioBe  che  si  fa  nello 
spirito  per  la  Grazia ,  un  Inno  ben  dice  :  Hoc  $ti  lava- 
cmm^  m&ntium.  Hoc  est  sepulcrum  crimim$m.  B  delitto^ 
non  1*  uomo,  muoia  :  sepolto  1*  uomi,  pud  riounere  il 
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dettilo  air  aperto,  quasi  ca<]avere  che  funesta  e  ammor- 
ba, peggio  di  (juel  che  farebbe  corpo  vivo  appestalo;  e 
può,  morto  ancora,  generare  la  morte. 

Paò  la  morte  essere  battesimo  per  cui  si  rinasce, 
la  vita  essere  continuazione  di  morte  morale,  anzi  tran- 
sito d*  una  in  altra  morte  più  atroce  per  il  deprayarsi 
de' rei  nelle  carceri,  che  fa  della  stessa  smania  del  ri- 
morso compressa  un  nuovo  strumento  di  tormento  a^ 
un  tempo  e  di  corruzione.  Può  Y  uomo  cadere,  e  l'esem- 
pio della  caduta  sua  fare  altri, meo  vergognosi;  può  ec- 
citare orgoglio  e  disprezzo  o  altro  sentimento  non  buono; 
può,  caduto,  ritardare  l'altrui  corso  sulla  medesima 
via,  far  inciampare  e  cadere:  ma  cotesto  male  non  è  né 
cosi  volontario  né  cosi  pericoloso  come  s'egli  s'appo- 
stasse per  farsi  intoppo,  sospingesse  e  strascinasse  altri 
a  cadere.  E  quest'ultimo  sarebbe  men  male  che  quando 
la  spinta  è  data  sull'orlo  d'uù  precipizio  o  sulla  /accia 
d*  acque  profonde,  voraci, 

€Sw  lascia  sul  patibolo  i  delitti:  disse  il  Foscolo 
del  ladro;  e  spero  che  con  coteste  parole  égli  non  intenda 
involare  all'anima  umana  la  sua  immortalità.  Il  mal- 
fattore 0  lascia  la  sua  colpa  col  pentimento  innanzi  a 
Dio  a  pie'  del  patibolo ,  o  la  forza  di  là  per  renderne 
conto  :  ma  se  sul  patibolo  non  rimangono  proprio  i  de- 
litti di  lui;  rimane  la  loro  memoria ,  forse  meno  ese- 
crata che  compianta;  e  riman  forse  il  delitto  della  giu- 
stizia che  ha  inutilmente  rizzato  il  patibolo;  rimangono 
al  certo  i  delitti  degli  altri  uomini,  delitti  che  il  ferro 
del  carnefice  non  può ,  non  che  svellere  da  radice, 
neanco  reciderne  i  rami. 

Esistenza  è  voce  non  italiana  e  non  propria  in 
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senso  di  vita:  ond'io,  per  renclere  più  oittosa  la  peya 
non  dirò  eh'  eHa  toglie  all'oom^  Resistenza,  perdiè  ii 
morto  esiste,  sòrente  resiste  più  del.  vivo;  e  lo  sa  la 
coscienza  de'  condannatori  macchiata.  E  anco  togliere 
la  vita  è  parola  ch'io  eviterei  come  impropria  ;  ma  per 
usare  la  meno  severa,  che  sarebbe  tranccare  to  vita 
corporea,  finire  anzi  tempo  la  prova  terrena,  nea 
rimane  men  vero,  anzi  si  rende  più  mamilèsto,  ebe 
cotesto  è  troppo  grave  cosa  da  addossarsene  l'arbitrio 
uomini  fallibili  e  nei  giudicare  e  neU'  operare. 

Il  primo  dovere  della  società,  e  che  li  iochiode 
tutti,  egli  è  fare  in  modo  che  ciascun  cittadino  adem^ 
pia  i  doveri  proprii,  e  ecciti  gli  altri  ad  adempierli. 
Non  si  dirà  che  V  ucciso  abbia  più  tale  facoltà  :  e  se  ai 
reo  può  la  società  togliere  tatti  f^i  altri  diritti,  non 
può  togliere  quello  di  sodi^isfare  ai  proprii  doveri, 
giacché  questo  diritto  è  il  dovere  stesso.  Quanto  agli 
altri  uomini,  l' uccidere  il  reo,  seppure  li  ammaestra 
ad  adempiere  i  doveri  proprii,  lo  fa  in  modo  tutto  ne- 
gativo, cioè  sgomentando  dai  violare  quelli:  il  <iual 
fine,  quand'  anco  fosse  ottenuto  più  sovente  e  più  cera- 
tamente che  non  è,  ognun  vede  quanto  sia  imperfetto 
e  insufficiente  a  moralità.  L'ammaestramento  positivo, 
l'esempio  vero,  il  conforto  al  bene,  verrebbe  dal  me* 
strare  nel  reo  la  potenza  del  ripararsi,  del  rifare  sé 
stesso,  del  compensare  soprabbondantemefite ,  almeno 
eoi  desiderio,  i  danni  del  male  operato.  Il  quale  effetto, 
ottenuto  anco  incompiutamente,  sarebbe  tuttavia  più 
morale  e  più  pieno  che  quello  della  mera  material  pena 
senza  riscatto  e  senza  speranza.  U  diffidare  del  giun- 
gere mai  a  tanto*  «arebbe  una  caluimia  ^xmtro  la  natura 
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umana,  uà' i^gitu^u»  (atta  a  bo^ì  stesisi,  u,^ co^(;|^^oài:c|, 
più  noi  eh^  U  reo,  com^  fi^li  (Iella  i^of  te. 

S^  ruomo  npn  h^  pos\  in  proprio  ^a^\^la  sua 
da  pi^terla,  <?on  le  proprie  mani  wan(Jai:e  air  etei:aità , 
an<^  strsiziatQ  da  d,olor^  atroci,  anco  si,(^urp  4eila  prò- 
pria  ianopenza;  come  potrà  egli  iatj^p^d^onìrsi  dell'animai 
s^HiHii,  eh'  ^U  crede  rea,  e  appi^^to  pefpt^^  redi,,  per 
farne  t^e  iattura?  M  casot.  d^ll?i  incplpata  tntpl^  non 
è  rijoi^o  o^e  ^erra  la  vita  altrui  per  avY^tar|a 
nell'abisso;  i](ia  è  Tuna  vita,  o  dell'uomo  $ia^olo  o 
delibi  socìe^,  cìj^,  9Yyentaadosnngiu,stameute  contro 
un'altra  vUa,  ^'*^ 4^irurto  stesso,  p  nel  puntp  (lell'uritci,, 
infranta  e  $o^[>inta  netta  ii[iorte.  Passato  quel  punto,  la 
foi^a^  per  po^  c|ire,  fisica  della  riazione,  non  ha  più 
luogo;  e  il  ^Ag^^rla  p^r  quindi  pi;inire,  è  una  flozipne 
giuriclica,  jpa  troppo,  tristamente  Riversa  ^aUp  forji^^ 
della  pm^npipazìQne  e  della  mano^iessione. 

h^  pe^  di  mprte  è  una  professione  di  materialismo 
in  fatto  ;  è  un  alto  di  disperazione  miscredente  del; 
r  anima  umaoa  e  di  Dio,  col  quale  a^^p  si  nega  ^he 
qi^ella  possa  riaversi,  che  questi  la  possa,  nella  sua  or\- 
nipoCeote  misericordia ,  riavere.  Se  non  comanc^ata  da 
Dio  slQsso,  eU'  è  dupq^e  il  contrario  di  supplizio  se- 
cop4o  ('origine  delia  parola,  è  superba  imprecazione, 
bestemmia  empia^ 

€  Fossero,  dice  Isaia,  i  peccati  vostri  come  cocco; 
>  cpp^  neve ,  imbiancheranno  :  fpsserp  come  panno 
»  vermiglio;  saraqno,  al  pari  di  lana,  candidi.  »  Candidi 
di  voliteranno  i  pejcpati  stessi.  Tatto  reo  per  l'intenzione 
immuterà  sua  natura  ;  e  uscirà  il  bene  d^l  male  stesso 
'  espiato.,  E  la  sublime  parola  di  chi  pronunziava  cujus  li- 
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tore  sanati  sumus,  fi  Salatone  diviao  la  rammentava 
sublimemente:  Non  infrangerà  la  canna  scrollata  dai 
vento,  non  spegnerà  41  lino  che  fumica,  E  Girolamo 
interpreta  degnamente:  e  Chi  s'aggrava  coir  ira  sul- 
Tuomo  colpevole,  chi  non  s'adopra  a  sorreggerlo  come 
può;  costui  tira  a  fiaccare  una  canna  crollata  già.  Chi 
non  cura  avvivare  con  alito  le  faville  di  fede  e  di  virtù 
che  rimangono  nel  cuore  de'  deboli,  costui  s'avaccia  a 
soffocare  in  materia  già  accesa  il  calore  e  la  luce.  »  Qui 
soggiunge  Rabano,  l'autore  rammentato  da  Dante:  <  la 
fiamma  del  bene  non  è  mai  del  tutto  nelle  anime  umane 
spenta;  e  tanto  sempre  rimane  di  Grazia,  che  possana 
riprendere  luce  di  verità  e  calore  d'affetto.  » 

n  Paganesimo  stesso  lasciava  spiragli  alla  speranza 
della  remissione.  Nel  pio  poeta  latino,  al  reo  della  morte 
di  giovane  donna  amata  e  innocente,  dice  consolata  la 
madre  :  tu  munera  supplex  Tende  pètens  pacem,  et  fa- 
cites  venerare  Napceas,  Ma  Dio  ne'  Re  :  Transtulit  Do- 
minus  peccatum  tuum;  non  morieris,  E  il  Salmo:  Hai 
stornata  la  cattività  di  Giacobbe,  hai  rimessa  Viniquità 
del  tuo  popolo,  hai  ricoperti  tutti  i  peccati  loro  ;  rico- 
perti con  altro  che  con  la  terra  del  Camposanto.  Dico 
male,  del  Camposanto;  giacché  il  giustiziato,  qualunque 
sìa  la  sua  fine  negli  occhi  di  Dio,  nella  terra  consacrata 
non  ci  trova  ricetto.  Ma  l'importanza  che  si  dà  alla  fine 
d'un  giustiziato  anco  volgare,  dimostra  la  cosciènza 
della  dignità  d'un'  anima;  e  come  anche  nelle  comuni 
ci  sia  del  notabile,  chi  sappia  osservare;  e  come  il  sup- 
plizio, facendo  notabile  anco  il  comune,  operi  il  centra- 
rio  di  quello  che  intende  operare. 

Non  educando  il  reo  nella  carcere,  e,  disperatf, 
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disperato  ammazzandolo^  trovano  modo  di  creare  una 
dannazione;  al  di  qua  della  morte  è  aldi  là;  riizanc|o  il 
palìbolo  Ira  due  inferni. 

Se  credete  perduta  Tanima  deir  ucci^  da  voi,  ab- 
biatevi perpetuo  il  rimorso  dell'averla  voi  sospinta 
ueir  abisso;  se  la  credete  salva,  inginocchiatevi  innanzi 
a  dìi  traflggeste.  Diranno  :  Noi  la  speriamo  purgante. 
E  chi  Ti  assicura?  E  se  lo  sperate,  dove  son  le  pre- 
ghiere che  attestino  colesta  speranza?  E  chi  s'accorge 
che  voi  v'  accorgiate  di  quanto  operaste?  Che  il  terri- 
bile, dubbio  pur  vi  baleni  alla  mente?  Un  uomo  è  morto 
sulla  pubblica  piazza  come  nel  pubblico  spedale,  sotto 
il  c^rneflce  come  sotto  il  chirurgo;  pativa  d'una  malat- 
tìa da  forca,  e,  non  ne  sapendo  guarire,  fini:  gli  spet- 
tatori,  come  .gli  i^tudenti  d'arte  medica,  assistettero 
alla  lezione  del  boia  professore,  e  studiarono  sul  cada- 
vere come  si  curi' e  guarisca.  Adesso  è  finito:,  non  resta 
che  seppellirlo,  e  con  luì  la  pietà  del  suo  male  e  il  pen- 
siero del  suo  destino. 

3.  -—  Pena  de'  punileri.   < 

Il  poeta  latino,  di  Polissena:  Co»  impeto  sdegnoso 
a  terra  cadde,  Per  aggravar  la  terra  al  fiero  Achille. 
Nel  greco  poeta,  la  vittima  muore  pura  di  sdegni  ;  più 
poetico,  perchè  più  morale,  concetto.  Ma  senza  che  la 
vittima  imprechi  agi'  ingiusti  uccisori,  il  cadere  suo 
stesso  si  fa  ìinprecazione  innanzi  a  Dio  più  tremenda, 
allorché  è  accompagnato  da  rasseguata  preghiera.  E  la 
rassegnazione  del  colpevole  stesso  chiama,  non  volendo, 
il  giudizio  di  Dio  sopra  chi  lo  ferisce.     ; 
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Il  supplteiò,  mezzo  di  riscatto ,  col  tóérito  di  felli  lo 
patisce  0  di  òhi  ne  fa  occasione  a  bene,  non  copre  il 
detnerito  di  chi  lo  consuma  ò  nob  lo  lispàrmia.  Vof 
potreie,  o  condannatori,  espiare  altre  ingiàstizre  a  qual* 
che  riiodo  quaggiù;  ma  se  tm'^ anima  per  la  mostra  itìgiu- 
stizia  "ha  in  mal  putito  varcati  i  conto  dcHempo,  come 
farete  voi  a  espiare  quella  colpa  di  che  siete  t(rmp)!ci, 
la  sua  ultima  disperazione  che  tutt'  intorno  V  Introlnà, 
immortale  bestemmiai 

Requiram  animam  hdninis,  intendasi  non  solo  della 
Vita  corporea  ma  déH' anima  proprio,  fld  cui  destalo, 
ttesso  a  repentaglio  per  affrettata  è  VJòletfta  morte ,  il 
condannalore  dovrà  rendere  conto  a  lin  giuffioe  ben 
più  serio  eh'  egli  col  suo  berretto  non  è.  Se  M  con- 
dannato, per  merito  proprio  e  per  grazia  suprema, 
'muore  riconciliato  con  la  Giustìzia* infallibile,  ìi(^  sete 
faccia  merito  ilcondannatofe, come  di  una  beWa  opera 
di  generosità,  o  d'una  buona  òpera  di  miserieotdia , 
segnatamente  s'egli  non  ha  fatto  ogni  possibile,  e  -j^n- 
dente  il  processo  e  concluso  quello,  per  far  capace  il 
misero  e  della  giustìzia  della  sentenza  e  della  equità 
spassionata  de*  giudici  ;  se  non  ha  vegliati  i  custodi ,  e 
richiesto  da  loro  severamente  ogni  riguardo  d*  umanità; 
se  non  ha  esemplarmente  punitele  insolenze  loro,  pur 
troppo  cosi  solite ,  da  doverle  chiamate  anzfi  consuetu- 
dini che  insolenze.  Richiederà  dunque  Dio  il  sangue  di 
lui  dalla  mano  vostra  ;  quel  sangue ,  avverando  il  Sim- 
bolo della  favola,  tingerà  del  suo  cupo  boìore  i  ftnitli 
della  vostra  vita,  se  voi  con  spontanei  supplii;!  morali 
non  ammendate  il  giuridico  che  perpetraste. 

In  Ezechiele  :  Dio  pone  il  sangue  in  cimaif'nn  pog- 
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gio:  super  lecum  apricum  populi,  ne  operiatur;  che  al- 
tari in  sul  prrmo  erano  i  monti.  Ara  agli  antichi  Italiani 
era  ogni  altura  sorgente  o  daUa  terra  o  dalle  acque  ^ 
dorsum  imma^,  a  sostenere  i  sacrifizi  dall'  umanità  of- 
ferti agli  Dei  superi^  o  agli  inferi,  giacché  sull'alto  ado- 
làvdtm  attresi  gii  dei  Mani.  Sul  monte  porta  Isacco  le 
l^goa  del  suo  sacrifizio  ;  ne*  monti  ya  la  figliuola  di  lefte 
a  piiAga*e  la  S4ia  vergine  gioyanezza  sacrata  ;  va  sol 
monte  a  morire  il  dae  volte  campato  dalle  acque,  al 
tiranno  infedeli  ministre,  Mosè;  sul  monte  Prometeo 
iacbìMMdai^,  Gesù  cr^eìQsso.  l(a  sull'Olimpo  gli  D^i,  le 
Musa  sul  Pittdo,  snti'Ariirat  l'Arca,  la  legge  dal  Sinai^ 
il  tempio  in  Sion^  ia  Tras^guraziooe  sul  Tabor.  Che  se 
Golgota  vale  Lu0ff0  del  Teschio,  la  giustizia  umana, 
d^  xepKche  del  Calvario  ne  lia  già  latte  assai. 

Se  Dio  è;  come  diceva  il  Bonald,  il  giudice  naturale 
driTuomo,  e  se  questo  giudice  lascia  aUa  natura  cor- 
porea il  vigore  tuttavia  detta  vita;  ^li  giudica  in  con- 
trario al  giudizio  degli  uomini,  il  qua!  non  è,  a  detta 
dello  stesso  Bonald,  naturale.  Ha  innanzi  di  spedire  il  reo 
appiè  del  suo  giudice,  Y  uomo  lo  giudica  quanto  più  se- 
verauMUe  può,£li  m^t^  i  piedi  sul^ollo.  E  non  pensa 
che  Dio  èiligiuéiee  altresì  de'giudici;  e  che,  per  ti^attare 
la  causa  debitamente,  giacché  la  morte  del  reo  è  a  ciò 
Eeoessaria,  dovrebbe  spacciar  sé  per  Y  altro  mondo  il 
giudke  stesso,  a0  intendere  la  ^enten^  data  sulla  pro- 
pria sentenza. 

Dio  nm  paga  il  sab^o  ;  e  Al  serrar  degli  occhi  si 
saldano  i  conti.  Al  punitole  può  toccare  d^  ultimo  pena 
più  terrìbile  che  al  punito. 
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Dio. 


Spediscono  il  colpevole  a  Dio,  quasi  messo,  per  an- 
nuaziargli  come  procedano  in  regola  le  cose  di  questo 
pianeta;  a  lui  che  non  lo  sa,  e  se  ne  cura  tanto  poco,  da 
lasciare  agli  avvocati  fiscali  la  giustificazione  delia  sua 
provvidenza. 

Se  con  la  morte  intendete  rimandare  il  reo  dinnaùzi 
al  suo  giudice,  non  vi  pigliate  di  grazia  tanta  briga:  il 
giudice  è  qui.  EgH  non  è  come  voi  che  segga  in  tale  o 
tal  sala,  in  tale  o  tal  seggiolone,  e  aspetti  l' ora  di  met- 
tersi toga  e  berretto.  Prima  ancora  che  voi  vi  levaste 
per  fargli  da  satelliti,  egli  ha  già  giudicato,  statuita  la 
pena,  incominciatala  a  esercitare.  Voi  dite:  Rimandare 
il  reo.  Ma  se  reo  non  fosse?  Se  ì  rei  foste  voi?  Se  voi 
i  complici?  E  non  temete  eh'  egli  rimandi  a  voi  giudici 
queir  anima,  non  per  appello  ma  per  rimprovero  eter- 
no, fantasima  punitrice? 

Se  non  nella  promessa  e  nel  premio,  se  non  neHa 
virtù  e  nella  innocenza,  se  non  nei  sacrifizi  pacifici  inal- 
zàntisi  dalle  anime  buone  e  dalle  vittime  immacolate  in 
odore  di  soavità,  possono  le  nazioni  vantarsi  di  liberar 
sé  medesime  dal  pericolo  ;  e  questa  viene  grazia  gratuita 
dal  Padre  degli  uomini  e  delle  genti  ;  oserete  voi  arro- 
gare r onnipotenza  della  misericordia  a  sola  l'atrocità 
della  pena?  Tolgono  dalle  mani  di  Dìo  il  lampo  del  ful- 
mine, gli  lasciano  il  raggio  del  sole;  per  sé  il  privilegio 
della  giustizia,  a  lui  la  misericordia  quasi  rifiuto:  go- 
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vernando  in  nome  di  Dio ,  scindono  Dio,  e  lo  dislruggo- 
no/DOn  potendo  in  affetto,  in  concetto. 

L' imperfetta  idea  della  Divinità  è  idea  falsa  ;  ood'  è 
falsità  di  religione  dividere  Tana  dall'altra  le  perfezioni 
divine,  e  metterle  tra  loro  ip  contrasto.  Cbi  dà  troppo 
valore  alla  pena,  non  considera  in  Dio  se  non  la  giustizia 
terribile^  e  par  che  gli  neghi  la  giustizia  consolatrice  e 
riparatrice,  in  cui  splende  a  noi  più  cospicua  V  onnipo- 
tenza. Meno  irreligioso  sarebbe  negare  la  pena  cbe  il 
perdono,  purché  si  facesse  per  indulgenza  pia  e  gene- 
rosa, non  già  per  trascuranza  del  male  o  negando  esso 
male  laddov'è  veramente.  L'uomo  die  rimette  la  p^ia, 
fa  atto  di  fede  non  solamente  nella  misericordia  Divina 
ma  nella  giustizia  stessa ,  dappoiché  lascia  a  Dio  il  pieno 
esercizio  di  questa ,  siccome  a  colui  che  n'  ha  pieno  il 
diritto  e  la  forza  e  la  sapienza.  L' orazione  insegnata  da 
Cristo  non  dice  :  Rimetti  a  noi  i  debili  nostri  cen  tanta 
larghezza  con  quanto  di  severità  noi  da'  nostri  debitori 
esigiamo. 

Le  parole  ndla  Bibbia  frequenti:  ¥00$  il  male  nel 
cospetto  del  Signore,  pare  non  si  vogliano  intendere 
da  coloro  che  usurpano  a  sé  avidamente  la  pena,  come 
se  Dio  non  vedesse  la  colpa,  0  non  scorgesse  i  modi 
dei  dar  morte  air  uomo  per  vincerla.  Ma  in  quelle  pa- 
role è  un  altro  ammaestramento,  e  ci  fanno  ripensare 
ctie  non  tutto  quello  eh' è  male  nel  cospetto  di  Dio, 
è  male  neir  opinione  degli  uomini,  e  che  altri  mali 
non  sono  tanto  gravi  nel  giudizio  divino  quanto  agli 
uomini  pare;  onde  l'usurpazione  di  quella  pena,  dove 
più  richìederebbesi  T  inf^Hibilità,  è  doppiamente  ta- 
meraria. 
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Lwkfa  vHa  &nc&ra  mpetta,  Se  innanzi  tempo  Gra- 
zia a  8è  noi  chkma.  Gli  avvocati  del  fieoo^  dai^esca 
geote,  qui  possono  correggere  ©aete,  e,  invece  di  Gra- 
na, porre  Otuétìzia;^  e  se  il  verso  ha  una  sillaba  4i 
pibs,  si  rimedia  eoo  noa  vita  di  meno.  Belle  le  parole 
Bel  Ubi^  de' Re:  PrMiOM  faerU  anima  mea  m  ecuU^ 
tHi$;  e  mime  qsi  vate  vita.  La  vka  den'<iiomo  ha  un 
vidom  complesso,  »od  solo  iDoòmpeosabile,  ma  incom- 
putabile a  chi  non  eooosce  tutti  i  fini  deMa  creazioBe. 
La  vita  è  rsspettaèiie come  vita,  come  jcréazione  di  Dio^ 
ceme  mtsiero  che  l'uomo  doq  può  scrutare,  aoncbè 
r^re  di  suo.  L'  untone  del  corpo  eoa  V  anima  è  un 
vittiìolo  laarcano,  tanto  pia  saero  quanto  inù  fragile,  che  ci 
rivela  Tonnipotmiza  (fi  Dio  e  la  debolezza  nostra,  la 
quale,  facendosi  forte  del  poterlo  dislriiggere,  confes- 
sa eoB  ciò  medesimo  il  proprio  nulla. 

L' uomo  è  minima  cosa  dinnanzi  a  Dio;  poco,  rispetto 
all'  intero  universo  ;  e  poco  deve  riputare  sé  stesso  in- 
nanzi alla  società  nella  quale  egli  è  collocato,  e  &n  ri-' 
spetto  a  ciascun  membro  di  quella:  ma  la  società  e  chi 
rappresenta  lei  come  c^qpo  o  come  ghidice,  per  grande 
ch^essa  e»^  deve  stiniape  ciascun  uomo,  per  dappoco 
0  tristo  che  paia,  come  un  valore  inestimabile,  come 
Dio  stesso  nostra  d' averlo  in  conto  e  é*  amarlo,  b  ogni 
vita  è  la  vita  dell'  intera.sooietà,  non  mabrìalmente  ma 
in  quanto  ciò  che  tei^e  a  offendere  quella  vita,  tende 
per  coaacguenze  logiche  «  p^  effètti  morali  a  offiuntere 
la  apecie  tutta  quanta.  Ma  non  tanto  la  vita  dell'uomo 
è  importante,  quanto  la  fine  della  vita  ;  laddove  le  tene- 
bre «anno  pie  augusto  il  misrt^o ,  e  le  angustie  del  se- 
polcro dilatano  e  innalzano  i  pensieri  nell'infinito,  di 
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dote  solo  può  riconoscersi  T  ìnporiansa  d'ino  spirilo 
neir  ordine  unitersate. 

Vivo  ego,  ^ Doniirms  Beu$,  $i volo  wMréem  impéi; 
sei  eonvermnem  impii  a  via  eua,  et  cir»r.  Io  mceOerò 
e  io  farò  vivere,  dice  Mo  giadice;  e  ruomo  gisdioi: 
9o  farò  vivere  per  l' appunto  uccidoòdo.  Dfo  dà>  l'nono 
toglie.  Lo  Spirito  di  Dio  scorreva  sulle  «cqvo,  o,  comò 
vogtioiio  che  dica  il  testo  ebraico,  le  covava:  io  spirilo 
4]M  fisco  discorre  %\à  sangue,  e  cova  la  mori»;  persile 
lei'  esca  al  corpo  sociale  la  vita.  Il  corpo  sociate  tal  ta 
proprietà  di  tolte  le  vite,  mi  per  isproprititie  a  caoa 
d' utililà  pubblica  i  corpi  singoli  semui  intoonità.  K  y^ 
ramente  non  si  troverebbe  perito  dio  la  computasse. 
La  giustizia  del  patibolo  è  una  parodia  di  Dio:  Dm9  er 
machina;  anz|  la  macchina  fMta  Dio,  DTo  del  lienle;  o, 
se  meglio  piace,  come  il  re  degli  Dei  in  oro,  essa  in 
iférro  0  in  corda:  Converso  in  taqmum  Do$. 

5.  — Il  FaertMsiBo^ 

Jus  da  Giove,  che  ha  origine  comune  coa  iMkomi; 
fàs  accoglie  le  idee  di  pareva  e  di  luce;  e  il  Verbo  di 
Dio  è  vita  e  tace.  I  Pagani  stessi  nella  scieou  del  diritto 
comprendevano  le  cose  e  umane  e  divine.  Or  nessuno 
dirà  che  la  consuetudine  dette  vittime  «mane  sia  agli 
uomini  conceduta  in  perpetuo  per  diritto  divino. 

L'ombra  d'Achille,  perchè  salpin  le  Davi,'diiede  il 
sangue  di  Polissena;  gli  Achilli  del  Foro,  per  risedere 
che  il  vento  ddla  vendetta  gonfi  le  vele  aUa  nave  deft» 
^Statò,  aspettino  almeno  d' essere  morii. 

Vittime  immolavansi  ai  morti  amco  per  la  credenn 
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che  ìlrespirare  sangue  des^e  aU'aoima  il  senso  e  la 
memoria  del  passato;  ma  da  tali  sutfdmigi.noQ  speri  la 
società  riavere  la  virtù  della  vita.  Se  Taurica  dirà 
Caede  pharetraiae  pa$€itur  ara  deae;  se  al  tempio  di 
Diana  stavano  appesi  teschi,  come  stanno  tuttavia  sulle 
cime  selvaggie  del  Hoàtenegro;  non  crederei  che  di  iaU 
collane  voglia  la  Temi  civile  abbellirsi.  Se  Abdera,  come 
Marsiglia,  sacrificavano  al  capo  d' anno  un  uomo  per  la 
«alate  pubblica;  gU  Abderitani  non  avevano  in  Grecia 
nome  d'ingegni  sottili;  né  la  Marsigliese)  cantata  al  suoùo 
di  tamburi  funerei,  potè  rei^ere  utili  alla  salute  pubblica^ 
nonché  i  supplizU,  i  bellici  maravigliosi  trionfi.  Atene, 
inve^  di  C'Ondannare  come  Ai^o,  prega  gli  Dei  che 
mutino  r  anima  de'  colpevoli.  E  Pagani  eran  quelli  che 
alla  Misericordia  innakarono  altari 

I  saorifizii  sin  degli  animali  la  ragione  sconsiglia 
al  poeta  latino:  Te  nihil  Minet  Tentare  muUa  caeie  hi- 
dentium  Parvos  coronantem  marino  Bore  deos  fragili- 
que  myrto.  E  in  esso  Orazio  leggiamo  :  VetOìo,  qui  Ce- 
reris  sacrum  Vulgarit  or  canee,  sub  iisdem  Sit  trabibus. 
La  scomunica  daHa  società  era  un.  temperamento  umano 
-della  scomunica  dalla  vita.  La  scomunica  che  sbandiva 
Tempio  dal  consorzio  umano  e  fin  dal  colloquio,  sic- 
come seminatore  di  morale  Contagio,  ed  era  altresì  tra- 
dizione e-  istituzióne  pagana;  la  scomuuica  concerne  im 
tempo  di  società  non  compiula,  cbe  gli  aomini  pote- 
vansi  dall'  un  lato  evitare^  e  non  si  potevano  dall'  altro 
1^"  *^^**  ^^P^'naere,  o  con  persuasione  correggere. 
niegHo  h  ^^^*^  ^^^^^^'  potendosi  queste  due  cose 
^*>PPia^^  ^*  ^^^^'  ^  ^^^  dovendosi;  resta  che  noi 
■^  quel  tanto  di  repressione  che  serva  a  cor- 
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razione;  e  cbe  con  la  pena  segreghiamo  per  quiadi  rico- 
municare viemeglio. 

9.  —  Iia  héggB  TeccAla. 

Al  fallo  primo  è  posta  per  pena  la  morte ,  ma  non 
subito  dopo  il  fallo,  né  per  colpo  umano:  la  pena  im- 
mediata, eh' è  insieme  espiazione,  consiste  nel  dolore 
del  resistere  ai  cimenti  e  alle  insidie  della  vita,  nel  do- 
lore della  fatica,  nel  dolore  del  produrre  altre  vite.  Dio 
dice:  Peccasti;  morrai:  intanto  vivi,  e  allontana  da  te  la 
morte  col  lavoro,  e  moltiplica  la  tua  vita.  Ma  il  piacere 
della  generazione,  il  piacere  del  campamento,  il  piacere 
del  vincere  le  insidie  del  male,  siano  dal  dolore  tempe- 
rati insieme  e  acuiti,  e  cosi  raffinati. 

Chi  mi  cóglie ,  m*  ucciderà.  Questo  dice  a  Caino  la 
sua  coscienza  macchiala  di  sangue ,  appunto  perch'  egli 
giudica  altri  da  sé.  Se  tale  sentenza  sia  giusta,  conver- 
rebbe domandarlo  non  a  Caino ,  ma  ad  Eva  e  jad  Abele 
stesso,  e  agli  uomini  e  a  Dio  che  lo  lasciarono  vivere. 
Chi  piglia  di  qui  argomento  ai  supplizii,  sceglie  per  testo 
il  codice  del  fratricida.  Chi  ucciderà  Caino,  sarà  alette 
doppi  punito, 

Neanco  nella  Legge  vecchia  la  vista  e  i  lavacri  e  il 
fumo  del  sangue  purificavano  le  anime:  le  anime  pu- 
rificate dal  pentimento  davano  ai  sacrifizii  valore  e  senso. 
B  capro  emissario  va  al  bosco:  simbolo  del  reo  sbandilo 
dalla  società;  ma  tuttavia  vivo.  Il  bosco  é  la  carcere, 
che  deve  anch'essa  avere  la  sua  coltura,  e  tagliarsene 
legne  non  da  fuoco  ma  da  arnesi  utili  all'  uomo  stesso. 
La  Legge  vecchia  ha  materiali  pene  per  adattarsi  alle 
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coodUlooi  in  ^i  era  quei,  popolo,  xpa  temte  iosiom^  9 
via  Tia  rilevarlo.  La  l^ge  umana  non  faccia  cammioQ 
retrogrado,  non  ingrossi  quel  che  tendeva  a  affinarsi. 
E  r  esempio  della  l^gge  vecobia  prova  troppo  ;  perchè 
converrebbe  usare  il  taglione,  applicare  la  pena  di 
ll^rte  in  tutti  i  casi  additati  da  quella. 

f'ancittUa  che  va  a  marito  non  vergine,  sia,  dice  la 
Legge  njosaica,  lapidata,  }uon>Viw  fet^it  mfos  in  Israel.... 
et  mfere^  maltm  ée  medio  tui.  Il  fìsco  uoa  bai  grazie 
a  Dio,  pietre  per  tali  edifìca^ioni;  e  le  $erba  perchè 
altri  la  consacri  alle  case  di  tolleranza,  entro  alleq^aJLi 
commettonsi  misfatti  non  puniti  di  morte,  e  altri  x\^ 
covano,  riè  men  rei  forse* 

Sostenere  i  suppUzii  con  Tautotrità  della  Legge  vec- 
chia, è  un  farsi  riverente  a  lei  stessa,  nonché  alla  no- 
vella di  cui  siamo  figliuoli.  Perchè  se  nella  cosa  più 
atroee  voi  c'imponete  Tosservainza  de' precetti  mosaici, 
ncH  la  Imporremo  a  voi  altri  di  quelli  che  sono  mon 
gravi  a  portare,  dicp  di  tutte  le  cerimonie  ebraiche»  r^ 
lijgjiose,  civili,  domestiche.  (Jlhe  se  voi  vi  ribellate  a 
queste»  perchè  nofi  concedere  scusa  da  quella  a  noi?  E^ 
p6r  non  ragionare  che  delle  pene,  se  $'ha  a  stare  al^ 
legge  del  Sinai,  in  tutti  i  casi  dov'  essa  scrive  mort^, 
si  dovrebbe,  ripeto,  noi  scrivere  morte,  e.  non  in  altro 
veruno,  per  non  abbondare  in  durezza  con  zelo  più  che 
di  Farisei.  Or  poiphè  la  ragione  de'  te^pi  ha  4anlo  ma- 
lato i  ^iudizii  e  delle  colpe  e  delle  pene,  perchè  vietarle 
cbe,  dietro  a  principii  di  moralità  e  di  religione,  induca 
varietà  anco  nel  genere  della  pena  ?  Se  con  Y  autorità 
divina  intendete,  anche  dopo  abolita  la  legge  del  primo 
Patto,  mantenere  i  gì udizii  seguiti  in  i^sa,  venite  a  ^ 
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condannare,  come  irriverenza  all'  autorità  stessa  divina^ 
tutte  le  mutazioni,  d'  allora  in  poi  sopravvenute  negli 
ordinamenti  dei  popoli  cristiani. 

Se  della  Legge  vecchia  s' hanno  a  ritenere  i  giudizii 
capitali,  ritengansene altre  istituzioni  esiandio  mHì  se- 
vere; per  esempio,  il  non  si  creare  principe  straDiero, 
e  che  non  sia  de'  fratelli.  Ma  noi  tanto  siamo  remoti  dal 
tempo  della  Legge  vecchia,  quando  il  cenno  di  Dio  ad- 
ditava la  pena^  che  adesso  lo  stesso  sacerdote  di  Dio  è 
contaminata  se  tinge  le  mani  di  sanguo;  e  il  primo  sa* 
oerdote  che  regna  materialmente  sugli  uomini,  quand'ab* 
bia  a  dare  sentenza  di  motte,  si  disfà  da  Papa  •  da  Ro, 
ricorre  al  proprio  casato,  si  ricovera  timidamente  in 
famiglia,  e  si  scrive  non  Gregorio  o  Pio,  ma  Cappel^ 
lari  0  Mastai. 

Coloro  che  credono  all'  autorità  de'  libri  ispirali, 
appunto  perchè  veggono  dalia  voce  di  Dio,  ii  Creatore, 
ordinati  nella  vecchia  Legge  certi  supplizii,  dovrebbero, 
per  ordinarne  di  simili,  o  ritornare  aUa  vecchia  Legge 
0  aspettar  di  sentire  la  voce  di  Dio.  Ma  Dio  ingiungeva 
pureaHora  sacrifizii  paciflci;  e  ispirava  a  Davide  ki  pa* 
rola  :  Non  ti  diieUerai  d' olocausti,  e  a  Daniele  il  valici* 
nio ,  che  il  sacrifizio  cesserà. 

Aboliti  i  sacriflzii  giudaici  di  sangue  d' animali  >  e 
sin  le  offerte  delle  primizie;  raiq^resenlata  subUmomente 
e  con  aumento  di  valore  inesthnabile  ogni  ostia  nell'Ostia 
pacifica,  umana  insieme  e  divina,  nel  Primogenito  de'^ 
ftuiii  immortale,  nell'Unigenito  dell'Eterno,  &el  primo 
e  nel  novissimo;  come  ritornare  ai  sacrifizii  di  sangue 
umano  celebrati  con  meno  religione  di  quel  ohe  gli  EiNreì, 
o  i  Pagani  stessi,  sgozzassero  agnefii  e  capri? 
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^  7.  •—  La  L^gge  cristiana. 

Se  Davide  nel  suo  salmo  :  Ad  faciendam  viniictam 
in  nationibus ,  Zaccaria  nel  suo  cantico:  Ad  faciendam 
miserieòrdiam;  se  Cristo  noo  è  venuto  a  sciogliere  ma 
a  compire  la  legge,  di  qui  non  segue  argomento  a  fa- 
vore deli'  estremo  supplizio  nella  vecchia  legge  sovente 
ordinato.  Siccome,  senza  disU-uggere  tiuel  ch'era  essen- 
ziale alla  legge  antica.  Egli  nondimeno  veniva  a  neces- 
sariamente abolirne  non  solo  i  sacrifizii  e  i  riti  ma  pa- 
recchie discipline  alla  vita  morale  strettamente  attenenti; 
cosi  quel  che  riguarda  le  p^e  poteva,  senza  lesione  di 
questa  sublime  promessa,  venirsi  col  tempo  immutando. 
Anzi  in  ciò  consisteva  l'avveramento  (Iella  promessa; 
giacché^  siccóme  era  un  compimento  della  Legge  11  poter 
adorare'  non  più  sul  jnonte  ma  dappertutto  in  ispirito  e 
verità,  cosi  T  osservanza  deUa  legge  umana,  che  è^pec- 
chìo  0  vestìgio  della  divina,  tanto  viene  a  essere  m^o 
imperfetta  quanto  da  più  spirituali  sanzioni  manteniata, 
e  non  il  terrore  è  mallevadore  di  lei  ma  l'affetto,  non 
la  violenza  ma  la  coscienza. 

La  risposta  di  Cristo  all'adultera,  contradice  diret- 
tamente all'accusa  de' Farisei  alia  legge  da  loro  citata; 
non  solamente  >sopraggiunge  la  perfezione,  del  vecchio 
patto,  come  pel  Sermone  dal  monte,  ma  par  che  lo  an- 
nulli, contro  il  detto  suo  del  non  volere  altro  che  coro- 
narlo :  tanto  al  Redentore  imj^ortaya  strappare  il  diiro- 
grafo  della  morte,  e  affiggerlo  al  legno  di  vita  e  di  scienza. 
Dico,  par  che  r  annulli;  giacché  annullare  la  morte  è  un 
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ricreare,  come  dalla  negaziooe  geminata  riesce  affer- 
mazioBe.  Ma  non  l'amiuila  .beasi  lo  corona,  se  all' espia- 
zióne per  via  della  materia  statuisce  invece  V  espiazione 
per  Via  d^o  spirito.  Non  più  acqua  e  sangue,  ma  alito 
d'aura  e  di  luce.  Che  è  più  degno  della  bontà  divina  e 
dell'  umana  libertà ,  dire  riri ,  e  non  peccare  più;  o  dire  : 
acciocché  tu  non  possa  peccare  pia,  muori? 

Le  parole:  Nessuno  Vha  condannata?  —  Nessuno^ 
Signore.  —  Né  io  ti  condannerò;  serbano  un  ammae- 
stramento fecondo  di  misericordia  e  di  speranza;  e  pare 
che  dicano  agli  uomini  :  Io  v'  ho  raccomandato  essere 
misericordiosi  come  il  Padre  vostro  ;  e  ora  vi  prometto 
eh'  io  stesso  imiterò  il  vostro  esempio  in  usare  miseri- 
cordia. Se  voi  noncondaanate,  neanch'io  dannerò.  Pren- 
derò norma  da  voi.  Non  lo  dico  per  l' utile  vostro,  cioè 
che  a  voi  sarà  risparmiata  la  condanna  che  ad  altri  ri- 
sparmierete  :  Io  dico  cou.  un'  intenzione  ben  più  gene- 
rosa. L'anima  del  Vosero  fratello,  alla  vita  del  quale 
avete  voi  perdonato,  sarà  perdonata  da  me.  In  vostre 
mani  è  non  tanto  il-  suo  corpo  quanto  lo  spirito,  non , 
tanto  il  terrestre  suo  quanto  T  immortale  destino.  Ed 
è  cosi  veramente:  giacché,  accorciando  e  diflìcultando  le 
vie  del  ravvedimento,  1'  uomo  pare  che  voglia,  quant' è 
in  lui,  contrastare  ai  fini  della  divina  Redenzione. 

Vuoi  tu  (dicono  due  discepoli  a  Cristo),  vuoi  tu  che 
diciaou),  Discenda  fuoco  di  cielo,  e  consumi  costoro? 
Gesù  si  volge  a  riprenderneli  dicendo:  Voi  non  sapete 
di  che  spirito  siete.  Il  figlio  dell'  uomo  é  venuto  non  a 
perdere  vite,  ma  si  farle  salve. 

Gesù  Cristo  domanda  agli  Apostoli  se  abbian  seco  una 
spada,  acciocché  si  difendano  se  assaliti  essi,  non  acciocché 
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ieriscano,  neanco  il  tra<]itore  e  gli  sgherri  per  diféadtl^ 
lai.  £  a  Pietro  che  a  ciò  trae  la  ^ada,  comanda  riporta. 
Non  però  è  da  affermare  che  Gesà  Cristo^  essendo  Bsorlo 
per  tutti  i  colpevoli,  nessuno  fUk  deve  per  colpa  Biorire.; 
giacché  potrebbe  altri  rispondere  che,  siccome  la  morte 
naturale  non  fu  morta  da  quel  sacrifizio,  cosi  neppur  de^e 
la  violenta.  E  queir  argomento  proverebbe  troppo,  cioè 
che  tutte  vanno  abolite  le  umane  pene,  dadchè  il  Reden- 
tore ha  scontalo  per  noi.  Ha  la  Redenzione  ci  porge  ben 
più  sode  ragioni  ;  Fa  Leifge  dì  Grazia,  fondata  da  essa;  M 
prezzo  d' un'  anima  riscattata  dal  sangue  tenocente;  il 
prezzo  della  vita,  dal  prolungamento  della  quale  pende  U 
destino  d*  un'  anima;  il  pericolo  di  punire  anime  amate 
da  Dio,  e  Ja  cui  vita  terrena  può  farsi  agli  occhi  di  Dio 
e  degli  uomini  preziosa.  Non  è  dunque  valido  V  argo- 
mento che  reca  il  Malanìma,  chela  vittima  unica  della 
Redenzione  basta  per  tutti  i  secoli  ad  espiare  i  peccati 
degli  uomini.  Il  valore  di  questa  espiazione  non  toglie 
a  ciascuna  anima  colpevole  il  debito  d'espiare  con  «b 
qualche  gastigo  i  suoi  proprii  falli  ;  né  certo  ìntendest 
che  da  tutta  sorta  pene  sia  libero  chi  è  stato  redento^ 
quando  rigetti  egli  stesso  il  prezzo  delriscatto  :  che  aaei 
intanto  può  vantaggiarsene  in  quanto  s'associa  eoa  l'aiìi* 
ma  a  quel  sacrifizio,  cioè  ne  sente  più  vivamente  i  do-* 
lori  nel  pentimento  del  proprio  reato,  che  li  avr^be  rin- 
jìovati  potendo.  Senonchè  la  passione  di  Gesù  Cristo  io 
altro  modo  abolisce  i  supplizi!  :  che  può  far  parere,  e 
essere,  ogni  supplizio  glorioso.  Li  abolisce  coli' argo- 
mento che  di  qui  deduce  Gregorio  :  Non  periterete 
voi,  qmnd'Egli  morì  pei  nemici?  Cessano  daaqiienon 
solo  i  sacrifizii  d' Ifigenia  e  di  Men^5eo,  di  Codro  e  di 
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Curzio,  ma  tutti  possono  cessare  i  sacrìfizii  cruenti, 
fuor  quelli  che  l' uomo  incontra  per  difendersi  dal  co- 
mune nemico  inevitabilmente  assalente;  cessano^  perchè 
un  prezzo  inconiparàbilmente  maggiore  di  quelli  da'! 
tristìahesimo  è  dato  a  ogni  genere  d'espiazione,  o  soste- 
nuta, ò  puranco  desiderala  con  intenzione  sincera,  la 
quale  si  unisca  air  intenzione  della  grande  Ostia  cosi 
cspiatrice  com'  è  redentrice. 

Se  Paolo  dice  doversi  temere  la  potestà  perche 
armala  di  spada,  ragiona  d'un  fatto,  non  già  d'un  di- 
ritto; d'un  fallo  ch'Bgli  non  afferma  perpetuo:  e  ognun 
sa  che  gli  argomenti  recati  dà  persuadere  \*  osservanza 
dì  legge  universale  ed  eterna ,  possono ,  anzi  lalvollà 
debbono,  cogliersi  da  circostanze  variabili,  proprie  a 
tali  b  tali  uomini,  luoghi  e  tempi.  Siccome  Paolo  non 
dice,  né  poteva  dire,  che  debbasi  osservare  la  legge  pel* 
timor  della  pena;  cosi  non  intende  che  la  pena  dell^ 
spada  debba  nelle  umane  società  rimanere  in  perpetuo 
accanto  alla  legge.  Chi  interpretasse  alla  lettera  quelle 
parole,  sarebbe  trattò  air  assurda  conclusione ,  che,  noii 
si  nominando  ivi  se  non  là  spada,  tutte  Je  colpe  sociali 
debboosi  punire  di  morte,  e  morte  di  spada.  Le  parole 
di  Paolo  suonano  :  t  Vuoi  tu  non  temere  la  potesti? 
»  Fa'  il  bene,  e  avrai  lode  da  quella  :  perchè  egli  è  mi- 
»  nistro  di  Dio  in  bene.  Ma  se  farai  il  male,  temi;  che 
»  non  senza  ragione  e'porta  la  spada.  »  Segue  di  qui 
che  primo  segno  e  debito  della  potestà  si  è  rendere  onore 
al  bene,  e  chi  noi  fa,  perde  il  jus  di  punire.  Segue  che 
il  magistrato  è  minìslro  di  Dio  a  bene;  e  che,  quando  là 
pena  non  porta  bene,  il  ministero  è  sacrilego;  segue  dà 
ultimo,  che  il  salutare  timore  è  quel  che  precede  la  colpa 
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Don  a  causa  del  danno  che  possa  seguirne^  ma  in  virtù 
del  bene  che  per  essa  si  perde. 

Gli  antidiluviani  non  uccidevano:  or  il  progresso 
de'  tempi  tende  a  ricondurre  la  società  alle  origini  sue 
segnatamente  in  tre  cose;  nel!'  uso  degli  spedienti  meno 
materiali^  dei  più  semplici,  dei  men  dolorosi.  Accumu- 
lare ne' tempi  nostri  le  severità' della  legge  vecchia  coi 
dettali  della  nuova  ed^terna,  è  un  voler  sòpraggiungere 
al  battesimo  la  circoncisione.  Ha  noi  siamo^  tuttavìa,  parte 
sotto  la  legge  giudaica,  parte  sotto  le  consuetudini  del 
medio  evo. 

Se  nella  legge  civile  e  nelle  consuetudini  sociali  sì 
fossero  infusi  tutti  i  precetti  e  consigli  evangelici ,  e  sola 
fosse  rimasta  cptesta  maniera  di  penà^  non  solo  costan- 
temente e  universalmente  osservata  senza  eccezioni 
né  dubbi!  né  mitigazioni^  ma  espressamente  comandata 
0  raccomandala  almeno^  o  almen  tollerata  in  silenzio 
indulgente  da  tutti  i  Padri  e  da  tutti  ì  credenti;  potrebbe 
forse  confessarsene  la  necessità,  e  l' innocenza  del  per- 
petuarla fino  alla  fine  de'  secoli:  ma  giacché  nessun  va- 
ticinio, nessun  presentimento,  nessun  detto  d'autore 
cristiano  collega  la  perpetuità  d'essa  pena  colla  perpe- 
tuità della  fede;  sarà  non  illecito  dubitarne. 

8.  —  Generosità  cristiana. 


Davide,  occupato  alle  guerre,  non  ediflca  il  tempio. 
Ma  se  con  cemento  di  sangue  nemico  non  ^i  murano 
monumenti  di  sicurezza  e  di  gloria,  moUp  meno  con 
sangue  cittadino.  Effusione  di  Grazia,  non  di  sangue; 
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aprire  non  le  porte  dell' eternità,  ma  quelle  della  mise- 
ricordia e  del  perdono. 

Ultrix  ad  tram,  b  titolo  che  troppo  s'adatta  alla 
giustizia  civilp,  non  alla  morale  però.  E' pare  che,  se- 
gnatamente nelle  cause  politiche,  la  potestà,  giudice 
insieme  e  parte,  canti,  al  suon  delle  trombe,  del  ^uo 
giudizio,  qiiel  verso  d'  un  Canto  di  Corsica,  isola  del-, 
l'ardire  indomito  e  delle  inestirpate  vendette:  E  chi 
miol  male  a  me,  possa  morire. 

La  massima  del  render  male  per  male,xoiràmbiguità 
sua,  confessa  quél  eh'  è  di  falso  si  nel  principio  e  si  nella 
pratica.  Non  solo  il  consìglio  evangelico,  ma  gl'istinti  gene- 
rosi dell' utnana  coscienza  e  la  stessa  esperienza  della  vera 
utilità,  ci  dicono  eh'  è  bello  e  dolce ,  debito  e  profittevole 
da  ultimo,  rendere  bene  per  male.  Ho  detto  che  4a  mas- 
sima è  espressa  in  termini  ambigui;  perchè,  se  s'intende 
che  il  male,  per  pena  ingiunta  dalla  natura  stessa  delle 
cose,  è  cagione  di  male,  inlendesi  il  vero;  ma  da  co- 
testo hóh  segue  che  1*  uomo  debba  fare  il  male  contro 
chi  è  reo  d'averlo  commesso.  Né  solamente  non  dee 
fare  il  mal  morale  a  suo  danno,  ma  neanco  fargli  male, 
cioè  nuocergli  a  solo  fine  di  nuocergli.  Ecco  notata 
un'  altra  ambiguità,  che  confonde  il  far  male  col  fare  il 
male.  Anco  qui  è  parte  di  vero;  che  il  dolore  portato 
ad  altrui,  torna,  per  la  natura  delle  cose,  in  dolore  al 
nocente.  Ma  l' intento  della  pena  giusta  noiv  è  portar  do- 
lore, ripeto;  è  eccitare  un  dolore  che  risani  e  purifichi. 
E  qui  conciliasi  mirabilmente  la  giustizia  colla  pietà; 
perchè  il  dolore  nell'  anima  creato  dal  senso  del  male 
commesso,  dal  desiderio  d'espiarlo,  dalla  difficoltà  del 
far  ciò  pienamente  e  prontamente,  dalla  coscienza  del 
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non  n'essere  degno ,  è  pena  tanto  intima  e  cocente  e  con- 
tinua ,  che  poca  cosa  sono  al  paragone  i  tormenti  dei 
corpo  inventati  dai  tiranni  più  fantasticamente  crudeli  ; 
e  ancora  più  poco  è  la  morte,  alla  quale  i  lacerati  d^I 
rimorso  tante  volte  ricorsero  come  a  speranza  ultima 
della  loro  disperazione. 

Paté  bene  a  chi  v*  odia  :  questa  è  d;egna  vendetta. 
Nella  misericordia  è  doppia  giustizia  ;  perchè  esercita  e 
nel  corretto  e  nel  correttore  i  pensieri  gravi^  ma  insieme 
i  nobili  affetti.  E  qui  giova  recare  1^  nobili  parole  che 
scrive  Agostino,  pregando  le  autorità  secolari  per  ne- 
mici che  avevano  ucciso  e  mutilato  persone  di  Chiesa. 
€  Avendo  risaputo  ch'egli  erano  confessi,  e  però  non 
1  dubitando  punto  che  verrebbero  sotto  il  diritto  della 
»  tua  scure/  scrivo  In  fretta  a  tua  Nobiltà  queste  let- 
1  tere  con  le  quali  prego,  e  per  la  misericordia  di 
»  Cristo  scongiuro,  che  ad  essi  non  sia  reso  altrettanto; 
1  sebbene  con  colpi  di  pietra  tagliar  loro  un  dito  e  ca- 
»  var  loro  un  occhio  la  legge  punitrice  non  possa ,  come 

>  r  ira  loro  crudele  potè.  Onde  sono  sicuro  di  joro,  con- 
»  fessi  di  questo,  che  non  ne  riporteranno  siffatto  ricam- 
*  bio.  Ma  che  ed  essi,  e  coloro  il  cui  omicidio  è  provato 
»  dalla  sentenza  della  tua  potestà,  siano  a  morte  con- 
»  dotti;  quest'  è  eh'  io  temo,  e  prego  non  sia.  —-  Con- 
»  fidentemente  prego  te,  cristiano,  e  ammonisco  per 
»  quel  Signore  alla  cui  famiglia  tu  sei  insieme  con  noi 
»  consociato  per  celeste  diritto,  per  quel  Signore  nel 

>  quale  abbiamo  del  pari  speranza  della  vita  immortale, 
»  il  quale  per  voi  ne'misterf  sacrosanti  invochiamo. 
»  Prego  dunque,  signore  e  figliuolo,  non  paia  a  voi 
»  che  lo  ardisca  importunamente  immischiarmi  negli 
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atti  vostri  ;  in  grazia  della  solieciltidine  eh'  io  debbo- 
^vere  pedr  la  Chiesa  affidatami,  aUe  cui  utiliià  serro 
io,,  e  ooQ  taoto  goveniarla  desidero  quanta  giovarla. 
-^  S' io  parlassi  a  giudice  doq  crisliano,  direi  altri- 
menti; e  neaocò  cosi  abbaodooerei  la  causa  della 
Chiesa,  e,  quanto  degnasse  egli  ammetterlo,  insiste- 
rei>  che  i  patimenti  de'  Cattolici  servi  di  Dio,  i  quali 
df^Umio  offrirsi  profittevole  esercizio  di  pazienza^ 
dftl  sangue  de' loro  nemici  non  fossero  contaminati.  £ 
se  non  volesse  acconsentire,  io  lo  sospetterei  d'animo 
a:  noi  altri  nemico.  Ma,  giacché  trattasi  innanzi  a  te 
la  cosa,  ben  altro  ò  il  mio  ragionamento,  il  conforto 
ben  altro.  Te  veggiamo  reggitore  in  eccelsa  dignità; 
ma  ti  riconosciamo  anche  figlio  della  cristiana^pìetà. — 
Se  aUro  partilo  non  ci  fosse  a  frenare  la  malizia  de' rei, 
forse  estrema  necessità  sospingerebbe  all'ucciderli; 
sebbene,  per  quel  che  concerne  noi,  se  mancasse  ga- 
stigo  più  mite,  vorremmo  che  piuttosto  e'  siano  la- 
sciati liberi,  di  quello  che  i  patimenti  de' nostri  fratelli 
fossero  col  foro  sangue  vendicati.  Or,  potendosi  fare 
cosa;  che  dimostri  il  mite  consiglio  della  Chiesa,  erat- 
tenga  l' audacia  d'  uomini  immiti  ;  perchè  non  pieghe- 
rai tu  nella  più  provvida  e  umana  parte  la  tua  sentenza, 
il  che  è  lecito  ai  giudici  fare  anche  fuor  delle  cause 
ove  trattasi  della  Chiesa?  Temi  con  noi  dunque  il 
giudizio^  di  Dio  padre,  e  fa  commendata  la  mansue- 
tudine della  Madre;  —  Prego  te ,  per  la  fede  eh'  hai  in 
Cristo  nostro  Signore ,  e  per  la  misericordia  d' esso 
Sigoore  Cristo,  che  tu  non  faccia  cotesto,  e  che  tu 
noi  permetta  punto  :  perchè,  sebbene  noi  potremmo 
noo;  ci  dar  per  intesi  del  costoro  supplizio ,  che  sono 
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»  pre&entali  al  giadizìo  non  per  accusa  de'  nostri  ma 
»  per  denunzia  di  quelli  cui  spetta  vegliare  alla  quiete 
»  pubblica ,  non  però  vogliamo  che  i  patimenti  de'  fedeli 
»  di  Dio  quasi  a  ragion  di  taglione  con  pari  supplizi! 
»  siano  vendicali.  Non  già  che  vogliamo  impedire  sia 
>. tolta  a'^reì  la  licenza  del  male;  ma  vogliamo  basti 
1  cbe,  vi  vi,, e  di  nessuna  parte  del  corpo  mutilati,  per 

•  la  forza  delle  leggi,  dalla  insana  loro  irrequietezza; 
»  indirizzinsi  a  riposala  salute;  e,  dalle  male  opwe, 

•  siano  rivolti  a  qualche  fruttuosa  fatica.  Anche  questa 

•  dicesi  condanna  ;  ma  chi  non  intende  daversi  stimare 
»  anzi  benefizio  che  supplizio,  dove  ne  sia  lasciato  il 
»  freno  all'audacia  di  più  imperversare,  né  sottraggasi 
»  la'medici.na  del  penti  mento?— Adempì,  o  giudice  cri- 

•  stiano,  l'uffizio  di  padre  pio;  cosi  ripara  air  iniquità, 

>  che  tu  non  dimentichi  di  provvedere  all'umanità;  né 
I  contro  r  atrocità  de'  misfatti  esercitare  libidine  di 
»  vendetta,  ma  a  sanare  le  ferite  della  colpa  adopra  vo- 

•  lonterose  le  cure. — Altro  è  il  governo  della  provincia , 
»  altro  quel  della  Chiesa.  —  I  patimenti  de'  Cattolici  servi 
»  di  Dio,  patimenti  che  debbono  in  edificazione  spirituale 
»  giovare  a' deboli,  non  vogliate  toglierne  il  lustro  ro 
»  vesciando  la  pena  sopra  i  nemici  che  han  fatto  patire. — 
»  Colla  bontà  combatti  i  cattivi  :  essi  con  immanità  strap- 
»  parono  membra  da  corpo  vivo,  tu  con  atto  di  mise-. 
»  ricordia  fa'  che  le  membra  loro ,  adoprate  a  opere  tri- 
»  ste,  a  qualche  utile  opera  servano  intere.  Essi  con 
p  empio  ferro  sparsero  il  sangue  de' Cristiani;  tu  dal 

>  sangue  loro  astieni  la  spacja  giurìdica  in  grazia  di 
»  Cristo  :  essi  a  un  ministro  della  Chiesa  accorciarono 
t  lo  spazio  del  vivere;  tu  lascia  che  i  nemici  deBa 


Digitized  by  VjOOQIC 


BEtlGlONE.  345 

»  Chiesa^  vivendo,  abbiano  to  spazio  del  ravvedersi. 
»  Tale  conviene  che,  in  una  càusa  della  Chiesa,  iu  sia, 
»  alla  richiesta,  all'ammonizione,  all'intercessione  no- 
»  stra,  0  giudice  cristiano.  Sogliono  gli  uomini,  quando 
»  aHoro  nemici  convinti  è  usato  indulgenza,  appellarsi 
»  a  giudizio  più  severo  :  ma  noi  i  nostri  nemici  amiamo 
»  cosi,  che,  se  non  confidassimo  nella  tua  cristiana  ub- 

>  bidienza,  dalla  tua  sentenza  severa  appelleremmo. — 
»  Tutte  le  belle  opere  nella  luce  aman  essere  collocate, 
»  non  per  fine  d'umana  gloria,  ma,  diòe  il  Signore, 
»  acciocché  n'abbia  gloria  il  Padre  vostro  ne' cieli.  E 

>  però  non  fu  pago  Y  Apostolo  d'  ammonirci  che  serbisi 
»  mansuetudine,  ma  che  a  tutti  facciasi  nota.  La  man- 
»  sueindine  vostra,  dice,  m  nota  agli  uomini  tutti.  — 
li  Condiscenda  l'altezza  tua,  la  tua  fede  condiscenda. 
»  Teco  io  tratto  la  causa  comune;  ma  tu  quello  ci  puoi 
»  ch'io  non  posso.  Con  noi  conferisci  il  consiglio,  e 
»  porgi  l'aiuto.  —  Se  non.  ascolti  l'amico  che  chiede, 
»  ascolta  il  vescovo  che  consiglia;  sebbene,  parlando 
»  a  un  Cristiano,  massime  in  causa  tale,  non  sarebbe 
»  arroganza  dire  che  a  te^  conviene  ascoltare  il  vescovo 
j».  che  comanda.  —  Non  dubito  che  nella  potestà  che  Dio 
»  ha  sopra  gli  altri  data  a  te,  uomo,  pensi  al  disino  giù- 
»  dizio,  ove  staranno  anco  i  giudici  a  rèndere  de' loro 
9  giudizi  conto.  —  Ti  prego  non  avere  per  importuna 
»  r  intercessione  o  il  suggerimento  o  la  sollecitudine 
»  nostra.  •  Il  latino  dice  suggestionem ;  e  queste  sono 
suggestioni  degne  veramente  di  vescovo  e  di  Cristiano. 

E  Gregorio  il  Grande:  t  Chi  predica  la  verità,  non 
»  deve  nuocere  neanco  a  quelli  che  nocciono,  per  miti- 
t  gare  colla  propria  mitezza  l' ira  nemica,  e  sanare  le 


Digitized  by  VjOOQIC 


346  CAPITOLO  NONO. 

»  {Hagti&  di  chi  lo  ferisce.  £  &-  egli,  per  obbligo  dd  suo 
9  uffizio,  è  t^l^oUa  coDdotU)  a  gastigare;  il  gaàtìgo  non 
•  sia  punizione  di  vendetta,  ma  esercitatp.  con  viscere 
».  di  carità.  Ma  taluni/ quand'  hanno  a  regger^  gli  altri^ 
»  intendono  a  far  terribile  la  potestà ,  ardono  più  a  la- 
9 ,  cerare  che  a  risarcire  le  piaghe,  appetiscono,  d' appa- 
»  rire  padroni  pili  che  ess^e  padri;  e,  se  di  fuori  piag- 
»  giano,  infieriscono  dentro.  De' quali  nel  Vangelo  è 
»  detto,  che  sotto  vello  di  pecora  sono  lupi  voraci,  t 

Egli  è  ancora  Agostino  che  parìa:  e  Che  per  occa- 
»  siooe  di  giudici  e  di  leggi  terribili  non  cadano  neUe 
»  pene  del  giudizio  eterno,  li  desideriamo  corretti,  non 

>  uccisi;  né  vogliamo  sia  verso  loro  negletta  ogni  disci- 

>  plio^,  ma^neanco  straziati  da  supplizii  de' quali  son 

>  degni.  Affrena  dunque  le  colpe  loro  per  modo  che  ci 
»  sia  chi  della  colpa  si  peola.  Dunque  preghiamo  che 
f  nel^couoscere  le  cause  della  Chiesa^»  quantunque  da 
»  ree  ingiurie  tu  la  sappia  assalita  e  afi^Uita,  tu  ti  dio^n- 

>  tichi  della  potestà  che  hai  d'  uccidere,  non  dimentichi 
»  la  domanda  nostra.  Non  sia  vile. a  te  e  spregiata,  ó 
*  figliuolo  onorevole  e  dilettissimo,  la  preghiera  nostra  ; 
»  non  siano  uccisi  coloro  pe'  quaR  noi  Dio  preghiamo 
»  acciocché  si  correggano.  » 

E  Gregorio  di  Nazianzo  :  «  Da  lui  ricevesti  la  spada 
»  uoo  per  servirtene  ma  per  minacciare  e  per  sgomen- 
/)  tare^  Onde,  guarda  di  serbarla,  quasi  presente  puro 

>  e  integro,  a  Chi  te  la  diede.  »  Queste  sono  pr^gltiere 
di  spirito  dQgno  d' orare  a  Dio. 
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è.-^n  Sacerdote. 

Or  io  domando  :  Le  preghiere  del  sacerdòte  per  il 
cpndannato,  quale  accoglienza,  di  grazia,  farete  loro?  Se 
devisi  morte  al  misfatto;  converrebbe  pulirle  come  mi- 
sfatto esse  stesse.  Per  il  fratricidio  d' Orazio  il  re  convoca 
il  popolo  che  l'assolva.  I  pontefici  lo  purgano  e  maadauo 
sotto  il  giogo:  sìmbolo  della  pena  che  libera,  Or^  condaiji- 
nandp^  perchè  non  ammettere  tra  ijiudicidi  peqe  capitali 
qualche  sacerdote,  appunto  perchè  capitali?  Acciocché 
sahtifichi  col  suo  voto  il  sacrifizio,  se  sacrifizio  è?  Nel 
dubbio  de'  giudici  sopra  Y  interpretazione,  della  legjge  il 
Deuteronomio  impone  ricorrere  al  sacerdote.  Ma.  i  giù- 
dici  odierni  non  hanno  dubbi  sulla 4)ena  di  sangue,  opp 
chiamano  il  sacerdote  partecipe;  e  di  ci6  ianno  benei: 

10  chiamano  come  comparsa  allo  spettacolo  preparato. 

11  prete  è  condannato  a  confortare,  almeno  nell'appa- 
renza ,  nelle  medesime  forme  il  condannato  da  giudice 
giusto  e  lo  straziato  da  bestiale  tiranno:  non  solo  deve 
tacere  per  non  esasperare  con  gli  odii  l'agonia,  e  non 
scemare  il  merito  del  sacrifizio;  ma,  questo  consumato, 
gli  è  interdetto  lodarlo,  o  pure  compiangerlo.  Il  vescovo 
d'Ipri,  chiamato  dal  Duca  d'Alba  aBrusselles,  prega  per 
Egmont  e  per  Hom;  il  Duca. risponde:  t  Siete  chiamato 
non  per  istornare,  ma  per  agevolar.  La  condanna,/ 

Il  prete  nell'  assistere  al  condannato  ia  due  parli, 
contrarie  ;  precursore  e  compagno  del  carnefice,  con- 
tradittore  suo  e  della  umana  giustizia.  Egli  dice  al  c|i^ 
sgraziato:  e  Io  t'assolvo  da  ogni  cplpa,  ma  tu  devi  mo- 
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rire:  Dio  ti  perdona ,  ma  gli  uomini  non  ti  perdonano, 
più  giusti  e  santi  di  Luì.  Come  interprete  di  Cristo 
che  t'ama,  io  f  amo;  ma  come  parte  della  società  che 
l' uccide ,  debbo  consentire  anch'  io  alla  tua  morie.  Gli 
uomini  che  ti  condannano,  f  amano  anch'  essi;  io  debbo 
crederlo  almeno ,  perchè  li  credo  cristiani,  e  per  non  li 
sospettare  colpevoli  più  dì  te  pentito  ed  assolto  :  ma  deb- 
bono porgerti,  in  pegno  d'amore,  la  morte,  perchè  cosi 
richiede  il  loro  meglio,  che  però  è  il  meglio  tuo.  •  Que- 
ste cose,  se  il  prete  non  le  profferisce  col  labbro ,  le  ra- 
giona col  silenzio  e  con  la  presenza  sua  stessa.  Tutte  le 
parole  del  Vangelo,  eh'  e'  dice  per  consolare  il  condannato, 
suonano,  il  contrariò  di  quella  condanna  :  e  non  è  delle 
men  pericolose  tentazioni  che  prepàransi  a  queir  infe- 
lice, cotesto  dover  conciliare  la  contradiztone ,  almeno 
apparente,  della  legge  umana  con  la  divina,  e  comporsi 
a  tal  fine  in  tanta  serenità  e  pace  d'animo,  in  quel  fran- 
gente di  dolori  e  di  sdegni ,  di  memorie  e  di  terrori. 

10. 7—  Preparazione  alla  morteci 

Ha  il  condannato  già  sta  per  saldare  il  suo  debito 
colla  giustizia  umana  ;  già  non  vive  m  lui  che  il  pen- 
siero della  morte;  né  egli,  cristiano,  può  dirsi  Jam  nil 
Ccelestibus  ullis  Debentem.  Viene  il  sacerdote  a  recare 
gli  estremi  conforti  in  quella  che  ben  dicesi  conforteria; 
e  di  conforti  abbisogna  quest'  anima  ;  e  può  riceverne, 
e  forse  darne';  e  possono  ì  suoi  conforti  estremi  es- 
sere a  lui  le  prime  veraci  consolazioni. 

Sé  ci  si  dice  che  l' omicidio  legale  differisce  dall'il- 
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fegìttimo  in  questo, che,  neir>tto  d'esercitare  sul  corpo 
una  di  quelle  violenze  che  esercita  la  passione  e  U  mi* 
sfatlp^  la  giustizia  provvede  alla  salute  dell'  anima  ap* 
prestando  al  condannato  i  conforti  religiosi;  risponde- 
remo che  il  simile  fanno  gli  assassini  stessi,  i  quali 
alla  toro  vittima  danno  tempo  di  fare  V  atto  di  contri- 
zione^  anzi  talvolta  muniscono  sé  stessi  e  lei  d' un  pa- 
dre confessore  :  poi  risponderemo  che  sarebbe  possibile 
provvedere  alla  salute  delle  anime  senza  tanto  intaccare 
quella  de'co/pi;  e  che  mal  porgesL  colla  mano  sinistra 
restia  di  pace  tenendo  nella  destra  il  ferro  di  morte. 

Converrebbe  che  la  legge  potesse ,  innanzi  di  spe- 
gnere la  vita  corporea  in  un  cuore,  ispirarvi  la  vita 
morale,  e  fosse^  sicura  deir  avere  compita  questa  mi- 
r^olosa  creazione.  Attrimenti,  ella  non  opera  che  una 
distruzione  doppia;  immola  una  vittima  che  si  dibatte^ 
e  che  esalerà  forse  V  ultimo  spirito  in  una  bestemmia. 

II  cacciare  cb  questa  terra  nelP eternità  un'anima 
umana,  è  un  farsi  arbitro  de'  suoi  eterni  destini,  un  as- 
sumei%  autorità  sovrumana ,  e  questo  non  per  eserci- 
tare misericordia  ma  severità  inesorata.O  noi  crediamo 
quell'anima  dover  morire  nella  sua  reità,  e  sforziamo, 
quant'  è  4^  noi.  Dio  a  ubbidire  al  decreto  della  nostra 
condanna:  o  crediamo  poter  lei  essere  salva;  e,  con  lo 
sperare  che  la  condanna  nostra  sìa  cassata  dal  perdono 
di  Dio,  condanniamo  noi  stessi. 

Intendono  con  la  paura  del  dolore  raffrenareil  mi- 
sfatto; e  poi  cercano  i  generi  di  morte  che  diano  men 
dolore,  mettono  in  vista  al  malfattore  la  morte  eh' è  la 
fine  del  dolore  terreno.  Se  poi  uccidessero  per  «landare 
air  inferno,  disfarebbero  il  loro  edifizio  di  terrore,  giac- 
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ehè  ài  condamato  concedono  e  impongono  iin  prete.  E 
se  mirassero  alla  mòrte  eterna,  tanto  sarebbe  lasciare 
H  reo  impunito  Jicciocchè  si  sprofondi  nel  ihalé  e  s' làc- 
quisti  dannazione  più  dura. 

Un  altro  argomento  di  qui  dedueesl  contro  iWrfetìià 
pena;  argomento  che  deve  potere  anco  nefr  àniiaó  dì 
giudici  Increduli,  se  tolleranti;  e  sappiamo  come  grih- 
crèduli  contro  V  ihtolférahza  declamino;  e  co^l  nota  sa- 
pessimo com' esèrtìiatì  essi  là  lolleranza!  Ma  checché 
pensi  il  giudice  circa  le  cose  dell*  altra  vita,  deve  pur 
crédere  che  taluno  hi  Europa  ci  crede;  e  che  dà  tali 
credenze  può  venire,  e  viene,  confortò  ineisrabìle  alle 
atóbascie  della  morte;  e  die  la  legge  alla  quale  iègli 
serve,  non  dispone  in  alcan  suo  paragrafò  che  la  mòrte 
già  dà'  tonhetìti  della  coscienza  al  reo  ■,  pCT  quanto  àia 
rèo,  fatta  più  tormentosa.  Il  ravvedimento  fe  ormài 
r^unica  cosa  che  possa  alleviare  i  suoi  ttiali:  b  véra  ó 
imaglnaria  che  sia* là  cagione,  il  ritnedió  è  provato  ef- 
ficace. ^ 

Se  amate  che  il.  reo  si  ravvegga ,  dategli  leniipo. 
Tògliergli  quello  che  Dìo  gli  dà  è  furto  e  rapina  più 
cJtó  tirànnica,  è  un  fare  le  parti  del  diavolo.  Voi  direte: 
Gli  diamo  tempo  tre  dì  ;  che  tanto  non  he  avtebbe  do- 
rando nella  sua  vita  perdutissiina,  seiaapre  fra  pericóB 
estremi.  JPrimieramente,  non  è  sempre  vero  che  là  vita 
dell'uomo  al  quale  cosi  provvedete  sia  perduta,  e  ch'egli 
abbia  la  morte  alla  gola.  Poi,  non  è  vero  che  voi  gli 
diate  spazio  al  ravvedimehto  tre  dì  ;  giacciìè ,  lasciando 
stare  i  giudfói  sotnmarii  precipitosi,  e  le  stippliche  e 
si)eranze  di  grazia  che  ritardanti  gif  apparecchi  dello 
st>iHto,  quelle  ore  tempestose  di  vita  possati' elleno 
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arersi  per  campo  agiato  a  ravvedimento  profondo?  8e 
voi  fate  tanto  terribile  la  pena,  àie  pare  in  lontanamia 
e  in  mera  possibilità  vinca  V  animo  d' uomo  forse  an- 
cora non  reo;  come  osat^  voi  fingere  la  speranza  cMe 
non  lo  commuova  la  pena  presente  e  minacciante?  Dop- 
pia finrione:  dapprima  la  fate  troppo  tremenda,  poi 
troppo  poco  ;  e  vi  smentite  voi  stessi.  Ma  chi  siete  voi 
obe  intendete  rinobindere  nelle  strette  delia  vostra  ghi- 
stizia  le  grazie  del  cielo?  Intimare  a  Dìo  per  bocca  del 
fisco:  Tu  convertirai  quest'anima  in  tante  ore  di  tempo 
cbonoi  ti  diamo.  Pensaci  tu:  noi  non  abbiamo  minuti 
da  perdere  ! 

Se  morire  a  suo  ^  agio  è  tanto  difficile  air  uomo 
forte  e  puro,  e  che  si  consacra  alla  morte  per  causa 
santa  ;  or  pensa,  chi  di  viva  forza  e  anzi  tempo  6  quasi 
sotterrato  vivo,  e  porta  l'anima  conturbata  da  vecchie 
tempeste  e  recenti;  e  fino  all'ultimo  nutre  torbida 
procellosa  speranza  di  scampo;  e  a  fomentarla  lo  co* 
strìnge  la  giustizia  stessa  invidiandogli  que' pochi  istanti 
di  pace  suprema^  decimandogli  la  breve  ora  della  sepa- 
razione tremenda,  e  cé$l  troncandogli,  prima  che  la 
vita  terrena,  i  pensieri  che  lo  affiderebbero  della  vita 
immortale.  Richiedere  da  un  reo  tal  prodigio  di  virtù, 
è  uno  degli  atti  che  possa  l'uomo  commettere  più  irra* 
gionevolraente  tirannici. 

Principio  di  correzione,  perchè  condizione  di  mo- 
ralità^ e  però  prima  condizione  della  pena  verace,  è  il 
raccoglimento  dell'anima:  giacché  la  ^olpa  è  distrazione 
della  mente  dal  vero,  e  però  della  volontà  dal  bene;  e 
distrazione  con  l'origine  stessa  dice  l'essere  l'animo 
tratto  in  diverse  parli  con  turbazìone  del  naturale  suo 
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Stato,  e-con  disordine  de' suoi  movimenti,  ontfè  ten- 
tala rompere  qaéH'  unità  eh'  è  r  essenza  dello  spirilo  e 
la  yigoHa  della  vita.  Di  qui  viene  cbei  più  leggeri  son 
tratti  assai  volte  a  eccessi  gravissimi  di  violenza  e  di 
atrocità  da  parere  incredibili  nella  còstor  leggerezza: 
quindi  è  die  il  misfatto  abituato  e  il  vizio  diventano 
mania;  giacciiè  la  manìa  non  è  che  distrazione  conti- 
nuata, che  si  flssa  in  un'  idea  per  staccarsi  dalle  altre: 
quindi  è  che  ogni  mal  morale  e  ogni  errore  è  un'  in- 
coata^  alienazione  di  mente.  Or  se  il  raccoglimento  è  che 
fa  salutare  la  pena,  si  giudichi  qual  sia  il  benefizio  della 
pena  estrema,  la  cui  presenza  conturba  dall'  intiiaio  tutta 
l'animai  umana;  la  cui  vista  distraci  riguardanti  in 
pensieri  estranei  al  fine  stella  giustizia,  se  non  forse 
xontrarii. 

L' uomo  assalito  daUa  mòrte  per  causa  naturale,  o 
^Dco  per  opera  umana  ma  non  con  le  lente  e  fredde 
preparazioni  che  usa  la  giustìzia,  è  distratto  dall'in- 
tenso pensiero  della  sua  dissoluzione,  e  però  dall'orribile 
ribrezzo  che  si  suscita  per  la  guerra  dell'  istinto  vitale 
eon  la  forza  dissolvente;. distratto,  dico,  e  dalla  cura 
dello  schermirsi  contro  il  pericolo,  e  dai  dolori  dèi 
mèrboche,  quant'èpiù  violento,  tacito  più  rapisce  di  vi- 
gore alla  mente  perchè  possa  riOeltersi  sopra  il  suo  sta- 
to, e  non  fomenta  col  pensiero  il  terrore.  Cosi  gli  stessi 
strazii  della  morte  le  si  fanno- sollievo;  e  il  languore  e 
il  letargo  ohe  quasi  sempre  precede  ài  sonno  supremo^ 
sono  essi  stessi  un  pio  leniménto.  Ma  l' uomo  che  nella 
pienezza  della  vita  e  nella  integrità  dei  pensiero  è  co- 
stretto a  lungamente  guardare  fiso  a  faccia  a  faccia  la 
morte,  che  in  queHà  ^contemplazione  è  confitto  e  da 
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tutti  i  fùnebri  apparecchi  che  lo  serrano  d' ogni  inlorno, 
e  dair  obbligo  della  sua  coscienza ,  impaurita  per  la  me- 
moria del  misfàlto;  deve  tenersi  occupato  a  combattere  i 
I»ti  di£9cilmente  domabili  istinti  della  natura  per  sollevarsi 
in  una  regione  soprannaturale,  nuova  forse  a  lui  più  che 
ad.  altri;  e  se  pur  un  istante  ne  cade,  prova  in  sé  un  fremi- 
te tanto  più  profondo  quanto  è  più  ardua-l'altezza,  quanto 
più  incerta  pe' fallì  passati  la  sua  sorte  avvenire.  Cotesta 
protuDgata  battaglia  della  ca!$cienza  coir  istinto  e  seco 
slessa,  di  tutte  le  forze  corporee  e  di  gran  parte  delle 
morali  con  sola  una  parte  delle  morali  e  più  debole; 
se  non  riesce  a  disperazione  rabbiosa  o  vile,  se  non 
soécita  pur  un  pensiero  peccaminoso,  è  miracolò.  Or 
siffatto  miracolo  di  virtù  chieggono  gli  uomini  che  si 
chiamano  giusti  a  uno  che  tengono  tanto  disperata- 
mente reo  da  non  sapere  imagìnarsi  che  campi  senza^ 
respirare  il  misfatto.  Disperano  di  lui  fino  a  credetio 
indegno  della  vita  mortale,  e  pretendono  ch'egli  speri 
tSHìto  di  sé  da  farsi  meritevole  a  un  tratto  della  beati- 
tudine etema. 

Nei  lavori,  per  forzati  che  siano ^  l'uomo  è  in 
qualche  parte  attivo,  e  non  può  esercitare  le  braccia^  e 
r  attenzione  necessaria  senz'  uso  del  libero  aititrio.  Il 
naturale  soddisfacimento  che  provasi  nell'  esercitare  an- 
che penosamente  le  proprie  facoltà,  l'abito  che  involon- 
tariamente prendesi  a  por  mente  ai  proprii  atti ,  prima 
perché  siano  men  travagliosi ,  poi  perché  riescano  meno 
male  (  giacché  Y  amore  del  uìegtio  anche  nei  più  avvi- 
liti rimane  istinto,  ed  è  stimolato  dalla  stessa  vanità  e 
dall'orgoglio),  concorrono  a  fare  che  il  lavoro  si  com- 
pia cofi  sempre  più  d' accuratezza,  e  però  con  qualche 
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po' più  di  merito^  e  meo  di  fatica.  Ha  nel  sojq^lizìo 
l'uomo  è  passiyo^  soffre  il  colpo,  non  lo  dà  a  sè^ 
aè  darselo  può  uè  deve  ;  e  pur  nondimeno  egli  deve 
•colla  sua  volontà  cooperare  al  sacrifizio  come  se  fosse 
spontaneo:  il  quale  sfòrzo  di  virtù  richiedesi  da  anima 
abbattuta  sotto  la  percossa  mortale  della  condanna,  e 
che  sta  angosciosamente  aspettando  la  seconda  supren^a 
percossa. 

La  rassegnazione  al  condannato  imposta  nella  morte 
violenta  dalla  religione  e  dalla  morale,  dalla  generosità 
e  dal  decoro,  non  suppone  nella  legge  il  diritto  di  dargli 
morte;  giacché  con  mente  serena  e  con  animo  puro  da 
odii  deve  morire  eziandio  V  innocente  che  sia  collo  alle 
reti  del  tradimento.  Può  e  deve  il  colpevole  riconoscere 
che  la  morte  è  poca  pena  al  misfatto  dinnanzi  a  Dio;  che 
la  morte  può  anzi,  purch'  egli  lo  voglia,  farglisi  merito 
e  floria:  ma  da  cotesto  non  segue  che  gli  uomini  giu- 
dici abbiano  a  farsi  vindici  della  giustìzia  di  Dio  nel 
ricercare  la  pena,  secondo  loro,  più  prossima  air  infi- 
nito, e  farsi  insieme  ministri  della  misericordia  di  Dio 
coir  aprire  al  condannato  le  porte  dell'  allegrezza  infi- 
nita. Di  questa  ragione ,  direbbesi  che  lo  uccidono  per 
dargli  il  merito  della  pazienza,  e  mandarlo  in  paradiso 
in  carretta.  Ma  può  ella  la  rassegnazione  del  condannato 
andare  fino  a  compiacersi  del  piacere  che  nella  con- 
danna provano  i  giudici  o  i  carnefici  suoi?  Può  egli  il 
giudice  0  il  carnefice  aborrire  1*  opera  eh'  e*  consuma, 
amare  il  reo  ch'egli  uccide,  condolere  a  lui  come  a  sb 
stesso,  e  insieme  esser  causa  del  suo  dolore? 

La  preparazione  religiosa  del  moribondo  è  trionfo 
dello  spirilo  jsuUa  legge.  Vo' recarne  un  esempio,  si  per- 
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che  notabile  io  $6  stesso,  e  si  perchè  fatto  cospicuo  dal 
nome  di  Aotonio  Hosmini^  che,  come  rammentai,  fu 
chiamato  dal  suo  ministero  alle  estreme  ore  d'  un  reo 
di  morte,  egli  più  dolorosamente  cotnmosso  del  reo, 
e  r  ammirazione  e  la  consolazione  del  vederlo  cosi  fùo- 
rire  dovevano  accresc'ere  il  commovimento  di  quel- 
la anima  mite.  Felice  Rebol ,  a  una  giovane  dopna 
che  à  diceva  madre  per  lui,  aveva,  negandosi  padre^ 
data  morte  nell'acque;  e,  preso,  negò  T omicidio 
hmgamente;  ma,  vistala  una  notte  in  sogno  col  bam- 
bino suo  tra  le  braccia,  si  mosse  a  confessione  e  a  pen- 
timento di  cuore;  incontrò  la  morte  con  gioia ,  che  m 
tatti  destò  maraviglia,  e  Abbiamo,  dice  un  de'  giudici, 
sottoscritto  la  sentenza  delia  tua  morte  quasi  piangen- 
do; »  Egli  dice  d' aver  già  fatto  un  sacrifizio  di  so  a 
Dio;  e/accennando  alla  grazia  per  lui  richiesta:  <  Tremo 
che  non  mi  facciano  morire.  »  Versa  lagrime  di  com- 
punzione lieta,  che  il  carceriere  frantende.  Dice  a'  suoi 
genitori:  e  Non  vi  par  dunque  di  fare  un  torto  alla  in- 
finita bontà  del  Signore  verso  di  me,  a  rattristarvi  della 
mìa  vera  felicità  ?  Voi  nel  battesimo  mi  nominaste  Fe- 
lice: non  fui  mai  felice  in  mia  vita;  ora  si  veramente,  è 
Il  padre  lo  benedice,  e  lo  ascolta,  mutofo  dalle  lagrime. 
E  alla  madre  che  parta  rassegnata:,  t  Oh  questo  mi 
piace ,  questo  odo  assai  volentieri  da  voi.  Ma  guarda- 
tevi bene,  mamma ,  dall'attribnire  a  voi  stessa  tale  virtù. 
Ella  vi  viene  da  Dio:  lui  ne  dovete  lodare,  lui  ringra- 
ziare. >  —  Dorme  senza  sogni  tranquillo.  Né  potè  a  ri^ 
svegliarlo  lo  strepito  continuo  de' soldati  che  a  ogni  ora 
vanno  e  vengono  al  mutare  delta  guardia  sull'uscio  deUa 
camera  aperta.  Legge  ai  custodi  libri  di  pietà  :  prega 
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pe^gittdici.  Lo  coosifliaDÒ  a  non  sL  mostrare  troppo  se- 
reno, per  umiltà,  e  per  non  marsTiglìare  anncìvè  edifi- 
care. Parla  con  sesipticìtà^  con  vigore  e  con  ^carez^ 
za.  f  A  ine  è  poco  la  morte  ^  la  quale  non  tormenta  ma 
finisce  i  tormenti.  Presceglierei  la  carcere  a  vita,  dove 
mi  convenisse  sempre  e  soffrire  duramente*  Se  cre- 
dessi, pia  mangiando,  patire  di  più,  mangerei  volenti^. 
Non  invidio  a  nessuno  della  terra  la  vita.  Io  non  barat- 
terei queste  mie  calcia  con  qualunque  fortunata  vita 
del  mondo  ;  foss'  anche  una  vita  di  novant*  anni,  beata 
di  riccbezze,  di  delizie  e  d' onori.  Quanti  sono  al  mondo, 
che  abbiano  negli  attimi  di  della  vita  loro  tanti  aiuti, 
tante  grazie  e  consolazioni  quante  ho  io  ?  Non  son  ^ 
il  pitt  felk^e  uomo  del  moiKio?  »  Il  polso,,  tastatogli  dal 
medico  poco  innanzi  il  supplizio,  è  tranquillo.  H  com^ 
pegno  di  carcere,  aggrappa to~  alle  grate,  io  salata  pian- 
gendo ;  egli  lui  con  sorriso.  Da  questa  narrazione,  delle 
cui  parole  non  poche  ho  trascritte  alla  lettera ,  appare 
quello  cbe  dalla  storia  di  tanti  altri  supplizi!;  come  il 
reo  pentito  muoja  innocente,  e  però  quasi  martire. 

Or  io  dico  :  Se  fl  condannato  per  senso  di  carità  re- 
ligiosa e  civile,  per  salvare  un  colpevole  caro  e  per 
impéto  di  disperazione ,  si  «aera  o  si  a))bandoDa  alla 
morte;  se  muore  rassegnato,  anzi  lieto;  se  del  patibolo 
fa  scala  alta  gloria  e  di  Dio  e  degli  uomini;  queste 
sono  ragioni  die  rendono  o  più  reo  o  più  insensato  H 
sadrìflzio  del  quale  vi  fate  ministri.  Se  ^U  k>  sfida, 
come  potrete  voi  impaurirlo?  Se  in  esso  confida,  non 
òHe  voi  stessi  eh'  egli  è  già  santo?  e  non  lo  ammazzate 
vói  dopo  averlo  guarito?  A  sentire  certi  ragionamenti, 
parrebbe  che  il  patibolo  sia  destinato  alle  anime  buone: 
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6/  a  Golésto  litoio,  un  qiràtohé  gindice  àoyrdtAìe  assag- 
giarla seaza  poter  Deaoco  dire:  Passi  questo  calice  via 
4a  me. 

U  reo  è  daHa  m^rte,  sosiennla  piamente  y  pareg- 
gialo^ 98 -non  preposto,  a' s^oi  giudici.  E  questo,  tra 
4e  altre  cose,  inteod^a  quel  gravide  spirito  di  France- 
sco 4' Assisi,  ordinando  che  la  sua  spoglia ,  la  quate  por- 
lava  in  s^  impresse  le  orme  sanguinanti  dei  santi  do- 
lori d'una  gran  vittima,  fosse  co' giustiziai;!  sepolta. 
Non  per  infamare  sé  stesso,  ma  per  rib^edire  o^ta 
cottimioae  degU  spiriti  que'^Ksgramti^  dalia  mondania 
giustizia^ maledetti,  vuole  con  essi,  come  s;u6na  lìs^reti• 
giosa  locu^one  del  latino  poeta,  il  consorzio  del  sepolcro. 

di.  —  La  vita  immortale. 

Chiamiando  e£^emo  il  suppiizin  che  finisce  la  vita, 
o  assicurs^  al  paziente  la  gloria  (eterna  (e  il  Supplizio 
già  non  è  più  infame,  e  non  è  sup^dizlo),  o  ne^si  ìja- 
plioitattente  1-  immortalità,  ha  sentenza  de'  giudici  non 
fu  mai  detto  che  fosse  una  carta  éi  passo  air  entrata  dei 
paradiso;  né  r  umana  polizia,  per  potente  ^  innoc^niìe 
ohe  si  fàccia,  ha  che  vedere  col  vegào  de'  cieli.  Ma  U 
filttO'si  è  che,  ponendo  in  alto  lo  spauracchio  del  pati- 
bolo per  distornare  dal  male  le  anime  ^  togliesi  o  pte- 
ieodesi  di  togliere  ad  esse  la  vista  d' un  più  tremendo 
avvenire^  il  sentimento  d' una  ragione  più  alta^eot^* 
gonsi  i  loro  pensieri  alia  terra.  E  la  legge  di  sangue 
pare  che  trascriva  o  traduca  la  sentenza  daU' Epicureo: 
niors  ultima  ttnea  rerum  est 
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Chi  voltò  la  frase  del  patibolo  (fraise  concisa  assai) 
io  queir  altra  dello  spedire  il  reo  al  suo  giudice^  poteva 
dal  modo  latino  solum  vertere  dedurre  un'  altra  meUh 
fora  ebe  teoesse  vece  d' argomeoto,  e  dire  cbct  il  giusti- 
ziato non  fa  altro  che  mutar  di  paese^aozi  va  dall'esilio 
alla  patria;  e  che  i  giudici  sono^  essi,  i  banditi  e  i  dan- 
nati alla  pena.  E  anche  questo  potrebb'  essere  Vero. 

n  satellite  lo  dà  ndte  mani  del  giudice^  il  giudice 
lo  affida  alle  mani  del  carneflce^  il  carnefice  lo  rimette 
fedelmente  nelle  mani  di  Dio.  Meglio  cadere  nelle  mani 
di  Dio  che  degli  uomini.  Soporem  morti  consocùms; 
dal  letargo  del  misfatto^  dopo  scoss^  di  più  o  men,  lunga 
convulsione^  al  sonno  della  morte.  Se  date  al  reo  morte 
sùbita,  confondete  la  perdita  della  vita  temporale  cdla 
pèrdita  dell'  eterna,  trascendete  l' umana  potestà,  com* 
mettete  un  misfatto;  se  gliela  date  preparata,  vi  espo- 
nete a  tormentare  un  migliore  di  voi, 

Hoinepto  da  cui  pende  V  eternità;  defluisce  Ago- 
stino sublimemente  la  morte.  Or  dii  siete  voi  die  ab- 
l»reviate  la  mano  di  Dio,  ,che  al  giudice,  eterno  strap- 
pate la  bilancia,  sospesa  ancora,  gliela  strappate  non 
per  ottenere  ^  forza  di  preghi  e  d' opere  misericordiose 
die  la  non  dia  il  fatale  tracollo,  ma  per  darglielo  voi 
gettandovi  il  piombo  dei  vostri  paragrafi,  quasi  palle 
fuse  e  apprestate  alla  morte?  Chi  siete  voi  che  assumete 
sull'anima  vostra  il  destino  d'un' anima  eterno,  come 
se  si  trattasse  del  credito  d' un  usuraio  o  d' una  servitù 
prediale? 

Se  il  condannato  resiste  alla  voce  della  rdigione 
che  lo  invita  a  pentimento;  i  ministri  della  giustizia, 
per  non  gettare  in  tormenti  in^abili  un'anima,  dovrdi)- 
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bero  sospendere  il  supplizio  iùfino  a  tanto  cbe  quel- 
l'anima non  paia  ravveduta;  e  cosi  le  apparenze  deila 
impenitenza  e  l' ostentazione  dell'empietà  salverebbero 
dalla  morte.  Che  se  il  reo  si  vuol  morto  a  ogni  costo, 
allora  è  r umana  giustizia  che  fa  professione  d'empietà 
contro  gli  uomini  e  contro  Dio;  perchè  nessuno  dei 
veramente  credenti  consentirà  cbe  traggasi  a  morte 
uomo  al  quale  la  morte  è  per  essere  dannazione  sempi- 
tei'na,  e  affronterebbe,  anziché  soffrire  cotesto,  qualun- 
que siasi  pericolo,  fosse  pur  della  vita.  E  questo  non 
è  che  un  degli  aspetti  nei  quali  si  rìpresenta  il  grave 
argomento  dedotto  dai  principìi  religiosi:  cioè  cbe  it 
supplizio  capitale,  quando  non  sia  creduto  una  espressa 
rivelazione  di  Dio,  è  l'implicita  negazione  del  cristiane- 
simo, e  delle  pene  e  de'premii  della  vita  immortale.  Ma 
tale  è  la  prepotenza  del  pregiudizio  che  quelle  ragioni 
stesse  che  pugnano  contro,  adduconsi  prò;  e  giungesi, 
in  nome  della  religione  cristiana ,  a  raccomandar  questa 
pena  siccome  quella  che  può  consegnare  un'  anima  agli 
eterni  tormenti.  Il  Filangieri,  non  un  frate  dell'  Inquisi- 
zione^ è  che  ragiona  in  questa  maniera.  Se  voi  F  ucci- 
dete per  dannarlo  all'inferno,  diteglielo  un  po' più  chiaro, 
che  cotesta  idea  lo  spaventi  sul  serio  e  a  tempo.  Ma  per- 
chè lo  spaventi,  negate  al  condannato  i  conforti  delia 
religione  agli  estremi;  persuadete  alle  moltitudini  che, 
secondo  tutte  le  probabilità,  egli  è  dannate;  cancellate 
dal  Vangelo  gli  esempi  e  le  promesse  del  perdono  con- 
ceduto a  un  momento  della  vita  benespeso,  a  un  atto 
solo  dell'  anima  ;  foggiate  un  Dio  cosi  inesorabile  come 
l'uomo;  e  col  terrore  di  questa  credenza  insegnate  alle 
moltitudini  generosità  e  probità. 
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Per  orribile  che  ^ia  il  misfatto  commesso  contro  Ut 
società,  non  è  in  questa  il  diritto  di  punirlo  con  pena 
smpiterna^percbè  sproporzionataokente  maggior  dell'of- 
fesa fàlta  alla  società  umana;  né  di  Dio  è  ¥endicatofe 
il  carnefice»  Or  chi  nella  pena  di  morie  non  riguarda 
fU  effetti  che  ad  essa  conseguona,  nega  V  immortalità 
delle  imne^  e  crea  un  nuovo  dogma  a  speciale  uso  e  di- 
letto de'  giudici  criminali.  Dico  di  più,  che  nega  ogni 
pena  ^ella  vita  futara  anco  a  tempo  (quando  pure  ac- 
QjBttassesi  un  nuovo  catechismo  che  insegnasse  cosi), 
perchè  le  pene  di  uno  spirito  libero  dalle  ilUisioni  sen- 
sibili e  collocato  nella  piena  luce  del  vero,  devono  es- 
sere ineilabilmente  maggiori  di  quelle  che  noi  quaggiù 
imaginianM).  E  r ignoranza  stessa  in  cui  l' uomo  è  della  in- 
tensità loro,  dovrebbe  sgomentarlo  dal  mettere  un'anima 
a  pericolo  d'incontrarle;  perchè  stolta  cosa  e  crudele  è 
volere  infliggere  una  pena  ignorata,  come,  sarebbe  vo- 
lerla infliggere  per  un  fatto  ignorato. 

Uno  degli  argomenti  che  provano  V  immortalità 
dello  spirito,  è,  che  su  questa  terra  i  buoni  possono  non . 
avere  premio  condegno,  i  non  buoni  condegna  pena. 
Ma  la  giustizia^ùmana  ohe  invia  il  reo  verso  le  regiofti 
immortali,  confessa  dh  non  lo  poter  degnamente  punire. 
Dell'  atto  stesso  che  lo  punisce  cosi  dura^oente.  La  fede 
dalla  società  nell'  immortalità  dello  spirito^eo  ha  il  fon- 
damento medesimo  che  la  coscienza  de)ìa  propria  inet- 
titudine a  ben  punire  e  a  ben  premiare.  Senonchè  la 
confessióne  fatta  daUa  giustìzia  del  non  poter  essere  ir- 
reprensibilmente giusta,  nel  momento  stesso  che  celd)ra 
con  solennità  im  atto  tremendo  cb'eHa  non  oserebbe 
chiamare  ingiusto,  è  contradizione  spaventeVtOle  a  nfeedi^ 
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tare.  A  ogoì  modo,  se  ìk  società  non  p^ò^.étre  «è  pre- 
mio né  p^aa  degna,  bisogna  o  ebl  ^a  uceida  tutti  i  rei 
per  Ben  n'  essere  seaodatUatata,  e  tutti  insieme  i  buoni 
per  non  It  scandalizfòre  e  per  far  più  pronta  la  loro 
bealitadioe;  o  che  non  jie  uccida  nessuno.       \ 

Un  poema  indiano:.  Obbrobrio  atta  vita!  dia  è  ìa 
radice  dai  mali  tutti:  ha  vita  non  è  ehe  la  potmza  A' 
sentire  il  dolóre.  Fug§^imho  ai  luogfhi  abitati  dalla  pace.  -^ 
Meglio,  ne>  poeta  greco,  la  vitinn»:  Danio  it  mio  eorpo 
a  DUe,  QmHa  di  libertà  hice  Mon  perde.  -*^  Se  nott  &»§►• 
ponete  di  là  dal  patiboto  una  vita  di  pene,  la  moirte  ma 
è  peaa  ma  premio,  pokM  finisce  non  sob  ì  dolori  ma 
i  rimorsi  e  i  pericoli  del  pecesrto.  La  forca,  perch'  abbia 
uà  significato,  dee  ayere  per  itlustrazione  le  fiamma  in- 
fernali. Se,  condannando  a  morte,  non  intendete  daft- 
itare  all'  inferno,  se  lasciato  al  reo  aperta  la  Tia  del  Mto, 
se  gHela  aprite;  la  pena  è  il  sommo  de'  premii.  Acciod- 
die  la  morte  sia  pena,  voi  doyete  essere  sieuro  deireterna 
dannazt<»ie  del  reo.  Ma  se  ay^te  la  smania  di  fare  il 
carneftce  per  tutta  T eternità,  dite  in  grafia,  chi  re  m 
ba.  data  la  missione  e  il  diritto^ 


i2.  —  Lt  s«oi0ti  sacerHoteb 


Yirgìfio  diee:  uomo  $acrato  ai  dardi  mortali  del 
suo  nemica;  dice  Tullio,  conf^ncrazione  di  pena.  Un  al* 
(ro  Latino,  mcreete  le  leggi  la  cui  violazione  Ita  l' uosio 
9aero  alla  péna.  Mar  se  qui  sa<To  i^n  suona  imprem^, 
acciocché  la  legge  non  sia  una  maledizione  essd  stessa^ 
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r  intenzioùe  e  il  modo  del  metlerla  in  atto  do  vosi  ri- 
guardare come  cosa  terrìbilmente  santa.  Questa  è  su- 
perstizione nel  senìso  proprio  delta  voce/  dacché  sperasi 
che  it  sacrifizio  dell'uno  prolunghi  agh  altri  la  vita. 
Misericordie  voglio,  e  non  sacrifizio.  Ma  qui  del  sacri- 
fizio fenno  misericordia.  Se  quest' è,  consacrate  le 
mannaie,  come  delle  campane  si  fa;  battezzatele^  dando 
loro  nomi  d' augurio  lieto  e  di  memoria  festosa.  Cele- 
brate i  supplizi  in  luogo  sacro,  e  uè' giorni  dell'  anno 
p&  santi,  quando  commemoransi  segnatamente  ì  mi? 
steri  della  Redenzione.  Appendete  voti  all'  altare  della 
morte  ;  e,  come  intorno  a  quello  del  Vecchio  Testamento, 
girino  canaletti  per  cui  scorra  il  sangue  della  espiazione. 
Il  sangue  delle  Tittime,  dalla  recchialiegge  era  ingiunto 
che  in  certi  sacrifizi  se  ne  aspergesse  il  velo  del  taber- 
nacolo sette  volte.  Se  la  pena  di  morte  non  è  un  sacri- 
fizio, è  un  misfatto:  e  se  sagriftzio  è,  perchè  dunque  i 
giudici  non  aspergono,  come  d' acqua  lustrale,  di  quel 
sangue  il  seggio  dei  tribunale  e  la  toga?  Il  pio  guerriero, 
con  le  mani  insanguinate  per  la  sacra  difesa  ddla  sua 
patria,  non  osa  toccare  le  cose  sante:  Tu^gemtor,  cape 
sacra  manu  patriosque  penates  ;  Me^  hello  e  tanto  digres^ 
sum  et  ccede  rendenti,  Attrectare  nefas.  Ma  il  sangue  cit- 
tadino non  brutt^t  le  mani  come  il  sangue  nemico.  Nella 
cerimonia  funerea  dovrebbe  il  magistrato  sacerdote  in- 
tuonare a  Dio  questa  prece  ^n  aria  d'inno:  t Padre 
delle  misericordie^  che  vuoi  non  la  m(H*te  del  reo  ma 
la  sua  conversione  e  la  vita,  in  colletto  di  questo>  po- 
polo che  crede  alla  legge  tua  di  perdono  e  d' amore,  in 
cospetto  di  questo  sole  che  tu  fai  nascere  sui  giusti  e 
gì'  ingiusti,  io,  vindice  dell'  umana  giustizia  e  della  tua> 
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Dio  clemente,  sacrifico  a  te  per  la  nostra  salate  que- 
sta Tittìma  scellerata  con  quella  intenzione  clre^a  te  si 
offerse  per  salvarla  i)  tuo  Figlio  innocente.  >  E,  sicuro 
die  il  sao  htare  sia  stato  accetto  e  fàusta,  dovrebbe  in" 
tuonare  il  Deo  gratias  egli  solo;  che  non  avrebbero 
voce  da  rispondergli  in  coro  gli  astanti.  Se  supplizio  è^ 
supplicate  voi,  condannatori,  insieme  col  condannato; 
inginocchiatevi  .intorno  al  patibolo,  pregale  non  p^  lui 
tanto  quanto  per  voi,  che  vi  dia  gra^  d'uccidere  san- 
tamente; e  che  sulla  vostra  società  arida  e  sitibonda  di 
buoni  esempi,  rifonda,  come  rugiada  fecondatrice,  quel 
sangue,  il  qual  facda  crescere  vegete  e  pure  le  vite 
de'  fi^  vostri. 

Far  la  festa  è  traslato  non  giocoso  come  suona 
nella  bocca  di  molti,  ma  è  di  terribile  verità;  dice  (^ 
la  pena  estrema  o  è  una  lugubre  solennità  di  religioi^ 
cruenta,  o  è  uno  spettacolo  che  si  dà  per  uso,  e  a  ciit 
si  va  per  diporto.  Fanno  del  palco,  pergamo  di  moralità; 
com' altri  fa  del  pergpmo  scena.  Fanno  un  fascio  dell'al- 
tare e  del  trono,  e  ci  pongono  sotto  il  palco  di  morte: 
triade  degna  deli'  empia  profanazione.  Dacché  Y  idea  di 
Dio  da  questo  sacrifizio  è  quasi  svaporata,  e  non  rimane 
che  la  sicurezza  sociale;  la  società  rizza  sé  stessa  in 
idolo  richiedente  un  culto  sanguinoso. 

Se,  all'  annunzio  d'  (in  misfatto  die  la  legge  punisce 
di  morte,  d'uno  di  quelli  che  sono  moralmente  pi(t 
detestabili  e  c^ie  la  legge  non  vuole  o  non  può  o  non. 
si  crede  in  facoltà  di  punire;  se  a  tale  annunzio  tutto 
il  popolo  si  adunasse  ne'  templi  o  ne'  campì ,  e  sul  reo 
non  potuto  o  non  voluto  prendere  chiamasse  con  pre- 
ghiere rimali  da  Dio  morte  subita  violenta,  e  se  cote- 
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ftU  opa»KiA6  Ftpetesseai  coatr'  easo^  àffn  di  &m  tk'  egli 
Boo  Hiuf^;  se  cioè  kiita  quaoia  )»  terra  risaoBasse  cB 
qooftdiafte  imprecasiooi  e  (M  sagrifia»  saftgaiMÌsì,  eeie- 
brati  cea  aacramcSito  fl&mms^y  noa.poteado  stmgumfy, 
celebrali  adorando;  non  si  direbbe  ei^  ebe  la  soeietà  è 
tioa  nuakdizione^  e  la  rdigione  una  perpetea  besleay- 
mia?  Ora  il  patibolo  è  ^ueftia  be^mmia  i&  alito ,  que- 
sta maledi2ione  èia  lei^.  Senonchè,  oraodOialHo.die 
faiceìa  eàéo  le  aue  vendette  e  le  nostre^  lascereMesi  dì- 
meno  a  lui  r  acbiirk)  del  giudizio  supremo;  e  la  società^ 
aoelando^  pute  al  saagne,  si  rassegnerebbe  a  non  se 
assagfi^are  la  sputta,  fio yo^  la  seoteaea  <]i  morte  par  to- 
glia  rapire  a  Dio  la  facoltà  della  pena,  legare  le  brlió»a 
dtfa  ininilaBontàye  sfidarla  a  uri  mira^^o  per  salvare 
to  vita  che  noi  Gondanoiaguo.  Ma  piuttoslé  vorrelA^i 
un  annuo  sagirifisio  d'  etq[>ia2ioBe,  per  tutti  i  saerifiii 
di  sangue  oprati  senza  giustizia  e  senza  necessità  saUa 
terra. 
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Se  la  pena  di  morte  non  è  necessaria  in  tutti  i  casi 
a'  (fuatl  eHa  s'appUca;  la  conseguenza  che  dal  principio 
(feHa  necessità  si  deduce ,  è  gratuita.  Gratuiia  Y  uccisione  t 
Giuoco  orribile  di  paiole,  e  ironia  sanfuinosa.  Se  si 
trattasse  di  bene  o  di  male  che  comporti  il  più  e  fr 
meno ,  dove  sia  tollerabile  k  mediocrità;  hitcndem 
che  potesse  bastare  la  speranza  d' una  tal  q«ale  utilità 
in  una  foi^ma  di  bene  per  non  la  smettere.  Ma  uaa  tal 
quale  utilità  dell'  uccidere  è  computo  che  il  senso  e  il 
suono  stesso  dèlie  parole  ripròva.  La  «aplenie  dottrina 
che  Antonio  Rosmini  pone,  del  minimo  mézzd,  come 
esemplare  ideale  proposto  dsAa  Provvidenza  divina  al- 
r  umana  prudenza ,  cioè  deH^  ottonare  quanto  più  si  possa 
del  fine  con  quanto  meno  si  possa  dispendio  di  mezzi 
(dottrhia  che  in  tutte  le  cose  e  della  vita  spirituate  e 
della  corporea ,  e  defla  privata  e  della  pubbMca ,  ha  ma- 
nifeste e  continue  conferme^  possafìti  e  appltcazioni  fe- 
conde); non  è  certamente  applicata  dai  giudici  deHa 
Morte,  né  dagli  sperimenti  loro  disgraziatissimt  pare 
che  sia  confutata.  > 

Il  fatto,  fossranco  meno  infelice  di  questo  natie 
sequèle  sue,  non  costituisce  il  diritto  :  quel  eh'  è  dt  ìK- 
rltto  io  un^  tempo,  e  lunghissimo,  non  per*  rimane 
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"dritto  in  perpetuo.  II  parere  diritto  e  doTerè  quel  die 
QOQ  6,  scusa  Terrore;  può,  se  raolsi,  dar  merito  al- 
r  intenziODe  di  chi  c^d  ei^rore  noa  colpevole  si  svia  dal 
bene  o  dal  meglio  ;  ma ,  accortosi  pur  della  possibilità 
dell'errore^  V uomo  non  ha  piìi  la  scusa  deir  ignoranza ' 
invincibile.  Non  è  questo  V  unico  pregiudizio  de'  popoli 
inciviliti,  l' unica  superstizione  d' uomini  che  si  vantano 
a  ogni  superstizione  nemici.  Il  mutare  della  opinione  6 
qui  preparato  daHe  naturali  (fisposizioni  del  sentimento, 
die  sempre  all' opinione  dell' nmtcidio  giuridico  si  con- 
servò ripugnante.  E,  akitatadal  sentimento  della  natura 
e  dalla  reUgipne,  1'  opinione,  ai^oa  mostratasi  preva- 
lente in  un  luogo,  prevarrà  per  tutti,  speriamo;  cosi 
come>  al  venire  della  stagione  novella,  tutte,,  qual  prima 
qual  poi,  ne  sentono  l'alito  le  campagne,  e,  col  colie 
aprico,  la  valle  giacente  e  il  monte  nevoso  si  vestono  di 
verde  e  di  fiori. 

Ma  voler  maturare  T  opinione  moltiplicando  gli 
esempi  di  quel  che  non  è  da  fare,  sarebbe  dialettica 
simile  a  quella  che  ha  sin  qui  mautenuto  il  patibolo  ;  se 
pur  non  s' intenda  argomentar  dall'  assurdo,  e  predicare 
il  bene  mettondo  in  mostra  il  male,  acciocché  se  ne 
veggano  gì'  inconvenienti  ;  cosi  come  Sparta,  per  inse- 
gnar tomperanza,  dava  lo  spettacolo  di  schiavi  briachi. 
Bla  noi  si  vuole  che  non  abbiamo  piii  schiavi  :  e  non  è 
come  di  vino  l' ebbrezza  di  sangue. 

Gìacdiè  non  possiamo  per  ora  paragonare,  non  dico 
il  numero  de'  misfatti  (che  non  tutto  in  cotesto  consiste 
il  giudizio  delia  moralità)  >  ma  il  numero  degli  abiti  e 
dfigli  atti  rei  ne'  paesi  ove  il  patibolo  governa  e  in  quelli 
ove  Bo;  abbiamo  pur  tuttavia  un  quidebe  ternane  di 
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{mragone;  possiam  comparare  gU  Stati  ehe  hanno  pene 
più  miti  coD  quelli  che  meno ,  per  quindi  arguire  se  la 
più  0  meno  moralità  venga  o  no  veramente  dai  più  o 
men  lavoro  di  quella  macchina  sanatrice.  E  se  altri  op- 
ponesse che  di  qui  non  verrebbe  un  argomento  contr'essa 
appunto  perchè  in  questo  computo  entrano  molti  altri 
elementi  essenziali /e  che,  se  il  patibolo  non  può  fareegni 
cosa,  non  è  però  da  concludere  che  sìa  buono  a  nulla; 
io  di  qm  trarrei  un  nuovo  forte  argomentò  contr'  esso, 
e  direi  :  Se  voi  confessate  ehe  gli  spedienti  di  moralità 
son  parecchi,  e  se  ignorate  qual  sia  itpiù  efficace;  come 
potete  voi  ritenere  per  più  efficace  il  più  violento?  co»e 
scegliere  nel  dubbio  la  parte  più  fiera?  come  armare  di 
scure  la  vostra  ignoranza?  Sperimentate  prima  i  ri* 
medii  più  miti,  senza  ometterne  alcuno,  senza  omettere 
alcuna  cura  io  usarli  ;  e  quando  ogni  cura  per  prove 
reiterate  apparirà  indubitabilmente  vana,  attora  sperate 
nella  disperazione,  e,  abbracciate  la  morte.     *■ . 

Bla  badisi  che/nel  voler  ravvivare  la  società  spegnen- 
done gli  elementi  rei  ,^  non  si  faccia  come  il  medico  che,: 
per  avvelenare  i  bachi,  fa  morire  il  bambino.  La  scienza 
penale  in  genere  è  come  la  medicina  teorica,  che,  non 
albicata  debitainente,  non  giova,  e  può  nuocere.  Le  ri- 
cette stampate  nel  ricettario^  eh'  è  il  codice  degli  Spe» 
dali,  e  nel  codice  eh'  è  il,  ricettario  de' tribunali ,  a  co* 
piarle  tal  quale,  si  fa  non  il  medico  né  il  giudice  ma  il 
beccamorti.  L'esecutore  della  giustizia  è  poi  come  lo 
speziale,  che  deve  saper  intendere  le  ricette^  e  accor- 
gersi se  c'è  sbaglio  o  di  penna  o  di  giudizio,  e  avver- 
tirne il  dottore;  (e  saper  manipolare  i  medicamenti, 
specialmente  se  eroici,  eii^gnare  alf  infermo  e  all' in- 
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fermiere  il  coìtie  adoprarli.  Le  lef gi  penali  richieggono 
lo  stadio  profondo  eiContinuato  dell'  umana  natura  no'sin- 
goH  nomini  e  dell'  umanità  nel  suo  tutto^  e  del  tempe- 
ramento, se  cosi  pogso  dire,  della  nazione,  e^di  quoHo 
ói  ciascun  uomoda  punire  e  correggere.  Quanti  legislatori 
e  governanti  hanno  latto  quegli  studii  generali?  Quanti 
giudici  e  eseciiUnri  de' giudizi  foaiio  qùe' secondi  spedali? 

Da  secoli  immemorabili  sperimentasi  la  medicina 
dot  suppll2k>;  e  io  stesso  suo  uso  continuato  dimostra 
die  sperimentasi  indamo. Non  sarebb'egli  lecito,  se  non 
dtbito,  Jare  quel  che  i  medici  sogliono^  che,  provate 
^me  le  cure  dell'arte  loro,  lasciano  un  po'  operar  la 
Mtura?  Dopo  tanti  spertmienti  infelici  in  un  verso ,  teh^ 
tate  lo  sperimento  contrario,  dico  deir  astinenza;  e  state 
a  vedere,  i  saggi  fatti  danno  più  buopa  speranza  che 
trista.  Peggio  di  quel  che  han  (aito  i  supplizii,  la  prova 
contraria  non  farà.  Ne  abbiam  saggio  in  Toscana  ;  che  ap- 
punto la  lunga  co&suetudine  dell'  umanità  (che  del  resto 
a  nessun  Italiano  o  Europeo  parre  potersi  scambiare  con 
V  ingrostizìa  e  con  la  dissoluzione  de!  vincoli  sociali) 
aUorchè  da  taluni  si  volle  ricomporre  la  disfatta  mac- 
china di  morte,  quella  coosuetudine,  dico,  fece  restii 
gli  animi  e  lente  le  braccia,  si  che  la  condanna  non  seppe 
passare  i]alla  carta  del  giudice  al  braccio  del  carnefice. 
Pensiamo  ohe,  se  dalla  pena  abolita  paressero  seguir  pMi 
misfatti,  non  ne  seguirebbe  che  l' abolizione  appunto  ne 
fessela  causa  ;  siccome  dallo  smettere  un  cibo  malsano 
non  seguirebbe  che  dovessero  a  uà  tratto  cessate  i  mali 
effetti  che  produceva  quel  cibo,  con  tante  altre  cause 
di  morbo  e  precedenti  e  che  durano  tuttavia. 

Pìnohè  un  solo  innocente  sarà  o  potrà  essere  morto. 
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finché  solo  un  reo  andrà  o  potrà  andare  salvo  da  morte^ 
fioche  sola  una  morie  ingiusta  sarà  o  potrà  non  essere 
punita  di  morte;  siffatta  pena  durerà  a  èssere  iniqua  ;  e 
sola  una  spensieratezza  incredibile  potrà  attenuarne  Tini- 
quità,  quando  però  non  la  aggravi.  Bel  conforto  agli  amici 
dd  giustiziato  e  della  giustizia^  che  la  giustìzia^  un  minuto 
dopo  versato  il  sangue  ^  arrossisca  e  dica  :  Gli  è  stato  uno 
sbs^O;  Siamo  uomini  totti.— E  per  cotesto  siete  uomini? 
L'unica  riparazióne  d'una  ingiusta  condanna  di^  morte 
è  r.^liziooe  generale  della  p^a  di  morte.  Poiché  con- 
fessate rin^jfiustizia  commessa^  poiché  confessate  la  pos* 
sabilità  di  commettere  con  un  nuovo  errore  una  nuova 
ingiustizia  non  riparabile  umanamente;  non  resta  che 
teiere  per  sempre  a  voi  stessi  la  trista  potestà  di  com- 
metterla. Se  la  tuamana  f  è  scemdalo,  e  tu  recidila*  G<m 
quanta  più  ragione  non  è  a  dire  :  Se  il  tuo  ferro  ferisce 
neU' altrui  capo  la  tua  coscienza  e  la  pubblica,  gettolo 
m?  Se  non  potete  evitare  gli  errori  della  umanità^,  evi-' 
tate  almen  qudli  della  inumanità. 

Qel  cuore  d' un  uomo  ucciso^  dice  il  poeta,  che 
tuttavia  cola  sangue  ;  a  significare  che  quel  sangue^, 
sempre  vivo  oome  lo  spirito  che  lo  animò,  deve  cor- 
rere ne*jH>stri  pensieri^  e  iirfondervi  quello  spav^to 
^  viene  da  opera  rea>  o  il  conforto  che  da  gen^osa. 
Ma  cU^  dirà  confortato  dalla  memoria  del  sai^uè?  e 
versarlo,  chi  dirà  generoso?  Se  non  con  parola,  voi  dite 
co'  fatti,  col  silenzio  della  stupida  sofferenza  gridate  :  Il 
sangue  di  questo  condannato,  il  sangue  suo  sopra  noi  e 
sopra  i  figliuoli  no^i.  E  >  secondo  la  biblica  locuzirae 
potente,  non  cadrà  a  stille  quelsai^fue^  ma  aM)onderà; 

d' ogni  goccia^  terrei^.  Non  solo  il  capo  tronco,  o  un 

u 
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braccio  del  sepolto  fuori  del  luogo  sacro ^  spunterà  mi- 
naccioso da  lerra^  come  la  popolare  poesia  simboleggi, 
e,  come  in  Earipide,  l'ombra  di  Polidoro  tmcfakilo  e 
gettato  nel  mare  :  Lascio  la^aìma,  0  fuor  deltende  emer- 
go; ma  s'avvererà neir anima  vostra  l'apparizione  pau- 
rosa d' Abimelech:  e  Tu  vedi  le  ombre  de'  monti  quasi 
»  teste  d' uomini  :  ecco  un  popolo  spunta  dall'  umbiUeo 
t  dcMa  terra,  j»  Un  popolo  di  giustiziati  s' alzerà  ad  ac- 
cusarvi dinnanzi  a  Dio;  siederà  a  giudicarvi.  Se  te  ossa 
di  tutti  gli  ingiustamente  dalla  giustizia  morti  mettéssersi 
io  opra,  se  ne  farebbe  stecche  per  tutti  i  tribunali  crimi- 
nali da  tagliare  Ifogli  delle  sentenze  capitali;  se  ne  farebbe 
amuleti  da  appendere  al  petto  de' giudici  per  memoria, 
a  guisa  dell'  efod  sacerdotale.  A  qudraroa  del  patto  so- 
ciale portate  (dirà  Dio)  i  voti  vostri  tiel  di  del  pericolo. 
•Siamo  tutti  carcerati,  tutti  puniti,  e  degni  di  pena, 
tlispetliamo  negli  allri-noi  stessi  e  l' umanità  ;  provve- 
diamo ai  cari  nostri  e  ai  nepoti.  Chi  può  guarei^itire  c^e 
nessuno  di  loro  sarà  né  reo  nò  sospetto  di  cosa  per  cui 
Ile  vada  la  vita?  Quel  che  leggemmo  e  quel  che  ab- 
biam  visto,  non  ci  permette  d'essere  né  improvvidi  né 
spietati.  Facciasi  non  a  tutte  le  pene,  ma  a  questa,  una 
tregua  di  Dio  :  e  Dio  rimeriterà  quest'  atto  di  fede  Della 
giustizia  sua,  più  veggente  e  più  forte/  e  pere  più  pia , 
della  0O6tra,  innalBata  ^al  sangue,  la  società  umana  non 
manderà  certamente  un  odore  come  Si  campagna  pima 
a  cui  Dio- benedisse. 

N<m  si  dica  di  noi  :  e  Sparse  il  sangue  di  gu^erva  in 
»  paee>  e  insai^uinA  dibi^aglia.il  suo  manto  e  il  ^- 
j>  zare  che  aveva  ne'  piedi.  >  Abbiami  fiducia  nel  pr^- 
prio  diritto  e  nella  bontà  degli  altri  uomini,  nel 'Vigore 
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civile  della  società  9  difeodersi  dal  perìcolo  e  nel  mo- 
rate a  guardarsi  dal  oiale.  Non  crediamo  alla  legitiimità 
del  caroefice,  non  accediamo  T  eredità  della  morte.  Non 
sìa  il  patibolo  pernio  alla  nostra  società;  non  sìa  il  di- 
ritto arrotino  della  mannaja  ;nè  il  boja,  dottore  in  legge, 
malleTadore  dell'  amanita;  Sua  maestà  Io  sbirro  non 
tragga  con  la  verga  sua  pastorale  la  pecora  scabbiosa 
al  macello,  che  it  popolo,  a  caro  prezzo  compratala^  se 
ne  pasca.  Il  supplizio  non  è  farmaco  ;  il  patibolo  non  è 
parafulmine.  Fidiamo  nella  parola  e  nella  coscienza ,  non 
nel  laccio  e  nella  scure.  Dal  torchio  della  morte  non  si 
spreme  la  vita  ;  lezioni  di  civiltà  non  si  danno  scrìtte  in 
note  di  sangue.  Ripudiamo  cotesta  barbarie  civile  di 
leggi  incivili.  ,     -.' 

Da  un  Pagano  apprendiamo;  <  Io  vieto  che  la  con- 
clone sia  dal  contagio  del  carnefice  funestata;  dico  cbe 
il  tòro  del  popolo  romano  dev'  essere  da  queUe  nefande 
vestigio  di  scelleratezza  espiato;  difendo  che  debbasi 
conservare  tiara  la  conciono,  santo  il  campo,  inviolato 
il  corpo  di  tutti  i  cittadini  romani,  il  dirìtto  della  libertà 
intemerato.  Se  la  morte  è  proposta,  muoiasi  in  libertà  : 
ma  il  carnetice,  il  capo  imbavagliato,  il  nome  stesso  di 
croce,  si  allontani  non  solo  dal  corpo ,  ma  fin  dal  pen- 
siero, dagli  occhi,  dagli  orécchi  de' cittadini  romani. 
Uentio  ipsa  indigna  cive  romano  atque  homine  libero 
e$t.  »  Non  schiacciam  F  uomo  nostro  fratello,  quasi  pu- 
Ucemiàinum.  Dei  dappoco  si  edotto  Fruges  consumere 
naii,  non  carne  d' uomo.  Antropofaga  non  sia  la  filantro- 
pia nostra,  aatropoiaghe  non  «iano  le  leggi.  Dio  crea  e 
ray.viva ,  la  belva  sbrana  e  s' insanguina. 

Quand'anco,  non  dico  l'abolire,  ma  V  interrompere 
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il  giuoco  della  falce  giuriflica,  fosse  prota  più  pericolosa 
che  non  l'abbia  già  dimostrato  in  più  luoghi  e  tempi 
Y  esperienza;  l'osarlo  sarebbe  coraggio  e  sacrifizio  de- 
gno di  società  civile  e  cristiana  che  coir  esempio  suo 
proponesse  di  voler  illuminare  e  ^sicurare  il  genere 
umano.  Se  i  sacriftzii  d' un  uomo  o  di  pochi  per  salvare 
da  grande  calamità  tiftto  un  popolo  sono  la  maraviglia 
e  la  gioia  e  il  vanto  legittimo  della  storia^  or  die  non 
sarebbe  la  devozione  d!un  popolo  che  si  sentisse  abba- 
stanza sano  e  forte  da  poter,  senza  risico  di  dissphizione 
morale,  tentare  U  sospensione  di  cotesto  rimedio  vio- 
Iwàto,.  e  meditatamente  intendesse  tentarla  a  prò'  dei  po- 
poli tutti?  Io  ardisco  augurare  che.  aperto  l'aringo  di 
cosi  nobile  gara,  nessuna  serietà  degna  di  questo  nome 
temerebbe  d'entrarci,  per  non  confessare  corruzione 
incurabile  e  fiacchezza  mortale. 

Ma  il  patibolo  pare  come  il  giuoco  del  lotto:  lo  de- 
plorano, e  tengono  bottega  aperta.  Tenaci  del  laccio^  gè- 
losi  di  conservare  la  morte,  come  una  rendita  appujato 
del  fisco.  Dicesl  :  Nelle  riforme  convien  procedere  a 
gradi.  —  Sta  bene:  le  cose  che  possonsi  graduare. 
Ma  tra  il  morire  e  il  non  morire,  non  s'è  trovato,  ch'io 
sappia,  altri  gradi  se  non  una  più  o  inen  lunga,  più  o 
meno  tormentosa,  agonia.  E  i  gradi  dì  questa  non  sono 
per  vero  i  gradi  del  supplizio,  ma  i  suoi  proprii  di 
lei:  onde,  a  dire  propriamente,  T  agonia  è  graduabile^ 
non  Fa  morte.  Or  i  supplizii  die  alla  morte  precedono, 
la  giustizia  e  l' umanità  li  hanno  in  ogni  popolo  civile 
abotiti.  Resta  dunque  che  in  qne'  paesi  dove  fio  ora  le 
pene  sono  slate  severe  all'eccesso,  se  temesi  di  troppo 
miUgarle  a  un  tratto  si  die  questa  possa  ai  malfattori 
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parere  uoa  quasi  impankà;  resta,  dico,  che  si  vcd- 
gano  graduando  con  più  o  meno  severità  le  ^tre  pene 
air  infuor  della  morte»  Non  sarebbe  già  nn  procedere 
per  gradi  il  giustiziare  men  frequente  di  prima;  giac- 
ché l'intensità  della  pena  rimarrebbe  la  stessa,  diminui- 
rebbe soltanto  il  numero  de'  paniti.  Òr  se  molti  i  mi- 
sfatti che  reputansi  degni  di  morte,  il  punirne  pochi  è 
lassezza  impotente  e  ingiustizia  pericolosa,  perchè  di- 
mostra parzialità,  debolezza  ,  contradizione,  astuzia 
quasi  puerile  nella  orribilità.  E  se  le  colpe  da  punire 
son  poche,  non  c'è  punto  diminuzione  graduata;  non 
è  la  giustizia  che  si  ricrede  del  soverchio  punire^  ma 
la  materia  e  V  opportunità  del  punire  le  manca. 

Abolizione  graduata  della  pena  di  morte>  è  dunque 
accozzamento  di  vocaboli  senza  senso.  Come  si  fa  a  gra- 
duare la  distruzione  di  cotesta distruzione?  Io  iiitendo  che 
possa  graduarsi  una  multa,  ojl  tempo  della  prigionia,  o  a 
qualche  modo  anco  i  tormenti  da  renderla  più  (secondo 
il  parer  di  taluni)  esemplare.  Ma  graduare  l' abolizione 
della  decapitazione  o  della  impiccagione  o  d'altro  simile 
rito,  non  può  suonare  altro  che  o  scemare  nella  legge  il 
numero  de'  misfatti  cosi  condannati,  o  scemare  per  gra- 
zia 0  per  altro  spediente  il  numero  de'  casi  in  cui  la  legge 
abbia  effetto,  E  l'una  e  Taltira  gradazione  non  potend'  es- . 
sere  pura  da  arbitrii  o  almen  da  sospetti  d*  arbitrio,  la 
legge,  verrebbe  a  farcene  pieno  autorevole  e  più  ineffi- 
cace, non  più  giustamente  umana  né  più  sapiente. 

Se  s'intendesse  andare  a  rilento  nel  piantare  il  pa- 
tìbolo, allora  intenderei;  ma  che  si  peni  tanto  a  schian- 
tare cotesfa  pianta  per  seminarvi  altro  ricolto  in  sua 
vece?  Che  uomini  sentano  ripugnanza  a  un  atto  d'uma- 
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TìM,  e  ohe  il  contrario  li  trovi  si  pronti  >  m>D  è  facile  a 
spiegare  neanco  colla  solita  scasa  della  forza  d'inerzia; 
giacché  la  forza  d'inèrzia  consiglierebbe  piuttosto  a 
sméttere  che  a  continuare.  Pensando  che  ii^ritardo  d'un 
giornp  potrebbe  dalla  grande  antichissima  selva  delle 
mdrti  giuridiche  far  cadere ,  quasi  frutto  prezioso  dei 
giardino  delle  Esperidi^  un  teschio  umano  di  più  ;  do- 
vrebbero i  legislatori  affrettarsi  alla  deliberazione  prov^ 
Vida,  come  sospinti  da  propria  urgente  necessità^  da 
temenza  d' imminente  pericolo  ;  per  non  parere  essi^ 
co' loro  indugi,  confederati  al  carnefice. 

La  nuova  legge  che  imporrà  pena  più  mite,  è  giu- 
sto che,  contro  il  consueto  deile  leggi,  abbia  effetto  re- 
troattivo ;  giacché  non  so  con  quale  animo  un  condan- 
nato alla  morte  per  misfatto  a  cui  il  giorno  stesso  della 
sentenza  la  nuova  legge  assegna  il  carcere  a  vita  pò- 
trebb'  essere  tratto  a  morte  in  forza  della  legge  ornar 
spenta,  tratto  a  morte  per  il  solo  orrore  delia  parola  re- 
troattivo. Dirò  di  più:  che  in  altri  casi  eziandio  può  la 
J^re^>  senza  mostruosità,  avere,  come  i  Toscani  dicòno, 
gli  occhi  air  indietro,  quando  a  nessuna  delle  parti  ne 
venga  danno,  e  il  vantaggio  morale,  civile  e  economia' 
appaia  evidente.  Ma  se  laiìta  pena  costa ,  nonché  V  abo- 
lire, l'interrompere  oli  diradare  la  pena  di  morte;  se 
gli  uomini  sono  tanto  tenaci  d' una  consuetudine  cosi 
ripugnante  a. umanità;  giova,  per  Fonor  della  nostra 
natura,  sperare  che,  disusati  i  suppHzii,  le  società d- 
vlH  saranno  di  questo  disuso  altrettanto  tenaci.  * 
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comiraBii  A  Binivi 


TOLTE  DA  UN'OPERA  INEDITA 


ELEMENTI   DI    SCIENZA   MORALE. 
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Alcuni  studenti  dell*  Oniversità  torinese  avendo  dimostrato 
amorevole  desiderio  d*  udire  qualche  mia  tetione .  f^i  le^re 
parte  di  questo  scritto;  e  pongo  qui  le  parole  alla  lettura  pre- 
messe. Rincontransi  in  questo  argomenti  e  concetti  aoceunati 
nel  precedente  discorso,  ma  offèrti  in  altro  aspetto,  e  dalle  idee 
aggiunte  e  conserte  illustrati. 
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La  (ine  mìsera  di  quel  Marchese  di  Monferrato  ram- 
mentato da  Dante,  e  che  il  popola  d'Alessandria  non  istimò 
necessario  uccidere  per  propria  salvezza,  ci  richiama  a  con- 
siderare quanto  spesso  la  pena  di  morte  sia.  confessione  di 
pericoli  più  imaginati  che  veri ,  cioè  di  paura ,  sentimento 
che  alla  giusti^a  civile  fa  tòrto  anco  quand*  ella  sia  leal- 
meate  esercitata.  Su  questo  grave  argomento,  al  quale  tutto 
di  ci. richiamano  i  troppo  frequenti  supplizi  che  contristano 
le  nostre  città,  importa  fermarsi,  riguardandolo  ne* rispetti 
appunto  ch'egli  ha  con  la  civiltà  e  la  giustizia  in  generale: 
il  che  non  e  pur  lecito  ma  debito  a  noi  ;  lecito,  dacché  ce 
ne  hanno  fornito  l'esempio  uomini  devoti,  all' ordine  e  al 
principato,  e  tra  gli  altri  l'egregio  vostro  professore  Albini, 
che  ne  trattò  in  lezioni  ben  peniate  e  bene  ordinate  ;  lecita, 
dacché  gli  stessi  presenti  ministri  del  re  annunziarono  in 
Parlamenta  la  necessità  di  provvedere  contro  cotesta  ma- 
laugurata frequenta  ;  senonché  soggiungevano  convenirsi  in 
siffatte  cose  procedere  adagio.  Ed  anche  per  ciò  è  cosa 
debita  ragionarne,  acciocché  T opinione,  resa  più  unanime 
e  più  matura,  aiuti  i  governanti  a  rompere  gl'indugi,  e  li 
incuori  a  vol^r  procedere  adagio  per  non  usare  ,  anziché 
per  usare,  il  patibolo. 
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COniMOBIftAZIO^'I. 


Necessiti. 

Sta  per  la  pena  di  morte  un  soìq  argomento,  il 
casa  di  manifesta  certissima  necessità.  Ha  quante  volte 
«'  arvera  egli  propria  cotesto  caso  ?  H  mcéeramen  inr 
culpatm  tuielw  richiede  due  cose  :  che  la  difesa  sia  mo: 
derata  ;  «  ebe  non  solo  non  risichi  di  direniare  colpa 
maggiore  dell' ofifesa,  ma  non  sia  colpa  punto.  Or  chi 
dirà  che  la  pena  delio  strangolare  o  del  tagliare  la  testa 
sia  atto  da  non  ne  poter  mai  porre  un  altro,  ia  sua 
vece  un  po' più  moderato?  Chi  dirà  che  ^utU  i  giudici 
i  quali  diedero  mano  a  strangolare  e  a  decapitare^  lo 
lìBcessero  per  colpa  indubitabilmente  provata,  lo;  facesr 
sere  senza  colpa  di  precipiiarione  o  d'ignoranta  viaci- 
bile  0  di  paura  o  di  sdegno?  Se  l'uomo  allóra  solo puè 
uccidere  che  cr^e  d'aver  a  essere  uccisa,  e  anche 
questo  non  sempre;  se  cteve  risparmiare  l'assalitore 
più  accanito  si  tosto  come  cessa  la  stretta  del  pro^o 
pericolo  ;  come  potrà  elta  la  società  credere  e  dimo- 
strare che,  not)  uccidendo  un  uomo /essa  SK^rrebbe 
tutta  ?  La  9ocietàrnon  si  può  ella  difèndere  da  un  uomo. 
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0  da  pochi  altrimeDti?  Gli  è  come  Y  andare  con  una 
lancia  contr'  uno  armato  di  spillo.  Ha  se  prima  di  pren- 
derlo e  di  legarlo ,  potevate  forse  incrudelire ,  non  poi 
che,  r  avete  reso  impotènte. 

Vero  è  che  bisogna  talvolta  sottrarre  alle  parti 
per  la  salvezza  del  tutto:  ma  domandasi  se  la  salvezza 
del  tutto  si  possa  ottenere  per  quest'  unico  modo,  e  se 
basti  questo  ;  domandasi  se  il  d^  sottrarre  sia  proprio 
la  vita.  Vero  è  che,  per  risanare  il  corpo  guasto,  vuoisi 
talvolta  la  mutilazione  d' un  membro  ;  ma  le  gangrene 
morali  son  elleno  cosi  evidenti  e  in  tutt'  altra  maniera 
insanabili,  come  quelle  che  appariscono  a'sensi?  E  i  chi- 
rurghi non  s*  ingannar)'  eglino  mai  circa  la  necessità 
del  tagliare,  e. del  quanto  tagliare;  non  s'accìngoa  eglino 
mai  troppo  volentieri  alla  faccenda  jo  per  soverchio  ti- 
more 0  per  sicurézza  soverchia  o  per  mostra  di  scienza 
e  per  vanto  di  trinciare  con  garbo  ?  E  cerie  amputa- 
zioni non  son  forse  inutili ,  non  moltiplicano  forse  gìt 
spasimi,  non  {spengono  forse  la  vita  all'ammalato, 
malamente  sperante,  e  daUa  speranza  credula  non  pre^^ 
parato  a  morire,  e  bestemmiante  tra  gli  ultimi  strazii 
il  chirurgo  inabile  e  falso  promettitore?  £  fimàgine 
del  corpo  sociale,,  comparato  a  questa  struttura  d' os^ 
e  di  polpe  eh' è  il  corpo  umano,  non  sarebb'^la  un 
po'  materiale  per  uomini  credenti,  non  sarebb'ella  un 
po'rettorica  per  uomini  ragionatori?  fton  saprebb'egli 
di  scuola  un  po'  più  che  puerile  il  tagliare  la  testa  io 
fora  d' una  met^^ra,  e  cosi  per  modo  di  dire  ?  Ha  se 
la  similitudine  ha  a  reggere,  regga  anco  per  i  casi  che 
la  mutilazione  voluta  porta  pericolo  ai  corpo  tulio;  pier 
i  casi,  ancor  piìi  frequenti,  eh'  ella  lo  lascia  imperfetto. 
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iofermo ,  dolente,  e  distende  su  tutta  quanta  la  vita  la 
iQt)rte',  una  morte  sentita,  pensata,  saggiata  a  sorsi. 
Senondiè  la  società  mutilata  della  parte  che  le  portava 
perìcolo,  sente  ella,  come  dovrebbe,  il  dolore  del  ta- 
glio? Domando  se  questo  corpo  morale  senta  il  dolore 
morale  delta  morale  operazione:  e  caso  che  non  Io 
sentisse,  mm  lo  sentisse  coi^  vivo,  cosi  memorando 
come  s' addice  a  perdita  tanto  grave  ;  caso  che  non 
compatisse  alle  angoscio  del  condannato,  de'  suoi  cari 
innocenti  che  gli  sopravviverne,  e  di  tutte  le  anime  pie- 
tose che  sono  nel  suo  coijpo  ferite;  direi  che  l'atto  non 
è  morale  più,  direi  che  la  colpa  del  rimedio,  ancor- 
ché necessajrio  in  sé ,  diventa  ne'  giudicanti  più  grave 
forse  della  colpa  di  chi  lo  rendeva  necessario;  direi  che 
il  corpo  morale  con  cotesta  insensibilità  sì  dimostra 
gangrenato  di  ben  più  profonde  gangrene  che  quelle 
eh' e' si  affrettava  a  recidere,  che  ciò  .stesso  arguisce 
non  necessaria  T  operazione  dalla  quale  egli  aspetta  i^a- 
hite.  Che  se  il  mutilare ,  cioè  l' uccidere ,  vuoisi  neces- 
sario a  salute;  cotesti^  argomento  della  necessità  si  di- 
stende a  tutti  i  tormenti;  e  il  tiranno  siciliano  vi  pro- 
verà necessario  l'arrostire  il  membro- della  società  da 
lui  sentenziato  putrido  entro  a  un  bove  di  bronzo  ro- 
vento;  e  il  tiranno  bizantino  argomenterà  con  la  logica 
greca  die  l'abbacinare  o  lo  strappare  gli  occhi  di  fronte 
al  colpevole  è  un  semplice  inizio  di  quella  mutUaaioiK 
che  compiesi  col  laccio  e  con  la  mannaia,  è  un  atto  di 
grazia  imperiale. 
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Moralità  del  giudizio. 

Ho  detto  die  il  supplizio,  anco  necessario^  può  es- 
sere colpa  in  chi  lo  consuma  e  in  chi  l'(H:diDa^  se  ciò 
non  si  feccia  con  la  piena  coscienza  della  neceàsità,  col 
pio  deaiderìo  della  comune  salute,  con  la  compassione 
eh' è  debita  anco  a' condannati  più  degni  di  pena.  Non 
park)  de'  casi  frequenti^  ne'  quali  il  condannatore  è  ^- 
spinto  da  vendetta  priyata  o  di  parte,  open  mente  a 
difendere  non  .tanto  la  sooietà  minacciata  quanto  la  sua 
parte  o  sé  stesso  da  urgente  o  remolo^  da  vero  o 
fantasticato,  pericolo;  e  la  paura  del  pericolo  fom^ts^ 
dal  continuo  pensiero  di  quello^  gli  alterala  menite»  gli 
irrita  l'animo^  lo  fa  travedere  e  trascendere;  de' casi 
ne'  quali  d^  propria  difesa  egli  trascorre  all'  offeea, 
come  chi»  urlato  leggermente,  riurta  più  fbrte  e  atterra; 
né'xfuali  e'  si  compiace  di  far  prova  e  mostra  di  quella 
potestà  che  volevasi,  a  p^ret  suo^  contendergliela  rac- 
cogliendo neUa  propria  persona  o  parte  la  società  tutta 
quanta,  Am  :  lo  Stato  siamo  noi,  e  perchè  noi  siamo 
necessari  allo  Sktto^  è  necessario  che  chininque  a  nei  fa 
danno,  o  intende  di  farlo,  perisca.  Dico  che  pure  un 
movimento  di  e<^ra;ave6s'anco  per  pret^to  la  rivendi- 
eazionede'socialidiritti,  contamina  la  santità  delia  pena. 
Quella  stessa  pendenza  a  severità,  che  la  fama  pubUica 
nota  in  certi  giudici,  o  venga  da  temperamento  o  da  abito 
0  da  affettazione  di  giustizia  incorruttibile  e  di  scienza 
acuta  e  di  avvedimento,  facendoli  al  condannare  corrivi 
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più  dei  dovere^  li  fa  rei  anche  quando  son  giusti.  Chi  ba 
punto  osservato  il  cuore  umano^  pur  troppo  sa  come  il 
giudice  non  può  che  non  sia,  se  non  passionato^  xm 
po' parziale  o  prò  o  contro,  e  nonne  dia  segno  nel 
modo  delP  ascoltare  e  deU' interrogare ,  nel  tono  ddla 
Yoce^  negli  atti  della  persona  e  del  viso;  la  quale  ii^- 
volontaria  parzialità,  potenda  mettere  neU*  accusato  o 
ne' testimoni  timore  o  baldanza,  potendo  nuocere  alla 
manifestazione  di  tutta  la  verità,  potendo  spargere  con- 
tro la  giustizia  sospetti  scandalosi ,  potendo ,  non  foss' al- 
tro, aggravare  le  aml)ascie  dell'innocenle  o  farle  al  reo 
più  dure  di  quanto  egli  merita  ;  sarebbe  inconveniente 
in  cause  anco  leggiere,  ma  porla  effetti  tremendi  in 
giudizi  di  sangue.  E  allorché  il  giudice  vede  diiaro/  o 
por  sospetta ,  che  le  testimonianze  sian  ^Ise,  e  non  trova 
come. giuridicamente  smentirle^,  quando  la  lettera  delia 
leggete  sforza  a  uccidere,  e  la  coscienza  gli  dice  ehe 
le  prove  a  cotesto  non  sono  moralmente  sufficienti,  che 
circostanze  non  numerate  dalla  legge  attenuano  la  colpa 
e  cambiano  la  natura  del  fatto;  imaginate  le  sue  ansietà 
e  rimorsi  e  terrori.  S'egli  s'ingegna  di  eludere  piamente 
la  legge,  se  adopra  spedienti  insòliti  a  costrìngere  al 
vero  i  testimoni  spergiuri;  se  nel  diiU)io  ricorre  ad 
autorità  ^superiore  che  sciolga  il  nodo  con  equità,  o 
che  assuma  sopra  so  la  terribile  maUeveria;  egli,  per 
.ùierupolo  di  giustizia,  va  incontro  alla  taccia  d'ingiusto. 
Mn  quanti  scmo  potati  di  tale  coraggio?  Quantiche  al- 
neno  con  esattezza  pari  esaminino  le  favorevoli  e  le 
contrarie  ragioni,  e  possano  affermare  a  sé  slessi  di  non 
avere  negletta  cura  veruna  per  mettere  in  idiiaro  la 
verità  salvatrice?  Or  un  momento  di  negligenza^  di 
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distraziOBe,  nonché  un  mòta  di  quasi  involontaria  par- 
zialità^ che  cada  nel  punto  in  cui  trattisi  di  pesare  il 
valore  d'un  argomento^  e  d'indovinare  il  s^nso  d'una 
parola  in  un  deposto^  di  leggere  eote^o  senso  arcano 
nel  viso  e  n^li  atti  dell'  accusato  e  del  testimone^  più 
essere qudlo  da  cui  pende  V  onore  d' un  uomo  e  la  vita. 

Moralità  delle  necessità  ]politic]ie« 

Se  altro  non  ci  fosse  per  farci  dubitare  d^Ia  giu- 
stizia di  tale  pena  (e  il  dubbio  in  sentenza  di  certezza 
irrevocabile  dovrebb'  essere  una  certezza  in  contrario); 
basterebbe  quest'unico  pensiero  che  la  consuetudine 
dell'  uccidere  non  solamente  ha  moltiplicati  i  giudizi 
estremi  per  causa  politica^  ma  che  la  causa  politica  è 
stata  a  tali  giudizi  una  delle  cagioni  più  prepotenti^  o 
sottintesa  o  (infossata  timidamente  a  svergognatamente 
I»rofe8sata  r  cade  s'avvera>  come  storia  e  come  vatici- 
nio perpetuo,  il  detto  d' Ezechiele  :  i  suoi  principi  (  e 
principi  vale  tutta  sorta  governanti  a  titolo  d'utile  pub- 
Mioo  0  di  loro  proprio,  d'ordine  pacifico  o  di  guerra 
rotta)  i  moi  principi  come  lupi  che  rapiscono  la  preda 
a  spargere  sangue.  Che  se  Erode  reputerà  necessario 
alia  società  ebrea  il  regno  proprio,  e  isi-proprio  regno 
necessaria  la  morte  d'un  bambino  che  cèrti  osservatori 
cteHe  stelle  e  certi  ripetitori  <li  voci  anti(*e  dicono  aver 
a  essere  il  re  d'israellò;  e  se,  per  accertare  la  niorte  del 
bambino  temuto,  egli  stima  nel  provvido  suo^ccorgi- 
mento  cosa  necessaria  ammazzare  tutti  i  bambini  da 
due  anni  in  giù  ;  che  rispondere  all'  argomentazione 
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cT Erode  re,  acuta  come  la  paura  sua  e  la  sua  spada? 
e  dì  uecessità  in  necessità  (  della  quale  è  giudice  su- 
premo solo  colui  che  ha  la  paura  e  la  spada),  non  ven- 
ghiamo  noi  alla  dottrina  del  potere  uccidere  un  uomo 
per  una  mela?  Quando  si  pensa  che  il  giudizio  spaven- 
toso può  essere  commesso  dall'  uomo  spaventato  ;  che 
la  pena  dell'altrui  fallo  politico  può  star  nelle  mani 
d'uomo  carico,  se  non  di  misfatti,  di  falli  e  d'errori, 
e  di  torbide  Nfantasìe  che  gli  interdirebbero  sotto  legge 
bene  ordinata  i  giudizi  delle  cose  commerciali  e  civili 
più  leggiere  e  più  piane;  viensi  a  riconoscere  che  la 
dottrina  dell'  uccidere  un  uomo  per  una  mela  può  al  pa- 
ragone diventare  dottrina  innocente;  anzi  risica  troppo, 
giacché  le  paure  d'Erode  non  hanno  la  realtà  d'una 
mela,  né  il  regno  di  costui  valeva  una  mela  fradicia, 
nonché,  come  quel  d' Arrigo,  una  messa.  E  procedendo 
con  la  medesima  norma  di  politica  provvidente,  nouisi 
viene  egli  a  giudicare  necessario  alla  salute  d'uno  Slato 
Io  sterminio  d'una  città,  alla  salute  d'un  popolo  la 
distruzione  di  nazioni  nemiche  o  rivali  nella  possibilità 
del  remoto  avvenire?  Certo  che  una  società  ha  troppo 
più  da  temere  d'  un  popolo  intero  il  qual  possa  farsi 
colpevole  de' pericoli  di  lei,  che  non  d'un  solo  uomo 
il  quale  ammazzi  un  altr'uomo,  e  faccia  le  viste  di 
volerlo  ammazzare,  per  torgli  la  borsa. 

Or  che  dire  di  tempi  ne'  quali  le  fazioni  imperver- 
sano, e  da  entrambe  le  parti  sta  un  po' di  ragione  e  un 
poco  di  tòrto;  onde  l'iina  all'altra  può  non  senza  ve- 
rità riavventare  le  accuse,  e  tenersi  sul  serio  minac- 
ciata? Che  dire  de'  tempi  quando  1'  una  all'  altra  domi- 
nazione spttentri,  legittime  entrambe,  perchè  ricono- 
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scioU  da'popoU,  e  unte  da' sacerdoti ,  e  sacrate  o  daRa 
vittoria  0  da' secoli?  Il  Cadoadal  che  cospira  pe'Borbom 
contro  il  Buonaparte,  mx)rrà  ;  e  il  Ney  che  lascia  i  Bor- 
boni per  il  Bttonaparte,  ieri  suo  re  legittimo  e  delle  sne 
vittorie  compagno,  morrà.  Quali  dunque  soo  le  osm  it- 
erate che  il  suddito  e  il  commilitone  e  V  amico  dovrà 
venerare  o  non  venerare  acciocché  le  ossa  sue  iN*oprie 
notì  siano  rotte  o  recise,  e  da' suoi  complici  maledette? 
Qual  norma  fu  in  tanti  secoli  di  regni  e  di  stragi,  di 
dispute  e  di  condanne,  ritrovata,  riconosciuta,  resa 
persuasibile  alla  coscienza  di  tutti,  secondo  ki  quale 
norma  distinguere  la  legittima  dalla  illegittima  autorità? 
E  se  la  mia  coscienza  mi  dice  d' ubbidire'  anzi  a  questo 
che  a  quello ,  foss'  anco  ingannata;  perchè  ve  la  pigtie- 
rete  voi  con  la  mia  testa  per  gli  errori  della  mia  pò- 
scienza,  i  quali  voi  non  sapeste  e  non  degnaste  dile- 
guare col  lame  d'  alcuna  morale  verità?  Basta  forse 
ohe  abbiate  vinto  perchè  l'anima  mia  si  dia -vinta?  E 
il  pericolo  non  è  egli  forse  ragione  da  sospìngere  in* 
nanzi  piuttosto  che  indietro  gli  spiriti  generosi?  E  per- 
eto' io  non  piego  a  quella  che  a  me  non  i»re  essere  se 
non  forza,  ne  viene  egli  il  diritto  che  voi,  per  domarmi 
0  persuadermi,  per  domare  e  persuadere  altrui  col  mio 
esempio,  adopriate  com' ultima  ragi(me  cotesto  stesso 
in  che  sta  la  questione,  la  fòrza? 

E  questo  intendasi  detto  non  solamente  di  monarchi 
assoluti  da  freni,  ma  delle  repubbliche  ancora  :  io  parlo 
alla  libertà  e  alla  tirannide.  11  Beccaria  il  quale  serba 
la  pena  di  morte  a  coloro  che  mettono  la  libertà  della 
nazione  in  pericolo,  concede  troppo;  giacché  giudtee 
^el  pericolo  è  la  parte  stessa  ;  né  la  bontà  del  fine  gin* 
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sti^  i  metxL  Or  ehi  pGtrebt)e  provare  ^t^  hi  uomù 
àtìkà  ìibertìk,  cosi  cerne  dd  trono  ^  noB  si  siano  senza 
necessità  mai  uccisi  uomini  e  (kmi^  e  {ancialli  ?  ^è  la 
distiQzione  ira  le  oc^danne  decnetaie  (to  «omo  in  (au&a 
propria  e  dallo  Statò,  decreiate  in  nome  delia  volontà 
d'un  solo  e  della  comune^  cioè  della  legge^^  è  distin- 
zione che  regga  al  cimento  delle  passioni  umane  e  della 
storica  esperienza.  Non  puòiorse  un  popolo  intero  in- 
gannarsi circa  il  perìcolo  cbe  gli  viene  da  un  uomo, 
circa  la  colpa  di  lui?  non  può  egli  accordarsi  in  sen- 
tenza ìfìgiusta^^o  parere  cbe  oisi  accordi i)er  il  suffragio 
di  cinquantuno  de' cento  suoi  deputati,  ebbri  4' ira  o 
di  terrore  o  di  ferocia  imiiaiiva  (giaccbb  ba  le  sue  pe- 
danterie la  ferocia  anch'  essa»  e  i  pedanti  son  tttUi  piii 
0  meno  feroci)^  e  quella  sentenza  con  stupidp  e  vile  si* 
lenzio  comprovare  t  G  quanto  ^a  legge,  che  importa 
cbe  una  vita  umana  sia  spenta  dal  nome  d'un  gover- 
nante sottoscritto  ad  un  foglio,  o  da  quel  nome  insieme 
e  éikì  paragrafo  stampato  d'un  codice,  se  il  paragrafo 
è  male  applicato?  E  colui  cbe  s'armò  contro  un  novello 
dominatore,  lo  manderete  voi  al  patibolo  con  un  velo 
nero  sol  capo  siccome  figliuolo  parricida  in  grazia  d'una 
legge  vecchia  portata  da  un  altro  dominatore  cbe  e^li, 
il  condannato,  onorava  per  padre? 

Ma  rivenendo  all'  argomento  unico  delta  necessità, 
è  egli  dunque  necessario  rammentare  al  Beccaria,  cbe 
qon  aveva  ancora  veduti  i  patiboli  della  riBpubblica^  ma 
vedeva  la  storia  tutta  orrida  di  patiboli,  rammentar 
cbe  i  pericoli  della  libertà  e  del  principato,  non  si  reci- 
dono come  una  testa,  come  tre,  come  miUe;  cbe  l'idra 
dell'anarchia  ne  ripullula  mille  per  una,  cbe  le  congiure 
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crescono  annaffiate  di  sàngue?  Il  terrore  del  pericolo  è 
cosi  mal  ministro  di  sicurezza  come  consigliere  infedele 
dì  giustizia^  e  approssima  il  male^  e  gli  dà  lena  e  penne. 
Perch'  egli  è  confessione  di  debolezza  o  di  stizza  ;  e  gli 
stizzosi  son  deboli.  Ma  il  buono  è  forte;  il  forte  perdona. 


Sicurezza  della  necessiti. 


Óra  lasciando  stare  gli  omicidii  ne'quatila  legge  è 
0  pare  che  sia  servile  strumento  a  passioni  politiche, 
e  distendendo  la  considerazione  a  tutti  i  casi  ne'quali  la 
ingiustizia  dell'  omicidio  è  sospettata  o  sospettabile,  ov- 
vero  la  giustizia  di  quello'  patisce  alcun  dubbio  o  pud 
patirlo;  io  dico  che  il  legislatore  o  il  giudice  o  il  mini- 
stra della  pena  il  quale  non  sta  in  tutta  coscienza  sicuro 
non  solamente  della  giustizia  ma  della  ineluttabile  ne- 
cessità d'essa  pena,  nelf  ordinarla  si  rende ^  omicida; 
dico  che  nella  società  o v'essa  consumasi,  se  per  uno 
de' cittadini  crede  la  pena  men  che  giusta  o  men  che  ne- 
cessaria ineluttabilmente,  e  si  tace,  e  non  dà  «egno  né 
di  rimorso  e  vergogna  per  la  sua  patria,  né  di  dolore, 
pe'non  meritati  o  pe' soverchi  dolori  d'ub' anima  umana, 
né  di  terrore  pe'  veri  pericoli  del  corpo  in  cui  fannosi 
senza  discrezione  mutilazioni  tanto  cruente;  cotesto  cit- 
tadino si  rende  conjplice  d'omicidio  meditato,  e  non  di 
quei  solo,  ma  di  tutti  gli  avvenire  che  da  quello  rice- 
vono sigillo  e  sanzione  per  la  consuetudine  più  e  più 
confermata,  la  qual  diventa  non  pur  legge  e  natura, 
ma  virtù  quasi  e  esercizio  di  civile  santità.  Questo  ap- 
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punio  è  pensiero  formidabile:  che  il  concetio  della  bontà 
del  supplizio  si  venga  naturando  negli  animi  ^  che  la 
pianta  del  patibolo  metta  radice  e  distenda  le  sue  vele- 
nose propaggini. 

Certo,  se  la  consuetudine  del  supplizio  non  era, 
se  si  fosse  da  molti  dubitato  in  palese,  come  sommessa- 
mente si  dubita,  della  sociale  utilità  del  carnefice  (a  che 
triste  idee  non  s'associa  ella  mai  quella  d'utilità?);  que- 
sta valle  eh'  è  chiamata  di  lagrime,  e  piuttosto  è  da  dire 
di  sangue,  non  era  funestata  dal  supplizio  di  tanti  in- 
nocenti. E  se  dettato  ammesso  dagh  stessi  dottori  è  che 
il  reo  non  s' uccida  quando  al  buono  ne  venga  pericolo; 
or  come  permettere  e  ingiungere  che  il  pericolo  prenda 
forma  di  legge?  Senza  uscire  della  storia  di  Savoia, 
sappiamo  che  più  d' un  gran  CaoceUiere  del  regno,  per 
v^è  accuse  o  per  false,  ebbe  morte:  ma  non  accade  ri- 
correre a'  libri  quando  1*  esperienza  di-  ciascuna  genera- 
zione, di  ciascun  paese,  racconta  supplizii  d' innocenti. 
La  tradizione  viva  ci  addita  morti  non  giuste,  troppo 
tardi  ma  troppo  manifestamente  provate  non  giuste; 
e  la  giustizia  seguila  a  dare  morte  ;  e,  nel  far  giurare 
a  testimoni  in  nome  del  Dio  vivente,  giurare,  essa  in 
nome  del  Dio  vivente  ogni  di  che,  senza  l' arbitrio  di 
commettere  impunemente  tali  ingiustizie,  morrebbe. 
Non  basta  non  volere  deliberatamente  le  sequele  del 
male  per  non  n'  essere  reo,  non  basta  non  le  prevedere, 
o  piuttosto  non  le  voler  prevedere:  (giacché  gli  avvisi 
vengono  da  tutte  le  parli;  e  sarebbe  avviso  eloquente  e 
DOQ  rigettabile  impunemente,  sola  una  morte  di  cui  non 
fosse  indubitata  la  legittimità  a  tutti  o  a'  più  di  coloro 
ai  quali  ella  doveva  essere  esempio  di  bene;  sola  una  di 
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tati  morti  accadala  ìd  tutto  lo  spteio  de'  9&xM;  sola 
una  possibOe  ad  accadere  in  tiiHa  quanta  la  terra 
aWUla.  » 

L' argomento  di  certi  sacrificatori  non  ècbe  la  tot- 
siooe  dì  quello  di  Gaifasso:  è  speéienie  che  muoia  un 
ìHmopel  popolo.  Ed  era  spedieiite^  ma  in  altro  rispetto 
da  quello  che  il  sacerdote  intenderà.  Io  non  dioo  éhe  le 
stesse  giustizie  di  sangue,  Dio  non  le  faccìa^serrìre  a'suoi 
arcani  disegni;  ma  a  questi  serpono  ance  i  misfatti  dala 
giustizia  umana  inqmniti  o  puniti  che  siano  ;  servono 
in  op  rispetto  tabrolta  contrario  a'  disegni  del  punito  o 
dei  punitore.  Senonchè  sareU)e  poi  da  vedere  sechi  sen- 
tenzia 0  eseguisce,  o  vede  o  sente  «eseguirsi,  la  pena, 
abbiano  io  mente  un  disegno,  si  Tamskéntino  ìk  fine  di 
quella;  e  se  operazione  si-grave  non  si  faccia  sovente  e 
non  vegga  farsi  sbadatamente  e  per  use .  come  se  una 
macchina,  corpo  inerte/cascasse  sopra  altro  corpo  inerte 
a  schiacciarlo ,  e  altri  corpi  inerii  giacedti  all'  intorno 
si  risentissero  dello  schiaaio.  E  ^nco  questa  compara- 
zione svegKa  un  altro  pensiero  pien  di  dolere:  che  i 
corpi  senza  vita,  A  cadere  d' altro  corpo  o  presso  o  an- 
che lontano,  si  riscuotono  pia  o  meno  e  tremano  dMi- 
tro;  mentre  che,  al  cadere  d'un  capo  umano  nel  sangoe, 
le  fibre  di  tanti  cuori  umani  non  mettono  gemito  fuori, 
né  dentro  vilurano  fremito  jdi  pietà. 

Ritorniamo  air  argomento  accenni^,  e  ripensiamo 
che,  senza  la  consuetudine  delf  uccidere,  non  si  risi- 
cava d'  uccidere  innocenti,  e  degnissimi  della  vita,  da 
poter  (arsì  o  modello  o  rimprovero  aUa  vita  di  taiam 
tra'  giudici  stessi.  E  giacché  abbiam  toccata  di  Cristo,^a 
non  ne  riguardare  la  morte  che  come  un  fatto  storke 
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amano;  non  è  egli  V  ideale  di  giudici  parecchi  quel  Pilato 
che  senle  Tavvertimento  delia  moglie;  che,  esaminatolo 
e  riesaminatolo,  e  ascoltate  pxizientemente  le  accuse,  e 
con  la  voglia  di  condiscendere  air  altrui  prepotente  mal- 
vagità, 0  per  ingrazionirsi,  egli  straniero,  {li  Ebrei, 
per  fare  pìb  accetta  la  dominazione  romana,  e  accattare 
U  popolarità,  coal  spesso  persuaditrice  di  male,  o  per 
paura  d^  essere  da' vili  accasato  all'imperatore,  e  di 
pampero  men  devoto  al  suo  padrone  di  4ael  eh'  e'  si  fin- 
gessero, è  pare  obbligato  a  confessare  che  non  ci  trova 
colpa;  e  viene  a  patti  eoo  la  loro  rabbia;  e  spera  atta- 
tarìa,  a  soon  di  flagelli,  e,  vedendoli  non  satolli,  do- 
manda a  loro,  egli  il  giudice  e  che  rappresenta  la  per- 
soaa  imperiale:  Che  farò  di  Gesdf  che  volete  eh*  io 
faccia  ti  re  de*  Giudei?  e,  vedendo  da  ultimo  che  nall^ 
profittava  e  che  più  tumolto  facevasi,  giudica  che  si 
faceta  luogo  alla  ridiiesta,  e  alla  loro  volontà  lo  abban- 
dona ?  È  egli  inaudito  l' esempio  di  giadici  che  cedono 
a  pregìiidizi ,  a  rumori ,  a  ire  non  proprie  ;  e  al  cenno 
d'un  8(do  0  di  pochi  o  di  molti  si  fanno  satelliti  e 
schiavi?  Non  parto  di  que'  giudici  che,  invece  di  la- 
varti le  mani  nel  cospetto  ilei  popolo,  come  Pilato  fa, 
invece  di  protestare  almeno  in  parole  contro  la  crudeltà, 
si  stropicciano  per  gioia  atroce  le  mani,  e  con  qaetle 
tinte  di  sangue  mandano  baci  alla  potestà  fieramente 
adulata  e  fiaccamente  temuta. 
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Proporrioni  del  demerito. 


È  massima  di  scienza  e  di  coscienza:  potere  aDco 
un  atto  che  viene  <]a  buona  intenzione^  reodem  iUecito 
se  non  sia  proporzionato  col  fine  ;  e  che  però  se  alcuno 
a  difendere  la  vita  propria  usi  più  violenza  del  bisogno, 
farà  cosa  illecita.  Or  la  proporzione  tra  il  misfatto  e  la 
pena^  tra  il  pericolo  e  il  riparo,  tra  l'intenzione  del  reo 
e  quella  del  giudice,  è  cosa  ben  più  difficile  a  cogliere 
di  quel  che  sia  tra  i  problemi  d' alta  matematica  il  più 
arduo;  sì  perchè  gli  elementi  del  calcolo  sono  qui  inde- 
finibilif  a  perchè  non  può  tutti  la  giustizia  umana  rac- 
corli;  e  se  pur  uno  ne  manca,  o  il  minimo  elemento 
dell'  elemento  non  è  certamente  appurato^  il  calcolo  è 
uno  sproposito.  Ma  qui  lo  sproposito  diventa  misfatto. 
E  lo  sciorre  quesiti  tanto  implicati  abbandonasi  sovente 
a  uomini  che  ignorant)  non  solo  il  calcolo  sublime,  ma 
la  prima  arimmetica,  della  giuridica  moralità.  E  ne  do- 
vrebbero essere  dotti  non  pure  i  giudici  che  danno  sen- 
tenza, ma  gr  inquisitori  delle  prove,  ma  tutti  i  testi- 
moni; i  quali  se,  0  per  inscienza  a  per  leggerezza, 
tacciono  o  non  mostrano  in  tutto  il  suo  lume  pur  una 
di  quelle  circostanze  che  a  loro  paiono  accidentali  e  sono 
sostanzìalissime,  tutto  quanto  il  processo  risica  d'andare 
sbagliato.  L' intenzione  eh'  ebbe  per  Y  appunto  il  reo 
stesso  in  commettere  il  male,  può  essere  a  lui  stesso 
un  mistero;  e  s*  egli  è  tanto  pentito  o  tanto  disperato  o 
tanto  audace  o  tanto  semplice  da  confessare  ogni  cosa, 
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rìman  tuttavia  al  giudice  prudente  e  probo,  da  sospet- 
tare se  la  disperazione  o  F  audacia,  la  semplicità  o  il 
pentimenlo  non  to  traggano  ad  aggravare  inavvertita- 
mente 0  deliberatamente  la  colpa,  sia  per  risparmiare 
altri  complici,  sia  per  minacciare  fin  tra' ferri,  e  vendi- 
carsi della  potestà  punitrice  coir  avventarle  nuovi  spa- 
venti, siccome  Scevola  fece,  sia  per  liberarsi  dal  peso 
deilla  vita,  sia  per  ispegner  dentro  di  sé  la  vipera  del 
rimorso.  - 

Ma  quand'  anco  Y  intenzione  sìa  certa,  ne  vien  egli 
perciò  misura  infallibile  alla  giustizia  della  pena?  È 
lutlavia  questione  grave  non  sciolta,  e  insolubile  al 
parer  mio,  se  la  legge  umana  debba  punire  il  danno 
reale  o  prossimo  o  almeh  verisimile  che  proviene  alla 
società  dal  misfatto^  ovvero  V  intenzione  di  chi  l'opera 
o  tenta.  Se  si  punisce  T intenzione,  si  penetra,  senz'altra 
fiaccola  che  la  fumosa  e  tremula  del  sospetto  o  della 
congettura,  in  una  regione  buia  e  tutta  avvolgimenti  ed 
anfratti;  si  fa  contro  alla  massima  che  interdice  alla 
legge  umana  cotesta  pericolósa  e  tormentosa  licenza. 
Se  poi  non  si  punisce  che  il  danno  senza  por  mente 
all'intenzione,  ogni  moralità  togliesi  all' atto  che  intende 
rivendicare  la  pubblica  moralità;  togliesi  ogni  ragione- 
vole misura  al  giudizio;  e  ne  consegue  che  l'uomo 
omicida  abbiasi  a  punire  come  il  bove  che  infuria 
nell'uomo,  anzi  come  la  pietra  che  cadendo  lo  schiac- 
cia. E  se  la  legge  mosaica  non  senza  ragione  faceva  pe- 
rire la  bestia  il  cui  impeto  togliesse  ad  uomo  la  vita,  si 
per  risparmiare  pericoli  simili,  si  per  educare  gli  uo* 
mini  a  più  attenta  custodia  delle  bestie  e  a  più  mite 
allevamento,  ch'è  pure  un  atto  di  moralità;  la  legge  cri- 
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stiana  dovrebbe  istiluire  cerimonie  simboleggiaoti  il 
sai^izio  coQtro  le  cose  inanimate  ebe  naocessero  alla 
Girile  società,  e  rendicarsi,  come  i  bambini  ó  come  i 
Gtoi^  coi^o  la  pietra,  e  bastonare  te  acqae  4el  mare 
rib^,  come  fece  il  re  Serse  nella  sua  scornata  maestà-, 
e  prendersela  (non  so  poi  con  che  forma  di  gaslighi,  con 
die  braccio  di  carnefice)  contro  i  turbini  e  le  valanghe. 

Ma  la  misura  del  danno,  quand'  anco  ragionerole 
fosse,  non  scioglierebbe  i  dubbi,  e  non  vieterebbe  l'in- 
giustizia ne'  casi  che  il  danno  noa  fosse  veramente  ac- 
caduto, 0  fosae  remoto,  e  semplicemente  probsdbile*  Se 
la  pena  di  morte  non  diventa  legittima  che  per  la ne^ 
cessità  del  difendersi ,  come  dlmosiraiia  catasta  neces- 
sità in  offese  meramente  probabili?  come  affermare  che 
offese  remote,  offese  che  possonsi  sperare  riparabili^ 
richieggono  per  riparo  un  irriparabile  danno  qual'  è  il 
capestro  ?  E  qui  sorge  necessità  d' altro  calcolo  non  so* 
lamento  difficile  ma  impossibile  a  chi  non  sia  onnisciente 
del  futuro,  il  calcolo  de' probabili  effetti  morali  d'  un 
atto  Tt0,  effetti  che  pendono  dalla  libertà  di  tutti  e  di 
ciascun  di  coloro  che  dovrebbero  prendere  esempio  tlaHa 
pena.  E  se  mi  si  dice  che  il  giudizio  d' essa  pena  ha  a 
contemperarsi  insieme  dalla  misura  dell'intenzione  e. da 
qudla  del  danno;  io  domando  in  che  proporzioni  do* 
vreaao  noi  valutare  il  doppio  elemenio,  con  che  dosi 
comporre  cotesto  medicamento  di  morie;  domando  se  il 
misto  de'  due  computi  non  risichi  di  divenire  o  di  pa- 
rere un  imbroglio;  se  altra  norma  sia  qui  possil^ie  che 
d' approssimazione,  se^r  modo  d' approssimazione  sia 
lecito  tagUare^i  netip  ^nh  testa,  tante  t^te? 

Altri  p^icoli  di  sproporzione  ingiusta  e  non  evi^ 
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bile.  Di  BH)lti  rei^  ne  pigliate  «no,  o  meno  feroce  al 
raoslere  o  meno  accorto  al  faggire,  e  perciò  stesso  men 
reo  0  meno  peiicoloso  ;  oe  pig4iaie  ano  di  qaeUi  a  cti 
Y  igBoraBza  mem  Ttocibile  o  la  passione  più  ardente 
o  M  i»<i  acato  bisogno  o  T istinto  dell'imitazione  o  an- 
eh^ r  impulso  d'un  affetto  che  tiene  del  generoso,  fa 
BMDO  inescttsabye  U  faHo  ;  e  sopra  quasi'  «no  sfogate 
la  ^slra  difesa;  e  gli  altri,  impaniti,  direntano  intanto 
0  più  andactal  misfatto  o  più  disperatamento  ièroci;  e 
ii  pericolo  cbe  intendevate  attuare,  è  dalla  Tostra  pena 
aggravato. 

Basta  rammentare  gli  omicidii  che  in  Corsica  e  in 
Sardegna,  è  ne'  paesi  siavi  e  ne'  greci,  e  altrove  segaono 
per  eredità  di  vendetta,  per  an  ponto  d'onore  somi- 
gHanle  alla  mania  del  daelio,  ma  meno  rea  e  meno  stolta 
perdiè  ci  ha  più  parte  T  affetto ,  perchè  la  caosa  è  più 
grave,  perchè  più  vi  si  esercita  solitamente  il  coraggio; 
basta  rammentarli  ad  accorgerci  che  se  si  punisce  oon 
la  morte  una  morte  operata  per  tal  cagione ,  al  pnmre 
gii  omicidii  di  capidigia  o  di  tradimento,  il  fratricidio 
e  il  parricidio,  sarebbe  forza  inventare  qualcosa  più  che 
la  morie.  Or  la  scarsezza  della  facoltà  inventiva  ne 'giu- 
dici, e  la  non  ancora  provata  sufficienza  del  boia  a  ade-^ 
gvatamente  servirli ,  arguisce  di  per  sé  la  inevitabile 
iogiùatizk  della  pem.  Che  differenza  fate  voi  tra  f  oc* 
cisore  d* uà  innocente  e  Y  uccisore  d'un  triste,  d'  uno 
che  ha  commessi  misfatti  depii  anch'  essi  di  morte? 
L'  uociscN*e  del  reo  può  avere  liberata  la  società  da  un 
vero  pericolo;  può,  anco  nei  soddisfore  alle  proprie 
pa8sk)ni,  avere  direttamento  rivoltoranimo  a  libei*arla, 
e  coli'  odio  privato  essersi  mesciate  in  Ini  lo  sdegno 
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del  male,  l'amore  delia  giustizia^  la  pietà  della  patria. 
Carìotta  Gorday,  nessuQO  la  chiamerà  cosi  rea  come 
un  assassino  da  strada.  Or^  se  punite  dì  morte  tei^  che 
farete  ai  Marat?  Qnand' anco  il  fine  più  o  men  retto, 
confuso  al  fine  colpevole ,  non  fosse  che  una  mania  o 
un  sofisma,  il  sofisma  e  la  manìa  hoù  sbaverebbero  a 
punire  4anto  quanto  la  perversità  consumata.  Ha  se  voi 
dite  che  solo  il  perìcolo  della  società  è  ragione  alla  pena 
di  morte;  colui  che  uccide  un  uomo  pericoloso,  rendendo 
servigio  alla  società  e  prendendo  le  veci  del  vostro  car- 
nefice matricolato  che  non  ci  arrivava,  dovrebbe,  se 
non  avere  il  salario  di  quello ,  non  essere  almen  sog- 
getto aU'  esercizio  dei  suo  ministero. 

Che  dire  di  quelle  leggi  ciie  puniscono  le  offese  fatte 
aite  cose  non  alle  persone  proprio,  le  puniscono  con  la 
morte?  Le  quali  l^gi,  con  prodiga  severità  seminate  sui 
suolo  d' Inghilterra,  avrebbero  data  tròppa  più  messe 
di  supplizi  (e  ne  diedero  assai)  sé  il  pudore  pubblico 
non  facesse  la  giustizia  ribelle  alla  legge.  li  quai  vezzo 
dei  lasciar  Vivere  ie^i  triste,  e  poi  smentirle  e  con- 
dannarle con  r  opera ,  fa  della  giustìzia  una  bugia  vi- 
vente, una  ipocrisia  di  fierezza,  là  cui  maschera  copre 
una  timida  e  non  meritoria  clemenza.  Certo  è  che  ai^- 
reggiàre  il  falsatore  di  moneta  all'uccisore  della  propria 
sorella,  all'uccisore  del  prìncipe  la  cui  figura  sta  im- 
pressa sulla  moneta,  uon  è  solo  un  far  torto  al  principe, 
ma  uno  scambiare  pezzi  di  metallo  col  prezzo  dell'anima; 
un  confessare  che  l'oro  e  l'argento  con  certa  i^a  sono 
il  vincolo  della  vita  civile,  e  che  il  pericolo  della  ma- 
teria che  serve  a' baratti  è  tutt'  uno  ^o'più  gravi  peri- 
coli che  minacciano  l'intimo  essere  deglL spiriti.  Chi 
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rompe  le  leggi  di  pubblica  sanità,  e  può  eosi  per  tutto  un 
paese  disaminare  la  morte ,  certamente  parrebbe  meri- 
tare più  ch'altri  la  morte  cb'  egii^  foss'anco  per  semplice 
spaisieratezza,  apprestava  forse  a  migliaia  di  vite  inno- 
centi: ma^^ui  stesso  non  s' avrebb' egli  a  por  mente  se 
spensieratezza  o  cupidigia  o  malignità  b  muovesse,  etli* 
stinguere  i  casi?  Colui  che  con  dottrine  malvage  s'inge- 
gna d' insinuare  iPconlagio  nelle  anime  umane,  che  pen- 
satamente lo  fa,  che  ci  adopra  tutto  lo  sforzo  della  mente 
e  ne  mena  vanto/ che,  se  non  gliTÌésce  di  spargere  la 
corruzione,  sparge  pur  tuttavia  il  dubbio  dissolvitore  e 
la  discordia  mortifera;  non  porta  egli  alla  società  peri- 
colo ben  più  da  temersi  in  quanto  ebe  l' alito  suo  si 
diffonde  non  solo  d'  una  in  altr*  anima,  ma  d'una  in  al- 
tra generazione?  E  se^  voi  rispondeste  che  della  verità 
delle  dottrine  non  è  giudice  il  magistrato^  e  che  a  cote- 
sto titolo  potrebbesì  punire^  e  fu  punita,  la  verità  inno- 
cua e  benefattrice;  contessereste  con  ciò,  cbe  da  peri- 
coli minori  l' umana  giustizia  si  difende  con  armi  più 
violente  cbe  da' più  minacciosi;  confessereste  che  la 
giurisdizione  di  lei  è  più  sulla  materia  che  sugli  spiriti, 
che  materiali  sono  le  sue  difese  contro  pericoli  de' quali 
F  origine  è  sempre  morale:  materiali  difese  e  per<>  inef- 
ficaci. Ora^  come  l' inefficace  possa  essere  mai  neces- 
sario^ lasciamo  all'  umana  giustizia  giudicare. 

La  morte  dell'  omicida,  anco  che  meritata  secondo 
la  legge,  può  parere,  nonché  al  popolò,  agli  stessi  giu- 
dici immeritata:  e  allora  accade  lo  scandalo  che  cittadini^ 
anAe  buoni  mvolino  il  reo  a'  famigli  che  lo  perseguono, 
che  i  testimoni  per  iscamparlo  nascondano  il  vero  e  si 
fiaceiano  quasi  senza  rimorso  spergiuri ,  che  sorga  nel- 
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raouBfl  lem  baUai^a  angiMciosa  tra  dhie  smitiflMitt, 
citacuo  de'qoali  ha  del  retto,  tra  la  rirennaa  alia  legffe 
Bmana  e  aia  natonde,  tra  il  rispetto  alia  lettera  e  tìko 
spìrito  della  Icfge,  tra  la.  pietà  dell'  nomo  e  il  rìguaréo 
della  società^  tra  la  relifkme  deH'  umanità  e  quella  del 
giorameate.  Accade  che  il  giuifice  anch'  egli,  da  <pie^ 
sentimenti  combattuto,  adepri  l'ingegno  in  servigio  del 
cuore,  si  sfoni  di  eludere  la  legge  come  forrtbe  un  ool- 
peyole,  difeoti  arvocato  per  non  essere  tristo  giudice; 
patisca  delia  negligenza  o  ignoranza  del  difensore,  cerne 
se  l'accusato  fo»'  ei^i,  e  Tada  mem&caodo  spedieoti per 
apmendarla  senza  tradire  l' uffizio  suo  ;  ancora  più  aaia- 
ramente  patisca  delie  dedamazioni  del  cosi  detto  fisco, 
goffamente  spietate,  quisquilie  d' accademia  razzolale 
per  farne  pompa  nel  Fòro,  declamazioni  sempre  uguaM 
nelle  più  dissimili  accuse,  é  che  fanno  parere  l'avvocata 
della  legge  quasi  salariato  dal,b<^a  per  fargli  guadagnare 
la  sua  giornata  nefasta. 

Grazia. 


La  consuetudine,  riconosciuta  per  ogai  dove  neces^ 
saria,  del  graziare  i  condannati  alla  morte,  coi\tra&ce 
a  queir  altra  necessità  ;  giacché,  se  aHa  vita  deUa  patria 
ricbiedessesi  la  vita  d'un  uomo,  il  frodarla  di  tale  gabella 
sarebbe,  ^b  che  furto  commesso  dal  prìncipe,  parricidio. 
Il  dirito  dunque  di  grazia,  che  alfine  è  un  dovere  (giacché 
se  tale  non  fosse  ^  non  sarebbe  diritto)  dimostra  cine  la  giu- 
stizia ucciditrìce  é  confessata  mgiusta  da  tutti  in  certi 
casi.  Or  la  dHicoltà  del  discernere  siihitti  casi,  e  del  farti 
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discernere  a  lii^tta  la  società  appareotemeste  oiiniKseii^ 
che  richiedesse  readetta^  e  a  qaeila  parte  di  società 
che,  non  si  tenendo  minacciata  dal  misfatto,  ami  ne- 
%mio  il  nMsIatto  non  volesse  vendétta  o  per  generosità 
o  per  prudènza  0  per  umanità  o  per  inetta  giustizia;  è 
cosa  difficile  sempre,  talora  impossibile  :  e  le  faecende 
n^cessarie^  come  voglionsi  quelle  del  giualisiere,  do^ 
vrebbero  essere  sempre  possibili  e  certe.  A  noi  bastarde 
qualche  volta  sia  moralmente  possitele,  sia  lecito,  gra* 
liare,  perchè  da  cotesta  concessione  sorga  un  (erte  ar* 
gomento  scritto  ne'  codici  contro  i  sui^izi  come  regoli 
generale.  Ripeto  la  beHa  parola  di  Seneca:  SuppUcia 
scripta. 

Assolvere  è  debito  se  alla  società  non  ne  venga 
danno  ;  e  dal  punire  talvolta  pu6  venire  più  danno  che 
dall'  assolvere  o  dal  rimettere  della  pena;  come  nel  caso 
previsto  già  dalla  scienza,  che  il  reo  abbia  dimolti  se« 
guaci,  e  che  non  giovi  irritarlL  Se  questo  è,  la  forza  è 
dunque  norma,  insieme  alla  punizione  e  al  misfatto  ;  e 
la  società  decapita  il  reo  non  perchè  reo  ma  pwchò  de- 
bole, cioè  per  queUa  ragione  eh'  essa,  meno  temendo  di 
lui,  più  dovrebbe  risparmiarlo.  E  allora  appunto  che 
per  la  moltitudine  de' colpevoli  cresce  al  corpo  sociale 
il  pericolo,  allora  la  società  deve  astenersi  dal  riparo 
acciocché  non  diventi  maggiore  pericolo  e  maggior 
colpa  la  pena.  Or  se  il  rimedio  può  talvolta  essere  peg- 
gio  del  male,  come  va  die  il  rimedio  impongasi  a  certi 
mali  siccome  norma  4i;eneraltssima>  idla  qualiaccia  ec- 
cezione  non  un  principio  di  scienza,  non  il  suffragio  o 
di  tutti  i  cittadini  o  degli  eletti  da  tutti  o  d'un  consi^o 
eletto  dal  {governante  supremo ,  ma  si  l' arbitrio  d*  esso 
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goTeraaute^  il  qual  non  ne  renda  ragione  altra  che  la 
sua  propria  volontà? 

Là  quale  volontà^  fbss'  anco  sempre  purissima  e 
infallibile,  non  basta  ^  se  non  para  tale  a  coloro  che  deb- 
bono o  patire  del  niego  o  delta  iodillgenza  gioire ,  ossir* 
rero  son  disposti  a  lagnarsi  della  indulgenza  come  di 
Arode  fatta  alla  giustizia  pubblica  o  al  privato  dolore.  Qui 
non  si  tratta  d' arcani  di  Slato ,  i  quali  convenga  nascon- 
dere ai  più;  non  si  tratta  dei  segreti  della  scienza  inac- 
cessibili al  volgo:  trattasi  delia  vita  d'  un  uomo  che  per 
legge  pubblica  da  uffiziali  pubblici  in  luogo  pubblico  è 
violentemente  troncata  ;  trattasi  di  sapere  perchè  il  go- 
vernante che  pud  sospendere  la  mannaja  d' un  cenno  ^  la 
stornì  da  una  testa,  sull'altra  la  lasci,  anzi  la  faccia, 
piombare.  Se  cotesto  è  atto  di  moralità,  bisogna  che  le 
ragioni  se  ne  rendano  manifeste  a  tutti  coloro  che  in- 
tendonsi  in  tal  maniera  moralmente  educare.  Se  il  giu- 
dice scrive  i  perchè  del  condannare  ch'jegli  la  o  dell'as- 
solvere; chi  fa  la  grazia  o  la  nega  gioverebbe  che  ne 
accennasse  altresì  le  ragioni,  acciocché  il  suo  non  paia 
0  un  istinto  di  cieca  compassione  o  un  moto  di  macchina 
arrendevole  a  esterni  impulsi,  o  una  mostra  tra  capric- 
ciosa 0  boriosa  d' onnipotenza  a  sotterrare  o  a  risusci- 
tare, 0  un  estro  subitaneo  di  clemenza,  o  un  ghiribizzo 
d' impaziente  severità.  Gol  trqppo  concedere  alle  conces- 
sioni di  lui,  ognun  vede  che  dura  soma  s'imponga  alla  sua 
coscienza,  al  suo  cuore,  alla  lama  ;  e  di  che  doveri  sia 
pregno  cotesto  diritto  tremendo.  Giacché,  il  poter  fare 
grazia  significa  potere  negarla,  cioè  potere  o  infrangere 
legge  giusta  e  infermare  la  giusta  applicazione  di  quella; 
o  rinfrescare  l'ingiustizia  della  l^ge,  e  i  caratteri  di  lei 
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sbiaditji  ritiogere  in  sa&gue,  e  assumere  io  sé  l'odio  e 
il  biasimo  e  la  cólpa  e  i  dispregi  di  sentenza  porlata  da 
giudici  spensierati  o  ignoranti ,  passionati  o  crudeli.  Non 
può  il  goyernante  (are  grazia  o  negarla  in  coscienza  se 
glL  manchi  la  sciaizà  del  diritto  e  la  scienza  4el  fatto , 
s'  egli  non  abbia  attint|t  alle  sue  università  e  a'  libri  e 
air  esperienza  degli  uomini  privati  (i  quali  egli^  stando 
nel  suo  palazzo,  nou  può  conoscere  né  indovinare)  quella 
copia  di  notizie  che  richieggonsi  a  giudicare  quant'  è  di 
più  sottile  nella  giurisprudenza,  e  quant'  è  di  meno  pe- 
netrabile nel  profondo  de' cuori;  s' egAi  non  abbia  a  fo- 
glio a  loglio,  a  pjirola  a  parola,  letto  e  meditato  il  pro- 
cesso, e  sentiti  cq'  proprii  orecchi  e  veduti  con  gli  occhi 
proprii  i  testimoni  e  T accusato^  l'accusatore;  giacché 
molte  voUé  un  mutar  della  voce,  un  tenue  impallidire  o 
arrossire  del  viso,  sono  rivelazioni  del  vero.  Tutla_dun- 
que  la  vita  del  governante,  o  gran  parte,  dovrebbe  spen- 
dersi nella  angosciosa  indagine  delle  ragioni  che  gli  vie- 
tano i' essere  umano  0  che  gli  vietano  ubbidire  alla  sua 
propria  legge  ;  spendersi  negli  apparecchi  necessari!  a 
colepo  terribile  ministero. 

E  s' egli  a  tal  fine  invoca  consigli,  come  potrà  dar- 
gli retta  se  non  li  ascolti  con  raccQglimento  religioso 
e  {HTO  e  contro?  come  ascoltarli >  se  non  li  intende,  e 
/Hune  intenderli  se  non  ha  la  scienza  del  diritto  e  la 
sefenza  del  fatto?  Qual  differenza  tra  la  domanda  di  Pi- 
tato:  chi  volete  voi  che  io  vi ^ rimetta?  e  quest'altra: 
volete  voi  che  io  rimetta?  lo  non  ho  né  volontà  né  pen- 
siero: datemi  voi  la  vostra  mente  e  la  vostra  coscienza, 
eh*  io  me  ne  copra  come  di  toga  e  mi  vi  inviluppi!  Ri- 
caschiamo nelle  impossibilità  medesime,  con  altri  incon- 
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venienti  di  più/O  egli  cede  a* consigli,  e  lo  soq^taiio 
ipacchina;  o  fa  da  »è^  e  in  lui  ricade  il  biasima  o  la 
colpa  eh'  e'  poterà  eTìtare.  Segnatamente  se  nel  popolo 
st  ri$ap|[)ia  (e  tro^q^K)  si  risa  tosto  o  tardi,  perchè  le  mura 
del  palazzo  sono  più  al  male  che  al  bene  trasparenti),  se 
si  risappia  che  la  clemenza  gli  fa  consìglrala,  e  die  da 
lai  fu  prescelta  la  morie;  non  ci  guadagna  per  certo  la 
saa  autorità  :  dacché  dare  morte  può  ancbe  an  insettio , 
né  cotesto  da'  più  superstiziosi  idolatri  della  potestà  fu 
diiamato  miracolo  di  potenza  o  d' amore. 

Lo  scandalo  di  grazia  negata,  se  ci  si  sospetti  pas- 
sione 0  ostinazione  o  anco  semplice  sbadataggine^  può 
essere  più  grare  che  lo  scandalo  di  misfalto  impunito  : 
perchè  da  uomo  malfattore  ognuno  s'a^p^t<i  rei  fatti; 
ma  essere  quasi  forzati  a  giudicare  severamente  il  go- 
vernante severo,  è  cosa  troppo  dolorosa  agli  animi  retti» 
e  che  tenta  gli  uomini  a  sospettare,  o  a  far  le  viste  di 
sospettare,  altri  atti  e  intendiménti  in  lui  men  che|[iusti, 
0  improvvidi  almeno.  E  la  fede  scemata  ueHa  giustizia 
è  troppo  maggiore  pericolo  a  tolta  la  società  che  non 
sia  1-  esempio  d' un  falsatore  di  moneta  non  punilo  di 
morte.  Aggiungesi,  per  più  impaccio,  che  fin  la^ grazia 
conceduta  può  diventare  scandalo  poco  meno  della  grazia 
negala,  per  il  paragone  che  si  fa  dell'un  caso  coli'  attro; 
e  può  facilmente  parere  che  il  non  graziato  avesse  liioii 
0  più  0  non  meno  del  già  graziato  ;  e  allora  sospeitaasi 
nella  clemenza  stessa  la  parzialità  Y  ignoranza  o  la  speih 
sierataggine  o  l'opera  di  mediazioni  scandalose,  attestaaii 
corruttela  troppo  più  profonda  nella  società  che  non  sia 
quella  la  quale  si  sfoga  in  odii  di  sangue.  Ed  è  per  tutte 
queste  ragioni,  e  per  altre  ch'io  taccio»  che  i  gover- 
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annU  meo  buoni,  lasciando  scrìtta  la  pena  di  morte,  ne 
tmm  uso  kìfrequenle  o  se  ne  astengono  affatto,  e  il  loro 
patibolo  sono  akana  lettera  dell'  alfafael;o  composte  e 
ingresse  neila  stamperia  del  governo  :  perchè  a  buon 
mercato  s' acquistano  lode  di  non  crudeli  ;  perchè  co- 
stringoao  rei  e  non  rei  a  suppliche  ^  a  ringraziamenti, 
cioè  a  riconoscere  la  legittimità  del  potere  da  loro  me- 
dfiBÌmi  dc^Miata;  perchè  lasciano  a' governanti  rivali, 
più  deboli  e  men  cauti,  V  odiosità  d^  pene  estreme, 
ed  es6i  alimentano  lontane  speranze  di  preda  nuova  col 
facile  vaolo  gU  quel  paragone. 

Se  le  grazie  solite  concedersi  sono  dimoUe,  tolgono 
autorità  alla  tegge  per  dare  falsi  e  pericolosi  sembianti 
di  potenza  a  colui  che  diventa  la.  legge  vivente  per  £arsi 
annuUaiore  della  legge,  per  c(»iiradire  alla  volonlà,  pro- 
pria,  e  per  negare  la  necessità  del  riinedio  micidiale  ne- 
gando il  pericolo  che  verrebbe  dal  non  k)  applicare.  Se 
le  gi^zie  sono  dimobe,  fomentano  te  speranze  tentatrici 
d'impunità  o  di  minore  pena,  e  sospingono  al  misfatto, 
anzicliè  raUenerne.  Che  dire  poi  della  impunità  tanto 
spesso  promessa  al  reo^  purché  sveli  i  suoi  complici,  o 
altri  fatti  i  qusdi  scoprire  prema  a  una  ^era  o  paurosa 
euriosttà?  La  quale  promessa  non  solo  sospinge  il  reo  a 
villa  più  ree  forse  del  primo  misfatto,  ma  tenta  Y  inno- 
cente o  il  men  colpevole  a  farsi  delatore  di  chi  neanoo 
secondo  giustizia  e'  non  doveva  ;  e  ^  mettendo  il  giu- 
dice neQa  lubi'ica  via  di  nuovi  sospetti  e  terrori,  può 
confondergU  la  mente  più  e  più,  alterargli  l'animo  d'ire 
o  di  sdégni  nocentt  a  giustizia,  nonché  ad  equità.  Non 
parto  di  quelle  denunzie  che  mettono  sotto  gli  artigli 
della  pubblica  forza  uomini  affatto  innocenti  per  jsfo- 
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gare  la  prirata  veodetta  del  reo  ;  il  che  s' è  veduto.  Ma 
la  promessa  deli' impuDìtà  dala.a  chi  tenerasì  reo  di 
morte,  solamente  per  questo  eh'  egli  addita  altri  rei,  doo 
già  per  sincero  pentimento  e  per  amore  (tei  vero  ma 
per  salTare  la  pelle,  non  è  egli  aborrente  e  dalla  pub* 
blica  e  dalla  privata  moralità?  Quando  poi  la  promessa 
non  viene  adempita  (e  s' è  veduto  anche  queòtoX  pensa 
il  dispregio  che  ne  viene  a'  ministri  della  pubblica  fede^ 
i  quali  il  colpevole  stesso,  per  abietto  che  sia,  acquista 
titolo  di  dispregiare,  maledicendo  la  viltà  loro  e  la  pro- 
pria ne'  fremiti  della  morte.  Ch€i  se  la  promessa  non  è 
diiara  tanto  da  potersi  chiamare  perfidia  il  non  la  atte- 
nere, se  porgonsi  al  reo,  comi' esca  fallace^  speranze 
ambigue  d' impunità  per  scoscenderlo  ;  ognun  vede 
quanto  sia  indegno,  non  dico  della  giustizia  ma  della 
forza,  il  farsi  giuoco  d'una  malvagia  credulità,  lo  scher- 
zare con  la  viltà  umana  per  trarne  lucro,  il  prendere 
maschera  di  traditori  coloro  il-cui  uffizio  sarebbe  pti- 
nire,  più  memorabilm^ie  che  altre  molte  reità,  il  tra- 
dimento. E  allorché  su' banditi  (tra'  quali  numeraronsi 
tante  vdte  uomini  più  passionati  die  perversr,  più  pro- 
vocati che  provocatori,  <^paci  d' atti  non  pure  animosi 
ma  veramente  magnanimi,  da  cui  certi  giudici  rifuggi- 
rebbero più  che  da  misfatto  di  sangue  ;  num^arousi 
amici  della  patria  più  imprudenti  che  tristi ,  anco  degni 
che  la  storia  li  ricordi  con  lode,  e  la  nazione  con  rico- 
noscente pietà) ,  allorché  su'  banditi  mettonsi  taglie,  e  si 
bandisce  con  solennità  un  tradimento  vero,  «  la  giusti- 
zìa  si  fa  complice  a' complici  e  mercatanti  di  teschi 
umani  ;  quando  per  più  abominazione  si  fanno  i  prezzi 
della  preda  come  una  tariffa  di  gabelle,  e  tanto  si  dà 
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per  un  capo  tìyo  da  mozzare,  tanto  per  un  cadavere  da 
riconoscere  legalmente  se  sia  di  quel  desso,  e  se  il  sa- 
lario della  morte  sia  ben  guadagnato  e  onestamente; 
con  che  nome  chiamare  cotesti  contratti ,  non  sa  la  mia 
lingua:  ma  non  veggo  perchè  non  si  debbano  contratti 
tali,  giacché  giuridici  sono,  scrivere  nel  Codice  Civile, 
e  almeno  con  qualche  norma  nota  ordinarli. 

Se  poi  riguardiamo  il  cosi  delto  diritto  di  grazia, 
che  troppo  rammenta  i\jus  gladii,  in  rispetto  allo  slesso 
condannato;  ci  apparranno  altri  inconvenienti  morali, 
che  de' sociali  sono  ancora  più  gravi,  a  chi  pensa  retto. 
È  omai  consuetudine  che  la  grazia  sia  chiesta,  e  le  leggi 
in  certi  paesi  ne  ingiungono  T  obbligazione  ;  si  poco  ere- 
desi  alla  necessità  della  morte,  e  si  schiettamente  con- 
fessano la  fallibilità  de'  giudizi,  o  la  loro  severità  sover- 
chia cioè  ingiusta,  i  giudici  stessi.  Or  se  il  condannato 
disdegna  di  condiscendere  a  cosiffatta  consuetudine,  se 
gli  pare  un  contradire  al  buon  senso  afferrare  una  legge 
com'arme  contro  un'  altra;  se  la  dignità  sua  gli. vieta 
piegarsi  a  preghiere  che^  lo  facciano  parere  timido  del 
supiriizio  e  die  riconoscano  queir  autorità ,  forse  illegit- 
tima, eh'  egli  aveva  negata  con  resistenza  legittima  forse; 
il  condannato  risica  d' avere  taccia  di  pervicace,  di  pro- 
vocatore, e  di  suicida.  Ma  s'  egli  cede  alle  istanze  della 
moglie,  del  padre,  de' figliuoli,  degli  amici;  se  taluno  di 
questi  implora  la  grazia  senza  saputa  di  lui  o  contro 
sua  voglia;  cotesto  risica  di  parere  una  scena  teatrica, 
parere  che  dell'altrui  pietà  e'  faccia  maschera  e  scudo  alla 
sua  paura  ;  egli  risica  di  perdere  ne'  proprii  occhi  e  ne- 
gli altrui  quella  dignità  che  gli  è  cara  più  della  vita,  alla 
quale  egli  sacrificava  la  vita  «  e  più  ne  sacriflcherebbe  se 
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più  d*  una  ne  avesse,  perch*  è  la  dignità  de'  principii,  \» 
dignità  delta  jKìtria.  ÀTuta  la  grazia  non  desiderata,  e* si 
sente  debitore  di  bene  non  chiesto;  e  la  riconoscenza  gli 
arre^  i  passi  e  gli  chiude  le  labbra  a  più  difendere  la 
giustizia  contro  la  potestà  malfaltrice  della  nazione,  e  di 
lui  salvatrice. 

Se  poi  è  egli  stesso  che  chiede,  la  battaglia  tra  tintore 
e  speranza,  tra  odio  forse  de' condmmatori  e  fiducia 
nella  loro  umanità,  può  somuìuovergli  nelT  anima  an- 
sietà amara  più  che  la  morte  ;  e  quella  agonia  distendersi 
per  tutto  lo  spazio  degl*  indugi  che  si  fraRKiogono  alla 
risposta  ;  e  intanto  l' anima  dissiparsi  dal  raocoglimento 
richiesto  alla  morte,  e  il  pentimento  salutare  ritardarsi 
0  sviarsi  ;  e  il  niego  venirgli  addosse  coHìe  una  nuova 
condanna,  fatta  più  spaventevole  della  prima  dàlie  tra- 
ditrici speranze,  come  una  mannaia  che  anticipa  il  colpo 
supremo.  \ 

Usa  in  più  luoghi  che  gli  apparecchi  funerei  deHa 
pena  si  compiscano  tutti,  che  nessuna  cerimonia  del  rho 
manchi  alla  religione  del  Druida  civile,  che  il  disgra- 
ziato sia  tratto  in  fino  appiè  4el  patibolo ,  in  fin  sovra 
il  palco;  e  che,  terminate  le  esequie  del  vivo,  lassù, 
quand'egli  non  è  più  un  reo  ma  un  cadavere  {jam 
non  renm  sed  funiis),  gh  si  faccia  grazia  della  vita. 
A  taluni  la  scossa  tenbe  vece  di  scure  e  dì  laccio;  e 
la  clemenza  divenne  omicida  :  altri  poi  narravano  che 
la  vita  loro  era  già  finita  a  quell'ora  con  la  coscienza 
di  sé,  che  nulla  più  sentivano;  e  la  folla  ondeggiante 
intorno  gli  pareva  come  nuvole  o  insetti  vaganti.  Ma 
che  a  incutere  nel  popolo  terrore  non  gioviiio  cotegle 
clemenze  raffinate  da  crudeltà,  anziché  severità  da 
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dememsi  i^nperate,  lo  dice  il  grido  di  giofa,  che, 
atta  noyella  di  grazia,  aocorcbè  tardi  fatta,  prorompe 
dalle  -aoiiBe  de'i^ircostanti:  grido  eh' è  di  per  sé  con- 
danna pronanziata  daUa  natura  contro  le  condanne  òhe 
sorir^e  la  legge.  Eqaesto  istinto  de' popoli,  nonché  mo- 
derare ne' giudici  gli  eccessi  del  rigore,  li  fa  talvolta  in 
quello  più  ^>stinaCi ;  perchè,  data  oh'  ebbero  la  sentenza, 
altri  per  odio  di  parte  o  per  mera  cocciutaggine  la  bra- 
marono eseguita  ;  ^tri  temettero  che  la  grazia  paresse 
una  mentita  data  alla  loro  equità  o  ai  sapere  :  e  non  so 
quanti^ riguarderebbero  di  buon  occhio  la  rinnovazione 
dd  processo ,  la  qual  mettesse  indubbio  la  loro  ioiiallibi» 
liìà.  Ed  è  pensiero  da  spaventare  questo,  della  tentazione 
messa  ne' ministri  deltò  giustizia,  di  paventar  la  giustìzia 
detta  lotta  che  può  seguire  e  segue  nell'  animo  del  ma- 
gistrato tra  la  sua  umanità  e  la  sua  vanità. 


EiBScacia  della  pena. 


M  rimedio,  acciocché  sia  necessario,  deve  tornare  ef- 
lìeaGe;.giaochè  non  sarà  mai  da  uomini  ragionevoli  chia- 
mato necessario  l' inutile  ;  né  per  mere  inutilità  son  dà 
avere  le  inutilità  sanguinose.  E  acciocché  un  rimedio 
violento  sia  stimato  necessario>  bisogna  eh'  e'  sia  pro- 
vato più  efficace  di  tutti  i  men  violenti.  Or  la  pena  e  il 
terrore  della  pena  non  sono  per  certo  le  cause  che  con- 
servano, che  rinforzano,  che  risuscitano  la  vita  della 
socfetà  sopra  tutte  le  cause  :  e  il  codice  morale  regge 
veramente  gli  uomini,  non  già  il  criminale.  Il  freno  non 
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insegna  la  via ,  lìon  dà  impeto  si  corso  ;  ]^d  fare  irri- 
trosire é  ricalcitrare  il  caralio,  e,  mate  usato,  sbalzare 
il  cavaliero  di  sella,  o  giù  pe' burroni  ca vallerò  e  cavallo 
precipitare.  Se  gli  uomini  a  ben  vivere  in  società  non 
apprendono  dalla  madre  e  dal  Vangelo,  non  Y  impara^ 
ranno  dallo  sbirro  e  dal  boja.  Gli  esempi  di  bene,  sic- 
come più  accostano  all'  umana  natura,  più  sono  efficaci, 
e  debbono  venire  per  primi.  Ma  chi  s'avventa  alla  mi- 
naccia e  alla  forza,  discrede  alla  potenza  del  bene  ;  et/(m 
ciò  stesso, nuoce  alla  società  forse  più  che  il  reo  con  la 
colpa  da  dover  punire  o  reprimere*  Vera  moralità  me- 
glio insinuasi  per  imagini  quiete  e  liete,  che  per  iscosse 
di  spavento  che  la  farebbero  simile  a  convulsione:  e  più 
opererebbe  la  correzione  d'  un  reo  che  1^  pena  di  cento.  ^ 
Dove  le  pene  meno  atroci,  ivi,  se  dall'  un  lato  diminuisce 
il  (errore  nell'  animo  de'  colpevoli  o  de'  tent^itlalla  colpa, 
dall'  altro  scema  quel  sospetto  ansioso  che  par  mettere 
il  governante  in  guerra,  e  co' tristi  e  co' buoni,  ima- 
gìnando  incorreggibili  i  tristi,  e  i  buoni  impotenti  a 
difendersi  dal  male,  e  sempre  sull'atto  di  diventare 
tristi. 

E  giacché  moralità  non  si  può  dire  che  sia  in  al- 
cun, atto  il  qual  facciasi  per  rendere  altri  più  giusto  se 
questi  non  diventa  più  giusto,  e  se  non  si  persuade  nem- 
meno che  ci  sia  piena  giustizila  in  queir  atto  ;  io  do- 
mando quante  sono  te  sentenze ,  non  dico  che  fao^iano 
migliori  «  ma  che  paiano  giuste  a  tatti  coloro  per  la  cui 
sorte  si  fanno?  Quanti  sono  coloro  che  possano  la  giu- 
stizia giudicarne  ?  Giacché  voi  dite  che  la  condanna  è 
fatta  apposta  per  assennare  e  assicurare  la  società,  non 
sarebb'  egli  dovere  vostro  informare  tutti  e  ciascuno 


Digitized  by  VjOOQIC 


CONSIDERAZIONI.  40§ 

d'  essa  società  -  non  solamente  della  sentenza  data  ma 
delle  ragioni  aneora  ;  le  quali  ragioni  nella  sentenza  non 
son  che  abbozzate  senza  prova v  né  può  acqaietar^isi 
non  pare  chi  sospetta  é  chi  biasima,  ma  neanco  chi 
volesse  tn  coscienza  affermare  che  la  sentenza  era  giu- 
sta? Né  si  rispondB  che,  a  questo  modo,  tutti  e  ciascuno- 
de*  cittadini  dovrebbero  avere  sott'  occhio  intero  il  pro- 
cesso: perchè  la  cosa,  ancorché  inusitata  in  molti  paesi^ 
é  fatta  possibile  da  que'  giornali  che  sono  specialmente 
serbati  alle  materie  forensi ,  e  anco  in  altri  giornali  po- 
trebbersi  recare  i  processi  almeno  delle  cause  di  san- 
gue. Non  istampa  egli  il  governa  avvisi  di  cartelle  di 
Banca  perdute?  non  istampa  egli  tariffe  lunghissime  dr 
dasii  e  gabelle?  Non  istampan  eglino  i  Parlamenti  tutte 
quelle  parlate  che  parlamentano  tutti  i  parlatori;  par- 
lale non  tutte  necessarie  alla  salute  pubblica  come  vuoisi 
die  siano  i  supplizii?  E  d'una  testa  perduta  da  un  no- 
stro concittadino  e  fratello,  di  cotesto  tributo  di  sangue, 
non  si  vorrà  egli  rendere  conto  particolareggiato  a  ce- 
lerò in  cui  prò  dicesi  di  dover  riscuotere  esso  tributo? 
E  se  mi  si  oppone  che  troppa  carta  e  lavoro  a  ciò  si 
vorrebbe ,  io  me  ne  consolerei  nel  pensiero  che ,  per  ri- 
sparmiare air  erario  le  spese  di  stamperia,  e  aggradici 
qualche  sfarfallone  peggio  che  quelli  di  stampa ,  rispar- 
miassesi  in  tutto  un  secolo  pure  una  vita;  che  l'eco- 
nomia e'  insegnasse  umanità,  e  la  religione  del  danaro 
ci  facesse  men  prodighi  dell'  altrui  sangue. 

Fatto  é  che  i  più  bucmi  tra  i  cittadini,  coloro  alla 
cui  bontà  preservare  si  rizza  il  patibolò,  ne  farebbero 
volentieri  senza;  e  cor  più  ragione  che  quel  ministro^ 
francese  rispondente  alla  scusa  d'uno  scrittore  maledico 
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il  «piti  gii  diceva  bisógna  cV  io  viva ,  i  più  buoBi  alla 
gtestisiache  dice  bisogna  eh*  io  faccia  morire,  r^spoo* 
derebbero:  io  non  ne  veggo  necessità.  Ql'  inooceoti  non 
afebisogoM  d'esempi  tali,  i  rei  doq  ci  badam. 

Non  pare  a  me  giasta  la  ragione  che  reca  il  Becca- 
ria coBfro  la  pena  di  morie  :  che  la  legge,  essendo  la 
sotnma  do'  voleri  privati,  non  paó  statuire  cosa  io  coi 
questi  non  convenissero.  La  non  mj  pare  giusta  ;  perchè 
la  lqi9e  000  è  qaasì  mai  la  somma  de'  privati  voleri; 
e  perchè,  quando  pure  on  nomo  o  tatti  gli  uomini  foces- 
sera  sòrittaper  man  di  notaio,  e  dicessero  a  un  re,  a 
ttft  console^  a  un  padrone,  al  primo  che  capita  :  Tu 
pmiyipsando  Vespro  te  ne  venga,  tagliarmi  la  testa  o  le 
gambe;  cotesto  contralto  sociale  ove  l'uno  mette  la  vita 
e  la  membra,  l'altro  il  ferro  o  la  corda ,  non  reggerebbe. 

Ed  è  qui  la(^o  a  ribattere  un  de'  pochi  argomenti 
ai  quali  il  patibolo  s'  appunta,  ma  aneli'  esso,  come 
gli  altri,  non  buono  che  a  farlo  cadere.  -^  Siccome  la 
società  umana,  contuttoché  all'uomo  noo  donila  libertà^ 
gliela  toglie  nella  carcere;  cosi,  contuttoché  non  gli  crei 
la  vita,  può  torgliela:  dicono.— Rispondiamo  che  la  libertà 
dell'  anima  «elte  carcere  non  è  spenta ,  può  anzi  essere 
piti  affrancata  e  avvivata  che  mai:  se  non  è,  colpa  della 
giustizia  spesso.  Ma  il  patìbolo  tronca,  con  la  vita  mor- 
tale, quell'  uso  della  libertà  il  quale  è  dato  e  lasciato 
a'  rei  dal  Sigfiore  deHa  libertà  e  della  vita.  Rispondiamo 
die  neanco  la  libertà  delle  membra  è  a' carcerati  in  tutte 
vietata;  che  sin  gli  avvinti  ne'  ferri  ne  han  qualdie  parte; 
che  tadi  strette  diventano  misfatto  della  giustizia  quando 
non  ve  la  obblighi  un  pericolo  che  avrebbe  la  vita  o 
de'  custodi  o  degli  altri  carcerati  o  del  colpevole  stesso; 
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e  allora  gli  è  il  caso  d'  hq  fariboBéa  o  d'  un  arrabbiato 
che  legasi  accioccbè  non  neccia^  forse  a  sé  {>iti  die  ad  aj- 
tfl.  Con  cotesto  argomento  proYcrebbesi  die,  se  Y  uomo 
lion  dà  air  nomo  la  kce,  gliela  pa6  *en  rapire,  strap- 
pargli gli  occhi  di  fronte;  se  non  pud  flargH  l'integrità 
ddle  membra,  può  bene  in  tatti  i  modi  più  orrìbili  ^or- 
piargliele:  Ma  la  liioertà  tolta  a  torto,  pirà  rendersi;  la 
Tifa  tolta  a  torto,  non  può.  Né,  tolta  pure  a  ragione  la 
lil)ertà  d' alcuni  movimenti,  è  già  detto  che  la  giustizia 
non  giid*  abbia  a  rendere  mai  e  poi  mai:  ch'anai  deve^ 
se  il  reo  dà  prova  d'animo  veramente  mutalo  a  meglio. 
Segue  di  qui,  che  ia  pena  della  carcere  irrevocabilméilte 
perpetua  non  è  né  giusta  né  ragionevole;  perdiè,  dispe- 
réfndo  deir  umana  ^orreggibilità ,  offende  V  umana  natura 
e  Wo,  Biette  il  reo  i^la  disperazione  degli  altri  e  di  sé. 
Esso  rinchiudesi  nella  carcere,  come  negli  q^edali  rin- 
cbìHdonsi  gli  ammalati,  per  ridonargli  sahite,  per  be- 
neficare di  quésta  e  )m  e  ^i  attenenti  dì  lui  e  tutta  la 
sociate  fatìdigtia.  Ha,  posto  un  tale  intento  alla  pena,  ri^ 
chiedereM^  dati' umtna  giustizia  incessante  vigitaresa 
sopra  ciascuno  degl'  infelici  rinchiusi,  a  vedere  gli  effetti 
d^la  cura  quotidiani,  a  ric<moscere  se  gli  assistenti  la 
amministrano  debitamente;  a  raggravare  se  bisogni,  o 
scemare  r  uso  de'  deprimenti,  à  distinfo^re  la  semplice 
malattia  ^1  contagio,  l'infermità  dalia  malattia .  i  con- 
valescenti da' cronici.  Le  quali  cure  se  la  giustizila  non 
prende,  confessa  la  propria  inettitudine  e  reità,  non 
acquista  diritto  a  imbestialire  in  ferocie. 

L' hrevocabìlità  delle  condanne  alla  carcere  co' suoi 
abusi,  é  conseguenza  dell'uso  e  abuso  éin^ui  fatto  della 
irrevoijabile  pena  estrema.  A  difender  la  quale,  altri  ad- 
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dosale  tm  singolare  argomento;  e  diceva:  Ogm  mortale 
fa  in  vita  sua  atti  irrevocabili  senza  colpa;  si  può  dmn- 
qae  sen;Ea  colpa  anche  questo.  -^  Se  T  atto  è  buono, 
Tjaomo,  anziché  colpa,  ne  ha  merito:  ma  è  egli  sempre 
stato  merìt(»*io  r  uccidere  ?  e  se  l'uomo  singolo  irre- 
vocabihnente  sbaglia  ;  dovrà  dunque  la  civiltà  e  la  le^e 
imitarlo?  Se  l'uomo  tentò  darsi  morte,  la  società  do- 
vrà vdla  perciò  dargH  morte?  E  giacché  si  reca  1*  esem* 
pio  ddr  uomo  cingolo  <^e  irrevocabìimente  tega  la  pro- 
pria volontà  con  la  propria  -volontà;  ^converrebbe  che 
all'  irrevocabile  pena  la  volontà  di  lui  consentisse.  Do- 
mandategli dunque  s' egti  si  chiami  cosi  contento  di  mor 
rire»  cono  voi  siete  d'ucctderb;  chiedetegli  la  ricevuta 
deH'  Mto  legale,  0  uomini  della  legge.  Da  ultimo ;^  non 
è  vero  che  gli. atti  i  quali  V  uomo  intende  irrevocabili^ 
siano  tali  tutti;  dacché  sciolgoosi  contratti,  matrimonii, 
voti  religiosi;  e  anco  degl'  irrevocabili  nelje  loro  sequele 
r  uomo  ha  tem^o  a  ricredersi ,  e  sovente  può  attenuarle, 
fino  a  tanto  che  l' uso^dla  Jibei'tè  gli  rimanga.  Ma  voi, 
col  rapirgli  la  vita,  rendete,  piii-eb^  a  lui,  impossibite 
l' ammenda  a  voi  stessi. 

Appunto  perché  l' uomo  sìngolo  non  ha  nemmen 
egli  diritto  sulla  testa  e  le  gambe  sue  se  non  quanto  il 
dovere  grimp<mga  di  sagrtfiearle  a  fine  piiù  alto  che  non 
sia  la  conservazione  di  ^quella  materia  ^'é  strumento 
allQ  spirito  e  può^ferglisi  impedimento;  appunto  per 
questo  la  società  non  ha  diritto  di  togliergli  cosa  alcuna 
di  quél  eh'  é  suo ,  se  non  ne  abbia  dovere;  e  il  dovere 
di  tc^liergli  la  vita  non  può  venire  <^  da  irrecusabile 
oecésdtè.  Or  io  ripeto  che  la  necessità  non  ò  uo  fatto 
morale,  h^  simile  alFurto  de' corpi  bruti ^  se  non  sia 
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persuada  a  tutti  coloro  che  debbono  farne  nonna  alla 
yita.  Gotesta  specie  di  suffragio  aniversale,  dico  il 
sQfihragio  deir  intelligenza  e  della  coscienza ,  non  è 
iegabìle  neanco  da  gorernanti  più  sciolti  da  ogni 
freno:  giacché  r  loro  voleri,  per  imperiosi  che  vo- 
gliansi ,  debbon  pure  essere  intesi  acciocché  siano 
eseguili.  Or  il  suddito  che  non  sa.  come  la  legge  di 
morte  tenga  applicala,  che  altra  norma  non  ha  se 
noà  poche  parole  astratte  del  codice  (se  pure  egli  Y  ha 
letto  e  sa  leggerlo  ) ,  non  può  né  intendere  la  gravità 
del  misfatto,  né  discernere  il  limite  tra  41  lecito  e  il 
yietato,  limite  tante  volle  dubbio  agli  stessi  giurecon- 
sulti più  dotti,  esperti  ed  acuti,  i  quali,  senza  passione 
che  li  turbi,  se  ne  stanno  agiatamente  a  ponderare  la 
moralità  d'atto, sospinto  o  da  fame  t)  da  ira,  se  ne 
stanno  seduti  dinnanzi  a  un^buon  fuoco  e  dopo  un  buon 
desinare.  .,  ,      . 

Ma  se  giureconsulti  e  dotti  e  onesti>  se  uomini 
d'ingegno  possente  e  di  virtù  intemerata,  che  cerio  non 
paventano  la  forca  per  sé  stessi  né  s'affratellano  a  mat- 
féttori,  altri  mossero  sopra  la  pena  di  morte  dabbii 
gravi,  altri  alzarono  risolutamente  la  voce  contro,  altri 
la  difesero  con  precauzioni  che  paiono  confessioni  o  con 
argomenti  che  provano  in  contrario;  colesti  dubbii  più 
0  meno  palliali,  cotesti  desiderii  e  querele,  non  son 
eglino  avvertimento  da  far  tremare  la  mano  die  dà  il 
segnale  al  carnefice?  Questo  cospirare  della  scienza  col^ 
Vistinìo,  de' doni  col  popolo,  é  egli  cosa  ripugnante^ 
natura/è  egli  caso?  E  perché  dunque  le  moltitudini, 
che  amano  sovente  pur  troppo  la  forza  tanto  da  assog- 
gettarlesi  volentieri  per  ciò  solo  eh'  è  forza,  non  perchè 
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I9  tenKKK)  flut  perchè  T  amano  (  e  del  non  la  temeFe 
dasoa  saggi  spaventosi  attorcile  si  risentono  e  amarla 
non  possono  in  modo  ninno),  perchè  cotesta  mostra  di 
fona  che  si  la  ne'supplizn,  le  molti tudini  la  abbonii- 
nano?  Perchè,  tra  le  altre  ragioni,  forza  vera  non  è; 
perchè  sentono  che  di  tali  slramenti  non  aUnsogna,  per 
Tivere,  V  umana  civiltà  e  probUà. 

Certo  è  ohe  mai  r  indulgenza  non  destò  ta^nta  sde- 
1^0  e  orrore,  nappur  simulato  ne'  passionati  e  negl'  ipo- 
criti, quanto  ne  desta  la  pena  ere  r  ingiustizia  se  ne 
senta,  o  sia  poi  discop^ta^  tardi.  U  discredito  che  ae 
viene  aNa  giustizia  è  talvolta  più  grave  scandalo  che  il 
misfatto  volato  punire;  giacché,  quando  il  rimedio  non 
solo  non  guarisce  ma  è  malattia^  le  idee  del  danno  e  del 
prò  si  sconvolgono.  M  solamente  ia  certezza  ma  pure 
Il  sospetto  deir  ingiustizia  0  della  giustizia  troppo  ricisa, 
è  malattia  sociale  più  da  temersi  talvolta  che  misfatto 
punito  di  morte;  porcile  il  misfatto  d' un  uomo  può  non 
api>oriare  quegli  affetti  il  cui  timore  fa  parer  necessaria 
la  pena  di  aiorte^  laddove  il  discredito  della  giustizia  è 
male  affettivo  e  già  consumato  :  il  misfatto  può  rima- 
nere siiBi^rità  mostruosa  d' un  uomo  solo  o  di  po- 
chi, e  la  sta;^  atrocità  sua  difendere  dal  cootagio; 
laddove  il  discredito  della  giustizia  è  già  contagio  cbe 
aUa  società  serpeggia  per  tutte  le  vene  e  da  tutti  i 
pori  trasuda.  Cotesto  sospetto  dunque  nato  dalla  paura 
del  misfatto,  e  ohe  esagera  la  paura  e  il  misfatto  e  la 
pena ,  fa  peggio  assai  volte  ohe  annullare  il  benefit 
sperato  dal  terror  della  pena.  E  infatti  ne'  paesi  ove  la 
legge  0  r  arbitrio  moltiplicava  i  suppUzii  e  i  tormenti, 
ih  si  son  visti  più  frequenti  qu^i  atti  cb^  quasi  sfida- 
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vano  i  stippUzìi  6  i  tormefìii.  Lo  seempto  doq  sfìtoaieiite 
può  non  essere* esempio  di  beae^  ma  pud  di  male;  e 
generando  e  tenendo  viyo,come  dicevamo^  il  sospetto 
contro  i  punitori  del  n^ale^  e  indurando  i  cuori  aUa 
pietà,  e  facendo  a  giudizii  feroci  troppo  avventate  le 
leggi.  Il  pericolo  dell' impunità  molle  Tolte  è  remoto, 
se  impunifò  può  dirsi  la  pena  che  non  sia  la  suprema; 
se,  anzi,  la  minaccia  di  pena  men  fiera,  facendo  men  di- 
sperata la  resistenza  de^  rei  e  meno  scorti  i  cittadtiH  a 
trafugarli  al  patibolo,  non  rende  più  rara  l'impunità.  ' 
Che  se  ci  affacciamo  all'altare  dare  il  saerifìzio  si 
consuma,  vedremo  che  la  impressione  avutane  daipib 
non  è  morale  davvero  e  ferisce  piii  i  «ensi  che  l' ani- 
ma, 0  ferisce  l'anima  in  contrario  a  quel  che  inten* 
<ieva  la  legge.  Se  il  condannato  è  istupidito  dalfe 
morte  che  già  lo  possiede,  se  va  barcollando  quasi  corpo 
inerte  non  bene  portato  in  bilico  ;  queir  agonia  che 
pare  senza  peosiero,  o  suscita  pietà  più  profonda, 
o  fa  i  riguardanti  quasi  stupidi  come  lui,  o  può  dar 
luogo  a  calunnia  spietata,  dando  a  sospettare  il  reo 
più  reo  che  non  è,  o  reo  V  innocente;  può  far  credere 
rimorso  e  terrore  della  coscienza  quel  eh'  è  tremito^deHe 
membra  spossate  dalla  lunga  battaglia  con  la  speranza  e 
con  la  giustizia  e  con  la  morte.  Se  il  condannato  va  au- 
dace, ostentando  noncuranza -dell'  ultimo  strazio;  la  se- 
verità della  legge  apparisce  inutile  ;  e  se  tra  la  folla  e'  è 
nnimi  mal  disposti,  lo  lodano  e  quasi  ammirano,  e  si 
fanno  in  pensiero  complici  del  misfatto;  e  pigliano  forse 
ardimento  a  emulare  quel  tristo  esempio  come  esempio 
generoso.  Che  s' egli  procede  tranquillo  senza  iattanza, 
a  quella  pace  lo  giudicano  innocente  p  si  mutato  dentro  da 
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•  non  meritare qael  grado  dipeoa:  egli  appare,  tuttochèreo^ 
quasi  martire ,  anzicliè  del  misfalto  suoVdeUa  legge.  Se, 
montato  sul  patit>olo^  e' pronunzia,  quasi  cadavere  che 
sorga  dalla  sepoltura^  parole  da  destare  pietà;  un  solo 
suoacoenio  può  distruggere  l'eSèlto  ricercato  con  la  terri- 
bilità delia  nera  cerimonia.  &'  egli  grida:  io  sono  inno- 
(^ni&;ch\  gli  crede,  non  piando  imaginare  che  V  uomo 
suirork)  dell'eternila  sfidi  con  menzogna  TEterno,  non  può 
benedire  la  legge  né  i  ministri  di  lei;  e  chi  non  crede, 
non  li  può  però  benedire,  considerando  cos'essi  man- 
dassero dinnanzi  a  ten  altro  giudice  un  loro  fratèllo  con 
la  menzogna  alla  bocca.  E  però  gli  spedienti  deUa  muse- 
ruola 0  de'  tamburi  che  soffogano  al  condannato  r  ultimo 
suo  saluto  alla  luce  e  alla  società,  saluto  che  potrebb'  es- 
sere di  pèrdono  e  d'insegnamento  memorando,  col  moz- 
zargli l'alito  dell'anima  prima  che  quello  del  petto, 
danno  segno  tutt' allro  che  di  giustizia  e  dt  forza.  Che 
se^  per  coleste  precauzioni  o  per  altra  ragione  più  soda, 
H  condannato  comincia  ai)arere  non  reo,  la  moltitudine 
di  li  corre  presto  a  tenerlo  per  quasi  santo,  e  attribuire 
a'  tristi  auspizii  della  sua  morte  le  pubbliche  calamità 
die  poi  veKìissero  ad  accadere.  Cosi  la  pena  irrogata  per 
bene  pubblico,  l' opinione  pubblica  la  sentenzia  degna  di 
pubblica  fma  :  cosi  il  male  che  voleva^i  spegnere,  non 
solo  non  è  spento,  ma  genera  nuovi  mali;  e  s'avvera 
in  più  sensi  la  confessione  d' Erode  re  :  Quel  Giovanni 
ch'io  decapitai,  è  risorto.  '     ^ 

Dice  d'averlo  decapitalo  égli  stesso,  giacché  cosa 
fatta  per  ordine  d' uomo  è  come  fatta  con  le  sue  mani 
proprie:  onde  l' origine  di  mandato.  E  siccome  il  soldato 
uccide  per  autorità  del  governante  che  rappresenta  o  ìa- 
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tende  rappresentare  la  patria,  onde  al  governante  attri- 
laisconsi  le  vittorie  {te  copias,  te  consilium  et  tuos 
Prtebenie  Divos.  Augusto  aveva  i  suoi  proprii  Dei, 
de' quali  degnava  fare  elemo$ind  alla  cosa  pubblica;  e 
lo  sanno  le  legioni  di  Varo);  cosi  il giusti'ziere  è  braccio 
diritto  del  governante  stesso.  Né  questa  è  figura  retlo- 
rìca;  è  realtà  comprovala  dal  diritto  di  grazia.  Ma  la- 
sciando slare  il  governante,  certo  è  che  il  giudice,  non 
il  carnefice^  dà  la  morte;  e  che  il  condannato,  baciando 
sul  palco  il  carnefice^  intèndesi  che  riceva  dal  gì^idice 
stesso  il  bacio  di  pace. 

Io  iìon  intendo  per  verità  come  quello  del  boja  possa 
essere  un  mestiere;  e  come  sia  lecito  a  coscienza  umana 
qualsiasi  promettere  che,  ogniqualvolta  le  si  comandi 
di  distruggere  una  vita  umana,  esso  la  distruggerà  fe- 
delmente, sen55a  cercar  le  ragioni,  senza  saperle,  anzi 
sapendole  futili  ò  false,  anzi  sapendo  che  il  condannato 
è  meritevole  più  di  premio  che  di  pena.  Un  paese  non 
gode  il  benefizio  d' avere  nel  suo  proprio  seno  il  carne- 
fice a  domicilio  ;  gli  fa  di  bisogno  il  carnefice  ;  lo  chiama 
da  vicina  o  da  lontana  città,  se  lo  fa  venire  in  carrozza, 
per  nave,  e  la  velocità  del  vapore  gli  fa  giuoco:  e  la  mac- 
china animata  viene,  e,  senza  informarsi  del  caso, taglia 
0  stringe  una  fune,  e  piglia  il  suo  nolo  e  se  ne  va.  Ma 
se  anco  il  carnefice  è  lecito  concedere  che  abbia  una 
coscienza,  dovrebbe  il  giudice  che  s' immedesima  in  lui, 
dirgli  di  che  cosa  si  tratti,  persuaderlo  che  la  pena  è 
giusta,  acciocché  quegli  sappia  di  compiere  un'opera 
buon^.  E  se  si  nega  al  carnefice  la  coscienza  di  quello 
eh*  e*  fa ,  gli  si  rlega  Y  anima,  eh'  é  bestemmia  e  misfatto 
peggiore  di  certi  omicidiì;  e,  operando  colui  cosa  giù- 
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sta  noo  giustameote^  il  giudicante  si  fa  compliee  dell'io- 
giastizia,  per  giusta  che  fosse  il  suo  giudicato.  Ma^  che 
r  esecutore  della  sentenza  possa  disubbidire  al  cenno, 
anzi  debba ,  lo  insegna  lo  stesso  Aquioate ,  che  pur  yuoIq, 
come  i  tempi  portavano,  la  peaa  dì  morte  ;  e  soggiunge 
che,  seqza  cotesta  facoltà  anzi  dovere; i  carnefici  de^  mar- 
tiri sarebbero  stati  imqiuai  da  colpa. 

Poniamo  che  un  paese  non  abbia  il  €ariie&^  come 
uffiziale  pubblico  ;  poniamo  che  o  per  morte  o  per  ma- 
lattia di  cotesto  ministro  o  per  la  moltitudine  delle  fa^ 
cende  sia  forza  ricorrere  ad  altro  strumento  :  il  città* . 
dino  onorato  ddi' incarico  di  sanifii^are  la  soci^à, dovrà 
egli  ubbidire  anco  che  ignori;  se  il  rimerò  sia  necessa- 
rio, anco  die  non  lo  creda?  E  dond'è  che  l' oaore  di 
tal  ministero  non  sia  ambito  da  verun  uomo  onesto, 
neanco  dagli  aspiranti  air  uffitio  di  giudici  criminati? 
Perchè  non  sì  addestrano  costoro  aH'  esecuzione,  anco 
materiale,  d' un  atto  dì  pubblica  giustizia,  come  i  gio- 
vani scolari  di  chirurgia  e  medicina  si  prestano  al  pro- 
femore  hello  spedale  andie  come  semplici  serviigiaSi,  e 
non  isdegnano  d' apprendere  come  i  (medicamenti  còm- 
pongansi  e  con  ehe  garbo  si  porgano  agli  ammataii? 
Perchè  la  jprofessione  del  boja  è  dia  meo  liberale  sin  di 
quella  del  birre,  quando  i  suoi  benefizi  son  cosi  neees- 
sarii  alla  comune  salute?  Perché  quel  nome  (che  aUa 
lingua  greca  e  alla  slava  manca,  e  lo  pigliano  in  pre- 
stito dalla  turca:  poverfà  eh' è  documento  storico, 
ricco  d'insegnamenti),  è  egli  nome  più  abbominoso 
di  quel  d' aguzzino?  Che  se  la  morte  del  reo  è  atio  £ 
civile  giustizia,  chi  la  opera  do vrebb' essere  uomo  di 
sensi  civilissimi  e  di  vivere  intemerato;  dorrebbe  pre- 
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pararci  T  aniAio  suo  con  atti  di  virtù  cospicua  e  di  re- 
ligiofsa  pietà.         < 

E  tutto  il  popolo  per  la  cui  salute  cade  la  rittima, 
dovrebbe  con  intenzione  pura  dell'  animo  accompagnare 
r offerta  cruenta.  Ma  si  fti  egli  cosi?  Ottanti  sono  òhe 
conoscano  dèlta  cosa  ?  quanti  die  non  ne  rifuggano  col 
pensiero  o  per  isbadataggine  o  per  pietà?  Giacché  noB 
atiro  che  Y  impressione  del  bene  cercasi  dàlia  giustizia 
in  tale  gettacelo,  domandiamo  se  sempre,  se  il  piti 
deHe  volte,  impressione  di  bene  ne  venga.  0  il  suppli- 
zio fa  senso  di  piacere,  ed  è  atroce;  o  dì  dolore,  ed  è 
crudele;  o  non  fa  senso,  e  avvilisce  l'umana  natura. 
Tra  gente  di  cuore  freddo  e* può  poco;  altrove,  troppo. 
0  lo  spettatore  si  compiaccia  ddla  pena,  o  la  riprovi, 
si  fa  reo,  e  disubbidisce  alla  giustizia  divina  o  alf  uma- 
na, o  ^d  etitrambe.  Non  parlo  della  disposizione  ad 
atti  efferati  che  acquistasi  per  la  veduta  o  l' udita  di  cose 
tali  ;  non  parlo  de'  disordini  che  in  quel  trambusto  se- 
guono, né  de' figliuoli  eh'  entro  al  ventre  materno  rice- 
vono V  impressione  della  morte  e  nascono  col  marchio 
del  supplizio  nelle  membra  tenére  e  deformate;  non 
pBTÌo  degli  abofti  che  accadono  a  quella  impressione  e 
in  quella  calca,  de' quali  la  giustizia  si  fa  rea,  se  giu- 
sta è  la  legge  che  il  percuotere  incinta  si  die  abortisca, 
g\ì  è  un  farsi  debitore  d^un'  anima. 

Sapplizii  pubblici. 

Il  dubbio  già  mosso,  e  che  tuttavia  insorge  é  sem^ 
pre  sorgerà,  se  la  pena  di  morte  abbia  a  essere  pubbli- 

Digitized  by  VjOOQIC 


420  SULLA  PENA  DI  MORTE 

camente  celebrata  o  furtivamente  commessa^  di  per  sé 
,  muore  altri  dubbii  non  dissimili  da  rimorso,  L' Aqui- 
nate  ben  nota  che  il  reo  non  è  naturalmente,  distinto  dal 
buono;  e  però  vuoisi  giudizio  pubblico  a  discemere  se 
sia  da  dargli  morfe  per  la  comune  salute.  Or  se  pubblico 
H  giudizio^  che  tante  volte  divulga  la  notizia  del  fatto  e 
può  tentare  a  emulazione  o  scellerata  ,o  animosa ,  a  vile 
0  a  gentile  pietà,  può  moltiplicare  i  pericoli  e  i  biasimi 
e  al  giudicante  e  alla  società  che  intendesi  vendicare; 
se  pubblico,  dicevo,  il  giudizio,  perchè  non  pubblica 
sempre,  alla  faccia  del  sole  e  del  mondo  civile  e  deUa 
storia,  la  pena?  E  se  in  segreto  la  pena,  in  segreto  il 
processo  altresì.  Or  del  processo  segreto  jb  della  pena 
pubblica  tutti  sanno  gì'  inconvenienti.  Pubblicando  il  mi- 
sfatto, si  fa  scandalo;  pubblicando  la  pena,  si  fa  scandalo, 
perchè  riportansi  i  pensieri  degli  nomini,  acuiti  dalla 
compassione  0  dalla  passione,  a  dubitare  della  necessità 
di  quella  :  celando  il  processo  e  la  penk ,  la  giustizia 
pare  vergoposa  di  sé,  e  fa  anco  di  cose  certissime 
dubitare.  Dunque  il  supplizio  e  pubblico  e  segreto  ha 
mali  che  non  si  evitano  se  non  evitandolo  ;  mali,  dico, 
e  morali  e  sociali,  quelli  appunto  che  trattasi  di  curare 
uccidendo.  Certo,  se  r  giudici ìion  sono  infallibili,  può 
accadere  eh'  e^ino  puniscano  di  morte  uomo  o  non  reo 
di  morte  o  non  reo  di  nulla  :  e  allora  le  cerimonie  che 
accompagnano  la  pena,  paiono  consacrare  l'iniquità.  Se 
poi  il  giudice  ha  da  Dio  il  privilegio  della  infallibilità,  il 
quale  solo  può  legittimare  il  suo  funesto  maiuìato;  al- 
lora il  di  della  morte  l'uomo  infallibilmente  provato 
colpevole  è  di  festivo  alla  società  che  per  la  morte  di 
lui  risana  e  rivive.  Ma  perchè  dunque  celesta  giornata 
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<)ella  operazione  salutifera  e  della  Tittorìa  riportata  sul 
male  non  è  uè  festiva  né  lugubre?  Perchè  io  quella  stessa 
città  dove  il  fatto  si  compie,  si  pochi  se  ne  commuovoao, 
e  tanti  non  n'  hanno  neppure  novella? 

Se  r  esempio  dei  terrore  è  necessario  insegnamento 
di  bene  (giacché  pena  di  per  sé  terribile,  che  non  atter- 
risca, accoppierebbe  in  modo  mostruoso  la  ridicolosità 
colla  ferocità),  ne  consegue  che  V  impressione  del  terrore 
è  debito  che  sia  fatta  con  tutti  gli  avvedimenti ,  profonda 
il  pi(^  possibile,  e  al  pia  possibile  prolungata.  Dunque 
l'apparato  del  supplizio  dovrebb' essere  studiosamente 
ordinato  a  spavento,  ben  più  che  i  colpi  di  scena  tea- 
trali, meditato  e  accarezzato  com' opera  d'arte; dovreb- 
bero le  esequie  del  cadavere  vìvente  condursi,  se  non 
si  può  per  tutto  il  regno  di  terra  in  terra,  per  tutte  al- 
meno le  contrade  della  città  eletta  a  vantaggiarsi  di  tale 
ammaestramento;  dovrebbero  le  membra  del  reo  essere, 
come  in  più  luoghi  usava,  squartate,  e  i  brani  appesi  in 
alto  a  modello  di  pubblica  moralità  ;  e  rimanercL...  ma 
quanto  di  tempo?  Questione  grave,  e  moralìssima  ^n- 
eh*  essa  ;  e  che  sciorre  bisogna,  giacché  da  cotesto  com- 
puto del  tempo  necessario  allo  spenzolare  della  vittima 
pende  l'efficacia,  eh'  è  quanto  dire  la  necessità,  della 
pena.  Sottrarre  subito  il  morto  agli  occhi  de'  malfattori 
che  di  11  debbono  prendere  sgomento,  e  de'  giusti  che 
fldanza  di  U,  è  commettere  un  furto,  é  confessare  che 
r  atto  non  è  cosi  bello  e  splendido  come  vuole  la  legge 
che  sia.  Basta  egli  dunque  che  le  membra  giustiziate 
stillina  dall' alto  in  putredine  e  in  benedizione  sopra  la 
terra  salvata,  per  poi  poter  dare  alle  ossa  ignudo  la 
pace  d' infame  sepolcro  ?  0  giova  egli  serbare  in  alto 
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tuttavia  i  teschi  a  moslra ,  com'  asam)  i  Turchi  ^ue'  de'  ne- 
mici, e  coi&e  Genova  teneva  qne'  de'  Còrsi  ribdli,  mu- 
seo di  vendetta,  e  li  tenne  iti  Ano  a  tanto  che  it  Còrso 
Saliceti  non  venisse  a  dai*  loi'o  sepoltura  insperata  con 
pompa  di  baionette  francesi,  e  strascioasse  la  repubblica 
tiranna  dietro  a  quelle  ossa  annerite  dal  tempo,  come 
Achille  il  cadavere  del  nemico  dietro  al  suo  catro  sotto 
aUe  tnura  della  spaurita  cittì? 

Se  vuoisi  terrore,  scelgatìsi  supplizi  terribili.  Piò  fa 
co/po  (avverte  Seneca)  il  tormentatore^  quanti  più  espose 
strumenti  di  dolore  ;  chi  dalia  vista  sorf,  viriti  coloro  che 
resisterebbero  al  patimento....  Come  le  grandi  guerre  vin- 
consi  con  V  aspetto  e  con  V  apparato.  ManOrdunque  alle 
antiphe  e  alle  moderne  squisitezze  della  barbarie  selvag-^ 
già  e  della  incivilita:  Le  croci,  i  cavalietti,  e  V uncino, 
e  il  palo  ficcato  per  mezzo  alla  persona  a  riuscire  per 
In  bocca,  e  le  membra  stracciate  da  cavalli  in  contrario 
correnti,  e  veste  inzuppata  e  tessuta  d*  alimenti  alla 
fiamma.  Dare  il  condannato  alle  fiere  sarebbe  meno  fe- 
roce, perchè  risparmìerebEe  almeno  alla  mano  dell'  uomo 
versare  il  sangue  dell' uomo;  non  mostrerebbe  una 
forma  di  creatura  umana  che^  quasi  fantasma^  sbuca 
dalle  tenebre  nel  mez^o  dell'  umana  gentilezza  e  virtù ^ 
e  personifica  in  sé  la  virtù,  e  si  fa  r  angelo  della  società 
minacciata,  e  col  piede  non  biforcuto  salta  e  balla  sulla 
testa  dei  disgraziato  per  rompergli  l'osso  del  collo.  Forse 
cho,  sbranato,  dalte  fiere^  e'  morrebbe  con  più  rassegna- 
zione e  con  tormen  to  meno  lungo  ;  dacché  V  imperìzia 
dell'  uomo  carnefice  con  la  sua  confusione  o  la  paura  o  la 
fretta,  e  fino  un  moto  di  pietà  che  può. destarsi  anco  in 
anime  tali,  risica  di  protrarre  l'agonia  al  moribondo 
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pi»DO  di  tita,  e  di  fer  prorompere  la  moltitudine  in  (re- 
adii  e  iti  tamalto  contro  il  suo  vindice  e  salvatore.  Se 
ricercasi  terribilità,  certamente  lo  spettacolo  delle  fiere 
fa  gioco.  0  almeno  gioverebbe  un  poco  di  mutilazione 
di  q«ulch6  membro  del  corpo,  la  qual  fosse  come  il  pro- 
logo deUa  tragedia.  Ha  il  velo  nero  gettato  sul  parricida 
non  la  né  più  né  men  cruda  al  reo  la  morte  ^  agli  astanti 
r  ìmagine  della  morte. 

Se  sia  la  gravissima  delle  pene. 

li  Beccaria  nel  suo  libro,  che  r  opportunità  e  il  fine 
umano  e  l'ardimento  delle  proposte  ed  il  senno,  e  Yet- 
fello  maggiore  di  quel  che  al  solito  de'  libri  sia  dato,  e 
la  bi^evità  stessa  (|a  quàl  prova  talvolta  meditazione  lunga 
e  coscienza  piena  e  morale  autorità)  rendono  singolare, 
adduce  contro  la  pena  di  morte  argomenti  che  gli  furono 
rièorti  contro.  Adduce  la  favola  del  contralto,  alla  quale 
poteva  il  Rousseau  trovare  risposta  neir  autorità  del 
paganesimo  romano  che  a  lui  era  unica  scienza ,  e  im- 
perfettamente conosciuta  anche  questa:  siccome,  leggesi 
in  Cicerone,  gli  sciami  delle  api  non  a  fine  di  formare 
ijor  fiivi  s'adunano,  ma,  essendo  di  natura  associabili, 
formano  i  favi.  All'  argomento  del  contratto  il  Roma- 
gnosi  risponde  che  gli  uomini  non  paUeggiarono  né  là 
scure  né  altro  simile  arnese;  e  che ,  di  questa  ragione, 
sarebbe  contro  il  diritto  naturale  e  sociale  anco  la  pena 
deHa  carcere  e  qualsia  pena.  La  risposta  é  valida  ;  ma 
non  é  la  principale,  toccata  da  noi  più  sopra,  che  i  diritti 
dell* uomo  e  della  società  son  doveri,  e  che  questa  e 


Digitized  by  VjjOOQIC 


424  SULLA.  PENA  DI  MORTE 

quello  ip  taDto  pos3ono  limitare  o  ancbe  togliere  il  di- 
ritto altrui  in  quanto  debbono  :  risposta  dalla  quale  esce 
un  più  forte  argomento  che  quelli  del  Beccaria  contro 
la  pena  dì  morie.  Potevasi  innoltre  opporre  al  degno  avo 
d'Alessandro  Manzoni,  cbe^se  F  uomo  singolo  non  ha 
ceduto  agli  altri  uomini  il  diritto  della  propria  vita,  gli 
altri  uomini  non  hanno  a  lui  ceduto  il  diritto  infinito 
d'offenderli  impunemente.  Potevasi  ancora  rispondere 
che  il  contratto  originario,  acciocché  rimanga  valido, 
deve  essere  dà'  successori  de'  primi  patteggianti  via  via 
rinfrescato  espressamente,  o  confermato  co* fatti;  dpve 
all'  incontro  gli  uomini  con  leggi  lìberamente  portate  o 
almeno  tollerate  sancirono  la  pena  di  morte  ^  e  quindi  il 
primo  contralto  abolirono^  e  ile  strinsero  uno  novello 
di  sangue.  Che  se  non  avessero  in  ciò  consentito  anche 
popoli  che  diconsi  liberi,  se  cotesto  fosse  un  capriccio 
di  pochi  tiranni,  sei  molti  in  tutta  la  terra  non  ci  si 
piegassero  se  non  come  a  irrepugnabile  necessità,  dod 
sapendo  come  svilupparsi  dalla  rete  ferrea  di  questa  fra- 
tellanza fratricida,  e  non  avendo  deserti  in  cui  rifuggU*si 
per  ritornare  all' innocenza  selvaggia  ;  cotesto  sarebbe 
argomento  per  raccomandare  una  rassegnazione  più  o 
meno  meritoria  secondo  gì'  intendimenti ,  e  ricondur- 
rebbe la  questione  dal  campo  sociale  al  morale,  sul  quale 
il  Beccaria  non  la  pose,  ma  al  quale  da  ultimo  tutte  le 
questioni  ritornano  per  la  sperimenlata  insufficienza 
delle  istituzioni  umane,  a  guarentire^  nonché  felicità, 
sicurézza. 

Ma  alle  leggi  di  natura  non  si  richiede  patto  umano 
per  porle  o  adempirle,  né  le  può  umano  jmtto  abolire: 
ed  è  il  contratto  che  il  Creatore  strinse  con  le  sue  crea- 
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Iure.,  e  il  vincolo  cbe  collega  gli  spiriti  come  la  legge 
d' aUraziooe  e  motrice  de'  corpi,  è  Y  istinto  riconosciuto 
dalla  coscien2;a,  e  raffermato  dalla  ragione,  e  dalla  espe- 
rienza de'  piaceri  e  de'  rimorsi  e  de'  danni  e  degli  utili 
comprovato,  che  agli  uomini  insegna  e  che  li  obbliga  a 
difendersi  da  offesa  non  giusta;  tanto  più  li  obbliga  quanti 
più  in  numero  sono  gli  offesi.  Acciocché  la  difesa  sociale 
sia  giusta,  dee  dunque  primieramente  essere  vera  l'of- 
fesa portata  alla  società,  e  non  un  sogno  del  pregiudizio 
Q  del  sospetto  ;  poi  deve  essa  offesa  potersi  provare  este- 
riormente in  forme  sicure,  cioè  stabilite  da  legge  ra- 
gionevole «  certa  e  nota  a  tutti  ;  poi  dev'  essere  possi- 
bile a  ripulsare,  dacché  limite  e  del  dovere  e  del  diritto 
é  la  possibilità,  e  non  ottenere  T  intento  del  difendersi, 
moltiplica  i  pericoli  dell'  offesa ,  e  sopraggiunge  a'  vecchi 
nuovi  mali  e  peggiori.  Non  basta  :  acciocché  giusta  sia 
la  difesa,  deve  proporzionarsi  all'offesa;  e  se  trascende, 
diventa  offesa  ^ssa  stessa,  e  dà  quasi  titolo  all'  offensore 
di  difendersi  come  se  provocato. 

Di  qui  veggonsi  i  fini  e  i  limiti  della  pena:  i^rimo, 
riparare  il  male  fatto,  anzi  coglierne  occasione  di  beni 
novelli  e  più  grandi,  giacché  tale  é  la  legge  di  progresso 
che  osservasi  neir  universo,  alla  quale  se  la  società  non 
potesse  ubbidire,  non  ne  avrebbe  l'idea  se  non  per 
proprio  tormento  :  secondo,  sgomentare  altrui  dall'  esem- 
pio dell'offesa,  incuorarli  non  solo  a  difendersi,  ma  a 
perfezionare  sé  stessi  e  i  fratelli  ;  render  le  offese  meno 
frequenti,  impotenti,  impossibili:  terzo,  sgomentare 
segnatamente  colui  che  si  trovasse  dagli  abiti  o  da'  casi 
tentato  a  far  male:  quarto,  in  coUii  jche  avesse  mal  fatto, 
correggere  gli  abiti  pravi,  e  renderlo  atto  a  farsi  egli 
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medesimo  della  ofifesa  società  difensore.  Come  la  peoa 
dì  morte  a  questi  fini  soddisfaccia^  abbianiQ  in  parte 
veduto»  e  più  chiarameote  vedremo  :  ma  qur  è  luogo  a 
dire  della  proporzione  tra  la  difesa  e  1'  offesa ,  e,  dopo 
aver  dimostrato  che  quella  pena  può  essere  soverchia- 
mente severa ,  dimostrare  ^om' essa  in  certi  casi  possa 
parere  dappoco,  e  però  doppiamente  ingiusta,  perdio 
nelle  apparenze  crudele,  e  inutile  in  fatto. 

Vuole  il  Beccaria  dall' un  latoche  quella  della  morte 
sia  la  massima  pena,  perette  massimo  bene  dell'uomo 
è  la  vita;  dall'altro  afferma  chela estensioneddla  pena, 
più  che  la  ihtensione  sua,  può  sugli  animi  ;  che  quindi 
le  più  distese  nello  spazio  del  tempo  sono  le  punizioni 
che  mettono  più  spavento.  Ma  non  è  il  maggior  bene  al- 
ruomo  la  vita;  e  i  disperali,  cosi  come  gli  onesti,  losanno, 
e  la  nobile  anima  del  Beccaria  lo  sapeva.  E  le  pene  al- 
lungate nel  tempo,  anziché  condensale  in  un  atto,  possono 
parere  come  liquore  annacqualo.  All'  uomo  che  per  atroci 
dolori  dell'  anima,  o  per  disinganni  che  sono  spesso  do- 
glie atrocissime ,  o  per.  tedii  ^he  cuociono  più  decolori 
e  che  fanno  vece  talvolta  di  rimorsi >  può  la  vita  parere 
insopportabile,  e  la  morte  porto  riposato  dopo  lunga 
tempesta;  e  liberatore  il  carnefice,  e  ministra  della  «uà 
disperazione  e  risparmiatrice  del  suicidio  la  legge.  E 
furon  visti  uomini  che  a  bello  studio  operarono  cose  da 
averne  morte,  per  fuggire  altri  strazii;  senza  dir  di  co- 
loro che  colle  j^oprie  mani  se  la  procacciano,  quasi  per 
avviertire  l' umana  giustizia  del  suo  fiero  errore.  Agli 
ambiziosi  di  fama  tutlochè  infame,  il  patibolo  può  parere 
teatro  da  cui  mostrarsi  a  rappresentare. con  vivacità  una 
parte  memoranda,  e  cadere  con  garbo:  agli  onesti  stessi. 
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c^e  muoiona  o  credofio  di  morire  per  uaa  santa  varili, 
per  una  nobile  causa  ^  può  il  palco  parere  ed  essere  per- 
gamo dal  quale  diffondere  più  alto  e  mostrare  meglio 
cospicua  quella  veriti  e  quella  causa. 

Afferma  il  Beccaria  che  la  morte  prescegliesi  sem- 
pre alla  perpetua  schiavitù  della  carcere:  ma  il  contrario 
pare  che  dicano  quegli  scappati  di  carcere  che  ricom- 
mettono delitii  da  meritare  e  la  perpetua  galera  e  la 
morte.  Certo,  la  carcere  non  fa  spavento  a  quegl' infelici 
(ò  ce  n'  è  ne'  paesi  più  ricchi)  i  quali  avranno  là  ^ntro 
mea  magro  e  men  raro  alimento  di  quel  die  avret)bero 
nella  luce  della  libertà,  libertà  di  languire  e  morire  di 
morte  lenta.  E  se  le  carceri  non  fossero  quelle  caverne 
pestilenti  che  sono  in  certi  paesi  civili^  e  de' più  belli 
del  mondo;  se  la  giustizia  in  questo  ubbidisse  alla  legge 
dell' umanità;  quella  dimora  diverrebbe,  ancor  meno 
paurosa  a' poveri,  le  cui  case  paiono  serbatoi  di  contagio. 

E  qui  il  Beccaria  ha  un'  altra  argomentazione  che 
da  sé  gli  si  torce  contro ,  dicendo  :  La  minaccia  della 
carcere  atterrisce  più  del  misfatto;  ma  il  vero  si  è  che 
quella  pena  è  più  terribile  a  chi  la  vede  che  a  chi  la  «of- 
fre; e  chi  v'è  dentro,  ci  trova  adagio  adagio  le  sue  con- 
solazioni, e  r  abito  gli  fa  meno  sensibile  la  sua  scbia^ 
vitù.  Se  questo  è,  la  minaccia  di  pena,  apparentemente 
piùgrave,  sarebbe  uno  spauracchio  agi'  inesperti  de'  com- 
pensi insperati  che  la  careefe  asconde  nella  sua  notte,  e 
la  legge  verrebbe  a  mentire  piamente.  Senonchè  cotesta 
illusione  di  falso  spavento  a  que'di  fuori  nod  può  durara 
in  perpetuo;  e  il  Beccaria  fece  assai  per  dileguarla  coi 
suo  divulgatissimo  libro  ;  e  anco  chi  noni'  ha  letu>,  po- 
trebbe accorrersene  da  sé  ;  e  il  malfattore  cbe  ha  assag- 
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giato  della  carcere  e  D'esce,  potrebbe  comunicare  il 
segreto  a  coloro  che  di  il  avrebber  esca  a  mal  fare  ;  e 
r  efficacia  della  pena  svanirebbe  :  e  quindi  nuovo  argo- 
mento a'  patrocinatori  della  pena  di  morte.  Il  vero  si  è 
che  non  il  mero  sibilo  dei  patire  fa  patire  meno,  ma  si 
la  (orza  che  l'animo  ne  acquista,  cioè  il  migliorarci  in- 
lerDO  del  reo:  e  questa  è  la  ragione  buona,  tra  le 
altre,  per  prescegliere  i  vincoli  della  carcere  al  laccio. 

Non  è  però  da  negare  che  i  tormenti  e  i  tedi!  e  1 
rimorsi  della  clausura  schiava  possono  assai  volte  pa- 
rere più  amari  che  morte  :  e  Io  mostrano  coloro  che, 
sicuri  d'avere  scampata  la  vita,  se  la  tolgono  da  sé 
dentro  in  carcere.  Le  malattie  lente,  schifose,  e  in 
breve  o  lungo  spazio  mortali,  che  la  carcere  genera, 
sarebbero  certamente  prescelte  per  pena  alla  morte 
pronta  da' tiranni  studiosi  ricercatori  di  crudeltà:  ma 
cotesti  dolori  del  corpo  sono  un  nulla  a  quelli  del- 
l' anima  ;  massime  quando  il  condannato  è  costretto  a 
starsene  confuso,  appaiato,  addossato  a  tristi  vilissimi, 
il  cui  sguardo  è  uno  scherno  della  virtù,  la  cui  parola 
è  veleno.  0  e'  si  corrpmpe,  e  la  giustizia  stessa  è  che 
con  le  mani  proprie  opera  T innesto  del  male;  o rifugge 
da  quel  continuo  contatto  di  perdizione,  e  allora  la  sua 
vita  è  uno  sforzo  di  morale  agonia,  come  chi  tiene  il 
fiato  per  non  assorbire  gli  aliti  mortiferi o  l'onda  soffo- 
catrice  ;  egli  ba  un  laccio  che  per  anni  e  anni  gli  stringe 
angosciosamente  le  fauci.  La  carcere  dunque  può  più 
spaventare  gli  avvezzi  agli  agi  della  vita,  a  chi  il  disagio 
è  men  soffribile  dell'acuto  dolore;  può  spaventare  più 
gli  ambiziosi  di  fama  o  gelosi  d' onore,  perchè  più  buia 
e  più  infamante;  ma  può  più  di  lutti  spaventare  coloro 
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che,  per  coramettere  una  colpa,  non  perdono  però  il 
sentimento  della 'virtù,  ch'anzi  forse  ne  sentono  poi  più 
ardente  la  sete,  e  che,  dannati  a  convivere  con  gente 
nella  quale  è  tanto  difficile  discemere  l'orrore,  debito 
al  vizio  e  l*  amore  sempre  debito  air  umana  natura 
quantunque  avvinta^  da  cotesta  tentazione  incessante, 
non  foss'  altro,  di  sdegni  e  di  spregi,  sarebbero,  se  npn 
depravati ,  senza  riposo  mai ,  combattuti  e  abbattuti. 

Ma  se  vuoisi  pena  veramente  penosa  e  adeguata 
alla  colpa,  non  v'  è  che  lasciare  luogo  al  rimor$o,  e, 
laddove  è  sopito,  eccitarlo,  acciocché  la  pena  divenga  ri- 
paratrièe,  divenga  rimedio  il  male  stesso.  Questo  cono- 
scevano i  Pagani  anch'essi  in  tempi  che  il  regno  della 
materia  pesava  più  sopra  la  terra  :  e  Cicerone  insegna 
che  mal  s' affida  la  giustizia  a  giudizii  che  un  tempo  non 
v'  erano,  oggidì  per  piii  versi  song  nulli,  e,  anco  che 
siano,  spessissimo  sono  falsi:  e  Seneca,  che  prima  e 
massima  pena  a' peccanti  è  V  avere  peccato;  e  il  Satirico, 
che  orribile  cosa  è 

Notte  dieque  suum  gestore  in  pectore  testem  ; 

è  Virgilio  colloca  nel  vestibolo  dell' inferno  il  covile  delle 
Cure  vendicatrici,  co' talami  delle  Eumenidi  ferrei.  Che 
se  r  uomo  Don  si  traiti  come  bestia,  sarà  sempre  creduto 
possibile  a  lui,  quantunque  perverso,  il  rimorso,  cioè 
r  esser  uomo  ;  e  quindi  più  grave  V  orrore  della  colpa 
stessa  che  Y  orror  della  pena.  Se  la  pena  (Cicerone  è  che 
parla)  e  il  timore  del  supplizio,  non  la  turpitudine  stessa, 
spaventano  V  uomo  dalla  ingiusta  e  mal  fattrice  vita; 
nessuno  più  è  ingiu$to,  ma  piuttosto  malavveduti  sono 
da  reputare  i  malvagi.  Ne'  buoni  la  colpa  del  reo  fa 
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pietà,  ed  anco  orrore,  per  questo,  ch'essa  stessa  è  pena: 
e  cosi  coDciliansi  i  dae  fini  detta  grastìzia,  destare  in* 
sieme  cofflmiserazione  e  sgomento.  Ma  se  tu  cmnp^ni 
il  reo  net  $opor  della  morte,  gli  sopisci  con  la  rUa  il 
rimorso,  gli  togli  col  bene  del  corpo,  se  bene  è,  il  be- 
nefizio deir  anima,  gli  sei  a  un  tratto  e  troppo  pio  e 
troppo  spieiato. 

Ma  per  rìtomare  alla  comparazione  ddle  due  specie 
di  pena,  e  per  riguardare  la  cosa  da  lutti  ì  lati,  non  è  da 
tacere  ette  l'uonio  tentato  al  misfatto;  quando  sa  che  la 
carcere  a  vita  sarà  la  suprema  sua  pena ,  spera  potersi 
col  tempo  sottrarre  o  per  fuga  o  per  grazia  o  per  m«ti 
pubblici,  al  tempo  nostro  non  rari  a  seguire  e  focilissim'i 
a  imagìnare.  Dalt'attrd  parte  ta  pena  di  morte  ha,  per 
la  di^perazipne  sua  stessa,  te  speranze  sue  proprie,  non 
quella  soltanto  della  ^azia  del  principe  o  quella  detr  in- 
dulgenza de'giodici:  ha  la  fidncìa  che  coloro  che  seguono 
le  tracce  del  misfatto,  o  per  compassione  o  per  credenza ^ 
eh'  e'  non  sia  degno  di  morte  o  per  venalità  o  per  paura 
(giacché  l'inseguito,  preconoscetido  il  destino  che  1'  at- 
tende, si  difenderebbe  più  disperatamente,  e  da'  suoi  fidi 
sarebbe  più  disperatamente  difeso,©  vendicato), vrispar- 
mino  il  fuggiasco  ;  la  fiducia  che  i  concittadini  rifuggaao 
dal  lasciar  cadere  il  colpevole  nella  fossa,  e  quasi  ve  lo 
sospingano  additando  il  suo  nascondiglio,  o  non  lo  na- 
scondendo con  tanta  cura  con  quanta  farebbero  uno  del 
sangue  proprio  :  giacché  il  pericolo  estremo ,  comnìo- 
v^ndo  l'umana  natura  nelle  sue  viscere,  pare  che  stringa 
eziandio  tra  gl'ignoti  un  sacramento  di  sangue.  E  la 
compassione  e  il  ribrezzo  del  titolo  di  delatore  o  di  tra- 
ditore, e  la  generosità,  e  l' estro  che  piglia  gli  animosi 
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air  aspetto  del  pericolo ,  pare  per  questo  ct^  egli  è  peri- 
colo, cospirerebbero  contro  la  legge. 

II  fatto  provato  dbe  con  péne  altre  che  di  morte  in 
Toscana  ed  in  Russia,  ne' due  quasi  estremi  limiti  delia 
civiltà,  ebbersi  meno  delitti;  fallo  che  dì  per  sé  vince 
la  incredibile  incredulità  de' credenti  al  patibolo,  spie- 
gasi e  con  le  osservazioni  accennate,  e  c&a  quelle  che 
seguono.  II  malfattore,  iunanzi  di  commettere  l' atto 
che  può  costare  la  vita,  spera  scampare;  e  quanfè  più 
r  impeto  al  male,  tanto  è  più  tentatrice  la  sua  speran- 
za; incatenalo,  egli  spera  tuttavia;  condannato,  bada,^ 
sperare,  e  fin  colla  scure  sul  collo,  aspetta  una  voce  c*ie 
lo  ridoni  alla  vita  :  se  pure  egli  ha  spirito  da  più  pen- 
sare alla  vita  0  alla  mòrte,  se  il  sussulto, o  il  rilassa- 
mento de'  nervi  non  gli  risparmiano  l' agonia  dd  peii* 
siero.  E  allora  la  giustizia  è  consumata  sopra  una 
spoglia  morta  già;  la  legge  punisce  in  effigie.  E  quan- 
d' anco  egli  senta,  avendo  4no  allora  la  speranza  fattogli 
quasi  scudo  al  terrore,  la  vendetta  della  giustizia  non  è 
che  un  punto,  un  compendio  di  pena. 

Non  so  se  per  questo  o  per  altro  il  Romagnosi  ai- 
som^li  la  pena  di  morte  a  un  cauterio;  il  Romagnosi 
che,  neUa  sua  affettata  severità  di  linguaggio,  non  isde- 
gna  adoperare  le  similitùdini  per  argomenti.  Ma  la  ret- 
torica  ci  porge  a  confòrto  similitudini  ancora  più  co- 
mode; e,  giacché  in  Vii^ilio  leggiamo  spogliare  di  vita, 
e  in  Dante  ve9tire  e  spogliare  queste  misere  carni, 
potrebbe  il  carnefìce  erudito  richiedere  i  ringraziamenti 
dall'uomo  cbe,  fogliato  della  veste  mortaley  egli  adagia 
con  cara  di  madre,  più  che  di  servente,  a  dormire  i 
suoi  sonni.  IlRoniagnosi,  però,  presceglie  una similitu- 
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dine  troppo  più  dantesca  che  virgiliana;  la  minaccia 
della  pena  di  morte,  egli  la  chiama  una  frusta  mentale 
a  tenere  in  dovere  questo  mammifero  quadrupede  ch'è 
la  coscienza.  Senonchè  qui  la  figura  rettori6a  diventa 
argomento  in  contrario,  come  frusla  che,  troppo  viva- 
cemente scossa,  dà  sul  viso  a  chi  la  maneggia.  E  sic- 
come la  frusta  può  farsi  più  slimolo  a  imbizzarrire  cbe 
ritegno  dal  correre  nel  precipizio,  cosi  quello  scudiscio 
spirituale  può  farsi  a  quésta  brenna  ombrosa  ch'è 
l'uomo,  impulso  a  fare  peggio,  sì  per  la  disperazione 
d^Ha  vita,  come  s' è  detto,  si  per  vendetta  della  società 
vendicatrice,  e  si  per  false  opinioni  clie  il  reo  si  faccia 
dell'onorò,  e  questo  o  per  la  perversione  della  coscienza 
ò  per  i  pregiudizii  che  la  stessa  pubblica  opinione  fo- 
menta. 

E  il  disprezzo  della  morte  intimata  può  venire 
eziandio  da  un'  idea  dell'  onore  vero.  Platone,  il  disce- 
polo M  figliuolo  dello  scultore,  quasi  vaticinando  il 
figliuolo  del  fabbro  giudeo,  i  cui  discepoli  andarono 
lieti  della  morte  e  per  morte  trionfanti,  cantava  che 
il  Giusto,  crocifisso,  o  arso  vivo  con  vesta  impeciata, 
.dopo  visti  morire  ne' tormenti  la  moglie  e  i  figliuoli, 
può  essere  più  beato  che  non  sulla  sua  sedia  male- 
detta, incoronato  di  fresca  vittoria^  il  tiranno.  E  non 
:  veggiam  noi  la  pena ,  cosi  per  buono  come  per  mal  fine 
sostenuta  valentemente ,  anco  da  provati  tristi ,  parere 
non  solo  compassionevole  ma  onoranda  alla  moHiia- 
dine  spettatrice?  non  veggiam  noi  \  tristi  slessi,  o 
coloro  che  ci  paicmo  tali,  farsi  della  morte  non  solo  ano 
scudo  contro  la  morte  ma  un'  arme  contro  i  giudici ,  e 
ferire  quelli  col  disprezzo  vibrato  contro  la  giustizia 
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dal  loro  affettato  coraggio?  Koa  veggiam  noi  dopo  un 
regicidio  fallito  e  punito  di  morte,  sorgere  quasi  a  gara 
altri  uomini  regicidi,  come,  se  per  la  solennità  della  pena^ 
si  dilatasse  il  contagio  e  si  convertisse  in  mania;  e  U 
principe  pericolante,  o  per  islanchezza  o  per  cautela  o 
per  generosità,  perdonare  la  vita  al  secondo  o  al  terzo 
regicida,  confessando  cosi  il  primo  spediente  o  imitile 
0  peggio  che  inutile,  e  la  clemenza  tornargli  meglio? 
L'opinione  è,  dopo  la  coscienza,  la  vera  pena  e  il  premiò 
vero,  V  opinione,  regina  <le'  re.  E  chi  contro  lèi  adopera 
quel  ferro  che  il  filosofo  piacentino  piacevolmente  adom- 
bra col  nome  di  frusta  mentale,  non  si  rammenta  r  an- 
tico proverbio  :  non  voler  forare  col  ferro  la  fiamma. 
Perchè,  siccome  la  spada  nel  fuoco  non  fa  ferite;  cosi 
nulla  può  sull'opinione  la  pena,  e  peggio  che  nulla 
s'ell'è  violenta.  Il  disonore  è  che  fa  la  pena  terribile: 
destate  il  senso  deli'  onore ,  collocatelo  là  dove  egli  ve- 
ramente è;  e  avete. vinto; 

Non  è  dunque  ancóra  sicuro  se  la  morte  sia  più 
grave  pena  della  carcere,  o  più  là  carcere  della  morte: 
e  in  tal  dubbio  in  cosa  tale,  si  seguita  in  tutta  sicurtà  a 
ministrare  la  morte.  Ma  certo  è  che  a  certi  uomini  e  in 
certi  casi  la  morte  è  men  grave  pena;  e  che  quindi  il 
giudicarla  siccome  pena  massima  in  genere,  non  è  giu- 
sta, perchè  giusto  non  si  può  dire  quel  che  non  sia  ra- 
gionevole, e  il  non  adeguato  non  si  può  dire  conforme 
a  equità.  Or  come  discernere  i  casi  ove  V  una  delle  due 
sia  la  massima  pena?  Bisognerebbe  penetrare  T  intimo 
de' fatti  e  degli  animi,  antivedere  il  futuro:  e  cotesta 
onniscienza  della  giustizia,  quando  pur  fosse  possibile, 
parrebbe  stoltezza  o  capriccio  iniquo  se  della  sua  infal- 
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libitilà  noD  andassero  persuasi ,  cioè  se  non  fossero  on- 
niscienti ^  tutti  coloro  a'  quali  il  patibolo  deve  essere 
scuota  e  modello  di  bene  x>perare.  Ha  se  nel  dubbio  è  da 
prescegliere  il  piò  sicura  partito ,  e  se  T  uccìdere  non  si 
voglia  il  più  sicuro,  ognuno  intende  die  il  patibolo  non 
è  da  presciegliere  per  primo,  percbè  questo  primo  è 
insieme  l' ultimo  ;  e  3^  esperienza  ha  a  farsi ,.  qpi  la  non 
si  può  rinnovare.  E  giacché  parlasi  di  corpo  soctate  e 
di  malattie,  Tarte  medica  ingegna  porgere  a  dosi  mini- 
me i  farmachi  più  violenti:  senonchè  qui  te  dose  mi- 
nima della  morte  è  pur  sempre  la  morie. 

Sciorre  le  qu£stioni  con  la  forza  (sarebbe  vero  an- 
che se  Cicerone  non  lo  dicesse),  è  da  belve  :  ma  peggio 
che  da  belve  può  essere  il  voler  fare  sciolta  questione 
che  né  in  diritto  né  in  falt^  se  iella  non  è  ;  strigare  re- 
cidendo, uccidendo  recidere.  Peggio  ancora  se  J'atlo 
della  material  forza  convertesi  ia  religione  perpetua  di 
diritto,  e  se  si  fabbrica  con  arte  e  studio  e  dottrina  Qua 
salvatichezza  ingentilita  e  ledale  che  soffoghi  quo'  dubbii 
che  sono  principii  di  rimorso,  li  faccia  parere  colpevoli 
essi  stessi  e  ribelli. 


Regno  della  materia. 

Quando  un'istituzione,  per  falsa  e  ingiusta  che  sia, 
dura  più  secoli  in  più  paesi ,  forza  è  confessare  non 
tanto  che  una  qualche  ragione  o  pretesto  a  prolungarla 
ci  fosse,  quanto  che,  ne'  tempi  e  ne'luoghì  ov'ella  nacque, 
fu  tenuta  inevitabile  da  quegli  nomini  stessi  che  potevan 
patirne,  e  che  poi  si  venne  per  forza  d'imitazione  prò- 
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pagando,  e  per  forza  d'inerzia  manleneodo.  Kelle so- 
cietà, infatti^  quando  lo  spirito  predominato  da' sensi 
richiede  che  l' imaginazione  precorra  alla  ragione,  e  l'urlo 
delie  impressioni  esteriori. prepari  alle  impressioni  mo- 
rali là  via  ;  allora  il  terrore  può  parere  ed  essere  non 
mai  cagione  ma  predisposizione  a  moralità  :  la  qual  cosa 
gli  uomini  in  istalo  veramente  civile,  cioè  intimamente 
morale ,  potranno  appena  figurarsi  e  credere  come  po- 
tesse avvenire.  Prova  di  cotesto  è  la  legge  del  taglione, 
sì  famigliare  all'  antichità  ;  legge  che  per  la  materialità 
sua  apparrehhe  oggidì,  anco  a'  più  rozzi  di  coscienza, 
legge  irragionevole  e  ingiusta;  della flìiale sono  tuttavia 
^tracce  nelle  troppo  materiali  compensazioni  che  la  legge 
richiede  di  certi  danni.  E  siccome  il  taglione  pare  ordi- 
nato da  quell'istinto  imitativo  eh' è  innato  nell'uomo, 
ma  che,  non  guidato  dalla  ragione,  lo  farebbe  scimmia 
0  corpo  inerte  che  cede  agi' impulsi  di  fuori;  cosi  la 
pena  di  morte  è  stata  non  rade  volte  una  prestabilita 
Vendetta,  cioè  un'  imitazione  del  fatto,  la  cui  imitazione 
imendévasi  appunto  impedire  :  e  così  l' ingiustizia  e  la 
giustizia  parevano  cospiranti  a  continuare  sulla  terra, 
laddove  restasse  interrotta,  quella  traccia  di  sangue  che 
segna  il  cammino  della  misera  umanità.  Senonchè  la 
pena  di  morte  minacciala  a  colpe  che  minacciano  la 
proprietà  degli  averi  o  il  così  detto  ordine  sociale  senza 
però  venire  al  sangue,  è  versione  troppo  libera  del  ta- 
glione, e  nella  compensazione  de'danni  soprabbonda.  Che 
la  tradizione  della  legge  umana,  e  massime  quella  delle 
pene  disumane,  non  sia  cosa  santa  e  inviolabile  ne' se- 
coli, ce  lo  prova  la  pena  del  taglione  abolita  :  ma  che  co- 
lesta  tradizione  abbia  per  sé  di  troppi  secoli  il  consenti- 

Digitized  by  VjOOQIC 


436  SULLA  PENA  DI  MORTE 

mento ^  troppo  lo  sappiamo;  e  troppo  sono  eloquenti  » 
proYerbii  Ognuno  ha  il  suo  impiccato  air  uscio.  ^- Non 
ricordare  il  capestro  in  casa  delV impiccato.  —  Chi  è  dif- 
famato è  mezzo  impiccato,  e  altri  assai^  che  s'aggirane 
intorno  alla  forca,  quasi  uccelli  di  mal  augurio  a  addi- 
tare cadaveri  sempre  spenzolanti  di  li.  Ma  se  la  società 
è  appunto  istituita  per  difendere  gli  uomini  dalla  mate- 
riale forza ^  per  porre  invece  del  terrore!'  amore  ;  cote- 
sti documenti  di  terrore  perpetui ,  cotesta  confessione 
disonorevole  della  necessità  loro,  arguisci^  nella  società 
educatrice  degli  uomini  o  inerzia  cplpevole  o  non  inno- 
cente stupidità. 

Se  cosa  c'è  che  paia  tuttavia  inevitabile,  e  par^ 
troppa  semplicità  pur  provarsi  a  dissuaderne  re  e  popoli,  " 
amici  e  di  libertà  e  di  tirannide,  gli  è  la  guerra:  eppure 
uomini  che  non  sono  né  matti  né  stolti  né  diffamati  né 
ineloquenti,  incominciano  a  osar  dubitare  se  la  guerra 
sia  necessaria  alla  virtù  e  alla  felicità  delle  genti;  se 
questa  società  che  si  dice  fatta  per  sottrarre  V  umana 
creatura  alle  perpetua  lotte  della  salvatichezza  co'  suoi 
simili  e  con  le  fiere  e  con  gli  elementi,  debba  sembrare 
istituita  per  r  arte  di  più  ordinatamente  e  più  dotta- 
mente sbranarsi.  Ma  se  il  ripararsi  con  le  armi  da  un 
intero  esercito  assalente,  il  cacciar  via  lo  straniero  inva- 
sore, é  cosa  lecita  e  debita,  e  però  tenere  pronte  a  tal, 
fine  le  armi;  cotesto  debito  o  necessità  non  si  vede  nei- 
r  assalto  d'  un  uomo  o  di  pochi  contro  l' intera  società, 
per  violento  che  si  tema  l'assalto.  E  se  nella  guerra 
stessa  dìstinguohsi  con  parola  latina  (perchè  qui  Y  eru- 
dizione antica  ci  cade)  i  casus  ne'  quali  i  potentati  pos- 
sano tenersi  o  fingere  di  tenersi  in  debito  d' avventare 
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sopra  le  nazioni  le  folgori  della  morie  a  mille  a  mille; 
perchè  non  vorremo  noi,  con  più  cura  che  fin  qui  non 
si  è  fatto,  discerneré  i  casi  ne' quali  si  addebita  air  uo- 
mo privato  la  morte,  ne'  quali  cotesto  duello  in  campo 
aperto  tra  la  giustizia  e  il  misfatto  non  paia  ad  armi 
inuguali,  non  offra  tristo  spettacolo  e  scandaloso,  non 
prolunghi  e  dilati  1*  imperio  della  materia  sulle  anime. 
E  a  proposito  appunto  di  guerra,  voi  che  punite  di 
morte  Y  omicida  cui  forse  è  scusa  un  numero  incompu- 
tabile di  tentazioni  gravissimo,  che  pena  serbate  a  colui 
il  quale  provoca  guerra  ingiusta,  e  a  bel  diletto  manda 
a  morte  innocenti  a  migliaia,  stando  egli  in  sicuro,  co- 
gliendo forse  dall' altrui  strage  lucri  e  trofei? 

Certamente,  non  riparare  V  offesa  fatta  alla  società, 
sarebbe"  ingiustizia  vile,  e  di  nuove  offese  fomentatrice  : 
conviene,  però,  non  solo  non  imaginare  l'offesa  dóve  non 
è,  ma  neanco  esagerarla  d'  un  minimo  grado,  o  ciò  si 
faccia  per  ignor^za  o  per  pregiudizio,  o  per  audacia  o 
per  paura;  la  qual  paura  ognun  sa  come  sia  spesso  con- 
siglialrice  di  cose  crudeli.  Pare  egli  a  voi  facile  nume- 
rare in  genere  i  casi  ne'  quali  V  atto  dell'  uomo  può 
farsi  pericoloso  alla  sicurezza  del  consorzio  sociale  ;  e 
poi  mano  mano  venire  lucidamente  appurando  e  sicu- 
ramenle  fermando  che  il  tale  o  tale  atto  è  pericoloso 
davvero?  Con  che  norma  misurare  in  astratto,  con  che 
norma  computare  in  concreto  colesìo  pericolo?  Atti  di 
cui  la  legge  non  fa  punto  caso,  e  non  può  fare;  forse 
sono  alla  società  più  mortiferi  del  premeditato  omicidio, 
perchè  con  maggiore  malvagità  meditati,  e  di  tanto  più 
contagioso  esempio  quanto  più  inavvertito  serpeggia  il 
contagio  nell'intimo  de' cuori,  nel  segreto  delle  pareti 
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domestiche,  all'ombra  forse,  se  non  del  tempio,  del  pa- 
lazzo. 

A  questa  chi  è  la  materìalìssima  delle  peae,  son 
poste  spesso )  e  non  paò  che  non  siano,  norme  troppo 
materiali;  quando,  per  contrario,  a  temperare  la  sua  gros- 
solana durezza  dovrebbersi  usare  le  più  spirituali  e  le 
più  delicale.  Fingesi  la  società  come  un  corpo,  iìngesi 
che  il  misfatto  abbia  a  togliere  a  cotesto  corpo  la  vita; 
e  sopra  due  finzioni  architettando  un  siHojismo,  se  ne 
deduce  che  Y  autore  del  vero  o  creduto  misfatto  debba 
perdere  la  vita  sua.  Ma ,  anco  concesso  tal  modo  di  ra- 
gionare, ne  seguirebbe  che  il  reo  tanto  solo  dovrebbe 
perdere  della  vita  propria  quanto  egli  intendeva  di  to- 
glierne al  cosi  detto  corpo  sociale;  e  che  se  questo  còrpo 
non  correva  risico  d' essere  morto  di  quel  colpo,  nep- 
pure a  chi  menò  il  colpo  devesi  dare  morte.  Io  non  op- 
porrò col  Diderot,  che  uccidere  un  uomo  di  trent'  anni 
0  in  quel  torno,  è  sconoscere  il  pregio  d'una  vita  che 
può  Tuttavia  fruttare  alla  patria;  giacché,  sìa  di  irenta 
0  sia  di  settanta,  sia  utile  o  no  a  generare  fìgliuoU  o  a 
creare  esempi  di  bene,  una  vita  umana,  quando  l'estin- 
guerla non  sia  inevitabile,  è  sempre  sacra, perchè  d'uomo, 
e  anco  per  questo  solo  che  è  vita;  e  delle  bestie  stesse, 
se  a  nulla  giovi,  è  da  risparmiare  lo  strazio,  si  perchè 
esercizio  di  fierezza  nocente,  si  perchè  cosa  inutile  è 
cosa  stolta.  Ma  dico  che  con  la  pena  di  morte  si  dà  troppo 
peso  al  misfatto  esagerandone  o  puerilmente  o  reamente 
il  pericolo,  e  poco  peso  alla  vita  umana  giocandola  a 
gioco  non  certo;  si  dà  troppo  peso  all'  uomo  reo  facon* 
dolo  dissolutore  del  vivere  civile,  e  poco  alla  sacietà 
confessandola  caduca  al  prim'urlo,  e  Qorrultibile  tanto 
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die  piò  Hon  potrebb' essere  se  fosse  tutta  quanta,  ^nche 
seoza  queir  esempio,  contaminata. 

Leggi  tali  sofì  fatte  per  dar  ragione  al  Romagno'si, 
éSL  cui  la  legge  è  definita  espressione  dell'  interesse  s(h 
eiede,  come  se  interesse  e  dovere  fossero  cose  da  potersi 
eonfondete,  e  far  nascere  dovere  da  interesse,  vincolo 
da  differenza,  concordia  da  contrasto;  come  «e  a  con- 
ciliare gl'interessi  non  fosse  di  bisógno  un  principio 
più  alto^  e  più  certo  e  più  universale;  come  se  dell'  in- 
ti^-esse  potessesi  fare  ana  persona,  e  attribuirle  facoltà 
é' esprimere  non  altro  che  sé  stesso,  dal  che  certamente 
non  gli  verrebbe  né  autorità  né  ragione,  e  la  legge  ri- 
durrebbesi  a  essere  V  interesse  dell'interesse;  come  se 
qualunque  siasi  utilità  sociale^  possa  mai  scompagnarsi 
dall'  utilità  de'  singoli,  e  dall'  ordine  universale  di  tutti 
gli  enti,  le  quali  due  idee  dovevano  almeno  virtual- 
ifìente  essere  nella  definizione  del  Romagnosi  comprese^ 
il  elle  quella  parola  sociale  non  pare  che  faccia. 

Ma  di  cotesta  tirannide  che  la  materia  esercita  sullo 
spirito,  sono  indizio  pur  troppo  le  forme  de'  processi 
criminali  tenute  in  non  poche  delle  più  civili  regioni 
d'Europa.  Già  di  per  sé  la  giustizia  umana,  operando 
sttir  estrinseco,  e  non  potendo  se  non  da  estrinseci  se- 
gni arguire  l' intinao  delle  intenzioni  che  solo  é  norma 
al^iritto,  tiene  necessariamente  del  materiale  pur  troppo. 
Ma  quelle  precauzioni  che  pur  potrebbero  usarsi  ad  ac- 
certare la  verità  materiale  de'  fatti  e  a  scoprire  la  loro 
moralità,  son  elleno  per  ogni  dove  comandale  dalle  leggi, 
e  da'  giudici  adoperate?  Non  parlo  qui  delle  leggi  tiran- 
niche, di  governanti  tristi,  di  giudici  vili  o  iniqui  o 
ignoranti  o  ingannati  sparlo  delle  istituzioni  migliori  in 
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mano  a'  migiiorì.  E  per  non  recare  che  un  qualche 
esempio  fra  tanti,  qual  guarentigia  ha  egli  V  accusalo 
rozzo  e  turbato  dallo  sgomento,  e  nuovo  del  paese,  e 
povero,  e  mal  difeso  da  avvocato  o  sbadato  o  inetto  da- 
togli d'uffizio;  qual  guarentìgia  ha  egli,  che  saranno 
chiamati  forse  <]i  lontano,  interrogati  con  tutta  puntua- 
lità, intesi  appieno  nel  loro  linguaggio  (il  quale,  se  di 
dialetto,  può  essere  più  duro  a  intendere  che  di  lingua 
straniera)  ì  testimoni  tutti  che  potrebbero  o  smentire 
l'accusa  o  attenuare' la  colpa?  Quanti  esempi  solenni  di 
severità  contro  i  testimoni  falsi,  o  di  diffidenza  contro 
i  sospetti,  i  quali  talvolta  sono  men  (estimoni  che  parte, 
e  quasi  sempre  li  muove,  insensibile  forse  a  loro  stessi, 
ma  non  però  men  vero  e  men  nocevole  al  vero,  un 
sentimento  d'avversione  o  d'affetto?  Il  sospetto,  che 
dal  più  d3' giudici  serbasi  quasi  tutto  all'accusato,  non 
dovrebb*  egli  tenere  un  po'  in  guardia  contro  le  parole 
di  questo  o  quel  testimone?  e  gli  spergiuri  che  crai' 
scono  a  man  salva  una  congiura  di  morte,  non  do- 
vrebber' eglino  essere  gradualmente  puniti  secondo  il 
grado  della  malvagità,  secondo  la  maggiore  difficoltà 
dello  scoprirla  e  astuzia  del  tesserla,  secondo  la  gra- 
vità e  lo  scandalo  della  pena  a  cui  la  menzogna  sa- 
rebbe madre?  Il  testimone  che  uccide  freddamente  con 
le  parole,  che  tenta  ingannare  nel  nome  di  Dio  e  della 
giustizia  la  società,  e  la  contamina  di  sangue  e  d' errore 
e  d' odio  e  di  vergogna ,  e  la  turba  di  falsi  terrori,  non 
le  minaccia  egli  pericolo  viepeggiore  che  se  per  ira 
uccidesse  un  uomo  con  le  sue  mani  egli  stesso?  Or  se 
punire  un  testimone  falso  in  causa  di  morte  pare  a'  giu- 
risti troppo  ;  dicano  loro  stessi  quel  che  debba  parere 
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à  uomini  di  cuore  il  punire  di  morte  colpe  incompa- 
rabilmente minori.  Non  dirò  del  computo  che  suol  farsi, 
per  lo  più  materiale,  del  numero  de*  testimoni;  quasi' 
che  un  solo  talvolta  non  valga  per  cento,  quasiché  il  si- 
lenzio d'  uno  non  valga  per  le  parole  di  molti,  quasiché 
gli  atti  del  viso  e  della  persola,  indescrivibili  in  quelle 
carte  che  al  tribunal  superiore  sorì  unico  documento, 
non  siano  più. credìbili  testimonianze  d'ogni  narrazione 
più  particolareggiata;  quasiché  il  deposto  di  coloro  stessi 
che  la  legge  esclude  o  non  conta  perchè  interessali,  non 
possa  essere  il  men  sospetto  di  tutti,  non  debba  alo^no 
venire  con  pari  religione  ascoltato.  Parlo  del  computo 
che  si  fa,  e  forza  è  fare,  de' suffragi  de' giudici;  dove 
da  un  voto  solo,  dall'assenza  d'un  giudice  più  accurato 
0  più  dotto  in  cui  vece  entri  un  altro  d'  altra  tempera , 
dal  peso  doppio  che  la  legge  dà  in  certi  luoghi  al  voto 
del  presidente,  da  una  specie  insomma  di  quasi  caso,  o 
che  almen  pare  caso,  da  circostanze  estrìnseche  all'  es- 
senza della  giustìzia,  da  condizioni  materfali  d'aritme- 
tica, pende  la  vita  o  la  morte.  Se  più  facondo  o  più  ad- 
dentro nelle  forensi  cavillosità  o  più  accanito  o  fornito 
per  caso  di  prove  materialmente  più  chiare  l' avvocato 
che  accusa  in  nome  di  privato  o  pur  della  legge;  se  il 
difensore  infelice  di  lingua  ó  di  mente,  se  da  altre  cure 
0  da  suoi  proprii  dolori  distratto,  se  svogliato  in  quel 
di  0  mal  disposto  del  capo  o  dello  stomaco,  o  dalla  gra- 
vità della  causa  e  dallo  sdegno  e  dalla  compassione  tur- 
bato; da  cotesti  accidenti,  leggieri  insieme  e  gravissimi, 
imprevisibili  insieme  e  inevitabili,  frequenti  a  seguire 
e  non  computabili  mai,  dipende  l'impressione  che  i 
giudici  riceveranno,  che  uno  de'  giudici  può  ricevere; 
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e  basta  queU'  impressione  di  queir  ano  a  tagliare  la  fune 
cbe  tronca  una  vita.  Se,  per  la  causa  della  quale^i  tratta, 
la  società  è  veramente  in  pericolo ,  non  vedete  quanti 
pericoli  veri  sopraggianga  a  cotesto  supposto  pericolo 
la  giustizia  aHa  quale  essa  società  buonamente  affida  la 
propria  sicurezza?  Giacché,  quanto  dicesi  del  condan- 
nare, torna  vero  altresì  (sebbene ^on  men  risico)  dell'as- 
solvere o  del  punire  meno;  e  riman  sempre  che  dal 
semplice  voto  d'  un  uomo,  o  dal  volo  doppio  del  pre- 
sidente, che  qui  moltiplica  la  propria  unità  o  per  to- 
gliere 0  per  dare  la  vita^  dipende,  a  detta  vostra,  la  vita 
del  corpo  sociale;  e  il  voto  di  quell'  uno  dipende  forse 
dalle  ultime  parole  che  declamerà  con  più  o  meno  impeto 
e  risonanza  l'avvocalo  del  reo,  o  (buono  Iddio!)  Tav; 
vocato  del  fìsco.  E  cosi,  quanto  più  .si  esagera  la  gra- 
vità del  perìcolo  sociale  al  quale  invocasi  la  pena  di 
morte,  e  tanto  più  si  dimostra  pericolosa  la  pena  di 
morte. 

^  Ma  la  salute  della  società  è  cosa  tutta  spirituale, 
però  non- giudicabile  con  prove  materiali,  né  con  pene 
materiali  vendìcabile;  se  pur  non  si  yoglia Jare  di  que- 
sta società  non  un  corpo  vivente  ma  un  sarcofago  di 
pietra  nera  con  sopravi  fìgure  deformi  e  deformemente 
intagliate.  Cbe  se  il  dominio  della  materia,  col  crescere 
di  quel  dello  spirito,  scema;  se  i  supplizi  stessi  vengono 
in  atrocità  e  in  numero  scemando  tino  in  Turchia;  é  da 
sperare  che  questo  prevalere  deir  umana  coscienza  con- 
duca sempre  più  diritto  a  quella  civiltà  che  i  Latini  sa- 
pientemente chiamavano  umanità.  E  invero,  nessuno 
oserebbe  affernìare  die  il  senso  morale  siasi  illanguidito 
per  questo  che  sono  diradati  i  patiboli,  o  che  per  que- 
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sto  si  siano  i  pericoli  sociali  venati  aggravando.  Io  non 
incuorerò  i  governanti  a  dei^enza  con  quella  ragione 
che  adduce  ad  essi  il  Beccaria,  forse  per  rendere  tol- 
lerabile r  ardimento  do'  suoi  desiderila  o  per  lusingare 
que' principi  filosofi  a' quali  i  filosofi  s'inchinavano  allora 
con  credulità  troppa,  se  non  era  simulala;  con  la  ra- 
gione,  cioè,  che  di  11  sarebbe  venuto  incremmto  alla 
loro  autorità;  il  che  veramente  non  do^vrebb'essere  della 
giustìzia  né  di  virtù  nessuna  il  fine  supremo.  Ma  dirò 
a' governanti:  Se  a  voi  pare  esente  da  pericolo  il  rimet- 
tere gualche  vjolta  delle  gabelle  che  pure  vi  paiono  ne* 
cessarle;  rimettete,  di  grazia,  il  più  possibile  di  cotesta 
gabella  di  sangue.  Che  se  la  superstizione  fece  crudeli 
gli  Dei  delle  genti,  e  se  il  toglierla  pareva  a  Seneca  ren- 
dere agli  Dei  la  loro  bontà;  permettete  che  a  voi  que- 
sta dote  sia  resa;.daccliè  sema  bontà  non  è  fmestéL 

Nuove  ragioni  che  deduconsi  dagli  elementi 
della  morale. 

Ma  per  quanto  vogliasi  concedere  air  impero  della 
materia  sugli  animi  umani,  bisoguerù  pur  confessare 
che  questa  parola  che  gli  uomini  trovarono  e  che  usano, 
moralità,  significa  idee  e  sentimenti  che  materia  non 
sono;  e  coloro  stessi  a  cui  pare  vanto  di  belio  spirilo 
negare  lo  spirilo,  debbono  pur  confessare  che  alle  idee 
e  ai  sentimenti,  o,  se  meglio  piace,  agli  urti  e  alle 
azioni  chimiche  o  digestive  da  quella  parola  iiulicate,  è 
.giuocoforza  dare  almeno  quel  tanto  d'importanza  che 
a'  fluidi  imponderabili.  Or  la  dilBcoltà  del  mettere  ia 
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bilancia  di  morte  gli  elementi  imponderabili  della  co- 
scienza umana,  le  difficoltà  di  tenere  dietro  alle  via  del 
cuore  che  non  lascia  dopo  sé  traccia  visibile,  come  nave 
sulle  acque,  come  neiraria  volanti,  dovrebbero  sgo- 
mentare i  giudici  più  sicuri.  Il  misfatto  stando  neir  in- 
tenzione (giacché  r  atto  estrinseco  da  lei  solo  ha  valore 
e  significato),  ne  segue  che,  siccome  il  giudice  condanna 
il  pensiero,  cosi  dovrebbe  il  carnefice  poter  impiccare 
il  pensiero,  o  almeno  soli  i  corpi  di  coloro  i  cui  pensieri 
meritano  impiccagione;  dico,  tutti  coloro  i  cui  pensieri 
la  meritano:  o  tutti,  o  nessuno.  La  pena  del  corpo 
dovrebb'  essere  air  anima  principalmente  richiamo  per 
ravvedersi:  or  chi  spedisce  al  mondo  di  là,  non  ri- 
chiama. 

Resta  a  sapere  se  V  abuso  d' un  bene  debba  per  sem- 
pre toglierne  l'uso;  e,  segnatamente  della  vita  parlando, 
resta  a  sapere  se  chi  abusa  di  lei  una  volta  sola  forse, 
e  nel  resto  ne  ha  usato  men  male  eh'  altri  uomini  che 
si  chiamano  onesti,  debba  perdere  addirittura  la  vita. 
Nessuno  applicherebbe  celesta  norma  a'  più  leggieri  ne- 
gozii  neanco  per  celia  ;  e  la  si  applica  ne'  tribunali  e 
nelle  piazze  in  quel  dramma  tremendo  che  ha  il  boia 
protagonista.  Se  parlasi  delle  conseguenze  del  misfatto 
moralmente  micidiali  all'  intera  società  ;  io  vi  domando 
chi  ^  che  abbia  tanto  studialo  e  i  princìpìi  morali  in 
astratto  e  in  pratica  Y  umana  natura  e  il  cuore  degli 
uomini  singoli  e  l' indole  della  nazione  e  le  disposizioni 
sue  presenti  e  avvenire,  da  poter  profetare  gli  effetti  di 
ciaschedùn  misfatto  di  ciascun  uomo  sopra  la  società 
tutta  quanta,  e  non  confondere  gli  effetti  dell*  uno  con 
quelli  deir  altro,  e  a  ciascheduno  atto  attribuire  per 
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Tappunto  il  suo  grado  di  merito  e  di  malefizio^  e  quindi 
di  pena?  Gli  allievi  deire  nostre  universilà  son  eglino 
forse  addestrati  a  cotesta  analisi  di  cotesti  impondera- 
bili, ove  non  c'è  né  eleltroscopii  né  calorimetri  da  mi- 
surarJi,  e  neppur  da  avvedersene?  Le  esperienze  die 
rannosi  sopra  i  corpi,  possono  almeno  essere  rinnovate, 
e  ripetendo  avverate  :  ma  chi  mai  vorrebbe  o  potrebbe 
istituire  un'  Accademia  del  Cimento  in  cui  fare  replica 
de' misfatti  per  ispiegarne  l'arcana  natura  e  riconoscerne 
la  reità?  A  tanto  non  giunse ,  né  giungerà  mai,  grazie 
a  Dio,  r  amore  della  giustizia,  la  zelo  della  scienza  mo- 
rale, e  la  libidine  della  pena. 

Ho  detto  che  tutti  quanti  i  misfatti  ugualmente 
gravi  deve  la  legge  punire  ugualmente,  se  vuol  essere 
giusta.  Or  ehi  prepara  al  misfatto  le  vie ,  chi  crea  gli 
abiti  peccaminosi,  chi  li  fomenta  quando  dovrebbe  e 
potrebbe  impedire;  è  sovente  non  men  reo,  forse  più 
intimamente  reo,  di  colui  che  commette  il  misfatto,  e 
cade  sospinto,  o  anche  da  sé,  per  il  lubrico  declivio  prepa- 
ratogli, nell'aperta  rovina.  Ognuno  rammenta  la  favola, 
se  favola  è,  del  figliuolo  che,  tratto  a  morte  per  furti, 
chiede  di  dire  una  parola  in  segreto  alla  madre,  e,  nello 
strapparle  l'orecchio  co' denti,  accusa  della  morte  pro- 
pria lei  che  al  suo  primo  furto  aveva  acconsentito  ta- 
cendo. E  chi  acconsente,  può  essere  più  reo  di  chi  fa; 
si  perché,  non  avendo  al  male  gì'  impulsi  della  passione, 
più  fortemente  sentiva  la  gravila  del  male  e  era  in  de- 
bito d' impedirlo;  si  per  questo  medesimo,  ch'egli  poi 
se  ne  sdegna  e  gli  avventa  contro  la  pena,  quasi  cer- 
cando scolpare  troppa  tardi  sé  stesso,  e  nel  corpo  e 
nell'anima  altrui  il  proprio  fallo  espiare,  e  lavarlo  col 
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sangue,  come  gti  Ebrei  sàcriBcdvano  un  animale  bruto 
per  i  peccati  della  propria  negligenza  o  ignoranza.  Ma 
se  avessersi  a  punire  tutti  coloro  che,  preparando  il 
misfatto-,  se  ne  fecero  complici;  l'Europa  civile  sarebbe, 
se  non  una  selva  di  patiboli,  una  città  immensa  di 
carceri. 

Se  chi  uccide  l'anima,  è  peggiore  omicida;  chi 
corrompe  la  società,  dovrebbe  avere  più  pena  di  chi 
ne  recide  col  ferro  un  membro  che  può  essere  pùtrido. 
Se  al  superiore  che  pecca  è  debita  maggiore  pena;  che 
farete  voi  del  legislatore  che  ponisce  di  morte  colpa  a 
cui  non  si  dovrebbe  la  morte,  che  non  guarentisce  con 
tutte  le  cautele  possibili  o  l' accusato  o  la  società?  giac- 
ché il  trascurare  anco  le  norme  di  processo  che  valgono 
a  meglio  scoprire  il  misfetto,  è  misfatto.  Che  farete 
d'  un  giudice  il  quale  condanna  a  torto  o  a  sproposito? 
Meno  gravi  (Cicerone  scriveva)  son  gli  atti  che  per  un 
repentino  moto  facciami,  di  quelli  che  meditali  e  che 
son  preparati.  Pannasi  altresì  ingiustizie  per  una  quasi 
calunniosa  e  troppo  arguta  e  maliziosa  interpetrazione 
della  legge:  onde,,  gran  legalità,  ingiustizia  grande,  è 
divenuto  comune  proverbio.  Può  dunque  la  sentenza  del 
giudice  essere  omicidio  più  premeditato  che  quello  del 
più  meditante  tra  gli  assassini  di  strada,  se  pure  gH 
assassini  è  che  meditino;  può  essere  più  reo,  perchè 
fatto  a  sangue  fredda,  con  la  scienza  alla  mano,  coll'ala- 
barda  del  codice  e  con  la  barbuta  de'  testi.  E  però  si 
meriterebl}e  qualcosa  più  che  la  mojle;  per  esempio, 
un  qualche  saggio  di  tortura  che  gli  facesse  pregustare 
r  ultima  Baedicina,  un  qualche  anno  di  carcere  duro 
da' cui  spifagh  e' contemplasse  al  lume  di  ceri  funerei  il 
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patibolo,  e  nella  cui  solitudine  e*si  godesse  la  conversa- 
zione del  carnéiìce ,  già  suo  fedele  minislt-o.  E  ^  Vigno- 
ranza  o  la  negligenza  del  giudice  può  dare  morie,  e  ha 
dato  morte,  a  innocenti  o  a  rei  di  meno;  il  pericolo  òhe 
alla  società  segue  da  cotesta  sbadataggine  o  ignoranza, 
essendo  più  grave  o  più  facile,  e,  grazie  a  certe  Uni- 
versità, più  frequente,  dovrebbe,  secondo  Y  argomenta- 
zione vostra,  farglisi  scudo  la  morte;  e  allora  verreb- 
bersi  a  punire  medesimamente  la  malvagità,  la  sbada- 
taggine, e  r  ignoranza.  Che  se  questa  vi  pare  iniqtiità, 
perchè  trattasi  della  vostra  pelle;  se  i  giudici  debbono  a 
ogni  costo  andare  impuniti,  o  al  più  corretti  d' ammo- 
nizione psternale;  concedete,  non  djco  che  vadano  ìm" 
puniti  i  rei  d'altre  colpe,  ma  che,  per  risparmio  deìlé 
dotta  e  giurisprudente  vita  vostra  >  sia  ad  essi  pruden 
temente  risparmiata  la  vita. 

Chi  non  para  V  offesa  fatta  altrui,  e  non  resiste,  è 
così  in  colpa  come  se  i  genitori  o  la  patria  o  isuoi  col- 
tegati  abbandonasse  :  cosi  Cicerone.  Io  so  bene  che  svel- 
lere le  spine  è  forza,  le  quali  ingombrano  il  campo  alla 
mèsse,  anco  chi  ce  le  avesse  lasciate  e  fatte  crescere; 
ma  farle  o  lasciarle  crescere  non  è  però  meno'  colpa, 
anzi  più.  La  negligenza  della  cura  a  tempo,  può  rendere 
necessario  da  ultimo  il  taglio;  ma  dovrem  noi  però  rin- 
graziare e  pagare  il  negligente  che  a  cotesto  patto  taglia? 
E  possiam  noi  fidarci  che  chi  esercitò  malamente  V  uf- 
fizio suo  quand'  era  più  facile ,  al  più  difficile  valga? 
Parlano  della  necessità  della  pena,  e  non  del  dovere  di 
renderla  non  necessaria.  Decidono  ne  peccelur;  ma  ^ 
la  pena  fosse  fatta  inevitabile  daHà  imperizia  del  puni- 
tore, se  fosse  essa  stessa  un  peccato?  E  basta  a  farla 
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peccato  pure  un  moto  di  sdegno,  che,  sopprimendo  la 
compassione  debita  anco  a' puniti,  e  disviando  ì  pen- 
sieri dagl'  intendimenti  purissimi  che  debbono,  accom- 
pagnare quell'  atto,  ne  contamini  la  santità. 

La  santità  dei  patibolo  t  Cotesto  dovrebbe  non  suo- 
nare ironia*  Ma  i  codici  penali  son  eglino  dappertutto, 
furon  eglino,  cosa  santa?  E  le  correzioni  fattevi,  non 
son  elleno  argomento  a  correzioni  possìbili?  E  un  er- 
rore anche  minimo  neir  ordinare  quelle  norme  del  pro- 
cesso che  paiono  meno  essenziali,  non  può  egli  decidere 
della  vita?  Ha  non  sole  le  leggi  penali  son  quelle  che 
rizzano  nelle  città  nostre  il  vessillo  delia  morte;  si  tutte 
le  leggi  e  tutte  le  maniere  del  metterle  in  atto,  le  quali, 
non  provvedendo  alla  morale  e  civile  e  intellettuale  edu- 
caziotie  degli  uomini ,  o  non  chiudono  o  forse  aprono 
il  baratro  della  colpa.  Le  non  buone  leggi,  i  non  buoni 
governi,  i  governanti  non  buoni  anco  all'  ombra  di 
buone  istituzioni,  essi  sono,  son  essi  il  vero  sociale 
pericolo;  e  vederlo  altrove  che  qui,  è  un  ingannarsi 
reamente.  Al  fiume  che  ingrossa  e  porta  via  le  fatiche 
e  le  speranze  e  le  vite  umane,  non  son  freno  .fram- 
menti d' argini  opposti  qua  e  là  all'onda  già  dilagante; 
ma  la  colpa  è  di  chi  diboscò  la  montagna,  di  chi  non 
seppe  in  tempo  incanalare  quelle  acque,  che  potavano 
scendere  fecondatrici,  quetqmente  risonanti,  amene 
della  propria  bellezza  e  dì  quella  del  paese  irrigato. 
Sono  i  costumi  che  fanno  e  disfanno  le  leggi;  né  per 
leggi,  molto  meno  per  leggi  penali,  si  rifanno  i  co- 
stumi, ina  per  consuetudini  e  per  istituzioni  e  per 
esempi  de'  governanti  stessi  :  al  che  se  non  tutti  pen- 
sano, a  coloro  che  non  ci  pensano,  io  dico  che  le 
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peod  da  essi  operaie  .dou  faranno  che  inoltipliQare  i 
peritoli. 

Altri  propose  una  più  uguale  distribuzione  delle 
riCGhezze  a  scemare  il  numero  de'  misfatti:  ma  por^e 
per  rimedio  alla  corruzioue  degli  animi  la  maggiore 
afiaiez£a  de'  eorpi,  è  troppo  fedele  ^conseguenza  deilt 
massima  di  Cesare  Beccaria:  faccia  sorgere  il  suo  edi- 
fimo  sulla  base  dell*  amor  proprio  e  delV  interesse  gene- 
rile. Mofi  è  la  famìe  che  faceta  i'  uomo  più  assetato  di 
sangue;  egli  affamati,  irrompendo  vincitori  ne' palazzi, 
o  astenendosi  dal  pur  metterci  piede,  si  dimostrarono^ 
assai  volle  più  generosi  de'  ricchi  :  e  le  stragi  in  cai  le 
moltitudini  intinsero,  erano  da  altri  che  da.  poveri  pre^ 
meditate,  alzate,  capitanale.  No,  la  póvertà^non  è  la  più 
malfatkriee.  Vero  è  che  i  più  degli  strascinati  al  patibolo, 
sono  povera  gente;  che  rado  ci  si  veggono  rei  gallonali, 
se  non  forse  per  quelle  che  diconsì  cause  politiche,  dove 
r  odio  0  la  paura  più  risicano  di  fare  ingiusta  la  penar 
ma  i  ceBciosi  che,  come  dice  piacevolmente  il  proverbia 
toscano,  danna  de'  calci  at  rovaio,  non  prova  che  i  po- 
veri siano  i  più  tristi  :  prova  altra  cosa  eh'  io  non  vo'  dire, 
ma  che  mi  pare  che  tolga  alle  morti  fabbricate  dalf  arte 
dell'  uomo  quella  sacra  uguaglianza  di  cui  fece  ministra 
la  morte  naturale  Iddio,  e  smentisca  il  detto  del  loda- 
tore d' Augusto  e  del  Iddalore  di  Luigi  XIV,  e  confermi 
quello  del  predicatore  piacenliere  :  Noi  dobbiamo  tt^i 
morire,  Mùe»tà,..,.  Quasi  ttUti. 

Primo  debito  dunque  di  chi  governa  (giacché  quel 
medesimo  che  governa  è  colui  che  punisce),  si  h  anti** 
vemre  la  necessità  della  pena  ispirando  affetti  e  ponendo 
abiti  morali  che  facciano  gli  uomini  non  degni  di  pena. 

29 
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Chi  noD  rimuove^  poteodo,  le  occasioni  da  cai  segue 
il  misfatto ,  se  De  fa  complice  più  o  meo  diretto.  Né  rate 
il  dire:  Io  doq  ho  inteso  di  cooperare  a  quella  ingiu- 
stizia, a  quella  violenza;  ~  giacché^  doq  adoperando 
la  Tolonlà  e  potestà  Vostra  a  tor  via  le  cause,  voi  co- 
spirate agli  efifelti.  Ma  certuni  operauo  sopra  il  c(dlo 
del  reo  per  non  cercar  d'  operare  sui  cuori  di  lutti; 
infieriscono  contro  un  corpo  perdiè  non  ebbero  coni- 
passione  delle  anime,  o  almeno  perchè  della  lenta  morte 
di  quelle  non  si  sono,  nella  loro  oscitanza,  avveduti.  E, 
come  se  il  reo  fosse  il  solo  membro  corrotto ,  come  se 
non  adducano  essi  stessi  a  reciderlo  il  pericolo  delle  at 
tre  membra,  cioè  la  corruzione  in  esse  cominciata  (poi- 
ché, se  incorruttibili  fossero,  non  ci  sarebbe  pericolo), 
tagliato  queir  uno,  si  riaddormentano,  e  attendono  di 
risvegliarsi  quando  un  altro  ci  sia  da  tagliarne:  e  deiriou- 
tilità  dentagli  e  del  debito  d' altra  cura  è  indizio  evidefite 
questo,  che  sempre  da  tagliare  ce  n'è.  No,  la  moralità 
della  legge  non  è  nella  morte  :  e  chi  si  affida  all'  elica 
della  scure  e  del  laccio,  e,  fatto  quel  mestiere,  non  cara 
del  resto,  pare  che  dica  alia  povera  società  quel  cbe  a 
Giuda  i  sacerdoti  e  gli  Scribi  :  Pensaci  tu. 

La  ragione  che  adducesi  della  pena  in  genere;  si  è 
cbe  r  uomo,  abusando  delle  sue  facoltà,  si  fa  indegno 
d'  averle.  Ma  distinguasi  V  indegnità  dell'  esercitarle 
neir  atto  che  l'uomo  non  fa  che  abusarne,  dalia  certis- 
sima impossibilità  di  mai  giungere  a  farne  buon  uso. 
Se  il  tristo  è  peggio  che  bestia  e  nuoce  piU  cbe  bestia, 
come  sappiamo  da  Aristotele  maestro  di  coloro  che  san- 
no; da  cotesto  lion  segue  ch'egli  non  possa  dibestiarsi^  e 
che  la  giustizia  umana  debba  concorrere  a  imbestiarlo^ 
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€  farlo  imbestialire  vieppiù.  Né  tutti  i  rei  di  colpa  che 
porta  la  morte,  foss'  anco  colpa  legittimameote  provata, 
posson^i  dire  uomini  bestiali:  e,  a  ogni  modo,  l'esempio 
éi  re  Nabucco  è  noti  solo  un'  imagine  simbolica  ma  una 
prova  e  un  documento  cospicuo^  giacché  si  tratta  di  re. 
Chi  dunque  può  di  bestia  ridivenire  uomo  (e  qual  uomo 
è  che  possa  rapire  al  suo  simile  questa  speranza  lascia- 
tagli da  Dio,  gliela  possa  rapire  senza  farsi  bestia  più 
del  punito?),  dee  non  morire  ma  vivere  appjinto  per 
questo  eh'  egli  è  scaduto  dall'  umana  dignità,  e  gli  si  ha 
a  lasciare  agio  a  riacquistarla ,  e  la  società  ce  lo  deve 
aiutare.  Che  se  s'avesse  a  uccìdere  quanti  perdono 
della  dignità  d'uomo,  il  mondo  sarebbe  un  macello: 
né  gli  omicidi  o  i  falsarli  son  quelli  che  più  d' essa  per^ 
dono:  e  (Tullio  ce  ne  avverte)  è  da  guardare  che  la 
pena  non  sia  maggiore  della  colpa,  e  che  per  le  mede- 
sime ragioni  altri  vengano  puniti ,  altri  neppure  chia- 
mati in  giudizio.  Se  voi  non  potete  punire  tutte  le  tolpe 
segrete,  impalpabili,  che  son  quelle  che  più  avviUscono 
l'uomo  e  più  ammalano  la  società;  non  dico  che  non 
dobbiate  punire  punto  le  colpe  manifeste,  ma  dico  che 
nel  punirle  pensiate  che  ce  n'  è  di  maggiori. 

Non  é  già  per  condiscendere  ai  fiacchi  ardimenti 
moderni,  uè  per  disconoscere.il  discernimento  da  farsi 
tra  bene  e  male,  eh'  io  ragiono  cosi  della  pena  di  morte: 
ma  di  questo  appunto  mi  dolgo,  che  la  severità  non  sia 
esercitata  più  moralmente  in  quel  che  concerne  i  costumi 
e  le  consuetudini  e  le  opinioni  corrompitrici  e  dissocia- 
trici;  mi  dolgo  che  V  uso  dell'  antica  censura  si  sia  nelle 
società  moderne  smarrito;  che  il  noma  stesso^ Paggio 
che  obliterato,  ne  sia  profanato;  che  alla  censura  sia 
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sottentrata  la  polizia^  i  eui  ministri  sono  sgherti  e  spreni^ 
ì  coi  smanigli  son  le  manette^  la  cui  vigQanza  eonsu- 
masi,  quand*  è  più  provvida,  nello  scoprire  le  reità  già 
beB'  e  commesse,  quando  non  le  crei  col  sospetto,  no» 
le  aggravi  col  gastigo,  colf  ordine  non  xiisorcttfti. 

Ora,  per  ritornare  all'argomento  de'beai  abasati  d» 
togliersi,  con  questo  do vrebbesi  togliere  air  uomo  la  ra- 
gione  ancor  prima  che  la  vita  ;  dovrebbesi  a  ehi  parlò- 
male  una  volta,  interdire  la  parola  per  sempre,  e,  a  più 
cautela  ,^  strappargli  la  lingua.  Ha  poiché  nella  ragione 
abusata  consiste  appunto  fei  reità,  dì  qui  sorge  un  nuoto- 
argomento,  e  domandasi  se  sia  sempre  infallibilmente 
certo  che  l'uomo,  commettendo  un  misfatto,  abbia  l'uso 
della  ragione  sua  pieno.  L' ignoramrai  ^ssai  voUe  lo  fa 
come  bambino,  la  superstizione  o  altro  errore  lo  fa 
mentecatto,  la  passione  pazzo.  Queste  che  sono  cirdo- 
stanze  attenuanti,  non  sempre  considerate  dal  giudice, 
perchè  non  dimostrabili  gm,ridicamenté;  e  perchè  a  pare 
addarséne  bisognerebbe  conoscere  l'educazione  avnta  éàt 
reo  e  il  suo  temperamento,  e  fare  minuta  inquisizrone 
su  tutta  la  vita  sua  da' primi  armi,  e  interrogare  testi- 
moni innumerabili,  il  cui  esame  poYterebbe  dispendio^ 
infinito  dì  tempo  ;  queste  circostanze  sem  tali  che  obbli- 
gherebbero talvolta  ad  assolvere  il  reo  da  ogni  pena,  o 
a  dargliela  mite,  o  noa  altro  che  educatrice.  Un  fella 
basti  :  un  accusato  d' omicidio  di  reità  gravissima  ìa 
apparenza;  l'avvocato  .Maestri  lo  difende  con  questo 
eh'  egli  non  era  nell'uso  libero  di  sua  ragione,  e  lo  campa 
almeno  da  morte.  Dopo  anni  molti  il  carcerato  dà  prova 
di  vera  mania.  Basta,  dico,  uno  soto  di  questi  esempi 
perchè  la  possibilità  dell' inòrudeUre  sopra  un  povero 
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pazzo  laccia  fremere  di  spavento  e  rimorso  giudici  e  le- 
gislatori, e  la  società  tutta  quanta  che  cbiede  al  misfi^o 
difesa  da' misfatti,  air  eccidio  sanità. 

Se^  pertanto,  al  pazzo  furibondo  le  cui  smanie  mi- 
n^Gciauo  ad  innocenti  la  vita,  voi  non  togliete  la  vita, 
mA  difendervene  legandolo  vi  pare  assai  ;  se  cotesto 
stesso  a  taluni  pare  troppo,  e  che  difesa  meno  violenta 
servirebbe;  perchè  contro  gr  insani  dell' anima  usare 
quest'argomento  da  cui  T  umanità  ahborrirebbe  UfOir  altro 
similissimo  e^più  grave  caso?  Perchè  agli  appestati,  in- 
vece di  curarh,  non  date  voi  d'un  colpo  la  morte^ 
giacche  il,  pericolo  del  loro  contatto  e  dell' alito,,  a  tutto 
un  paiese,  a  più  Siati  è  prossimo,  indubitabile,  orribile? 
E  gli  appestati,  massime  se  n€^li  estremi,  ai  può  bene 
quasi  tutti  spacciarli  per  disperati  di  vita;  dove  dH'  in- 
contro disperare  della  morale  sanila  d' uomo  per  tristo 
che  sia,  fiqchè  vive,  sarebbe  tristizia  sacrilega,  perchè 
omicida  delle  anime.  Falsa  giustizia  è  quella  ^  che  non 
ha  compassione  ma  disdegno;  leggo  nel  grande  Gregorio. 
Or  peggio  che  negare  compassione  è  negar  la  speranza., 
e  feria. rinnegare  ad  altrui:  pe^imo  uso  della  previ- 
denza data  air  uomo  da  Dio  per  raggiungere  il  bene  si 
è  antivedere  il  male  con  taqto  ostinata  asseveranza.  Se 
l'uomo  non  deve  disperare  di  sé,  dovrà  egli  disperare 
di  quelli  eh'  e'  deve  amare  come  sé,  e  che  conosce  meno 
di  sé?  11  proverbio:  né  malattia  n^  prigionia  non  fece 
mai  huon  uomo,  non  si  legge  tra-quelli  di  Salomone;  e 
nessun  giurista  Vorrebbe  accettarlo  per  canone  di  diritto; 
poich'esso  non  sarebbe  al  più  che  documento  disonore- 
vole «11' umana  giustizia,  qual' è  il  più  sovente  eserci- 
tata, e,  confessando  Y  inutilità  della  pe&a.;  accuserebbe 
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per  lo  meno  Y  incuria  colpevole  di  chi  la  ministra.  D 
detto  dell' Aqninate  che  la  giustizia  umana,  nelV ucci- 
dere i  disperati  di  bene,  imita  la  divina  PRO  POSSE ^ 
suona  quasi  ironia  in  bocca  di  quel  santo  e  grand'  uo- 
mo, e  i  suoi  argomenti  ribaite  ;  perchè  fa  ripensare  che 
la  giustìzia  divina,  non  dando  morte  a' rei  se  non  quando 
a  lei  piace,  non  ha  di  bisogno  delle  imitazioni  antici* 
paté  che  fa  il  boja  di  lei  ;  fa  ripensare  che  non  a  soli 
i  rei  serba  Iddio  fine  subila  e  violenta  ;  fa  ripensare  che 
non  potendo  V  uomo  imitare  Dio  nel  dar  vita  a'  morti  e 
a'  non  nati,  dovrebbe  vergognarsi  un  po'  d'imitarlo  nel 
dar  morte  prò  posse.  La  potenza  della  distruzione  non 
è  per  vero  cosa  invidiabile  né  edificante.  Per  uccidere 
il  reo  bisognerebbe  dimostrare  e  a  sé  e  a  tutti  eh'  egli 
è  bestia  feroce  da  non  poter  rinchiudere  in  gabbia,  né 
in  modo  veruno  ammansare.  Ma  quello  che  lo  rende 
davvero  bestia  feroce,  é  la  disperazione  che  di  lui  si  ha, 
0  che  piuttosto  si  fìnge;  perch'e*  vi  piglia  in  parola,  e, 
discacciato  per  cenno  vostro  dall'  ordine  della  società  e 
de*  vìventi ,  si  mette  in  guerra  con  la  società  e  co'  vi- 
venti, e  r  empietà  della  vostra  disperazione  gli  fa  quasi 
parere  legittima  quella  guerra. 

La  ragione  recata  dal  Beccaria,  che  il  massimo 
de' beni  é  la  vita,  non  é  né  la  migliore  né  sovente  la 
vera;  e  contraddice  a  quell'altra,  da  luì  messa  in  campo, 
che  il  vivere  della  carcere  é  peggio  che  morte.  Quan- 
d'anco  il  respirare  l'aria  di  questo  non  certamente 
bellissimo  de' pianeti  in  tutte  le  parti  sue,  fosse  il  bene 
massimo,  rimarrebbe  tuttavia  che  la  vita  dell'uomo 
non  é  ordinata  al  bene  proprio  dell'  uomo  singolo  ma 
di  tutta  la  società;  e  che,  ove  questa  s'avvantaggiasse 
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del  togliergli  più  «he  del  lasciargli  la  vita^  dovrebbe 
torgliela  aneo  che  ciò  gli  spiacesse:  ma  T  uno  e  Y  altro 
argomento  si  vengono  per  buona  sorte  a  conciliare,  in- 
nalzati che  siano  in  regione  più  alta,  cioè  se  si  dica  che 
la  vita  è  massimo  bene  all'uomo  quand'essa  moral- 
mente più  giovi  alla  società  che  la  morte.  Adagio  legale 
era  che  il  perito  nelV  arte  non  deve  morire  :  ma  se  il 
vantaggio  o  V  onore  che  agli  altri  uomini  può  venire 
dalle  opere  che  aspettansi  dall'  ingegno  o  dalla  mano 
d' un  reo,  è  ragione  (non  sufficiente  di  per  sé,  al  parer 
mio)  di  perdonargli  la  vita  ;  or  che  non  dee  dirsi  delle 
morali  utilità  che  un'anima,  non  più  rea  ma  mutata 
dalla  correzione,  può  rendere?  Il  pur  mutarsi  di  lei  è 
già  a  tutti  i  buoni  consolazione  grande  ;  se  vero  è  che 
fin  ne'  cieli  sia  più  la  gioia  per  un  peccatore  ravveduto 
che  per  la  virtù  di  novantanove  giusti  :  il  mutarsi  di  lei 
è  esempio  a'  men  buoni  efficace  assai  più  della  pena,  per- 
chè non  solamente  sconsiglia  dal  male  ma  addita  le  vie 
del  bene,  e  dimostra  come  1'  umana  società  le  creda  pos- 
sibili a  lutti,  a  tutti  le  tenga  aperte  sempre.  E  questo  è 
non  pur  dovere  religioso  e  morale  della  società^,  ma 
buon  computo  d' interessi:  dacché^  anco  a  trattare  l'ani- 
ma umana  come  una  macchina,  il  reo,  ravveduto  anco 
in  parte,  è  macchina  che  può  servire  a  qualche  buon 
uso.  Ho  detto  cmco  in  parte,  perchè  basta  che  il  reo  si 
•ritragga  dal  più  commettere  di  quegli  atti  che,  secondo 
voi,  minacciano  il  vivere  sociale,  e  voi  non  avete  pre- 
testo a  privarlo  di  vita.  La  sua  mutazione,  e  segnata- 
mente questo  primo  grado  di  mutazione,  voi  lo  dovete 
confessare  possibile  se  non  negate  la  bontà  e  la  potenza 
di  Dio,  se  non  negate  il  libero  arbitrio  ;  cioè  se  non  vi 
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liagete  ateo  per  il  gusto  d' uccidere.  Or  la  mera  possi 
bilità  di  quel  tanto  di  correzione  ohe  basti  a  non  ricom- 
mettere atti  puniti  di  morte,  Tieta  a  toì  di^re  p^aa  di 
morte.  Chi  dice  a  toì  che  qnest'uomo  non  potrebbe  alla 
società  già  mìnacciarta  giovare  più  che  non  nocqne?  E 
voi,  per  togliergli  dì  fare  il  male,  gli  togliete  insieme ia 
potenza  del  bene;  togliete  agli  aUri  nomini  il  destro  4i' 
fare  un  bene  grande  e  al  rea  e  alla  società ,  «d  a  se  stessi 
provandosi  di  curare  Y  anima  di  lui  ferita ,  imitando  quel 
Dio  che  fece  sanabili  le  nazioni  della  terra ,  quel  Dio  che 
dal  m^le  sa  trarre  il  bene,  e  in  ciò  fa  consistere  la  sna 
provyidenza. 

Di  questo  merito  grande  che  può  la  società  acqui- 
stare a  sé  stessa  facendo  la  pena  gastigo ,  cioè  ministìra 
d'espiazione  e  di  purificazione,  sollevando  il  peso^ella 
€olpa,  anzidìè  sciiiacciando  sott'  essa  chi  n'  è  aggravato; 
di  questa  vera  potenza  escarcitantesi  nel  ricreare,  il  Ro- 
magnosi  non  paria  e  non  pensa,  tutto  immerso  nell'  idea 
della  necessità  del  distruggere.  Ma,  siccome  i  già  malati 
del  corpo  possono,  guariti,  essere  più  robusti  dì  prima  ; 
e  siccome  il  medico  o  il  chirurgo  curante  si  compiace 
del  bene  fatto  e  ne  sparge  la  notizia ,  per  vaaìtà  o  lucro 
xe  uomo  di  mestiere,  per  amore  delb  scienBa  e  del- 
r  umanità  e  per  moto  di  nobile  affetto  se  uomo  di  cuore 
e  di  mente;  cosi  dovrebbe  la  società  di  tutti  i  risanati 
dalla  pena  comunicare  la  notizia ,  che  i  buoni  negodano, 
i  diffidenti  si  rassicurino,  e  mutino  opinione  intCHtio  al^ 
l'uomo  già  reo,  e  tutti  l'accolgano  con  pietà  non  aAH- 
tata ,  die  forse  sarebbe  più  oltraggio,  ma  con  affezione 
spontanea  e  con  ilare  riverenza,  E  de'  ponitì ,  o  ravve- 
duti o  no  che  siano,  o  con  pena  di  carcere,  o,  se  cosi 
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-piace,  di  morie,  la  notizia  dovrebb* essere  luegUo  pro- 
mulgata a' cittadini  tutti  a  comune  documentò,  non  t^ 
nuta  nascosta  negli  archivi  e  nelle  segrete  cova'  opera 
tenebrosa.  Cotesto  quasi  furtivo  procedere  della  giusti- 
zia, confessa  che  V  operazione  di  I^i  ha  dello  scandaloso, 
del  pericoloso,  e  che  non  sopporta  la  luce.  Ma  poi,  quando 
s'è  ben  deciso  di.  tagliar  via  il  membro  g^jasto,  U  non 
finisce  ogni  cosa.  Se  voi  reputate  di  non  poter  curaire 
quéHo  siccome  insanabile,  se  la  vostra  scienza  wm  vi 
dà  nulla  di  meglio;  la  scienza  però  e  la  cosciema  t' in- 
giungono di  fasciare  le  membra  amputate,  di  non  lasciare 
che  ìtiftàmmazione  ci  segua,  e  che  il  taglio  negletto  fac- 
cia mioya  malattìa  o  accresca  al  corpo  Tiverite  i  dolori. 
Q. forse  cotesti  dolori  delle  membra  non  guaste  son  ^liao 
una  nuova  necessità  com'era  già  il  taglio?  La  compi- 
rsaione  cbinirgica  che  adoprate  per  argomento  ntìieo , 
vi  dimostra  dunque  il  dovere,  dòpo  ucciso  l' uomo  re^, 
di  fare  qualcosa  più  per  il  bene  della  società,  che  aveva, 
ai  vostro  dire,  corso  tanto  pericolo,  qualcosa  più  e  me- 
glio cbe  per  solito  non  si  faccia. 

Chi  avesse  a  difendere  la  società  veramente,  dovreb- 
be appunto  far  questo:  dopo  antivenuti  al  possìbile  i  mali 
con  la^oraunicazione  del  bene,  ove  quelli  siano  commessi 
e  minaccino  rinnovarsi,  non  semplicemente  respingerli 
o  reprìmerli  coir  inflizione  o  coli'  appetto  del  male  mate- 
riate, ma  con  nuovi  beni  morali  emendarli,  o  c^si  ren- 
derli tDoralmente  impossibili;  giacché  rendere  material- 
mente impossìbile  il  male,  non  è  un  fare  eh' esso  non 
sia.  Sendnchè  la  materialità  de' ripari  è  inevitabile  a  chi 
non  abbia  spìrìtuali6sime  iotenziooi  ;  e  deve  ccmtaotarsi 
4Mte  pene  del  corpo  chi  tratta  la  socittà  ùome  un^orpo. 
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n  traslato  è  qui  appropriatìssiòio^  e  ha  senso  malaugu- 
rato segnatamente  in  bocca  di  coloro  che,  in  fatto  dì  pena 
ed  altre  cose ,  confondono  la  morale  con  la  polHica  non 
già  per  assoggettar  questa  a  quella  ma  per  fare  di  quella 
strumento,  e  che  la  politica  per  conseguente  riducono  a 
mero  interesse.  Fosse  pure  l'interesse  di  tutti,  e* non 
sarebbe  il  fine  rero  della  società;  ma  di  tutti  sempre 
non  è  :  e  troppe  volte  accadde  che  la  salute  sociale  non 
fosse  che  la  sicurezza^  o  piuttosto  l'impunità^  de' pò* 
chi  0  de'  molti  che  sono  al  governo.  Della  pena  di  morte, 
specialmente  nelle  materie  di  Stato  apparisce  l'abuso:  e 
qui  la  vóce  materia  ci  cade  pur  troppo.  Il  bene  pubblico 
che,  anche  neir  intenzione  <le'  non  tiranni,  risica  di  for 
contro  al  privato  ;  il  bene  pubblico  che  nel  Paganesimo 
annullava  il  privato,  tenendo  per  nulla  sovente  la  dignità 
dell'  uomo  singolo,  e  componendo  quasi  di  zeri  la  somma 
delle  cose  (onde  afferma  vasi ,  per  esempio,  die  il  servo 
doveva  non  essere  animazzato  ò  maltrattato  dal  padrone, 
non  già  perchè  il  padrone  non  avesse  diritto  d' usare  di 
quella  cosa  iniquamente,  ma  pur  per  riguardo  al  bene 
pubblico)  ;  cote^o  bene,  io  dicevo ,  è  pretesto  a  fare  la 
pena  di  morte,  strumento  alle  paure  di  molti  o  di  po- 
chi, e  a  quell'ira  che  dalle  paure  è  più  furibonda.  U 
detto  di  Cicerone ,  che  altri  si  mostrano  curanti  del  po- 
polo (o  di  quel  eh'  e'  chiamano  popolo),  altri  degli  ottimi 
(cioè  degli  ottimati  per  razza  o  per  istituzioni,  o  di  co- 
loro che  tendono  a  soppiantarli  per  essere  il  medesimo 
0  più),  nessuno  è  curante  di  tutti  ;  questo  detto  ha  tut- 
tavia troppo  spesso  la  sua  verità.  E  il  precetto  d' esso 
Cicerone  :  è  da  guardarsi  dall' ira  in  punire,  riesce  più 
difficile  a  osservare  nelle  cause  politiche,  anco  laddove 
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trattassesi  del  bene  di  tutti.  La  società,  quantunque  of- 
fesa e  minacciata,  non  solo  non  dovrebbe,  nel!'  imporre 
la  pena,  tenersi  pura  dall'  odio,  ma  fin  le  apparenze  fug- 
girne; giacché  pena,  eziandio  giusta,  se  credesi  passio- 
nata, pare  iniquità,  e  aizza  a  yendetta,  e  par  che  legittimi 
il  male  non  saputo  reprìmere  se  non  col  male.  La  difesa 
allora  si  converte  in  offesa,  e  mette  il  primo  offensore 
dalla  parte  della  ragione,  non  foss'altro  per  questo  ch'egli 
è  in  quél  punto  il  più  debole:  e  scambiansi  e  confondonsi 
le  idee  del  giusto  e  dell'  ingiusto,  e  si  torcono  le  coscienze 
anco  degli  uomini  retti. 

Concedete  al  più  forte  che  tiene  la  potestà  uccidere 
coloro  che  turbano,  a  detta  sua,  l'ordine:  ed  egli  tal- 
volta può  crederlo  ;  e  può  essere  che  anco  queir  ordine 
che  dipende  dalla  conservazione  di  potestà  illegittima  ed 
usurpata  ed  iniqua  debbasi  rispettare  per  giusta  tema 
di  disordini  peggiori.  Concedetegli  dunque  il  diritto  di 
dare  morte  a  chiunque  turbi,  secondo  lui,  cotest' ordine; 
e  la  fantasia  de'mali  possibili,  il  sospetto,  il  terrore,  fatti 
più  dementi  dall'odio  e  dal  rimorso,  saranno  i  suoi 
consiglieri;  ed  egli,  che  forse  rimarrà  nome  infame 
nella  memoria  degli  uomini  e  nella  storia,  macchierà 
d'infamia  un  cittadino,  gran  nunfero  di  cittadini,  non 
d' altro  rei  che  d' amare  inutilmente  e  imprudentemente 
la  patria,  non  d' altro  forse  rei  che  di  non  aver  vinto  ; 
si  sforzerà  di  versare  l' infamia  sul  capo  de'  loro  figliuoli , 
anco  di  questo  innocenti.  Tra  la  moltitudine  delle  ragioni 
cbe  facevano  per  me,  non  ho  ancora  messa  innanzi 
questa,  della  crudeltà  e  della  ingiustizia  di  condaimare, 
insieme  col  marito  e  col  padre ,  la  moglie  e  i  Ogliuoli  a 
perpetuo  dolore  e  rovina  e  solitudine  vituperata  ;  il  che 
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se  non  sempre  a^puaìtori  riesce,  da  loro  aon  maoca.  Mi 
basii  d' avere  accennato  anco  questo  argomeoto  ;  e  se? 
guito  tlomandando  :  se  tutti  qùe' Còrsi  che  la  corruttrice 
e  disumana  sup^bia  di  Genova  tirucidò^  non  io  campo 
(tuttoché  quelle  guerre  stesse  fossero  guerre  di  carne- 
fici) ;  se  tutti  quegli  altri  Còrsi  ohe  la  cupida  raU>ia  fran- 
cese, erede  alia  italis^ia  per  contratto  di  sangue,  impiccò  ; 
se  tutti  que'Francesi  che,  accusati  d* aristocrazia,  iècero 
oaore  air  invenzione  del  Guillotin  e  alla  cortesia  parigina 
e  air  umanità  della  filosofia  lasciando  il  capo  sotto  la 
scure  ;  se  tutti  costoro  erano  legittimamente  ammazzati 
da  quella  innocente  società  di'  e'  minacciavano  perfida- 
mente. E  reco  un  esempio  di  re  tra  due, di  repubbliche, 
per  iAdi(^re  che  qui  non  si  tratta  di  politiche  oj[Mnioiii  ; 
ohe  anzi  il  più  orribile  Bella  pena  di  morte  è  il  pericolo 
d'ammazzare  per  mere  opinioni,  per  opinioni  sospet- 
tate falsamente,  per  opinioni  scusabili  se  aon  rette,  per 
opinioni  impotenti,  come  per  veri  e  minacciosi  misfatti. 
Poniamo  chela  seguente  sentenza  di  frate  Savonarola 
abbia  a  prendersi  per  norma  dì  governo ,  sia  d' uno  o  dì 
pochi  .0  di  molli  :  •  Debbono  i  popoli  con  ogni  studio  e 
»  diligenza  provvedere  con  fort^sime  leggi  e  severe  che 
»  non  si  possa  fare  tiranno  alcuno ,  punendo  di  estrem;a 
»  puniziooie  non  solamejUe  chi  ne  ragionasse ,  ma  eliam 
»  chi  tal  cosa  accennasse  ;  e  in  ogni  altro  peccato  aver 
»  compassione  all'uomo^  ma  in  questo  non  gli  aver 
i  compassione  alcuna..^  E  ehi  in  questo  è  eompassio* 
>  nevole  o  negligente  a  punire,  pecca  gravissimamenle 
»  appreesao  Dio^  parche  dà  principio  al  tiramio,,  dal  cui 
»  governane  seguono  infiniti  mali.  »  Seguirà  che,  quando 
il  popolo  potrà  incrudelire  contro  queir  uno. eh'  egli  so- 
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spelta  tiranno  o  contro  i  sospettati  fautori  di  lui,  quan- 
d' uno  de'  fautori  del  popolo  in  buona  o  in  mala  fede  si 
flìgurerà  che  tale  o  tale  atto  o  parola  ^prepari  liranuide, 
quando  un  tale  verrà  accusato  anco  a  torto  d'aver  detta 
còtesta  parolia  ;  il  popolo  con  le  sue  mani  ©  per  le  mani 
del  carnefice  farà  in  modo  che  Dio  non  «ia  offéso  :  è  se- 
guirà che,  quando  il  popolo  con  espressi  sufiTragi  ocon 
tacita  sofferenza  abbandoni  a  un  solo  la  propria  libertà , 
quell'uno,  con  gli  altri  diritti,  anzi  doveri  ,rederà quello 
della  spada  e  quel  della  scure.  E  cosi,  tra  i  veri  e  i  so- 
gnati pericoli,  i  governanti,  sempre  minaceiati,  se  non 
diair  odio  altrui,  dalla  propria  paura,  sempre  si  difende- 
ranno al  modo  medesimo,  e  la  scure  avrà  perpetua feo- 
cenda ,  e  prima  perderà  essa  il  suo  filo  che  gU  uomini 
h  volontà  di  farla  montare  e  calare  a  guisa  di  saliscendi  ; 
onde  il  patibolo  diventerà  V  orinolo  che  misura,  e  il 
polmone  che  conserva  alle  nazioni  la  rita. 

Non  si  reputi  ad  audacia  e  motto  meno  a  sete  di 
sangue  ch'io  abbia,  anzi* a  riverenza  e  a  pietà,  se 
affermo  che  il  patibolo  su  cui  cadde  la  testa  d' un  qual- 
che re,  0  la  violenta  fine  qualsiasi  di  taluno  di  loro, 
è  conseguenza  ed  effetto  del  principio  da  essi,  se  non 
poslo^  lasciato  porre  e  durare;  s' io  affermo  die  patibolo 
chiama  patibolo,  e  che  contro  a  consuetudini  tanto  inve- 
terale non  può  sempre  fare  eccezione  la  maestà  regia 
in  prò  suo  e  a  suo  piacere.  Dio  che  lascia  morire  i  re- 
gni, lascia  morire  sul  palco  i  governanti  de' regni:  né, 
quando  un  popolo  crede  fermamente  il  suo  governante 
reo  e  può  punirlo,  voi  lo  persuaderete  di  non  lo  punire 
nei  capo,  se  questa  è  la  pena  da  voi  usata  e  slimala  ne- 
cessaria a  punire  la  reità.  Ma,  lasciando  tt^  governante 
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supremo,  i  mÌDÌstri  di  lui,  senza  i  quali  e' non  potrebbe 
nulla ,  i  minislrr  1  quali  in  regno  temperalo  da  statuto 
soli  rispondono  de' suoi  atti,  se  colesti  atti  minacciano 
il  bene  pubblico,  non  son  eglino,  più  che  T omicida  di 
persona  privata,  pericolosamente  colpevoli?  e  dohd'è 
che  vadano  quasi  sempre  impuniti; che, anco  messi  sotto 
processo,  trovino,  per  rifugio  più  che  per  pena,  o  un 
esìlio  agiato  o  una  carcere  comoda?  Chi  avrebbe  osato 
nel  trenta  mandare  ài  patibolo  il  Polignac  e  i  colleghi  di 
lui,  quand'anco  la  violazione  dell'articolo  quattordici 
dello  statuto  fosse,  più  di  quel  eh'  era ,  indubitata  ?  Quel- 
F  intimo  senso  che  agli  slessi  re  inen  clementi  vieta 
strascinare  a  morte  uomini  accusati  di  quel  che  chia- 
masi delitto  politico,  è  quello  che  salva  ai  ministri  regìi 
la  vita,  e  grida  insieme  ingiusta  e  incauta  la  pena 
estrema.  Ma  se,  nel  farsi  in  casi  tali  eccezioni  alla  giu- 
stizia che  pur  troppo  è  forza  chiamare  ordinaria ,  nel 
farlasi  a  favore  o  de' servitori  o  degli  avversarii  de' re, 
venisse  il  carnefice  o  un  avvocato  suo,  a  muovere  que- 
rela e  dire  :  Questa  testa,  sacra  Maestà ,  m*  è  dovuta  ; 
me  la  concede  la  legge ,  me  la  concede  la  consuetudine, 
me  la  concede  V  esempio  dato  da  voi  e  da'  vostri  prede- 
cessori; e  io  la  richieggo  per  mio  diritto,  anzi  per  do- 
vere mio,  e  per  diritto  della  società  di  cui  sono  tutore 
e  vindice  ;  e  un  contratto  sociale  scritto  col  sangue  è 
tra  me  e  la  giustizia  ;  e  v'  intimo  che  mi  paghiate  il  de- 
nto del  sangue;  che  cosa  rispondereste  voi  di  legale  al 
carnefice  creditore? 

Se  il  carnefice  suddetto,  scoperta  che  fosse  T  ingiu- 
stizia d' una  condanna  già  da  lui  eseguita,  venisse,  ri- 
scuotitore  vigilante  importuno,  e  armato  1*  una  mano 
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di  laccio  0  di  scure,  T altra  d'uD  trattato  di  logica,  e 
delia  testa  dianzi  recisa,  dicesse  cosi  :  Un  uomo  fu  in- 
giustamente ucciso;  la  legge  condanna  V omicidio  pre- 
meditato alla  morie:  io  richieggo  che  sia  eseguita  la 
legge,  A  me  che  non  medito,  e  però  non  premedito,  non 
si  dee  pena  deW  ubbidienza  mia^  ma  salario.  Io  domando 
dunque  la  testa  de* giudici  condannatori,  perchè  none 
giusto  che  la  società  sia  frodata  del  suo  giure,  e  io  degli 
emolumenti  del  mio  legale  lavoro  ;  —  che  risponderebbe 
allora  la  società  al  carnefice  creditore?  Non  sarebb'egli 
scoDoscenza  mandarlo  a  mani  vuote?  Che  se  i  giudici 
si  scusassero  dicendo  abbiamo  sbagliato;  il  creditore 
potrebbe  soggiungere  :  riparate  lo  sbaglio  risuscitando 
il  morto,  0  morite.  E  invero,  che  importa  all'accusato, 
che  importa  air  infelice  famiglia  e  agli  amici  e  a  tutta  la 
società  ferita  e  disonorata  da  tali  giudizii,  che  il  giudice 
Io  faccia  per  ignoranza  o  per  sbadataggine,  per  errore 
0  per  rabbia?  E  come  discernere  la  più  o  men  colpa  del 
giudice,  come  misurare  i  gradi  della  sbadataggine,  come 
regolare  con  norma  legale  gli  errori  d' una  mente  fiacca 
o  pazza,  come  vedere  per  entro  al  buio  dell'  ignoranza 
o  al  fumo  deli'  ira  o  al  gorgo  d' altre  passioni  più  cupe? 
E  questa  stessa  impossibilità  del  punire  giustamente  i 
punitori  ingiusti^  non  è  ella  una  ragione  di  più  contro 
cotesta  pena  che  nessuno  affermò  essere  sempre  stata  o 
sempre  dover  essere  giusta?  La  differenza  tremenda  tra 
questa  di  morte  e  le  altre,  è  che  questa  è  irreparabile. 
Che  sorta  dì  risarcimento,  recidere  un'altra  testa,  ri- 
marginare una  piaga  aprendo  altra  piaga?  Risponde- 
rebbe l'ucciso  se  potesse,  risponderebbe  la  madre  e  la 
moglie  di  lui  se  il  dolore  non  le  provocasse  a  vendetta: 
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Cfttf  fi»  a  me  del  tuo  corpo  ?  Quella  testar,  quel  cuore  che 
cosi  giudicò ,  vale  egli  il  tempo  o  it  laccio  da  freddarli  f 
Se  dovessimo  giudicare  dal  coDto  che  certi  giudici  fecero 
della  vita  d'  ud  uomo,  cotesta  risposta  sarebbe  giusta; 
e  vita  di  giudici  tali,  per  vita  d' uomo  non  reo  di  morte 
condannato  a  morire,  sarebbe  barattx)  ineguale^,  quando 
avessero  qui  luogo  baratti.  Cotesti  eletti  a  custodi  ^Ua 
giustizia,  non  pensano,  e  la  giustizia  umana  co'suoi  ra- 
gionamenti rettorici  vestiti  in  toga  fregiata  di  metafore 
insanguinale,  non  pensa  ohe  il  membro  da  recidere  è 
un  uomo,  che  si  tratta  d' un'  anima,  vale  a  dire  d' un 
mondo,  si  tratta  d'  una  mente  iu  cui  rkplende  fima^ 
gìne  e  la  somiglianza  di  Dio. 

Il  medico  o  il  chirurgo  che  osassero  rimedio  o  ta- 
glio pericoloso,  e  non  dall'  infermo  e  diagli  attenenti  di 
lui  e  da  uomini  della  scienza  probi  e  autorevoli  ferma- 
mente creduto  inevitabile,  l'osassero  prima  d'aver  fatto 
invano  ogni  altro  sperimento,  ¥  osassero  quando  il  pe- 
ricolo del  male  a  loro  stessi  pare  remoto,  l' osassero 
quando  assai  probabilità  stanno  dall'  una  e  dall'  altra 
parte,  quando  dall'  aspettare  è  sperabile  un  qualche  van- 
taggio; sarebbero  giudicati  troppo  peggio  che  >chirurgo 
e  medico  ciarlatani.  Or  taluni  de'  parecchi  vantaggi  che 
dalf  aspettare  verrebbero  alla  stessa  giustizia,  come  gli 
ucciditori  la  sentono,  e  alta  sociale  sicurezza,  sono,  che 
r  accusato  scoprasi  o  innocente,  o  reo  di  men  che  la 
morte;  che  M  reo,  il  quale,  nella  prima  ebbrezza  orgo- 
gliosa del  suo  misfatto  e  per  ira  di  vedersi  nella  trista 
sua  guerra  vinto  e  per  disperata  smania  di  morire,  ta- 
ceva 0  negava,  poi  raccolto  in  sé  nella  solitudine  della 
pena,  per  ravvedimento  sincero,  o  anche  per  vendetta 
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de'  eompliei  (giacché  il  male  stesso  talvolta  serve  al  bene, 
e  i  sien  buoni  si  puniscono  l' an  Y  altero  più  duramente 
e  M  sooiNroDo  pi&  certamente  che  là  forza  nmana  non 
fossa  d  r  umana  inquisizione  non  sappia),  si  faccia  sco* 
prHpre  di  ceso  che  additino  il  vero  pericolo,  il  male 
vero,  che  sarebbe  andato  nella  sua  fossa  sepolto^  e  di 
là  in  getti  più  pestiferi  germinato.  Il  fatto  sì  è  che  quasi 
mai  d'una  colpa  è  reo  un  uòino  solo,  che  delie  più 
gravi  son  rei  o  direttamente  o  indirettamente  dimoili, 
die  tutti  ì  rei  la  giustizia  n<m  prende  a  una  rete,  ohe  i 
più  fbrli  e  più  audaci  la  rompono,  i  più  destri  la  re* 
dono,,  altri  sgusciano  via  pe'  vani;  che,  a  raccapezzare 
le  fila  d'  un  misIìiUo  richieggonsì  sovente ^nni  e  anoi^ 
e  tìàt  un  termine  legale  alle  indagini  ragionevolmente 
non  9i  può  prefinire* 

E  di  qui  escono  altri  argomenti  non  meno  calzanti. 
Ckume  ilpunire  di  colpa  comune  uno  solo  o  podu',  e  forse 
i  mta  rei,  non  sia  giusto,  Y  ho  notato:  ma  importa  no- 
tare che  i  pericoli  alla  società  minacciati  da  un  misfotto^ 
per  orribile  che  si  voglia,  non  vengono  da  quel  tale 
misfatto,  ma  dalla  disposizione  degli  altri  uomini  a 
imitarlo,  o  dalla  inerzia  del  lasciarlo  impunito.  Senonchè 
CHiaudo  voi  fate  i  membri  tutti  della  società  tanto  cor* 
rottibili  0  tanto  flosci  da  averne  a  temere  tanto  pericolo; 
voi  confessate  che  il  male  è  già  nella  società  tutta  quanta, 
e  quel  tale  misfatto  non  n'  è  che  un  segno,  un  Agnolo, 
se  eoA  può  dirsi,  o  un  tumore;  e  che  prendersela  con 
quello,  anziché  curare  il  corpo  tutto  e  far  più  pura  e  più 
viva  la  c(HTent6  del  sangue ,  è  di  medica  inetti.  Confes^ 
sale  innol^e^  che  la  negligenza  vostra  o  de'  vostri  pare* 
deoessori,  in  parte  almeno,  è  colpevole  della  cosa;  e  che 
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doYreAte  del  calice  che  versate  sul  maUait<Mre  serbare 
per  Toi  una  qadche  stilla ,  e  Y  ioourìa  de'  vostri  prede* 
flessori  espiare*  Il  male^  cosi  come  il  beoe^  è  erediti 
die  trapassa  di  geoerazioae  in  gei^razione,  al^  cbe 
spira  da  luogo  a  loogo^  da  anima  ad  anima;  e  il  volerio 
tatto  condensare  in  un'  anima  sola  o  io  poche ,  e  latta 
sa  quelle  sfogare  la  peoa^  sarebbe  giudizio ,  matericis- 
simo, stolto,  se  non  iniqao.E  di  qui  un'  altra  consi^ 
derazione  ancora:  a  uno  a  uno,  i  misAAti  nofi  minsK^ 
ciano  la  società  che  assai  rado:  la  minaccia  consiste  nella 
possibilità  che  il  lasciarti  impuniti  li  venga  rionovaodo 
e  aggravando  e  moltiplicando.  Bisogpa  dunque  dimo- 
strare certissimo  che  cotesta  possibilitài  tocchi  almeno  i 
limiti  del  probabile  per  dimostrare  il  pericolo ,  e  per 
dedarne  la  necessità  della  morte.  Che  vi  si  può  egli  ri- 
chiedere di  meno?  Che  diate  al  fondamento  necessario 
il  probabile ,  che  non  vi  contentiate  del  mero  possibile 
per  la  contentezza  di  sfoggiare  la  vostra  potenza  distrug- 
gitrice;  che  non  o{q[)onghiate  ai  possibili  questa  tremenda 
realtà  del  patibolo,  che  non  sembriate  punire  in  altrui 
i  vostri  dubbi ,  le  vostre  fantasie. 

Quanto  il  misfatto  è  più  grave,  tant'  è  più  raro;  e, 
per  il  ribrezzo  che  ispira  e  per  la  stessa  diiBcoltà  del 
consumarlo  ha  sovente  in  sé  un  riparo  di  sé.  Pe'misfatti 
minori,  che  sono  più  contagiosi,  converrebbe  piuttosto 
moltiplicare  le  morti.  Un  principio  falso  trae  con  sé  con- 
seguenze assurde,  le  quali  appongonsi  (strana  cosa  a 
pensare)  appongonsi  a  chi  lo  combatte  o  osa  pur  dubi- 
tarne. Ma  se  la  conseguenza  accennata  vi  pare  orribile, 
e  però  non  rettamente  dedotta;  sentite  quest'  altro  ar- 
gomento. 0  il  male  sociale  che  voi  dite,  è  grave;  e  ui^ 
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morte  non  lo  risaia:  o  dod  è  tanto  quanto  lo  dite,  e 
non  è  necessaria  la  morte.  La  pena  dunque  da  toì  pre* 
diletta  è  o  saperflua  o  inutile:  il  boia  è  un  arnese  di 
lusso. 

E  la  scure  e  il  capestro  non  son  poi  cosi  facili  a 
maneggiare;  e  esso  boia  lo  mostra,  che,  sebbene  adde- 
strato di  lunga  mano  e  zelante  neir  arte  sua,  e  ne  fac- 
cia prove  accurate  quand'  è  nel  suo  gabinetto,  assai  volte 
nel  più  bello  delta  solennità,  perde  la  scrima,  e  taglia 
imperfettamente  o  strangola  malamente;  onde  i  fremiti 
e  gli  urli  della  moltitudine  accalcata  allo  spettacolo;  onde 
quella  strana  consuetudine  d' un  tempo,  eh'  era  un  pro- 
testare anch'  essa  dell'  umanità  contro  la  legge,  e  una 
ribellione  cui  la  religione  consacrava,  la  consuetudine, 
dico,  del  concedere  alla  Compagnia  della  Misericordia  o 
alla  pietà  del  popolo  tutto  la  spoglia  del  reo  non  bene 
finito,  se  si  potesse  il  semivivo  riavere  e  involarlo  alla 
morte.  Ma  in  altro  rispetto  e  più  grave  gli  ordigni  della 
morte  sono  malagevoli  a  maneggiare;  che  non  è  da  tutti 
il  dispensare  con  qualche  apparenza  d'effetto  le  pene 
atroci,  e  averne  buona  voglia  non  basta:  e  qui  può  ri- 
petersi quello  che  narrano  di  Giorgio  Castriota ,  che, 
avendo  mandata  in  dono  al  sultano  la  propria  spada  con 
la  quale  esso  Giorgio  tagliava  di  netto  a  un  toro  la  te- 
sta,  e  provatosi  indarno  il  Sultano  a  fare  il  simile,  ri- 
spose quegli:  Io  ti  mandai  la  mia  spada,  non  la  mia 
destra.  Talee  che  atterrisce  col  cenno,  tale  è  checo'to^ 
menti  fa  ridere. 

Ma  questo  importa  inculcare,  e  dovrebbe  pur  es- 
sere non  necessario  a  ridirsi:  che  troncare  lo  stame 
d'  una  vita  corporea  o  di  pochi,  non  è  stracciare  la  tela 
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delle  malizie  ornane^  ooa  è  fare  Jd  pezzi  quella  grossa 
fwe  dote  tìm  l^ta  alta  colpa  la  misera  società.  La 
pei>a  pud  non  essere  freno  »  anzi  slimolo  a  mali  nuori: 
e  quello  che  la  può  rendere  innovatrice  a  bene  ricHia- 
eaiMto  le  anime  inlrisUte,  quello  appuaio  è,  se  non 
totto,  ristretto  ia  pUi  angusto  e  angoscioso  spazio^  e 
più  gremito  di  difficoltà  dalla  pena  che  affretta  la  Sne. 
Còtesta  è  di  tutte  le  pene  la  pid  negativa  (seia  parola 
pare  di  celia,  non  suona  celia  di  certo  all'animo  mio): 
or  il  mero  negativo  non  dà  perfezione,  e  Beaece  sodai- 
sfazione  piena.  Nob  dalla  vendetta  dd  male  ma  dall' eser- 
eizio  dèi  bene  può  la  società  avere  a' suoi  pericoU 
«campo. 

Neanco  verso  i  colpevoli  la  generosità  vera,  accom- 
pagnata da  rette  e  alte  intenzioni,  e  muuità  di  prece- 
denti e  di  susseguenti  cautele  e  aiuti  di  beoe,  la  gene- 
rosità mai  jQon  nuoce.  In  Livorno  aniù  fa  alcuni  tristi,. 
o  uoo  Toscani  o  spatriati  e  disumanati  4a  quafit'banno 
di  più  feccioso  i  costumi  della  civiltà  e  delia  barbarie 
dbe  vengono  a  far  belletta  ne'  porti  di  mare  grandi,  or- 
dirono cosi  per  baloQco  coiìtrOle  vite  degli  uomini  anco 
ignoti  (X)Dgiura  nefanda.  Se  morte  era  debita  a  qualche 
misfatto,  certo  era  a  cotesto  furore:  ma  il  principe 
aborri  dalla  morte,  e  pur  noa^meno  gU  scellerati  esempii 
non  Teonero  rifìBovati.  Uno  solo  di  questi  latti  dovrebbe 
valere  per  mìHe  contrarli;  dovrebbe  ai  legislatori  dar 
animo ^  se  non  imporre  il  debito,  di  sperimentare  se 
un'  arte  più  virtuosa  non  potrebbe  insieme  risparnMare 
e  a' rei  morte  disperata,  e  alla  società  pericolile  aT)uoni 
uno  spettacolo  tanto  più  doloroso  quanto  più  se  ne  reode 
dubitabile  l' utilità  per  V  esperienza  di  secoli. 
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Da  secoli  son  ritti  al  sole  i  patiboli  e  arrotati  i 
ferri  d'ella  giustizia;  né  però  cessa  il  misfatto,  né  però 
le  società  son  sicure;  e  Stali  periscono,  e  nazioni  dege- 
nerano, e  prìncipi  Tanno  in  bando,  e  principi  sono  uccisi 
o  insidiati  a  morte;  e  uomini  che  ban  percosso  di  spada 
in  nome  della  legge,  jnuoiono anch'essi  di  spada.  Pro- 
viamo di  graiia  una  dose  di  meno,  e  stiamo  a  vedere 
r  effetto.  Già  intanto  le  città  non  si  sprofondano,  e  il 
genere  limano  non  casca  morto.  Proviamo.  Lo  scien^ 
2iato  die  }ntet>de  scoprire  una  menoma  proprietà  de'corpi 
ìjTuIì,  r  allevaljore  di  bestie  che  tende  a  far  migliori  te 
razze  delle  pecore  e  de' maiali,  tentano  e  ritentano  espe- 
rimenti. L' arte  del  guarire  è  lunga,  la  vita  iéff  ttomo 
breve  :  non  diamo  per  infallibile  ricetta  Mik  guarigione 
de'  popoli  lo  spediente  dell'  abbreviare  la  vita  dell' uwno, 
quando  V  arte  non  Iva  aacor  dimostrata  infallihiie  la  ri- 
cetta. Ma  di  buonafede  proviamo:  noiv  già  risoluti- di 
ritrovare  altro  da  quel  che  a  noi  piace;  die  a  cotesta 
mo(ìo,  nonché  il  conseguimento  di  Jbeni  massimi,  non 
s'avrebbe  là  scoperta  della  menoma  verità.  Non  basta, 
eerto,  abolire  la  pena  dì  morte;  bisogna  iq  sua  vece 
adoprare  tutte  quelle  istituzioni  e  d'  ammaestramento 
religioso  e  morale,  e  di  consuetudini  civili ,  e  di  pene 
pìirificatrici,  cbe  ci  aiutano  a  far  senza  di  quella»  Ma 
pensiamo  che,  senza  queste  guarentigie  che  dico,  la  pena 
stessa  di  morte  guarentigia  non  è. 
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Rigrioni  dalli  religione  naturale  e  dalla  rirelata. 

Questo  dice  con  voce  tim^  e  su{q^icIievole  Tiima- 
nità:  Incominciate  a  Yoler  provare  se  fosse  possibile  di 
mostrare  la  probabililà  che  la  pena  di  morte  non  sarà 
per  essere  necessaria  ai  convitto  fraterno  degli  nomini 
per  ìnQno  alla  consumazione  de' secoli.  E  la  religione 
che  dice?  col  titolo  ch'ella  comunica  a  tutti,  e  buoni  e 
rei^  di  fratelli ,  mi  pare  che  raccomandi  abbastanza  di 
non  mettere  le  mani  nel  sangue  fraterno  senza  che  vi 
ci  obbligiù  un  precetto  espresso  di  Dio^  precetto  che  sia 
ripetuto  a  ogni  mutare  delle  condizioni  morali  e  civili 
della  società,  e  quasi  a  tutti  gì'  istanti  rinnovato.  Perchè , , 
tra  gli  stessi  precetti  divini  ce  n'  è  che  spettano  a  tale  o 
tale  stagione  dell'  umanità ,  non  a  tutte,  appunto  come 
la  slessa  natura  corporea  viene  variando  1'  applicazione 
delle  sue  leggi  secondo  i  siti  de'  luoghi  e  secondo  te 
stagioni  dell'  anno.  E  siccome  neanco  in  Siberia  la  state 
è  tutt'  uno  col  verno,  e  il  verno  non  è  tutl'  uno  neanco 
in  Àfrica  cpn  là  state;  cosi  coloro  che  amerebbero  beare 
la  società  di  supplizi  perenni,  veggano  se  la  terra  possa 
sostenere  una  nevata  continua  o  un  continuo  soUione. 

11  diritto  jdi  morte  dato  sopra  i  servi  e  sopra  i 
figliuoli  dalla  legge  di  Roma^  non  fu  mai  diritto  di  tutte 
le  genti  ;  né  a  tutti  pure  i  Pagani  è  stato  sempre  con- 
cesso trattare  gli  uomini  come  cose.  Chi  adopra  riparo 
materiale  laddove  il  morale  servirebbe,  tratta  lo  spirito 
come  materia ,  e  materia  lo  farebbe  se  fosse  da  lui.  Dice 
Agostino:  Quando  udiamo,  non  ucciderai;  non  prendiamo 
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Cotesto  delle  piante  da  fruttò  che  non  hanno  sentimento 
veruno,  né  degli  animali  bruti  che  non  sonò  a  noi  per 
ragione  consociati.  Questo  vuol  dire  che  non  è  lecito 
Qceidere  un  uomo  semplicemente  per  uso  nostro,  come 
recidere  un  albero  o  ammazzare  una  bestia  ;  e  che,  do-^ 
vendo  pure  uccidere  per  fine  di  moralità ,  bisogna  che 
cotesto  si  faccia  dimostrando  e  in  parole  ed  in  opere 
la  moralità  del  fine  e  de'  mezzi,  e  dedncendo  dalla  ucci- 
sione  lutti  i  beni  morali  che  voglionsi  in  essa,  come 
in  germe  fecondo,  riposti.  Ora,  contentarsi  d'uccidere 
e  fermarsi  li,  $enza  antivenire  moralmente  le  cagioni 
che  porterebbero  altre  uccisioni  ancora,  è  un  negare  la 
morale  fecondità  della  morte,  un  bestemmiare  la  san- 
tità del  patibolo. 

Niuno  pecca  servendosi  della  cosa  al  fine  per  il 
quate  di' è.  Or  se  il  fine  perchè  nacque  l'uomo,  foss'anco 
tristo,  non  è  quello  d' essere  macellato;  chi  dal  macello 
Bon  porta  nella  pubblica  piazza  nessuna  vivanda  sana, 
nòfi  accade  che  faccia  macelli.  Non  disse  Dio  a' buoni: 
V  ho  dato  i  tristi  acciocché  li  ammazziate.  Ma  chi  li 
ammazza  per  istare  meglio,  stia  meglio;  e  se  no,  non 
ammazzi. 

Dice  r  Esodo  :  Non  uccidere  bove  o  pecora  altrui. 
Or  bisogna  provare  che  l' uomo  reo  sia  reo  ;  che  il  reo 
sia  bestia,  e  che  la  bestia  sia  vostra.  Io  parlo  alla  pote- 
stà die  si  tiene  e  è  tenuta  legittima  ;  e  domando  non  a 
re  e  non  a  presidenti  di  repubblica,  ma  alla  società  stessa, 
se  l'uomo  reo  sia  bestia  più  propria  più  di  lei  che  di 
Dio;  6  perchè  Dio,  che  può  e  che  sa  tutto ,  lasciando  il 
reo  vivere,  e  potendo  e  volendo,  come  dice  egli  stesso, 
il  pentimento  del  reo  non  la  morte,  sua  Altezza  la 
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società^  che  può  poco  e  sa  pochissimo,  TogHa  taìnorle. 
Ma  anco  coteMo  del  trattare  il  reo  come  bestia  che,  se 
non  s'ammazzi,  fa  pericolare  gli  uomini^  non  èegK 
un'altra  figura  reltorìca  poco  umana?  Nondimeno,  ce^ 
come  quella  dei  corpo  sociale,  io  la  accetto  per  nn  mo^ 
mento,  e  vi  prendo  in  pareva,  e  dico:  Lamech  credei^ 
dosi  d' uccidere  una  bestia ,  uccise  un  uomo ,  e  gli  fa 
imputato  a  omicidio;  gli  fu  imputata  a  onftici^  prore  la 
negligenza  del  guardare  un  po' meglio^  e  il -prendere  le 
cose  indigrosso.  Se  punto  dunque  d' umamo  resta  nel 
reo,  se  punto  egli  è  correggibile,  tanto  più  voi  peoote 
uccidendo. 

Se  la  pena  di  morte  non  è  giustificMa  con  dire  cbe 
r  uomo  ha  proprietà  sopra  1'  uomo,  o  conilireche,  ec- 
come per  aprire  nnn  strada,  può  il  Comune  per  forza 
spropriare  della'  casa  o  dd  podere  chi  possiede  in  ^el 
sito;  cosi  la  società  pu6  spropriare  delia  vita  chi  st  la 
iDtoppo>al  suo  cammino,  non  cercando  se  l' intoppo  sia 
superabile  sènza  quella  spropriazione  alquanto  forzata 
e  privata  d'indeimità,  e  se  la  strada  pubblica  non  pò* 
trebbe  più  comodamente  passare  un  pe'  più  a  diritta  cbe 
a  manca  ;  se  quella  pena ,  dicevo,  non  è  giustttcd)ile 
con  siffatte  ragioni  ;  resta  quella  ragione  unica,  ebe  la 
società  senza  la  morte  d' un  uomo  avrebbe  a  Borire  ; 
nel  qual  caso  essa  pena  diventa  un  sacrifizio  religioso  : 
e  però  la  lingua  romana  li  chiamava  soiqplizi,  quasi 
supplicazione  tremenda ,  e  deprecazione  o  scongiuro  di 
I^  gravi  d<^lori;  Ma  i  sacrifizi  umani,  fatti  per  mera 
opinione  degli  uoifìm,  religione  non  sono  :  e  percbè  tali 
fossero^  converrebbe  che  m^  solo  Fimmolatere  deHa 
vlllima,  il Druida  civile,  fosse  per$«alo  di  eie,  tta  ne 
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avesse  eoB(^nza  sicursr  tolto  il  poppb  sarcrificatnte.  Se 
dutiqne  il  poter  temporale  non  i^uol  essere  corpo  bruiov 
come  mannaja  che  caéB;  dee  farsi  spirituale  m  quelf  atto: 
e  perchè  il  misfatto  non  è  tale  se  non  in  quanto  è  pec^ 
calo,  dovrebbe  il  giudice  penetrare  nella  coscienza  ed 
reo  tanto  almeno  quanto  il  confessore  ci  penetra;  Bico/ 
{tìmsm,  perchè  il  confessore  ha.  la  sloia  >  boq  il  capestro^ 
E,  intanto  che  a'  sacrifizi  delle  bestie  stesse  il  Cristiane^ 
siiiìo  sostituisce  un'  ostia  Incruenta ,  dovrebbe  là  giustiv 
zia  innaffiare  l'altare  di  sangue i  Non  la  piazza;  Taltarer 
perchè,  seJa  morte  è  o|hera  di  giostim,  il  ciriebrarla 
neila  basilica,  e  dinnanzi  alfimagine  del  Crocifisso, 
non  può  essere  ^caodalo.  Perchè  dunque  disila  campand: 
del  battello  si  dice  che  la  doq  suona  che  a  vitnperoff 
perchè;  le  campane  che  chiamano  il  popolo  air  adorazioske 
dell'Agnello  di  Dio,  non  son  élleno  quelle  stesse  cfie 
snonjano  a  gloria  perla  liberazione  della:  società,  per  mi 
Tito  che  compiesi  in  nome  detta  giustizia,  tioh  in  nome 
^i  Dio?  E  se  cotesla  non  pare  a  voi  cosa  allegra,  per' 
che  la  diiesa  in  quell  jora  non  suona  ella  a  lotto?  Per-' 
che  àà  tutti  i  tempii  del  paese ^  da  tutte  le  case,  dome^ 
siici  teifi^pii>  da  tutte  le  anime^  tempio  di  Dio,  non 
s*  lanateano  allora  preghiere  per  il  disgraziato  che  muore, 
per  i  tanti  più  colpevoli  che  campano  e  trionfano,  per 
la  società  minacciata  non  so  se  più  dalla  colpa  o  dalla 
pernii  per  i  giudici  pulitori,  acciocché  la  loro  sentenza: 
eia  adegui  leggiera  e  che  trovino  un  lavacro  per  poter 
Comparire  al  tribunale  di  Dio  con  le  mani  non  bruttate 
di  saiigae,  ch'anzi  il  sangue  da  loro  versato  chiami  dalla 
terra  8ul  capo  ioco  e  de'  Iotto  figHuolf  benedizione? 
Quandi  io  leggo  al  saorMzio  antico  precedere  e^  s»e* 
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cedere  la  purificazione  ;  e  quando  veggo  uomini  de&a 
giustizia  che  da'  più  indulgenti  tra'  loro  amici  non  so» 
venerati  siccome  santi  ^  andare  impreparati  e  sbadati  a 
sedere  su  quella  scranna  occupata  e  circondata  dagli 
spettri  delle  vittime  che  caddero  e  che  cadranno;  quandi 
vegp)  un  giudice,  dopo  segnata  la  scritta  di  sangue^ 
mettersi >  come  al  solito^  alla  sua  mensa  e  mangiare,  e 
sdraiarsi  e  dormire  i  suoi  sonni, -e  andare  al  teatro  a 
ridere  d' una  commedia  o  a  piangere  d'una  tragedia  o, 
cb'è  forse  peggio,  a  sbailigliare,  e  condurre  la  moglie  e 
le  figliuole  me^^zo  ignudo  a  ballare  in  benefizio  de'  po- 
veri; domando  se  chi  uccise  un  uomo  in  duello  e  poi 
dorme,  sia  più  spensierato  o  men  roo  di  costoro,  e  se 
di  tali  tutori  e  sacerdoti  abbia  la  società  umana  a  tenersi 
si^n*a  e  superba.  E  il  duellatore  può  essere  che  uccida 
chi  r Imi  provocato,  chi  l'ha  ferito  nelf  onore  eh' fc  più 
della  vita,  chi  dalie  leggi  sociali  anderebbe  impunito  di 
tanta  malvagità,  chi  ha  uccisi  uomini  innocenti  e  rag*- 
guardevoli  in  istolti  o  insidiosi  duelli  come  in  aguato  o 
a  tradimento:  e  pur  nondimeno,  rado  è  che  il.  duellatore, 
appunto  quand'  ha  più  ragione,  tanto  più  non  senta  do- 
lore della  morte  .operata  contro  sua  voglia  e  dopo  fatto 
il  possibile  per  risparmiarla  quanto  concedono  le  leggi 
pazze  del  mondo  tiranno  ;  e  non  rado  è  che  le  ferite  date 
e  ricevute  rammarginino  la  piaga  dell'odio ,  e  riconcìliino 
i  dianzi  nemici.  Ma  quanti  esempi  abbiam  noi  che  il 
giudice  condannatoredc^ni  d'un  atto,  d'una  parola  di 
compassione,  non  dico  il  reo  (  forse  reo  d'uno  di  quei 
delitti  politici  che  gli  avrebbero,  se  fortunati,  fruttato- 
emolumenti  ed  onori  e  gli  applausi  e  gì'  inchini  del  giu- 
dice stesso,  e  la  sua  feroce  ubbidienza  ad  uccidere  quelli 
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io  cui  nome  egli  adesso  ntcìàe),  non  dico  il  reo^  ma  i 
sBoi  figliooii  innocenti?  Quanti  esempi  abbiam  noi  di 
padici  che,  riconosciuti»  la  sbaglio  mortale^  l'ammen- 
dioo  almeno  con  danaro  offerto  alla  povera  famiglia 
TedoTata?  Quanti  esempi  abbiam  noi  di  goremi  ohe 
avessero  T  onesto  e  paziente  coraggio  della  repubblica 
di  Venezia,  che  non  solo  espiava  in  modi  solenni  il  torto 
giudicialmente  fatto  a  un  de'  suoi  gentiluomini^  Antonio 
Foscarini,  ma  di  espiazione  simile  si  onorava  verso  un 
fornaio  oscuro ,  e,  non  ne  potendo  risuscitare  il  corpo 
da  morte,  ne  consacrava  a  vita  perpetua  la  memoria , 
e,  con  la  memoria  di  lui,  quella  del  proprio  errore,  anzi 
piuttosto  della  propria  pietà  e  probità? 

Ho  già  detto  che  di  certe  pene  la  consi»tudine,  cosi 
come  d' ogni  altra  cosa,  può  essere  necessaria,  accomo- 
data a  eerte  età  della  vita  de'  popoli:  ma  questa  appunto 
è  ragione  perchè  a  ceri'  altre  non  sia.  Non  dalla  legga 
mosaicadeve  la  società  cristiana  prendere  i  suoi  modelli; 
0  i  giudici  si  circoncidano  per  amore  del  bQja,  come 
quel  profano  per  amore  di  Dina.  Ed  era  pure  giudeo 
chi  scriveva  ne' Proverbi:  Erueeosqui  trahuntur  ad 
mortem,  senza  escluderoe  i  condannati  da  giudici  iniqui. 
A' Farisei  V  uccidere,  a  Cristo  il  risuscitare;  a  Cristo 
che,  morendo  tra  due  assassini  da  strada  e  chiamando 
V  un  d'essi,  che  dianzi  lo  vituperava,  partecipe  del 
proprio  regno,  c'insegna  che  di  nessun  reo  la  salute 
dev'  essere  a  noi  disperata. 

Nel  Vangelo  non  è  comandata  pena  di  morte  o  di 
mutilazione  di  membra;  né  Paolo,  scrivendo  a  Timoteo, 
consiglia  a' Vescovi  essere  percuotitori.  Niccolò  I,  inter- 
rogato se  chierico  che  uccida  un  Pagano  per  propria 
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difisa,  abbiasi  a  riamm^^e  o  proinùorore  ài  ^et- 
dono,  rifonde:  Sap0  che  noi  non  vù^imm  dare  (H^ 
emiùné  neamta  di  attribuire  M$9una  licenza  a  lor0 
éf  uccidere  in  quai^o^ia  mada  noma  tfuaitito^ia.  La 
CMesa  hiterdiceTa  a'preti  testificare  in  causa  di  sangue, 
noiichb  spargere  saggile.  E  perchè  i  mali  che  seguono 
grari  da  qq  creduto  bene,  rendooo  dubMlabMe  a^ probi 
se  sìa  bene  vero;  qoi  cade  di  dover  rammentare  come 
il  cealessore  a'  di  nostri  chiami^  a  attestare  in  giàdK 
aio  sulla  preeedMte  vita  dell'  accusato  /sia  messo  ai  d^ 
mento  di  naoeare  a  lui  con  parole  cbe  potrebbero  ag^ 
gravare  gi'  indiati  della  colpa,  ma  erroneanente  aggra^ 
varli,  perchè  dai  fòttl  che  il  o(»)fessore  sa  potendo  ve^ 
nire  disi^ima^a  esso  ateneo,  non  ne  segue  però  ch'egli 
ahèia  comoiesso  quel  tale  misfatto;  cade  di  dover  raìn^ 
mestare  come  il  confessore  possa  trovarsi  aHe  strette 
tra  due  doveri  dair  umana  giustizia  improvvidamente 
mea«  in  guerra^  dico  dei  non  spergiarare  fòl$aado  o 
pur  tacendo  la  verità,  e  del  non  violare  il  sigillo  del 
saerameiito;  otite  di  dover  rammentare  come  qui  il  sa- 
cerdote rfeichi,  sé  non  d' essere,  di  parere  spia,  d' in- 
famare il  avo  n»nistero,  di  avveteoare  oon  r  odi»  o  cai 
sospetto  e  di  perttere  in  dubbi  b^temmmtori  r  anima 
die  s' era  a  hii  confidata,  e  che  va  incontro  al  giudiaio 
d*  un  giodice  ben  pia  tremendo,  E  T  uffizio  di  chi  rac- 
comanda  a  Dio  quett' anima,  piena  tuttavia  della  vita 
nella  morte  e  della  morte  nella  vita,  di  chi  accompagna 
il  dìsgraaiato  per  inino  aj^iè  del  patibolo  ;  cotesto  uf- 
tìzio,  conila  sna  éiffic^M  di  trovai^e  parole  die  comO' 
liocfc  e  pladiioo,  che  facciano  peiasosa  ed  amante  ta  lui^ 
procdlosa  ironia,  co' suoi  spasimi  cbe  fanno  agonizzar* 
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il  prete  stessa  d'  umana  e  dì  sovnunaua  pietà;  coi  do 
i^ere  che  ifiipooe  a  lui  d'ammeAdare  la  cruda  opera 
delta  giastìzut  umaoa  e  di  rendere  insiene  rassegnato 
a  quell'opera  criida  T. anima  del  morituro;  non ^. egli 
Qo  avviso  che  insegna  usare  almeno  con  parsimonia 
grande  la  pena  di  cui  ti  mostrano  tanto  pro^igU  my 
mini  che  arrossirebbero  d'usare  uno  sgarbo  a  una  (feiaa, 
al  cane  d'una  dama,  e  ebe  si  dicono  cristiani? 

Ma  ia  teologia  cristiana  e  la  naturale  insegnano  che 
{}io  Signore  crea  conservando;  e  che,  se  par  distrog- 
l^re  qualche  cosa  non  lo  foche  per  meglio  ricreare.  Or 
3e  quella  del  patibolo  sia  creazione  o  rìcreaziofief  abri 
dica.  Vero  è  ohe  il  Segi^ri  è  cortese  sdla  divina  maestà  di 
bargelli,  egli  dbe  chiama  bnreriagfi  elemeijti:  ma  non  è 
da  pi((liare  sul  serio  lì  Iraslslo  deU'  uomo  ledono  e  delto 
ioritlore  in  tanti  luoghi  si  grande.  Se  Dio  manda  ft'.buom 
flftorte  che  a  noi  pare  immatura ,  se  lascia  vivere  i  tri- 
sti 0  quelli  che  paiono-  tali  a  noi  ;  da  colC|Sto  non  può 
trarre  argomiento  per  sè  la  giustizia  «ccìditrice.  Aesicnri 
«la  almeno  sè  e  noi  d'  essere  onnisciente  come  Dio  be- 
nedetto; e  allora  il  suo  laccio^  il  suo  ferro  divenleri 
benedeÉto. 

Un  ingegnoso  e  leale  proteggitore  deHa  pena  di  aorte. 
Ufi  mite  Toserò,  ragionava  dianzi  cosi:  «Se  questa  pena 
è  oecesaaria,  noi  non  ci  periteremo  a  esercitala  per 
riguardo  di  Dio  il  quale  non  chiama  ancora  a  ^à  l'anima 
che  da  noi  gli  si  spedisce  per  giudisio  sommario;  gac- 
ehè  il  termine  di  quella  vHa  per  mano  nostra  era  gii 
prefisso  da  Dio.  »  Ha  cotesto  potrebbe  rispondere  il  fira- 
trìckla  ^tresi:  «  giacché  io  posso  ucoìdero.  Dio  è  £fae 
ha  fissata  ab  eterno  al  frateUo  mio  questa  tee.  »  Il  diritto 
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€Osl  si  proTa  dal  fatto.  Io  go  bene  che  Y  ingegDoào  pa- 
irocioatore  non  intende  di  dire,  giacché  pessOy  ma  si^ 
giacekè  deibo;  eh'  egli  mette  la  necessità  per  condizioìie 
alla  pena.  Senoncfaè  cotesta  mi  pare  petizione  di  princt* 
pio;  e  provare  la  necessità,  qui  sta  il  forte.  Pochi  ac- 
eid(>iio  per  la  mania  d'  uccidere;  quasi  tutti  dicono  il 
sacrifizio  necessario;  quasi  tutti  rispondono:  Io  posso 
per  questo  appunlo  che  debba.  Or  io  nego  il  dovere  ;  e 
dico  aHa  società:  Provatevi  prima  voi  d'adempiere  tutti 
ì  doveri  vostri  verso  gli  uomini  tutti  SMM^iocchè  non  di- 
ventino rei;  poi,  se  un  membro  di  suo  moto  proprio 
imputridisce  in  voi  tutta  sana,  tagliatelo  nel  nome  di  Dio. 
Ma  se  sbagliate  o  nel  crederlo  imputridito,  o  nei 
erodere  sani  voi,  o  nei  credere  imminente  il  pericolo 
d*  imputridire  tutti,  cioè  nel  disperare  e  del  reo  e  di 
voi  stessi;  a  consolarvi  dello  sbaglio  non  varrà  la  celia 
del  Bonald,  che  voi  con  cotesto  non  fate  altro  che  man- 
dare un'  anima  al  suo  giudice  naturale.  Questo  conside- 
rare il  tribunale  di  Domineddio  come  un  tribunale  di 
cassazione,  sarebbe  cossf  da  giurispru.dente,  se  Dio  dal 
mondo  di  là  rimandasse  il  giustiziato  che  gli  si  rifaccia 
il  processo:  ma  egli  serba  a  voi  in  quella  vece  un  altro 
processo,  scrive  sulla  vostra  partita  quel  conto  di  san- 
gue. E  per  questo  ^li  ha  fatta  irreparabile  all'  uomo 
la  morte,  accioechè  1' uomo  che  volontariamente  la  dà 
al  suo  frateHo,  ci  pensi.  0  vorreste  voi  che,  per  ogni 
vostra  condfioma  non  necessaria.  E'  fosse  necessitato  a 
fare  miracoli 9  e  rinfondesse  ne' morti  la  vita;  vorreste 
voi  fare  schiava  l' onnipotenza  sua  delle  prepotenze  vo- 
stro, e  Lui  discepolo  alle  vostre  ignoranze?  E  quando 
l'ucciso  apparisce  innocente  o  men  reo  di  quel  che  lo  face- 
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vate  voi  per  disfarlo^  non  è  egli  cotesto  un  avviso  del 
cielo,  avviso  più  terribile  de'  portenti?  Ben  si  può  qui 
ridire  il  detto  di  Cristo  :  Se ,  dopo  toccata  con  mano 
l'ingiustizia  q  T  inutilità  del  supplizio,  s'ostinano  a 
crederlo  sempre  utile  e  giusto,  se  la  inevitabilità  dell' er- 
rore  non  li  fa  ricredere;  non  crederebbero  neanco  all'uc- 
ciso che  risuscitasse  miracolosamente  da  morte. 

Ha  che  parlo  io  di  Cristo?  L'eternità  delle  pene 
alla  quale  Virgilio  e  altri  Pagani  credeva^),  non  pare 
creduta  uà  chi,  col  cacciare  fuor  della  prova  terrena  uno 
spirito  non  preparato,  e  peggio  disposto  forse  dalla  vio- 
lenta cacciata,  non  pensa  a  quel  che  lo  attende  dì  là.  0 
sia  destinata  al  premio  o  alla  pena ,  o  sia  pura  o  puri- 
fidata,  0  sia  trista  e  dal  supplizio  fatta  più  trista  quel- 
r  anima;  il  giudice,. col  finire  un  tristo,  si  fa  carnefice 
di  Dio,  se  ne  fé  carneiìce  non  chiamato;  e  il  carnefice, 
col  finire  m  buono,  si  fa  portinajo  del  cielo. 

Ma  chi  la  morte  considera  come  premio  (e  per  tale 
r  avevano  quegli  stessi  tra'  Pagani  che  la  vita  dicevano 
meditazione  della  morie,  la  vita  tenebTe,  la  morte  lu- 
ce); questi  non  temerà/ ia  vostra  minaccia,  anzi  con 
tanto  più  ardore  farà  quel  che  voi  gli  vietale;  e  a  lui 
avrete  procacciata  una  soddisfazione  di  più,  a' buoni  che 
conoscono  le  intenzioni  sue  una  compassione  grande  di 
voi  più  che  di  lui,  a' buoni  che  non  le  conoscono  una 
falsa  idea  che  li  accora  se  non  li  irrita ,  a'  non  buoni  un 
momento  di  tristo  piacere  o  di  noncuranza  trista,  alla 
cau^a  che  voi  paventate  un  più  sicuro  trionfo,  a  vói 
stessi  il  più  grave  de'  pericoli  e  il  più  obbrobrioso.  Per 
opera  vostra  il  patibolò  diventa  trono  di  verità,  il  seg- 
gio della  giustizia;  gogna.  Del  Battista  decapitato  par- 
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ìmé^  «Mal  si  giddica^  dice  6regc»rto,  l'amafta  virtù 
'm  la  gtusUxia  divina  daHa  vicenda  momerHaBea  delte 
«066.  Era  glorioso  a  Giovanni  anco  in  questa  vita  il 
dolore  ;  ma  Dio  f  li  serbava  gloria  più  splendida  afiche 
quaggiù  sulla  terra;  e  la  coscienza  del  genere  amano 
oomtanna  aH'  infamia  il  re  e  le  donne  carnefici,  j»  Do- 
mandate nn  poco  a  Tobia  se  la  minaccia  fattagli  d'am- 
mazzarlo qaand'  egfi  seppellisse  i  morti  compagni  suoi 
AsU' esilio,  lo  spaurisse  dal  seppellire  i  suoi  morti.  Egli 
iemeca  Dh  piU  che  il  r^  :  e  il  sentimenU)  deir  Ebreo  e  le 
parole  con  cbe  Io  storico  ebreo  le  significa,  consuonane 
al  senHmeoto  d'Antigone,  e.  alle  parole  del  grande  poeta 
4'  ittene;  miralulmente  consuonano  e  santamente.  Do- 
«umdate  a'iiartiri  sé  la  tema  di  vedere  \scta&t  i  vincBli 
éel  bmù  corpo  sacrata,  ^  U  stornasse  dall'  iofìra^ere  i 
crudeli  imperii  de'  re. 


'  Un  fono  : 
Un  altro  : 


Sotoit  saot  Jan  viicola 
Tui  sacr^kU  cot'pods. 

neus,  toorum  mmtiin] 
Sors  ei  coroo»  prseiniuiii 


Poenas  cucurrit  Ibrtilcr.... 
Un  altro  ancora  : 

ft  sangue  pio  ohe  la  «aeralo  ci  V«ro, 
La  vUioria  de'màrlìri  di  Crisio, 
L'eterno  allòr,  degno  de' cieli  acquisto. 
Lieti  séguiam  col  memore  pensiero. 

Viali  del  crudo  secolo  i  terrori  ^ 

Fatto  alle  pene  il  cuore  e  il  petto  in?)tto, 
Con  morie  sacia  e  rapido  tragitto 
Tengono  ir  tempio  de'  beati  onori. 

Ardon  le  memlira,  e  cetiere  soni  fotti; 
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Ma  non  tutti  (e  dico  anco  di  quelli  che  non  commi- 
sero misfatti  di  sangue)  si  tengono  tanto  puri  o  sonò 
dell'  animo  tanto  forti  ^  da  incontrare  senza  ribrezzo  una 
fine  prematura  violenta^  e  infame^  se  non  nell'  opinione 
loro  e  degli  uomini,  neir  intenzione  de'  giudici  ;  da  pre- 
sentarsi senza  terrore  al  Giudice  vero,  da  rassegnarsi 
senza  fremito  ti' cenni  micidiali  della  legge,  della  legge 
die  parla  per  la  bocca  d'un  giudice,  e  chi  sa  di  qual 
fatta  giudice;  della  legge  che  opera  per  mano  del  carne- 
fice, il  cui  nome  m.ette  orrore  più  a' buoni  ohe  a' tristi. 
Richiedere  dall'innocente  tanta  rassegnazione,  gli  è  un 
troppo  pretendere;  richiederla  dal  reo,  gli  è  un  volere 
dal  cielo  un  miracolò  non  meno  grande  che  il  farlo  dal 

E  li  maciullali  delle  beWe  i  denti, 
E  li  sbranano  uncini  e  ferri  ardenti 
Di  manigoldi,  ebbri  di  rabbfa  e  matti.  i 

Pendon  gì' ignudi  visceri  trafitti, 
Versasi  il  sangue  a*  posteri  devoto; 
Ma  lo  spirto  immortai  rimansi  immoto 
In  quella  Grazia  cbe  li  rende  invitti. 
Christo  profusum  sanguìoem , 
Et  Marlyrum  victoriam , 
Dignamque  coelo  lauream 
Laetis  sequamur  mentibus. 
Terrore  vieto  saecuU 

Poenisque  spretis  corporis , 
Mortis  sacrae  compendio 
Vilam  beatam  possident. 
Traduntur  igni  Mai  tyres 
Et  bestiarum  dentibus  ^ 
Armata  sa^vit  ungula 
Tortoris  insani  manus.  - 
Nudata  pendeut  viscera, 
Sanguis  sacratus  funditur  ; 
Sed  pernanent  immobiles. 
Vitse  perennis  gratia. 

31 
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SUO  sangue  sparso  risorgere  a  vita.  Ond'  io  non  so  se 
siaoo  piii  daimosi  alla  moralità  sociale  e  alla  slessa  giu- 
stizia gli  esempi  che  i  condannati  danno  in  quelle  ore 
ultime  di  forzato  o  di  afìfettato  coraggio,  o  di  vite  scuo- 
ramento^  o  d'astuzia  vile  o  rea  per  differire  la  pena;  più 
daoDOsi,  dico,  che  non  si  creda  utile  V  esempio  d'essa 
pena.  E  se  T  infelice  ricorresse  all' ipocrisia  per  tal  fine^ 
come  qu^lo  dì  cui  Dante  dice,  che,  già  capovolto  in 
terra  per  essere  propagginato  cioè  sepolto  vivo,  chiama 
di  nuovo  a  sé  un  confessore  per  dirgli  qualcli'  altro  peo 
cato,  e  cosi  prolungare  d'  un  qualche  momento  le  ango- 
scio del  vivere  e  del  morire?  E  s'egli  fingesse  nuovi 
segreti  da  aprire  del  suo  misfatto,  se  avvolgesse  cosila 
giustizia  in  errori  inestricabili  ;  se,  o  per  ostinazione 
della  vita  o  per  livore  d' odio ,  calunniasse,  con  qualche 
apparenza  di  verità,  innocenti? 

E  s'egli,  per  fuggire  il  dolore  e  l' infamia  del  sup- 
plizio, gli  precorresse,  e  con  le  mani  proprie  si  desse 
morte?  11  togliere  che  a  lui  si  fa  ogni  ^rme,  ogni  punla, 
pare  assai  volte,  noi)  solo  a  lui  stesso  ma  ad  altri,  atroce 
invidia,  ch'egli  si  sottragga  alla  solennità  del  patibolo, 
anziché  una  pia  cura  dell'anima  sua,  la  quale  con  tutti 
gli  apparati  della  solennità  è  provocata  a  disperazione; 
e  pare  che  di  tutta  forza  lo  sospingano  nel!'  abisso  e  poi 
sull'orlo  lo  ritengano  per  il  gusto  sospinger  velo  a  lor  agio 
essi  slessi.  11  darsi  morte  per  isfuggire  alla  morte,  era 
già  fin  da'Pagani  reputato  viltà  e  insipienza.  Seneca  stesso 
reca  il  detto  di  Scrìbonio  a  Liboae  condannato':  quid  te 
delectat  alienum  negaiinm  agere  ?  Come  dire  :  tocca  al 
carnefice,  non  a  te.  Ma  gioverebbe  che  ad  atto  di  viltà  e 
insipienza  si  rea  tentati  non  fossero  uomini  cristiani  da 
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uomini  cristiani.  So  bene  che,  se  la  pena  è  infaNibitmente 
giusta,  il  giudice  non  deve  rispondere  di  colpa  nuova 
che  il  colpevole  commetta  per  involarsi  alla  pena  ;  ma 
Siam  sempre  da  capo:  chi  assicura  il  giudice  della  sua 
infallibilità  ?  ehi  ne  assicura  la  società  clf  egli  intende 
beneficare  ?  e  se  il  condannato  s' abbandona  a  quest'  ui- 
timo  eccesso;  se,  pur  risparmiando  le  membra  proprie 
e  serbandole  addenti  ferrei  della  morte  legale,  egli  si 
dispera  neir  anima  e  spiritualmente  si  uccide;  il  giudice 
che  poi  venisse  a  dubitare  della  propria  infallibilità,  non 
dovrebh'  egli  sentire  rimorsi  peggiori  che  morte  pur 
nel  sospetto  delia  possibilità  d'  un'  eterna  jattura? 

Se  la  dottrina  del  probabilismo  è  da  usare  con 
somma  cautela,  gli  è  appunto  là  dove  anco  il  sommo 
diritto  può  farsi  ingiustizia  somma.  Dico  che,  se  il  ri- 
gido diritto,  anche  certo  che  sia,  può  e  talvolta  deve 
non  essere  esercitato  fino  air  estremo  apice  ;  molto  più 
quando  e  del  male  da  punire  non  sia  certissima  la  realtà, 
€  non  ne  sia  eertissimo  il  più  profondo  grado  di  reità, 
non  ne  sia  ceriissimo  il  perìcolo  estremo.  Or  cotesto 
certezze,  perchè  sia  dimo$trata  la  necessità  della  pena 
di  morte,  converrebbe  dimostrare  che  sia  possibile  alla 
giustizia  cònseguirie  in  tutti  i  casi;  possibile  almeno. v 
Chieggo  una  certezza  possibile  in  tutti  i  casi;  giacché, 
se  in  taluni,  se  in  uno,  io  temo  possibile  T ingannarmi, 
temerò  che  quell'uno  sia  appunto  il  caso  presente;  e 
cosi,  di  singolo  in  singolo  caso,  tutta  la  rete  ferrea  della 
morte  si  smagherà.  La  più  o  meno  [»*obabilità  del  mi- 
sfatto, la  più  0  meno  probabilità  del  perìcolo,  la  più  o 
meno  probabilità  del  tor  via  con  la  morte  il  pericolo,  e 
del  non  lo  potere  altrimenti  ;  non  bastano.  Se  si  potesse 
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ammazzare  probabilmente,  e  ^^ere  altrettanta  i)robabi* 
lilà  di  risuscitare  l'ammazzato,  o  ìaindie  meno,  ma  pare 
un  qualche  grado  di  quella  ;  il  giuoco  sarebbe  tuttavia 
alquanto  serio,  la  superfluità,  alquanto  incomoda,  il  ri- 
sico alquanto  ardito  ;  la  cosa  però  a  qualche  modo  cor- 
rerebbe. Ha  la  morte  è  certa,  la  giustizia  degli  uomini 
incerta  :  e  su  quel  terreno  melmoso  e  scosso  da  tanti 
sussulti  rizzare  il  patibolo,  e  fare  il  patibolo  sostegno 
atta  società  vacillante,  non  è  opera  di  buoni  ingegneri. 
Se  in  guerra  la  cui  giustizia  sia  dubbia  è  non  illecito  il 
non. ubbidire,  anzi  può  essere  illecito  l'ubbidire,  e  tru- 
cidare uomini  senza  ben  sapere  il  perchè  ;  il  magistrato 
che  dubita,  non  dico  se  il  fatto  materialmente  sia  vero 
ma  se  le  circostanze  che  lo  accompagnano  lo  facciano 
esente  dalla  pena  capitale  seconck)  lo  spìrito  stesso  della 
legge  e  non  secondo  la  lettera;  egli  che  dubita  o  dei 
pericolo  0  del  riparo,  dovrebbe  in  coscienza  disubbi- 
dire, e  dovrebbe  poter  disubbidire  impunemente. 

Nella  incertezza  se  la  morte  d' un  reo  salvi  i  suoi 
concittadini  tutti  da  tutti  i  pericoli,  il  maggior  danno  ad 
uomini  .cristiani  sarà  il  pericolo  dell'immortale  anima 
sua.  PiCi  il  misfatto  è  grave,  e  più  sarebbe  da  lasciare 
tempo  al  reo  che  non  muoja  impenitente  :  onde  anco  di, 
qui  seguirebbe  l'assurda  cosa  già:sopra  notata:  che  le 
c<dpe  minori  con  meno  rimorso  avrebbersi  a  multare 
di  morte.  E  questo  anco  per  un'  altra  ragione  ;  cioè  che 
le  colpe  in  apparenza  minori  sono  talvolta  moralmente 
piii  gravi,  e  quindi  civilmente  da  ultimo  più  pecicolose: 
onde  converrebbe  rattenerne  gli  uomini  con  più  gravi 
spaventi.  E  basta  aprire  la  storia,  basta  riguardare  in- 
torno a  sé,  per  avvedersi  che  non  sono  le  scelleraggini 
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da  torca  quelle  che  rovinano  gli  stati  e  dissolvono  le 
società,  ma  que' vizii  minuti  in  vista  e  molti,  e  che 
s'ammogliano  con  altri  vizii,  e  moltiplicano  come  gl'in- 
setti quelle  colpe  che  i  comentatori  veggono  adombrate 
nelle  volpiciattole  della  Cantica  ;  le  crittogame  della  vi- 
gna di  Cristo. 

Ma  per  ritornare  all' anima  del  condannato,  giacché 
voi  Cristiani  gli  date  un  prete  che  lo  confessi  e  conforti, 
par  che  intendiate  ch'egli  se  la  salvi  davvero  quest'ani- 
ma. Or  come  ucciderlo  s' egli  non  si  ripenta?  se  non  ne 
faccia  almeno  le  viste  ?  In  società  cristiana  cotesto  è  un 
dannarlo  :  e  voi  siete  addottorati  per  uccidere  il  corpo, 
non  r  anima.  Né  solamente  dannare  lui^  ma  scandaliz- 
zare con  la  sua  impenitenza  i  buoni,  i  non  buoni  col 
suo  esempio  incitare  a  simile  orribile  fine,  discreditare 
doppiamente  la  giustizia^  phe  pare  dagli  uomini  sfidata 
quasi  a  duello,  e  vinta  quand'  è  vincitrice.  Una  forza 
morale  tristamente  abusata  si  arma  contro  la  forza  che 
par  volerla  deprimere  materialmente;  e  le  parti  si  scam- 
biano; e  la  società  pare  essa  la  bestia  feroce  Che  solo 
a  divomre  intende  e  pugna;  e  il  reo,  quella  bestia  che 
voi  non  sapete  domare  se  non  col  finirla,  diventa  un 
eroe.  E  il  gladiatore,  avviato  al  truce  spettacolo ,  grida 
alla  società  :  //  morituro  ti  saluta  ;  lo  grida  con  pìglio 
di  scherno  provocatore,  quasi  dicesse:  Se  dalla  perdi- 
zione  delV  anima  mia  aspetti  pace,  buon  prò  ti  faccia. 

Bruciaronsi  per  secoU  e  secoli,  straziarOnsi  per  se- 
coli e  secoli,  creature  umane  come  maghi  e  stregoni,  o 
per  altri  imaginarii  misfatti  :  e  il  male  che  non  v'era, 
si  creò  nella  società  malfattrice,  si  creò  nella  coscienza 
del  condannato,  il  quale  o  moriva  bestemmiando  l' uma- 
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Dita  disumanata,  o,  in  vedere  una  società  tutta  pazza, 
di  quel  contagio  impazzava ,  e  teneva  so  forse  anch'  egli, 
mago  0  stregone,  e  si  dannava  in  còrpo  e  in  anima 
alla  potestà  delle  tenebre.  Ma  se  non  si  voglia  riaccen- 
dere i  roghi  della  dannazione,  non  bisogna  strascinare 
alla  morte  se  non  i  pentiti  e  rassegnati  alla  morte, 
cioè  i  già  rifatti  innocenti.  Non  bisogna  far  del  pati- 
bolo un  palco  scenico  di  dramma  peggio  che  osceno, 
un  trionfo  di  coraggio  disperato  infernale.  E  son  recenti 
gli  esempi  di  condanne  che,  invece  di  spegnere  il 
senso  e  l'audacia  del  male,  infiammano  cotesto  dispe* 
rato  infernale  coraggio,  e  par  che  invidiino  all'uomo 
quel  eh' è  parte  della  dignità  sua  d'uomo,  il  rimorso.  Che 
se,  d'altra  parte,  aspettate  il  pentirsi  e  il  rassegnarsi  del 
reo  per  ucciderlo,  basterà  a  lui  fingersi  impenitente  o 
riluttante  alla  morte  per  iscansare  la  morte  ;  e  avrete 
originata  una  nuova  specie  d'ipocrisia,  l'ipocrisia  del 
inale ,  della  quale  nel  tempo  nostro  vediamo  pur  troppo 
altre  specie  mostruose.  Così  l'impossibilità  del  sottrarvi 
a'  morali  pericoli  della  pena,  dimostra  quanto  sia  vera  la  , 
necessità  che  vantate  di  fare  della-  pena  una  torre  mu* 
nita  contro  i  sociali  pericoli. 

Ma  Chi  fu  benedetto  del  non  spezzare  la  canna  scrol- 
lata da'  venti  e  di  non  ispegnere  il  lino  che  fuma  ;  è  tal 
giudice  agli  occhi  del  quale  può  essere  più  grave  peccato 
non  impedire  il  male  in  tempo,  che  farsene  complice. 
E  la  società  (troppo  è  forza  ripeterlo)  si  fa  complice 
de' misfatti  che  poi  punisce,  complice  non  ne  svellendo 
le  radici  in  sul  nascere,  non  ne  togliendo  le  occasioni, 
anzi  tentazioni.  E  qui  un  argomento  presentato  già  in 
parte  neir  aspetto  civile,  debbo  ripresentarlo  nel  reli* 
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gk)so^  dove  si  fa  più  potente.  La  reilà,  per  quanto  un 
sol  uomo  ci  metta  di  suo^  non  è  mai  condensata  in  u» 
solo  uomo  :  e  ci  han  parte  tutU  coloro  che  non  la  pre- 
yennero,  tutti  coloro  che  con  l'esempio  d'altre  reità 
civilmente  minori  ma  peggiori  moralipente^  ne  fecero 
più  lubrica  la  strada,  più  prepotenti  gl'impulsi^  più 
traditrici  speranze  le  diedero  d'impunità.  Non  è  dunque 
giu^o  quasi  mai  raccogliere  sopra  un  solo  capo  la  pena^ 
né  su  quello  aggravarne  l'intensità^  quando  secondo 
equità  oonvwrebbe  per  molti  distribuirla  :  non  è  ragio- 
nevole^ quando  gì'  infermi  scmo  dimolti,  pensarsi  di 
guarirli  tutti  cacciando  in  corpo  a  uno  un  medicamento 
violento,  0  ammazzandolo  alla  bella  prima,  o  non  pren- 
dendo degli  akri  nessuna  cura.  Gli  Ebrei  pigliavano  un 
animale  bruto  su  cui  scaricare  i  peccati  d' Israello  ;  ma 
qui  il  capro  emissario  è  un'  anima  che  in  assai  cose  ra- 
giona forse  meglio  che  non  certi  interpreti  della  legge. 
Meno  iniquo  sarobbe,  come  usava  un  tempo,  o  decimare 
la  moltitudine,  o  trarre  a  sorte  la  vìttima  da  offrire  alla 
società,  come  il  soldato  coscritto,  o  come  la  vergine  al 
mostro  marino.  E  se  mi  si  opponga  impossibile  misu- 
rare 1  millesimi  di  reità  che  cooperarono  al  misfatto  da 
doversi  punire,  io  non  risponderò  nulla  a  celesta  obbie- 
zione, p^ìch'  essa  stessa  è  risposta  eloquente  a'  propu- 
gnatori della  pena  di  morte. 

Questa  considerazione  che ,  anco  secondo  l' umana 
giustizia,  è  gravissima,  si  fa  più  grave  neir  ordine  delta 
giustizia  superna,  alla  quale  dovranno  poi  farsi  innanzi 
i  giudici  della  terra  e  i  governanti  delle  civili  società , 
rispondere  se  abbiano  in  tutto  imitata  insieme  con  la 
giustizia  la  misericordia  di  Chi  li  chiamò  a  reggere  e  a 
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giudicare.  Piaccia  al  cielo  che  il  giudice  sul  suo  letto 
di  morte  noa  si  ricordi  eoo  terrore  la  parabola  del  de- 
bitore perdonato ,  crudele  a'  suoi  debitori.  Piacda  al 
cielo  che  ne'  cuori  di  tutli  i  giudici  e  i  governanti  «ia 
scrillo,  beati  i  misericordiosi,  perchè  egUno  consegm- 
ranno  misericordia;  che  sulla  fronte  di  nessuno  di  loro 
la  morte^  bazzicata  da  essi  come  arnica^  non  abbia  a  in- 
cidere con  la  sua  falce  :  giudizio  senza  misericordia  a 
ehi  non  ha  fatto  misericordia. 

Queir  altra  parabola  del  lasciar  crescere  la  zizzania 
col  grano  insieme  fino  alla  mietitura,  non  è  interpretata 
da'  Padri  a  falciatura  di  morte.  Rabano  vi  dirà  :  «  Inse- 
gna a' buoni  discrezione;  che  vale  insieme  discerni- 
mento é  moderazione.  »  E  Agostino:  «  La  paziènza  tran- 
quilla è  bontà  .insieme  e  forza.  Ài  buoni  giova  talvolta 
il  trovarsi  misti  ai  men  buoni,  o  perchè  la  virtù  loro 
sia  cosi  esercitata,  o  perchè  il  paragone  d'essa  virtù 
inviti  al  meglio  quegli  altri,  e  fornisca  al  miglioramento 
gli  ajuti.  Quel  eh' è  zizzania,  può  diventare  buon  grano. 
E  però^  sradicando  la  zizzania  d'oggi,  si  può  togliere 
quello  che  sarà  parte  di  ricchezza  domani.  Conviene 
dunque  pazientemente  tollerare  i  cattivi  ;  giacdiè  l' im- 
pazienza toglierebbe  ad  essi  agio  di  ben  meritare.  »  E 
Girolamo  :  e  Se  nel  primo  crescere  non  è  facile  oosa 
discernere  la  zizzania  dal  buon  grano;  motto  più  gli 
uomini,  soggetti  a  errori  e  a  passioni  ne' loro  giudizi  e 
ne'sospetti^  possono,  circa  la  reità  dell'atto^  e  molto  più 
circa  quella  dell'  intima  volontà,  gravemente  ingannarsi. 
Giova  risparmiare  a  sé  tali  inganni^  i  quali  sarebbero 
gravi  colpe;  e  lasciare  che  il  Giudice  infaHiMle  dia/ a 
suo  tempo,  il  giudizio  e  la  pena.  » 
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Ma  la  parabola  della  zizzania  ci  rammeota  ud' altra 
verilà  dolorosa;  che  la  zlzzaoia  morale  e  ciyile^  la  se- 
minano talvolta  quegli  stessi  che  poi  le  si  mostrano 
tanto  nemici.  L'albero  che  non  frutta,  non  lo  vuole 
già  ^  Cristo  sterpato  suU'  atto  ;  ma  aspettare  se  produ- 
cesse meglio  coltivato,  acciocché  sia  chiaro  almeno  che 
non  è  del  coltivatore  la  colpa.  E  il  settanta  volte  sette 
volte,  suona  egli  forse  sentenza  di  morte?  E  in  quale 
palinsesto  si  trova  egli:  Non  misericordia  voglio,  ma 
sacrifizio  ?  Dove  è  egli  detto  che  Dio  piove  acqua  sem- 
pre fecondatrice  sul  campo  de' buoni  ^  e  sempre  sulla 
testa  de'  rei  zolfo  e  lacci?  Dov'  è  detto  che  la  Bontà  in- 
finita ha  verso  i  colpevoli  le  braccia  corte  e  lente  a 
stringerli  con  aSetto,  lunghe  e  forti  a  strozzarli?  Per- 
chè co' peccatori  e  co' pubblicani  mangiava  il  Maestro? 
0  non  sa  egli  che  quella  è  una  femmina  peccatrice?  0 
perchè  non  serba  egli  a' sani  le  medicine?  0  perchè  non 
avventa,  egli  purissimo,  la  prima  pietra  contro  colei 
che  si  è  meritata  la  morte  ?  Non  è  vero  eh'  egli  sia  ve- 
nuto a  chiamare  i  peccatori  per  altri  messi  che  per 
quello  del  boja  ;  non  è  vero  che  la  pecorella  smarrita 
nel  deserto,  e'  ne  vada  in  traccia  e  se  la  ponga  lieto  in 
ispalla;  non  è  vero  eh' e' goda  del  figliuolo  trovato,  del 
morto  che  rivive,  egli  che  impone  a' giudici  di  fare 
perduti  coloro  che  forse  non  erano  che  smarriti,  e  dare 
morte  a' viventi.  E  sarà  egli  necessario  rammentare 
.  a'  Cristiani  come  Cristo  a'  discepoli  provocanti  :  Vuoi  tu 
che^oco  scenda  di  cielo  e  li  consumi,  rispose:  Non 
sapete  di  che  spirito  siete?  Rammentare  com'  egli  con- 
danni nel  famigliare  il  temer  la  durezza  del  padrone,  e 
e'  insegni  che  il  sospettarla,  e  cosi  disperare  d'altrui  e 
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di  sè,  è  un  fare  torto  air  umana  e  alla  divina  natura? 
Rammentare  cbe  la  missione  appunto  del  Redentore  è 
non  perdere,  ma  cercare  e  far  salvo  quel  ch'era  per- 
duto, sanare  gli  straziati  di  cuore?  I^on  la  pena  disso- 
lutrice,  ma  la  perfezionatrice,  è  sola  degna  del  Gristia> 
nesimo  e  dell'  umana  ragione  :  ed  è  bestemmia  gridarne 
rimpossìbilità,  e  cotesta  calunnia  fatta  all'umanità,  sug- 
gettarla  con  suggello  di  morte. 
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SOPRA  LO  STESSO  ARGOMENTO. 

(va   LBrTBfti.) 


Lo  scritto  del  sig,...  è  un'  arguta  esercitazione  d' iu- 
gegno,  come  chi  facesse  capitoli  berneschi  in  lode  del 
morbo  gallico  o  della  peste.  E  potrebbesì  dire  che  la  mi- 
naccia del  morbo  gallico  ritrae  dal  vizio,  come  la  minac- 
cia del  patibolo  ritrae  dal  misfatto.  Certamente^  se^  col- 
r  amministrare  la  morte  a'  rei ,  risparmiassesi  morje  a 
innocenti  ;  bisognerebbe  a  gran  dosi  ministrare  la  morte. 
Ma  com'  è  che  il  patibolo,  da  tanti  secoli  affaccendato, 
non  risparmia  a  tanti  innocenti  la  morte?  S' e' non  fosse, 
dicono,  ancc»*a  più  innocenti  morrebbero  uccisi.  Ma 
come  lo  provano?  Col  patibolo.  Il  patibolo  non  prova 
da  sé  che  la  sua  insufficienza. 

È  egli  poi  vero  che  tutti  innocenti  gli  uccisi  o  i 
minacciati  da  coloro  che  il  giudice  condanna  a  morire? 
Il  minacciato  non  fu  egli  sovente  più  reo  del  reo?  Ma 
s*  egli  è  male  che  innocenti  per  mano  privata  periscano, 
non  è  egli  peggio  che  4)eriscano  per  man  della  legge  ? 
L'ingiustizia  togata,  non  è  ella  cosa  agi' innocenti  più 
pericolosa,  più  incivile  nella  sua  civiltà,  che  l'ingiustizia 
armata  alla  macchia?  Dicono:  In  questo  secolo  fitto  di 
guarentigie,  l'accusalo  ne  ha  mille  al  suo  servigio;  e 
non  e'  è  pericolo  che  un  galantuomo  vada  alla  forca.  Ri- 
spondono i  processi  politici  che  furono  ieri,  che  sono 
oggi  in  Europa,  e,  grazie  agli  Statuti  dati  e  promessi, 
saranno,  se  non  ci  si  provvede  altrimenti. 

Il  caso  dell'  urgente  evidente  pericolo  si  defluisce 
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da  sé  ;  come  quando  soldati  si  ammatiDaoo  in  tempo  di 
guerra^  o  marinai  navigando.  Allora^  forza  è  minac- 
ciare e  talvolta  dar  morte  a  uno  o  a  pochi ,  acc^ioccbè 
tutti  si  salvino.  Ha  queste  sono  condizioni  speciali,  tut- 
t'  altre  da'  casi  a'  quali  il  codice  comune  assegna  la 
morte.  E  se  il  capitano,  se  il  comandante  di  nave,  ba 
egli  dato  cagione  anco  indiretta  al  j[)ericolo;  se  non 
l'ha  prevenuto  potendo  ;  il  più  reo  è  egli,  o  non  meno. 
Or  la  società,  nelle  ordinarie  sue  condizioni /ha  bea 
agio  e  ha  debito  di  preservare  gì'  innocenti,  facendo  io 
maniera  che  i  malfattori  o  diventino  innocenti  o  non 
possano  nuocere,  migliorandoli  o  reprimendoli  a  tempo. 
Governanti  che  questo  non  fanno,  perdono  il  diritto  a 
servirsi  del  patibolo  ;  e  senza  prò  se  ne  servono.  ' 

Di  cotesta  ragione,  per  guarentire  gì'  innocenti,  sa- 
rebbe lecito  spaventare  i  sospettati  rei  colla  minaccia  e 
coir  uso  de' tormenti  più  atroci;  squartarli  perchè  non 
rubino ,  abbacinarli  perchè  non  calunniino  :  martoriare 
per  umanità, i^ome  uccidere  per  precauzione:  dico  uc- 
cidere per  precauzione,  giacché,  quando  fosse  o  paresse 
provato  che  un  uomo  premedita  la  morte  d' un  suo  fra- 
tello innocente,  basterebbe  ciò  per  tagliarci  la  testa. 

Gli  entimemi  di  cui  s'arma  la  logica  della  forca, 
son  tutti  ributtati  a  uno  a  uno  ;  agli  argomenti  con  cui 
l'umanità  si  difende,  non  è  dato  valida  risposta,  né  credo 

si  possa.  Ma  il  sig è  umano  nell'anima  quanto 

me ,  se  non  più  di  me  :  e  le  ingegnose  sue  arguzie  somi- 
gliano alle  amabili  ritrosie  di  chi  non  altro  ambisce  che 
d' essere  vinto. 

FINE. 
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